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All’  Illmo  c Rmo  Signore 

MONSIGNOR 

TOMMASO  ANTONIO 

EMALDI 

CANONICO  DI  S.  GIO.-IN  L ATER  ANO, 

CAMERIERE  SEGRETO, 

E SEGRET.  DELLE  LETTERE  LATINE 
DELLA  SANTITÀ'  DI  N.  SIGNORE  . 


Niccolò,  e Marco  Pagliarini  . 

NEl  ripenfare  alle  ragioni , che 
indujfero  V Autore  dellapre- 
fente  opera  ad  intraprenderne 
il  lavoro,  ci  e fempre  femhra - 
tu  , che  una  delle  più  riguardevoli , ed  op- 
portune f offe  quella  di  dare  al  pubblico  un 
corfo  di  Storia.  Ecciesiastic  a fceve- 
ro  da  certe  fallacie , che  fogliono  bene  fpejjo 
dar  motivo  di  errore , non  meno  a i poco 
avveduti , che  ai  male  animati  contro  la 
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Cattolica  Religione  , e la  dignità  della  Chie- 
fa  Romana . E in  veggendo  con  quanto  pian - 
fi  fia fiata  univerfalmente  ricevuta  quefia 
dotta  fatica  , /’  efperienza  ci  ha  fatto  cono- 
fiere  agevolmente  , avere  V Autor  fuo  con  fe- 
licijfimo  fucceffo  efeghito  il  provido  fuo  di- 
fegno  , di  che  la  tenuità  del  nofiro  talento  , 
eia  fcarfezza  della  nofira  intelligenza  non 
ci  avrebbe  permefjo  di  giudicare  . Ma  la 
Signoria  Vostra  Illustrissima  , 
che  oltre  all ’ ejferefipuò  dir  nutrito  in  que- 
Jli  medefimi  ftudj  , ed  imbevutone  si  fatta- 
mente , che  già  ne  divenne  agli  altri  dimo- 
ftratore  in  parte  , e maefiro  , ha  anche  do- 
vuto manifefiarne  praticamente  l ’ impor- 
tanza, ed  il  frutto,  cooperando  un  tempo  coi 
più  zelanti  Mìnfiri  a fofienere  prejfo  Stra- 
niere Nazioni  idiritti , e le  prerogative 
della  S.  Sede  Apofiolica , eadeffo  nell’  attuai 
fervizio  di  NOSTRO  SIGNORE » ha  potu- 
to da  per  fi  fi  effo  comprender  e la  necejfità  di 
togliere  dalle  menti  degli  uomini  quefli  fi- 
mi di  errore  , e difìinguere  ì mezzi  più  ef- 
ficaci per  dijfipargli , e può  ora  a buona. _> 
equità  decidere  della  utilità , ed  eccellenza  di  ! 
quefl*  opera  , e dar  colla  fua  qualche  pefo  ' 
maggiore  alla  comune  approvazione . Ghin- 
di e/he  dovendo  noi  pubblicarne  in  quefia 
* nofira  rifiampa  ilitomo  xv.  abbiamo  creduto 
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di  doverlo  dedicare  alla,  Signori  a Vostra 
Illustrissima  non  filo  per  darle  con  que- 
llo ufficio  un  contrajfegno  del  nojlro  rifpetto, 
ma  anche  per  confermare  col  fuo  fiimabil 
giudizio  il  credito  di  un  libro  » che  non  può 
non  effer  pregevole  9 qualora  abbia  meritato 
dy  ejfirle  accetto  . Tale  [periamo  che  le  farà 
altresì  la  nojìra  attenzione  , onde  fi  degnerà 
di  accordarci  in  contraccambio  il  fuo  patro- 
cinio , e favore  , di  che  filantemente  la  pre- 
ghiamo , e le  baciamo  devotamente  le  mani . 
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I M P R I M A T V R, 


Si  videbitur  Rcverendifs.  P.  M.  S.  P.  A. 

F M.  de  Rubeis  Patriarchi 
Conjlant.  Vicefgerens  . 


IMPRIMATUR. 

Fr.  Vincentius  ElenaOrdinis  Praed.  Rev. 
P.Mag.  Sac.  Pal.Apoft,  Soc. 


i 


DELL’ 


Digitized  by  Google 


■ — « 


DELL’  ISTORIA 


ECCLESIASTICA 

LIBRO  TRENTESIMO  QUARTO. 

ARGOMENTO. 


I.  t»  Orte  d'  Atipia  . il.  A torte  di  Valentiniano . ni. 

IVI  Mafjìmo’  Imptr udore  . IV-  Sua  morte.  V.  G inferi» 
eo  prende  , e faccheggia  Roma  . VI.  Carità  di  s.  Veogra- 
tiasverfo  gli  /chiavi  Romani.  VII.  Avito  Imper odore . 
Vili.  Sollecitudine  di  Marciano  per  la  libertà  delle  pria» 
cipejfe /chiave  di  Gen/erico  . IX.  Converfione  d’  Eudocia  . 
X.  Impre/e  di  Avito . XI.  E ’ depo/lo , e ordinato  ve/cove 
di  Piacenza.  XII.  Morte  di  Marciano . XIII*  Sua  legge 
in  favor  d<ila  Ctoiefa  . XIV.  Leone  1.  Imperadore  d'  Orien - 
te.  XV.  E.uro  Ji  fa  ve/còvo  d' Alejfandria  * XVI.  Marti - 
rio  di  s.  Frottrio . XVII.  Ferfecuzione  d‘  Eluro  contra  i 
cattolici  deli’  Egitto  . XVIII.  Legge  di  Leone  Augnilo  con - 
tro  gli  eretici  . XIX.  Premure  di  s.  Leone , per  impedire 
la  celebrazione  d'  un  nuovo  [inodo  .XX.  ' Libelli  de’  vefeo - 
vi  cattolici  dell'Egitto  rifugiati  a Coftantinopoli  . XXI* 
Libello  de'  deputati  d’ Eluro.  XXII.  Lettere  circolari  di 
Leone  Auguflo  • XXIII.  Lettere  di  s.  Leone  ad  Anatolio,  e 
agli  Egizj  efuli  per  la  Vede . XXIV.  Sua  rtfpojla  all’  en» 
% ciclica  di  Leon»  Augnilo  . XXV.  Altre  fue  lettere  ad  Ana- 
tolio  . ea’vefcovi  Egizj  . XXVI.  Majoriano  Imperadore  : 
fuot  prepa  acivi  di  guerra  contra  i Vandali  . XXVII.  Per- 
fteuzione  di  Ginferito  » XXVIII.  Majfima /chiava  conver- 
fom.XF*  ' fi  n 


I 


Digitized  by  Google 


te  quattro  fratelli  /chiavi  tory,  tjfa  dello  fteffo  padrone  . 

XXIX.  Soffrono  dal  loro  padrone  crudeliffimi  tormenti. 

XXX.  Sono  inviati  in  efilio  , e convertono  una  nazione  di 
Mauri.  XXXI.  Soffrono  un  crudele  martirio . XXX 11.  Sac- 
co dato  da' Vandali  alle  ehie/e  . XXXIII.  Strage  di  molti 
cattolici  nella folennità  della  P a/qua  . XXXIV.  Confezione 
di  t.  Armogaflt . XXXV.  Dii.  Archimino  . XXXVI,  E di 
s.  Saturo.  XXXVII.  Vittorie  di  Leone  Augufio  contro  i 
Barbari.  XXXVIII.  Delle  ri/pole  de'  ve/covi  all'  Enciclica 
del  me  de  fimo  Imperadore . XXXIX.  Pelle  lettere  di  s.  Ba- 
raduto  . XL.  £ di  s.  Simeone  Stilita  . XLI.  E di  s.  Jacopo 
di  Ciro  al  medefimo  Augufio  . XLII.  Morte , ed  elogio  di 
Teodoreto . XXIII.  £’  con  troppa  feverita  cenfurato  da 
un  moderno  Scrittore.  XLIV.  Sun  feria  religio/a.  XLV. 
Difetti  del  codice  enciclico . XLVI.  Conferenza  ideata  dall * 
Jmperadore  tra  gli  eretici , e i Legati  di  s.  Leone . XLVII. 

S.  Leone  fcrive  di  nuovo  ad  Anatolio  centra  il  prete  Atti- 
co , e contro  Andrea  . XLVIII.  Riprova  la  conferenza . 
XLIX.  Nondimeno  fpedifce  due  ve/covi  fuoi  Legati  a Co- 
fiantinopoli  . L.  Morte  di  Anatolio  , LI.  Ha  per  fuo  /uc- 
ce//or e s.  Gennadio  . L1I.  A Giovenale  /accede  nella  Sede 
di  Gerufalemme  Anaflafìo  . LUI.  E Aeacio  in  quella  d An- 
tiochia a Bafilio . LI  V.  Sinodo  di  Co/lantinopoli  contro  la 
fimonia  . LV.  Di  t.  Marciano  economo  della  Chie/a  di  Co- 
flantinopoli  . LVI.  Di  s.  Aufenzio . LVII.  Morte  di  s.  Si- 
meone Stilita.  LVIII.  S.  Daniele  Stilita . LIX.  Del  gran- 
de I/acco  celebre  Scrittore  tra  i Siri  . LX.  Di  Antimo  , e di 
Timocle.  LXI.  Timoteo  Eluro  è rilegato  a Gangrei . LXII. 
Elezione  di  Timoteo  Salofacialo  ve/covo  di  Aleffandria . 
1XIII.  Morte  dell'  Imperatrice  vedova  Eudocta . LXIV. 
La  flotta  di  Majoriano  cade  per  tradimento  in  potere  di 
Gen/erico  . LXV.  Morte  di  Majoriano  • LXVI.  Morte  di 

s.  Leone  . LXVII.  Stato  della  Chie/a , e dell'  Imperio  in 
quefl' infelici  fimi  tempi.  LXVIII.  Zelo  di  s.  Turibio  con- 
tro l'  erefia  de'  Prifcillianifli  . LXIX.  Lettere , e feriti  i di 

t . Leone  . LXX.  £ /modo  di  Toledo  contro  In  ftcjfa  erefia  • 

XXXI.  La  fantità,  e la  dottrina  fiori/cono  tra ‘ ve/covi 
delle  Gallie . LXXII.  Sinodi  celebrativi  per  mantenervi 
la  di/tiplina.  LXXIII.  S.  Leone  è con/ultato  das.Ruflico 
di  ìJarbona . LXXIV.  S.  Leone  compone  l' antica  lite  tra * 
vefeovi  d Arles  » e di  Vienna . LXXV.  Sinodo  Arelatenft  • 
fer  la  lite  inforta  fra  Teodoro  ve/cevo  di  Fregiai , e Faufto 
abate  di  Ler ino . LXXVI.  Ri/pofte  di  t.  Leone  a' dubb]  pro- 
fetigli dal  mtdtfimo  Teodoro . XXXVII.  £ da  ìdicota  d' 

- A<J*i- 


Googl< 


Di 


Aquileja  . LXXVIII.  E da  N ’eont  di  Ravenna  . IXXIX* 
Di  s.  Severino  apoflolo  del  Norie»  . LXXX.  R'.fpctto  (he  eb- 
bero per  lui  i Principi  barbari . LXXXI.  Predice  a Odoacr» 
il  regno  d’  Italia  • LXXXII.  Sua  ultima  infermità,  e fu* 
morte  . LXXXIII.  Traslazioni  delle  fue  reliquie  . LXXXIV. 
Confezione  di  s.  Patrizio.  LXXXV.  Sua  [chiaviti*  tra  i 
Barbari  dell' Ib ernia  . LXXXVI.  E*  chiamato  da  Dio  alla 
converfiione  de  gl'  lbernefi  . L XXXVII.  Serie  cronologica 
della  fu a vita  fino  al.fuo  pafifaggio  in  Ibernia  . L X X X V II  I, 
Pajfa  con  s.  Palladio  in  Ibernia,  LXXXIX.  E’ dopo  di  lui 
capo  di  quella  milione  . XC.  Idea  del  fuo  apofiolato , $ 
frutto  del  fitto  minifterio  . XCI.  Sua  lettera  contro  Ca- 
rotico . XCI1.  Suoi  viaggi  a Roma  , t fitta  motte,  XC1II. 
Stato  tnifitr abile  dalla  Brettagna . 


k » il 


Digitized  by  Google 


~y 


4 


-4*455- 


L racconto  di  nuovi , e funellilfi- 
mi  fconvolgimenti  avvenuti  nell’ 
Imperio  dell’  Occidente  1*  anno 
45  5-  detto  però  con  giullo  titolo 
dal  Padre  de  gli  Ecclefiaftici  An- 
nali, con  frafe  prefa  dalle  divine 
Scritture  , 1*  anno  delle  vendette  ; dà  giuftamen- 
te  principio  a quello  xv.  Tomo,  e trentèlimo 
quarto  libro  della  mia  Storia  . La  prima  origine 
di  tanti  mali  fu  la  morte  d’  Aezio  , riputato  in 
quelle  parti  per  Jo  fuo  valore  1’  unico  appoggio 
della  Romana  repubblica  ; e perciò  di  elfa,  quan- 
tunque avvenuta  1’  anno  precedente , ci  fiamo 
xiferbati  a difcorrere  in  quello  luogo  , a fine  di 
non  feparare  da’  fuoi  principi  la  ferie  delle  fe- 
guenti  fciagure  . Alla  sfrenata  libidine  dell’  Im- 
pcradore  Valentiniano , che  dopo  la  morte  di 
Placfdia  fua  madre  s’  era  dato  lenza  ritegno  ad 
ogni  forta  d’ empietà  , nulla  più  era,  che  foffe 
facro  ed  inviolabile  : non  la  pudicizia  delle  ver» 
gini , non  il  talamo  coniugale  , non  la  fede  delle 
onelle  matrone , non  il  decoro  delle  più  illullri 
famiglie.  Tra  i Senatori  di  Roma  non  era  for- 
fè in  quello  tempo  perfonaggio  più  ragguardevo- 
le e per  la  nobiltà  de’  natali  , e per  gli  titoli  del- 
le  fue  dignità  , di  quel  che  foffe  Petronio  Malli  - 
mo,  nelle  cui  vene,  quanto  alla  nafcita  , fcor- 
reva  il  fangue  e di  Petronio  Probo , llato  fu  la  fi- 
ne del  quarto  fecolo  il  più  poffente  tra  i cittadi- 
ni Romani  > e di  quel  Maffimo  , che  aveva  già 
‘■v  x a «dur- 
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A. Libro  XXXIV.  j 

ufurpato  contro  Graziano  l’Imperio:  e quanto 
alle  dignità  , elfendo  flato  più  volte,  e per  più 
anni  prefetto  ora  di  Roma  , e ora  dell’  Italia , 
e due  volte  confole  , e finalmente  patrizio , per 
non  invidiare  ad  alcuno  , non  gli  reftava  d’  ave- 
re fe  non  la  corona  ed  il  trono  . E poiché  l’ urna, 
na  ambizione  fpalleggiata  dalla  fortuna  nulla 
apprende  per  impoffi  bile  , e per  fuperiore  alfuo 
merito  , anche  a quella  fuprema  dignità  follevò 
Malfimo  le  fue  mire  . E pensò  di  propofito  ad 
cfeguire  i fuoi  ambiziofi  difegni  , quando  al  pru- 
rito di  dominare  fi  aggiunfero  nel  fuo  animo  gli 
flimoli  della  vendetta  . Tra  gl’  innumerabili  be- 
ni , ond’  era  flato  favorito  da  Dio  , non  era 
l’ultimo 'una  moglie,  nella  quale  non  era  mi- 
nore della  bellezza  la  pudicizia.  Valentiniano 
fe  ne  invaghì  : né  vedendo  altri  mezzi  di  foddif- 
fare  fa  fua  brutale  palfione , fe  non  la  forza  , e 
1’  inganno  , fattala  venire  come  chiamata  dal 
fuo  marito  al  palazzo  , le  fece  violenza  : ond’efla 
nella  e dolente  tornata  nella  fua  cafa  , rimpro- 
verò con  lacrime  e con  orrore  il  marito , ignaro 
del  fatto  , come  fe  folfe  flato  per  la  fua  impru- 
denza la  cagione  di  fua  fventura  • Malfimo  , non 
meno  irato  di  lei , pensò  nel  medefimo  tempo 
e a vendicare  1’  affronto  colla  morte  del  Principe, 
e a contentare  la  fua  ambizione  col  fuccedergli 
nell’Imperio.  Ma  per  far  l’un  e l’altro  colpo 
fìcuramente  , gli  fu  d’ uopo  dilfimulare  e 1’  una 
e 1’  altra  palfione  . Il  maggiore  oliacelo  all’  efe- 
cuzione  de’faoi  difegni  ben  vide,  che  farebbe 
flato  il  vaioree  1’  accortezza d’Aezio , il  quale 
forfè  penfava  non  men  di  lui  a trafportare , man- 
cando Valentiniano  di  prole  mafehile  , la  coro- 
na imperiale  nella  fua  cafa  . Era  già  divenuta  al- 
lo Hello  Imperadore  fofpetta  la  fua  eccelli  v a po- 
* tenza  , ed  erano  nate  fra  elfi  per  tal  motivo  delle 
fcambievoli  diffidenze b : e invano  fi  erano  lufin- 
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gati  di  poteri!  ftabilmente  riconciliare  colgiururfì 
reciproca  fedeltà  , e colla  promefla  fatta  da  Va- 
lentintano  ad  Aezio  di  dar  la  fua  primogenita 
per  nome  Eudocia  in  ifpofa  al  fuo  figliuolo  Gau- 
denzio. Ma  quefti  nuovi  pegni  di  benevolenza 
e di  grazia  divennero  ben  torto  per  opera  degli 
eunuchi  ( che  erano  per  ordinario  i nemici  della 
virtù  e del  merito)  e fpecialmente  d’ Eraclio, 
che  era  di  tutti  il  più  favorito,  il  principio  d’una 
più  fiera  ed  irreconciliabile  nemicizia  . Maifimo, 
facendo  lo  zelante  perlafalutc  del  Principe,  ft 
valfe  della  loro  malvagità  a rendergli  vieppiù: 
fofpetta  la  potenza  d’ Aezio  , e a fargli  credere , 
non  «(fervi  più  ficurezza  per  lui , fe  non  preveni- 
va gli  attentati  del  fuo  nemico . Ed  Eraclio , che 
divenuto  affatto  padrone  del  fuo  fpirito  , lo  spin- 
geva ciecamente  ovunque  voleva,  gli  fece rifol. 
vere  la  fua  morte.  Con  un  tal  animo  Valenti- 
niano  fece  intimare  ad  Aezio  di  venirlo  a trova- 
re nel  fuo  palazzo  ; ed  egli  vi  andò  accompagna- 
to da  alcune  perfone  di  fua  maggior  confidenza  , e 
nominatamente,  da  Boezio  prefetto  del  pretorio  e 

fiatrizio  , che  era  fuo  intimo  amico  . Entrato  fo» 
o all’  udienza  , c introdotto  il  difeorfo  con  reci- 
prochi lamenti  fu’  loro  patti  , mentre  Aezio  con 
troppo  ardore  perora  la  caufa  del  fuo  figliuolo  ; 
Valentinianò , irritato  della  fovcrchia  fua  liber- 
tà , gli  pianta  la  fpada  nel  petto  , e ajutatoda’ 
fuoi  ufficiali  , che  erano  appreffodi  lui  , e nomi- 
natamente da  Eraclio,  crudelmente  l’uccide  . E 
così  cadde  per  la  mano  del  più  imprudente  , e del 
più  vigliacco  di  tutti  gli  uomini  il  più  accorto  e 
prode  guerriero  del  fuo  fecolo  : e con  lui  fece 
l’ Imperio  dell’  Occidente  una  tal  caduta  , che 
non  potè  più  rilevarfene  . Si  dice  * , che  avendo 
Valentinianò  richieflo  uno  de’  fuoi  famigliari , fe 
averte  fatto  un  bel  colpo  e vantaggiofo  a’  fuoi  in» 
tereflì  con  uccidere  Aezio;  quefti  gli  rifpondeffe: 
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Se  abbi  fatto  bene  o male  , penfaci  tu  : quanto 
a me  , io  fon  di  parere  , che  ti  fìt  recifa  la  mano 
delira  colla  finiltra  . Con  lui  perirono  ed  il  pre- 
fetto Boezio  , e gli  altri  amici , che  lo  avevano 
accompagnato  al  palazzo.  Ed  è cofa  degna  di 
olPervazione  , avere  i fuoi  nemici  meife  in  ope- 
ra per  la  fua  rovina  le  ileife  macchine  , di  cui  egli 
s’  era  valuto , per  abbattere  il  credito  e la  poten- 
za di  Bonifazio  : avendo  quegli  cosi  renduta  fo- 
fpetta  la  fua  fede  appreifo  Valentiniano  , come 
eflo  pure  aveva  fatto  nafcere  degl’iniqui  fofpct. 
ti  contra  il  fuo  emolo  nell'animo  di  Placiti ia  . la 
che  polliamo  ammirare  e la  pazienza  di  Dio  nella 
dilazion  del  fupplizio  , e 1’  equità  del  giudizio 
nell'  efecuzione  della  vendetta  . 

II.  Non  fu  difficile  a Malli mo  dopo  la  morte 
d’Aezio  e di  vendicare  i fuoi  torti  col  far  perire 
Valentiniano,  e di  foddisfare  la  fua  ambizione 
col  pervenire  all’Imperio.  Lo  ItelTo  impruden- 
tiffimo  Principe  4 , come  feavelfe  cercato  la  fua 
propria  rovina  , gliene  facilitò  i mezzi  e l’ efecu- 
zione , col  prendere  appreflo  di  fe  , e per  guardia 
di  fuajperfona  gli  fleffi  amici  ed  uffiziali  d’Ae- 
zio . Malfimo , che  era  flato  la  pri-ncipale  , ma 
occulta  cagione  della  fua  morte  , gl’  iftigò  a pren- 
derne la  .vendetta  , che  concertarono  tra  di  loro  » 
né  attefero  per  efeguirla  fe  non  un’opportuna  oc- 
cafione  . Or  mentre  un  giorno  Valentiniano  ufci- 
to  fuori  della  città  , fi  divertiva  , col  farli  porta- 
re in  giro , per  una  fpecie  di  traftullo  k ; due  Bar- 
bari , Trauftila  eOttila  , flati  amici  ed  uffizia- 
li d’ Aezio  , di  repente  fi  gettarono  fopra  di  lui  , 
e con  molti  colpi  il  palparono  a fil  di  fpada  , in- 
ficine con  Eraclio  , che  era  appreifo  Ja  fua  perfo- 
na  : nè  alcuno  di  tanta  gente  fi  mofle  o per  im- 
pedire, oper  vendicare  1’  orribile  parricidio  .Tal 
» fu  la  fine  dell’  ultimo  Imperadóre  della  famiglia 
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del  gran  Teodofio.  Accadde  la  fua  morte  a’  2 6» 
del  mefe  di  Marzo  ; ed  effendo  nato  1’  anno  419» 
nel  principio  di  Luglio;  egli  era  , quando  fu  uc- 
Cifo , nel  36. anno  dell’  età  fua , e nel  3 r.  del  fuo 
regno,  prendendone  il  principio  dall’  anno 424. 
quando  era  {taro  creato  Cefare  ; e nel  30.  da  che 
avea  cominciato  a’ 2 3.  di  Ottobre  del  feguente 
anno  425.  ad  imperar  come  Augnilo  fotto  la  tu- 
tela della  fua  madre . Egli  era  quell’  anno  per 
1’  ottava  volta  confole  con  Antemio  . 

III.  Maflìmo  non  tardò  guari  a raccoglierei 
frutti  del  doppio  fuo  tradimento.  Il  dì  feguente 
ei  prefe  la  porpora  , e fu  acclamato  Augufto  ; nel 
medefimo  tempo  creò  Cefare  il  fuo  figliuolo  Pal- 
ladio . Credè  inoltre  di  meglio  aflìcurarlì  1*  Im- 
perio col  congiugnerli  in  matrimonio  ( effendo 
già  morta  la  fua  prima  moglie  ) con  la  vedova 
Imperatrice  , cui  volle  colìringere  a celebrar  le 
fue  nozze , fenza  darle  tempo  di  piangere  la  mor- 
te del  fuo  marito  , e mentre  erano  , per  così  di- 
re , tuttavia  calde  le  fue  ceneri , e fumava  anco- 
ra il.fuo  fangue  . E per  Io  medefimo  fine  con- 
giunfe  Eudocia  con  Palladio  : la  quale  Eudocia  , 
come  abbiamo  veduto , era  fiata  promeffa  al  fi  - 
gliuolo  d’Aezio  . Ma  quelli  legami,  che  pensò 
dover  effer  il  prineipal  ioftegno  della  fua  domi- 
nazione , furono  la  cagione  della  fua  pronta  ro- 
vina . La  fubita  esitazione  di  Maflìmo  diede 
motivo  di  fofpettare  , effer  lui  fiato  l’ autore , o 
almeno  uno  de’  principali  complici  della  congiu- 
ra contro  Valentiniano  . E molto  più  lì  confer- 
marono gli  animi  in  tal  fofpetto , quando  invece 
di  vederne  da  lui  puniti  i parricidi , gli  videro  ac- 
colti nella  fua  grazia  . Contuttociò  fu  da  princi- 
pio comunemente  creduto  , che  ficcome  aveva 
cfercitato  con  decoro , e con  dignità  le  altre  ca- 
riche : così  farebbe  alla  pericolante  repubblica  » 
utile  il  fuo  governo  , e che  avrebbe  tefta  capace 
di  rifanarc  le  piaghe  per  la  dappocaggine  e l’ im- 
prudenza del  fuo  predeceffore  fatte  per  ogni  par- 
te 
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te  all’ Imperio.  Ma  s’  ingannarono  gli  uomini 
nella  loro  buona  opinione  della  fu  Scienza  del 
fuo  talento  a foftenerc  la  mole  d’  una  monarchia, 
che  minacciava  da  per  tutto  rovina,  non  altri- 
menti che  egli  ftelfo  non  tardò  guari  ad  accor- 
gerli , che  fi  era  ingannato  , quando  fi  era  lufin- 
gato  , che  farebbe  fiato  pienamente  felice  , al- 
lorché folfe  pervenuto  al  colmo  dell’  umana  gran- 
dezza . Abbiamo  fopra  di  ciò  un’  infigne  lettera 
di  Sinodio  ad  uno  de’  fuoi  amici  nominato  Ser- 
rano*, il  quale  teneva  Maflìmo  per  l’uomo  il 

f>iù  felice  del  Mondo,  perché  dopo  aver  portato 
e infegne  di  tutte  le  altre  più  fplendide  dignità  , 
finalmente  veftito  aveva  la  porpora  , e cinto  del 
diadema  la  fronte  • Sidonìo  aU’oppofto  non  fo- 
lamente  protetta  di  non  eifere  del  tuo  parere  , né 
del  fentimenjo  di  coloro  , i quali  tengono  per 
beati  quei , che  fi  trovano  nelle  precipitofe  e lu- 
briche fommità  del  governo  \ di  cui  dice , che 
anzi  fono  tanto  più  miferi , quanto  meno  inten* 
dono  d’  eifere  foggetti  ad  un’  inquietilfima  fervi- 
tù  ; ma  anche  foggiugne  , poter  edere  il  fuo  Maf- 
limo  di  quella  verità  un  maflìmo  documento . 
Conciolfiaché  quanto  era  fiato  felice  , in  quel 
modo  che  fi  può  eifere  fu  la  terra  , nella  fua  pri- 
vata fortuna  , altrettanto  divenne  miferabile  ed 
infelice  nella  fovranità  del  comando  . Avvezzo  a 
godere  nel  primo  fiato  di  tutti  i comodi,  e ad  ave- 
re a fua  libera  difpofizione  quanto  può  render 
tranquilla  , e gioconda  , e aggradevole  quella 
vita  , fentì  turbarli  malamente  lo  fpirito  , quan- 
do fi  trovò  fotto  il  pefo  di  mille  cure  , e opprelfo 
da  un’ infinita  moltitudine  di  fcabrofifiimi  affa- 
ri : e allorché  vide  fuccedere  alla  dolce  aura  de’ 
fuoi  ftudj  geniali,  e delle  amene  converfazioni 
co’  fuoi  amici , un  furiofo  turbine  di  molefiiffimi 
affanni  par  parte  ora  delle  inquiete  e mal  dilci- 
plinate  milizie , ora  de’  popoli  mal  contenti  * e 
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ora  de’  Barbari  confederati  , e Tempre  iftabili 
nell’ otfervanza  de’ patti  , o di  quei  che  prende- 
vano 1’  armi  , per  lacerare  , con  farne  de’  nuovi 
sbrani , l’ Imperio  . Quello  fpirito  , che  avea  ino- 
ltrato nell’  ammini frazione  delle  altre  cariche, 
parve  abbandonarlo  in  quel  punto  , e parve  fof- 
frire  come  una  fpezie  di  fvanimcnto  , e di  ver- 
tigine fotto  il  pefo  della  corona,  e alla  rida  di 
quel  valliamo  oceano  , ove  non  appariva  né  un 
porto  ficuro  , néunfeno,  che  foife  quieto  e tran- 
quillo . In  fomma  dice  Sidonio , non  aver  Maf- 
fimo  paflato  né  pure  la  prima  notte  in  palazzo 
fenz’  accorgerli  del  fuo  fallo  , né  aver  veduto 
(puntar  1’  alba  del  dì  feguente  fenza  efTerfi  già 
pentito  d’ avere  ottenuto  il  compimento  delle 
lue  brame  . E aggiugne , che  un  certo  nominato 
Fulgenzio,  uomo  grave,  e di  non  ordinaria  let- 
teratura , cd  autorità  , era  (olito  dire  , d’  averlo 
intefo  più  volte  ad  alta  voce  efclamare  , quando 
attediato  dal  pefo  delia  fovranità  deiìderava  la 
fua  primiera  tranquillità  : O te  felice  , Damocle, 
che  non  -foffrifti  le  inquietudini , che  accompa- 
gnano il  regno  , fe  non  durante  un  fol  pranzo  ! Si 
accorda  con  Sidonio  un  altro  grariflimo  autore 
della  medefima  età  * , il  quale  attefta  , che  Maf- 
fìmo  , (paventato  di  quel  mare  di  turbolenza , 
che  prevedeva  dovergli  amareggiar  le  dolcezze 
della  fognata  felicità  , e agitato  da’ rimorfi  della 
cofcienza  di  aver  fatto  uccidere  Aezio  , e più  al- 
tre perfone  mediante  Valentiniano  , e di  poi  lo 
fteflo  Valentiniano  , a fine  di  regnare  in  luogo 
di  lui , penfava  ad  abbandonare  e Roma  , C 
r Imperio . 

IV.  Ma  la  divina  giuftizia  il  prevenne  , e to- 
gliendogli per  forza  e dalle  mani  lo  feettro  , e dal 
petto  la  vita  , non  gli  diede  tempo  di  mandare 
fpontaneamente  il  fuo  penfiero  ad  effetto . Eudof- 
fia , mentre  tutti  erano  pe'rfuafi  , o almeno  fo- 
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fpettavano  > elfere  flato  Maflìmo  1*  autore  della 
morte  del  Tuo  marito  , non  potea  non  ei'fere  agi- 
tata d.  ilio  fleilb  fofpetto  , cui  non  avranno  lafcia- 
to  di  fomentare  nell’  animo  di  lei  quei  , che  le  (la- 
vano appreflo,  e a’ cui  intereffì  , come  fovente 
fuole  accadere  , forfè  farà  flato  piò  vantaggiofo 
il  precedente , che  il  prefente  governo’.  Ma  feti 
mero  fofpetto  non  ebbe  forza  di  fpingerla  alla 
vendetta  ; la  certezza  del  fatto  h irritò  di  tal  mo- 
do , che  le  fece  prendere  la  più  flrana  c precipito- 
fa  rifoluzione , e che  riufeì  quali  non  men  fune- 
ila  a lei  ftefla  , e alla  fui  famiglia  , che  a Maffì- 
mo  , ea  Roma  , e all’  Italia  , e a tutto  1*  Impe- 
rio . Lo  ftelfo  Maflìmo  * , che  quaneoera  meno 
contento  della  fu  a forte  , altrettanto  era  ebbrio 
dell’  amore  d’  EudoiTn  , la  fece  confapevole  del 
fegreto  , e credè  di  poterli  conciliar  maggiormen- 
te la  fua  affezione  cori  dirle  , aver  elfo  proccurato 
la  morte  di  Valentiniano  meno  a ciò  Annoiato 
dall’  ambizione  di  feder  nel  fuo  trono  , che  dal 
piacere  di  dormire  con  effa  nel  fuo  letto  . Quelle 
parole  accefero  nel  fuo  petto  non  il  fuoco  dell’  a- 
more  coniugale , ma  le  fiamme  d’ un  implica  bit 
furore;  né  più  padrona  di  fe medelìma,  rifolvé 
di  vendicare  ad  ogni  co Ao  eh  marte  dell’eAin- 
to  marito  , e d'oltraggio  fatto  alla  fua  pudicizia  , 
e una  fpecie  di  yioIenzi_(  perché  Maffimo  1’  avea 
fpofata  contro  fua  voglia  ) fatta  alla  fua  libertà  . 
Non  v’ha  ira  più  implacabile  di  quella  d’una 
donna  , cui  lìa  Aata  tolta  per  forza  la  pudicizia  , 
che  era  gelofa  di  confervare , e maflimamente  da 
chi  lìa  Aato  con  tal  animo  1’  uccifore  del  fuo  ma- 
rito. Pareva,  che  avrebbe  dovuto  chiamare  in 
fuo  foccorfo  Marciano  per  cagion  dell’  affinità  , 
che  queAi  aveva  contratta  mediante  il  fuo  ma- 
trimonio con  Pulcheria  , colla  famiglia  d i Teo- 
dolio  . Ma  Iddio  , che  voleva  gaAigar  Roma  , e 
accelerar  la  rovina  del  fuo  Imperio,  le  permife 
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di  credere , che'o  nulla  avea  da  fperare  da  quella 
parte , o che  troppo  tardi  le  farebbono  venuti 
dall’ Oriente  ifoccorfi  . Spedì  adunque  a Carta- 
gine con  molti  doni  un  fuo  meiTo  al  Re  de’  Van- 
dali Genferico  , per  fargli  fapere  le  fue  disgrazie, 
c il  fuo  miferabile  {lato  , e a fine  di  fcongiurarlo 
per  1’  amicizia  e la  fede , che  avea  giurata  a Va- 
lentiniano , di  venir  prontamente  a Roma  per 
vendicar  la  fua  morte , e per  liberare  lei  ftefla 
dalla  fervitù  del  crudele  ed  empio  tiranno . E lo 
{limolò  all’imprefa  con  rapprefentargliene  la  fom- 
ma  facilità  ; maifimamente  dandovi  erta  lama- 
no;  e con  mettergli  dinanzi  agli  occhj  leim- 
menfe  ricchezze  di  Roma  , colle  quali  avrebbe 
potuto  compenfargliene  con  magnificenza  le  fpe- 
fe  . Quello  folo  motivo  di  arricchirli  del  faccheg- 
gio  > e delle  fpoglie  di  Roma , ballò  all’  ingordi- 
gia di  Genferico  , per  accettar  l’invito  d’  Eudof- 
fia  , e per  metterli  torto  in  mare  con  una  poten- 
tirtìma  flotta  . Torto  che  a Roma  , fprovvedu- 
ta  di  tutto  per  la  difefa  , giunfe  la  nuova  del  fuo 
prolfimo  arrivo*;  molti  non  folamente  del  po- 
polo , ma  altresì  della  nobiltà  fi  mifero  in  fuga: 
e Maflimo  ne  diede  loro  e la  permiflìone , e 1’  e- 
fempio  . Manonera  per  anche  fuori  della  città  , 
quando  il  popolo  ed  i fuoi  foldati  follevatifi  con- 
tra  di  lui , l’ infeguirono  colle  pietre  alla  mano  , 
e raggiuntolo , e fattolo  in  pezzi , perchè  forte 
anche  privo  dell’  onor  della  iepoltura  , le  fue  la- 
cere membra  precipitaron  nel  Tevere.  E tale  fu 
la  fine  di  Maflimo  , la  cui  morte  accadde  a’  is. 
•di  Giugno,  poiché  ebbe  tenuto  folamente  circa 
due  mefi  e mezzo  l’ Imperio:  e con  lui  fi  crede 
eflere  altresì  flato  uccifo  il  fuo  figliuolo  Palladio  . 
. V.  Tre  foli  giorni  dopo  la  morte  di  Marti m© 
giunfe  preflo  alle  mura  di  Roma  col  fuo  efercito 
Genferico  . S.  Leone  gli  ufcì  in  contro  fuori  della 
città  , e colla  fua  facerdotal  maertà  , e col  fuo 
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venerabile  afpetto , e colla  fua  divina  eloquen- 
za, fi  fece  promettere  da  quel  Barbaro  di  non  1 
incrudelire  co’  tormenti  e colle  ftragt  contra  i cor- 
pi de’  cittadini , e di  prefer/are  la  città  dall’  in- 
cendio. Entrato  adunque  fenza  veruna  reniten- 
za in  quell’  augutla  metropoli  , e avendo  tutto 
il  comodo,  e tutta  la  libertà  e di  fpogliarla  de’ 
fuoi  pubblici  ornamenti , e di  fare  un’  efatta  ri- 
cerca eziandio  de’  più  nafeofi  tefori , fece  un  im- 
menfo  bottino  di  quanto  v’  era  rollato  di  più  fil- 
mabile dopo  un  fimil  facco  datole  da  Alarico . 
L’ ingordigia  de’ Vandali  non  diflinfe  tra  le  fa- 
cre  e le  profane  ricchezze  » Furono  ugualmente 
Taccheggiati  e i templi  dedicati  all’  Altilfimo  , e 
gli  altri  pubblici  edifizj  , e i palazzi  de’  grandi  ; 
eccettoché  ad  iilanza  di  s.  Leone  * il  rapace  Bar- 
baro fi  contenne  dal  portare  le  facrileghe  mani  fu 
i tefori  delle  tre  principali  bafiliche,  di  «.Gio- 
vanni , e de’  due  Principi  de  gli  Apolidi  ; alla 
qual  cofapuò  il  Tanto  Pontefice  averlo  indotto 
con  un  fimile  efempio  di  religione  del  mentovato 
Alarico . Aveva  il  poc’anzi  eflinto  Valenti  nia- 
no  b fatto  fare  a perfuafione  di  s.  Siilo  per  orna- 
mento della  conftflìon  dis.  Pietro  un’  immagine 
d’  oro  del  Salvatore  ornata  di  preziofilfime  genv. 
me . Se  i Vandali  averterò  Taccheggiato  quella 
facrofanta  bafilica , un  sì  ricco  ornamento  non 
fi  farebbe  falvato  dalla  loro  rapacità  . Nondime- 
no era  quell’  immagine  venerata  in  s.  Pietro  fino 
a’  tempi  di  Adriano  I.  come  abbiamo  da  una  fua 
lettera  a Carlo  magno.  Per  14.  giorni  durò  il 
facco  di  Roma  . Delle  fue  ricche  fpoglie  furono 
caricate  più  navi c : e una  di  effe  tutta  fervi  a 
trafportare  le  llatue  e la  metà  delle  tegole  , che 
coprivano  il  tempio  di  Giove  Capitolino , che 

era- 
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erano  di  finiamo  e dorato  metallo.  Furono  an- 
cora tra fportati  nell’Affrica  i vali  del  tempio  di 
Gerulalemme  , flati  già  portati  a Roma  da  Tito  y 
tra  gli  altri  trofei  dell’  abbattuta  città  ) e della 
domata  Giudea  , e per  ornamento  delfuo  trion- 
fo . Fu  anche  fatto  da’ Barbari  un  gran  numero 
di  prigionieri  dell’ uno  e dell’ altro  feffo  ; pren- 
dendo ciafcun  di  effi  o chi  più  gli  dava  nel  genio 
0 chi  fperava  dovergli  effer  più  utile  con  la  fer- 
vitù  . E per  fine  Genferico  conduce  feco  come  fue 
prigioniere  Eudoffia , e le  fue  figliuole  Eudocia 
e Placidia  . E così  la  furibonda  e fconfigliata 
Imperatrice  imparò  y ma  troppo  tardi  » a fue  fpe- 
fe  a fidarli  d’  un  Barbaro  > il  quale  faceva  aperta 
profelfione  d’  edere  incollante  nelle  promefle  , » 
violator  della  fede:  e così  pare  venne  a pagare 
il  giulto  fio  dell’  indegno  e crudel  tradimento  fat- 
to a Roma  , e all’Imperio.  Tutto* giunfe fai vo 
a Cartagine  fuorché  la  nave , che  portava  le  iìa- 
tue  , che  li  dice  a elTere  fiata  dilfipata  e dillrutta 
da  una  tempella , e con  ella  perirono  quegli  avan- 
zi dell’antica  fuper dizione,  e della  Romana  fu?* 
perbia  , ma  altresì  dell’  eccellenza  dell’  arte  . 

VI.  Era  in  quelli  tempi  vefcovo  di  Cartagine 
S.  Deogratias  . Le  fue  virtù  , dice  il  celebre  Iilo- 
rico  della  Vandalica  perfecuzione  b , fe  alcuno  in- 
traprenderà anche  a leggermente  defcriyere  > pri- 
ma gli  verranno  meno  le  parole  > che  gli  venga 
fatto  di  narrarne  né  pur  la  minima  parte  . Gen- 
ferico ne  avea  l’anno  precedente  permefla  l’or- 
dinazione a iltanza  dell’  Imperadore  Valentinia- 
no  j dopo  un  lungo  lilenzio , dice  lo  flelfo  Scrit- 
tore , della  deflazione  di  quella  Chiefa  ; cioè 
13.  anni  dopol’efilio  del  fanto  vefcovo  Quod-  i 
vultdeus  fuo  predeceifore  . Ammirabile  , e degna 
della  più  eroica  carità  fu  la  cura  , che  il  buon  pa- 
llore lì  prefe  di  quella  gran  moltitudine  di  fchia- 
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vi,  che  furono  trafportati  nell’Affrica  dopo  il 
faccheggiodi  Roma.  Avendo olfervato quell’uo- 
mo pieno  di  Dio  ; che  dividendoli  tra  di  loro  1 
Vandalici  Mauri  quella  turba  di  popolo  , non 
avevano,  fecondo  il  coftume  de’  Barbari  , niun 
riguardo  a feparare  dalle  mogli  i mariti  , e da’ 
genitori  i figliuoli';  non  ebbe  difficultà  di  disfar- 
li de  i vafi  d’ oro  e d’ argento  del  facro  m inifterio , 
a fine  di  rifcattarne  un  gran  numero  da  quella  mi- 
fera fervitù  ; onde  reftadero  inviolabili  i legami 
de’ matrimoni , e fodero  a’ genitori  redimitigli 
amati  pegni . E perché  non  era  in  fuo  potere  al- 
cun luogo,  che  foflfe  haftante  a capirne  la  molti- 
tudine, deftinò  Iorodue  ampie  e rinomate  bafi- 
liche  , una  appellata  di  Faufto  , ei’  altra  intito- 
lata Novarum , o , come  appretto  s.  Agoftino  nel 
compendio  della  Collazione  Cartaginefe  co’  Do- 
natifti , Hovorum  : e ambedue  quelle  bafiliche 
fece  fornire  di  ftramazzi  e di  letti  ; e ordinò  , che 
di  giorno  in  giorno  tutti  fodero  provveduti  fecon- 
do il  loro  bifogno . E poiché  molti  di  efiì  , o per 
gli  crudeli  ftrapazzi  della  cattività  , o pe’  difagi 
della  navigazione , a cui  non  erano  affuefatti  , 
erano  caduti  infermi;  il  Tanto  Vefcovo  , a guifa 
d’una  pia  nutrice,  quali  ad  ogni  momento  gli 
vifitava  accompagnato  da’  medici , e feguito  da’ 
cibi  ; volendo , che  in  fua  prefenza  foffe  dato  a 
ciafcuno quel  che  i periti  ordinavano  , fecondo  lo 
fiato  , in  cui  trovavan  l’ infermo  . Non  erano 
efenti  da  queft’  opera  di  mifericordia  né  pur  le  ore 
notturne  ; ma  fcoireva  per  tutti  i letti , e inter- 
rogava ciafcuno  , come  dette  ; edendofi  confagra- 
to  a una  tal  fatica  con  tal  fervore  , che  non  ave- 
va riguardo  né  alla  fua  cftrema  vecchiaia  , né 
alla  ftanchezza  delle  fue  membra . Quella  fua 
carità  quanto  era  accetta  a i cattolici , altrettanto 
era  odiofa  a’  Vandali  Ariani , che  ne  fremevano 
per  l’ invidia  ; e fpefle  volte  tefero  al  fanto  ve- 
fcovo  delle  infidie  per  ucciderlo  . Il  che  forfè  fa-  • 
tebbe  loro  alla  fine  venuto  fatto , fe  il  Signore 
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nonavc/Te  fpeditamente  liberato  da’ loro  artigli  1 
il  Tuo  diletto  , cioè  dopo  foli  tre  anni  di  facerdo- 
zio  ; e così  non  prima  dell’  anno  457-0  a’  Z2.  di 
Marzo , nel  qual  giorno  fi  celebra  la  Tua  memo- 
ria nel  Martirologio  Romano»  o piuttoftoa’5. 
di  Gennajo  » fecondoché  ella  è notata  nell’  anti- 
chiifimo  calendario  Cartaginefe  . Gli  fchiavi  I 
Romani  amaramente  pianlero  la  fua  morte  \ di 
modo  che  quando  egli  fé  ne  andò  in  cielo  , allora 
fu  » che  parve  loro  » e fi  accorfero  d’  elfer  caduti 
fotto  il  giogo  d’  una  barbara  fervitù  . 

VII.  Fino  a Valentiniano  III.  aveva  il  Ro- 
mano Imperio  » come  faviamente  oflerva  un 
moderno  Scrittore  , confervata  l’ immagine  dell’ 
antica  fua  maeftà  . Ma  i nove  Imperatori  » che 
dentro  lo  fipazio  di  foli  io.  anni  gli  fuccederono  ,- 
n’ebbero  appena  l’ombra  » che  Odoacre  ben 
torto  dirtìpò  » per  cangiare  quello  augnilo  Im- 
perio iu  un  barbaro  regno.  Avito,  fuccelTore 
di  Malfimo  , Imperadore  di  poco  più  di  due  me- 
li , tenne  per  meno,  oper  poco  più  d’ un  anno  j 
1’  Imperio  *.  Era  Avito  uno  de’  principali  figno- 
ri  delle  Gallie  , ove  aveva  con  decoro  efercitato 
le  pi  ime  cariche  e nella  milizia , e nel  foro . Maf- 
fimolo  aveva  fceltoper  generale  delle  fue  armi  ; 
e avendogli  ingiunto  di  confermare  con  Teodorj- 
co  II.  re  de’  Vifigoti  la  pace  , egli  era  turtaviaper 
quello  affare  a Tolofa  , quando  vi  giunfe  la  nuo- 
va della  fua  morte . Lo  fteflò  Teodorico  lo  Ili— 
molò  a prender  la  porpora  , e gli  promife  di  man- 
tenerlo con  tutta  la  fua  potenza  fui  trono . Fu 
adunque  per  la  prima  volta  proclamato  Impera- 
dore  da’  Goti  nella  ftefla  città  di  Tolofa.  Ma 
non  voi 'e  prenderne  ledivife,  finché  tornato  fu  , 
le  terre  dell’  Imperio  , non  fu  di  nuovo  proclama- 
to Augullo  dalle  armate  , e dalle  perfone  più 
ragguardevoli  delle  Gallie  . E quella  folenne  fun- 
zione fi  fece  ad  Arles  7;.  giorni  dopo  la  prefa  ed  • 

il  fac-  1 


* viti.  l'ag.  r.tl  «».  ite.  ». 


A. 4jS.  Libro  XXXIV.  17 

il  Taccheggio  di  Roma  . Poiché  ebbe  prefa  la  co- 
rona , non  tardo  guari  a venire  in  Italia  , e fu 
ricevuto  come  Imperadore  nella  tteffa  metropoli 
dell’ Imperio  » ove  Sidonio  Apollinare,  che  era 
fuo  genero  , e che  egli  aveva  condotto  feco  in 
Italia  , il  primo  giorno  del  feguente  anno  recitò 
il  fuo  panegirico  in  prefenzaydel  popolo  , e del  Se- 
nato . Una  delle  fue  prime  cure  fu  di  farli  rico- 
nofeere  da  Marciano  . E ottenne  facilmente  quel 
che  bramava  da  quello  Principe  * , che  non  ave- 
va altra  mira  fe  non  al  ben  pubblico  , ed  alla 
pace.  E così  ambedue  governarono  inlìeme  il 
Romano  Imperio  ; quegli  in  Oriente  , e quelli 
in  quel  poco  , che  gli  rellava  dell’  Occidente  , con 
una  perfetta  concordia . 

Vili.  Il  mallìmo  de’  loro  affari  fu  di  por  qual- 
che argine  alle  conquille  , e alle  imprefe  di  Gen-j 
ferico  , il  quale  dopo  la  morte  di  Valentiniano  , 
e lo  fpoglfo  di  Roma  , pollili  fotto  i piedi  tutti 
i trattati , che  fatti  avea  coll’  Imperio , non  con- 
tento di  aver  tollò  unito  al  fuo  regno  quel  che  i 
Romani  tuttavia  polfedevano  delle  Affricane 
provincie , fi  diede  colle  lue  flotte  ad  infettar  tut- 
ti i mari , e a Taccheggiare  a guifa  di  corfaro  le 
ifole  , e le  città  , e gli  altri  luoghi  marittimi 
dell’  Italia  . Tante  indegnità  commolfero  gran- 
demente l’animo  di  Marciano.  Ma  trattenuto  dal 
vincolo  del  giuramento  , col  quale  aveva  pro- 
melfo  , che  divenuto  Imperadore , farebbe  vilfii- 
to  in  pace  co’  Vandali  ; non  venne  mai  con  efll 
ad  un’  aperta  rottura  , ma  fece  quel  che  potè  per 
mezzo  de’  fuoi  Legati , a fine  di  ridur  Genferico 
a defittere  dalle  fue  feorrerìe , e a rimettere  in 
libertà  la  vedova  Imperatrice  , e le  fue  figliuole . 
Procopio-,  che  loda  in  tutto  il  retto  fecondo  il 
fuo  merito  quello  Principe , lo  biafima  di  aver 
trafeurato  g i aff  >ri  dell’Affrica  per  Jo  fcrupolo^H 
non  violare  la  fua  giurata  promefla . Ma  qualun- 
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cuecofa  nepoflano  dire  gli  uomini a , la  verità 
preferirà  eternamente  la  religiofa  oiTervanza  del 
strumento  alla  conquida  "di  tutto  il  Mondo  . 
j lunque  bpnchè  Marciano  aveffe  ricevuto  da 
Eudoffia  una  graviffima  ingiuria , perchè  invece 
di  ricorrere  a lui , avea  chiamato»  ed  introdotto 
in  Roma  un  Re  barbaro  ; contuttociò  non  volle 
per  canto  fuo  lanciarla  in  potere  della  fua  mala 
fortuna  ; ma  inviò  fuoi  Legati  nell’Affrica  a 
Gcnfcrico  b , per  domandargliene  la  libertà  , e 
per  intimargli  di  defidere  dal  devadare  1’  Italia  . 
Effondo  fiata  la  prima  legazione  fenz’  alcun  frut- 
to » fcriffe  di  nuovo»  e deftinò  a portar  la  fua 
lettera  col  medefimo  titolo  di  fuo  Legato  » Bleda 
vefcovo  Ariano»  (limato  da  lui  più  idoneo  di 
ciafcun  altro  a trattare  con  Genferico  ardcntifll- 
mo  difenfore  deU’Arianefimo  » e nemico  della 
cattolica  religione.  Bleda  » poiché  vide»  che  le 

Sarolc dolci  e piacevoli  nell’animo  del  fuperbo 
Le  non  facevano  yeruna  impresone  » parlò  con 
tuono  più  alto,  e francamente  Io  avvisò  di  non 
troppo  fidarli  della  prefcnte  profpericà  , da  cui 
forfè  farebbe  abbandonato,  quando  yoleffe  ci- 
mentarli ad  entrare  in  guerra  coll’  Imperador 
de’  Romani  . Ma  nè  pur  le  minacce  furono  vale- 
voli a ridurre  a qualche  fentimento  d’ equità  e di 
moderazione  la  fierezza  di  Genferico:  né  le  prin- 
cipefTe  furono  redimite , e dopo  la  partenza  di 
Bleda , mede  di  nuovo  in  mare  le  fue  flotte  , tor- 
nò a devadar  la  Sicilia  , e altre  città  marittime 
dell’  Italia . Non  mancano  autori , i quali  af- 
fermano', che  Marciano  irritato  d’ un  tale  af- 
fronto , lì  preparava  a fargli  la  guerra  ; e che 
Genferico»  a fin  di  placarlo  , inviò  a Codan-  i 
tinopoli  con  una  fplendida  comitiva  , c con  de- 
coro 
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coro  convenevole  alloro  grado,  la  vedova  Im- 

?eratrice , eia  Tua  fecondogenita  la  principelfa 
'lacidia  ; avendo  ritenuto  nell’Affrica  Eudocia  , 
perché  1’  avea  maritata  con  Unnerico  fuo  primo- 
genito , ed  erede  della  corona  . Ma  perchè  autori 
contemporanei  fembrano  dire  a , ciò  elfere  acca- 
duto Cotto  Leone  fucceifor  di  Marciano  ; fono  al- 
cuni di  parere  b , poterli  conciliare  quella  varietà 
d’  opinioni  con  dire  , che  Genferico  , volendo 
acquietar  Marciano  , per  una  sì  grande  ingiuria 
fatta  alla  famiglia  Imperiale  giuftamente  irrita- 
to , gli  abbia  promelfo  delle  due  principelle  la 
libertà;  ma  che  elfendo  morto  1’ anno  feguente 
Marciano  , abbia  poi  differito  per  qualche  tempo 
l’ efecuzione  della  promelfa  . 

IX.  Le  difgrazie  del  genero , della  figliuola , 
e delle  nipoti  furono  la  falute  d’  Eudocia  vedova 
di  Teodofio  . Ella  era  Hata  fedotta  , come  a fuo 
luogo  abbiamo  narrato,  dal  falfo  monaco  e ve- 
feovo  Teodofio . E anche  dopo  la  fuga  di  lui  dal- 
la Palelìina  c , e il  ritorno  di  Giovenale  a Ge- 
rufalemme , ella  avea  perfillito  nella  comunio- 
ne de  gli  Eutichiani  , e nella  fua  ollinaziore 
contra  i decreti  delfinodo  di  Calcedonia  . Vero 
è , che  prima  le  lettere  di  s.  Leone  , e poi  quelle 
di  Valerio  fuo  fratello,  e d’OIibrio  , riputato 
come  fuo  genero  , perché  fpofato  anche  prima 
della  loro  cattività  alla  feconda  delle  fue  nipoti 
la  principelfa  Placidia  , avevano  già  fatta  qual- 
che impreflìone  Copra  il  fuo  fpirito  . Ma  non  v* 
ha  cofa  più  difficile , che  il  ridurre  una  donna 
d’  una  tal  condizione , qual  era  Eudocia  , che 
forfè  nel  fegreto  del  fuo  cuore  non  era  meno  vana 
per  1’  abbandono  da  lei  fatto  delle  terrene  gran- 
dezze , di  quello  che  folle  Hata  in  mezzo  allo 
fplendor  della  Corte  : e che  facea  profelfione  non 
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meno  di  letteratura  , che  di  pietà  ; non  v’  ha  , 
dico  , nulla  di  più  difficile,  che  di  ridurr?  una 
tal  de^-na.  a riconofcere  i fuoi  errori  , e molto 
più  a fare  un’umile  confezione  di  aver  errato. 
Così  Eudocia,  benché  tocca  dalle  falutevòli  am- 
monizioni di  s.  Leone,,  e del  fratello,  e del  gene- 
ro , nondimeno  andava  procraftinando , nè  Ca- 
peva come  rifolverfi  ad  abbandonare  quelle  pra- 
ve opinioni , che  una  volta  aveva  adottate  come 
più  conformi  alla  regola  della  Fede  . Ma  poiché 
intefe , edere  dato  in  Roma  uccifol’  Imperadore 
luo  genero  , ed  eder  cadute  in  potere  de’  Barbari, 
e ritenute  in  Cartagine  come  prigioniere  la  fua 
figliuola  , e le  fue  nipoti  ; feriti  nel  più  profon- 
do dell’  animo  , giudicò  , quella  edere  una  giu- 
da punizione  de’ fuoi  falli , eia  calamità  le  fu 
una  buona  maedra  , fecondo  quelle  parole  del 
filmo  : „ E la  tua  disciplina  m*  iftruirà  „ , Allon- 
tanati dal  fuo  conforzio  i monaci  feduttori , fi  ri- 
volfea  confutare  i più  fanti  e divini  uomini , e 
volle  edere  da  edì  ammaeftrata  , e valerli  di  loro 
come  di  fedeli  guide  ned’  arduo  fenderò  della  fa- 
iute  . Viveva  tuttavia  quel  gran  prodigio  di  fan- 
tità  , che  tutto  il  Mondo  guidamente  riguardava 
come  un  miracolo,  e che  per  l’eminenza  della 
virtù  molto  era  più  eccelfo  della  colonna,  fu  la 
quale  da  tanti  anni  fidato  aveva  la  fua  dimora  , 
gran  Simeone  Stilita  . A lui  per  tanto  , prima 
che  ad  ogni  altro  , Eudocia  volle  per  lettera  pa~ 
lefarc  ii  fuo  interno , e da  eifo  intendere  princi- 
palmente , qual  fode  intorno  a’  decreti  del  finado 
Calcedonefe  la  fua  fenrenza  . La  rifpoda  del  San- 
to fu  , che  il  diavolo  invidiofo  di  fua  virtù  5’  era 
valuto  a corrompere  il  fuo  fpirito  di  quel  pedifero 
Teodolìo.  Indi  efortatala  ad  edere  contuttociò 
di  buon  animo  : Mi  dupifco  , foggiunfe  , come 
avendo  così  vicina  la  fonte , tu  la  difprezzi , e 
mandi  ad  attinger  da  lungi  le  medefime  acque 
Hai  appredo  di  te  il  divino  Eutimio  » di  cui  fe- 
dendo la  dottrina  , non  errerai.  Eudocia»  rice- 
vuta 


Digitized  by  Googl 


À.456.  Libro  XXXIV.  it 

vuta  una  tal  rifpofta  , mandò  Cubito  in  cerca 
dell’  uomo  Canto  , che  dimorava  naCcoCo  nel  più 
rimoto  deCerto  . Come  il  vide  comparire  alla  Cua 
preCenza  , non  leggermente  il  mirò  , ma  come 
chi  in  tempo  di  fiate  mira  afletato  la  Conte  -,  e 
gettatafi  piena  di  gaudio  a*  Cuoi  piedi  .*  Or  sì  ben 
vedo,  glidiffie,  che  Iddio  fi  degna  di  vifitar  la 
Cua  Cerva  . Ma  tu  , o figliuola  , preCele  a dire  il 
Santo  , Ca  di  mefiiere  , che  in  avvenire  fii  cauta, 
e vegli  Copra  te  fteffa . Perchè  ti  Cei  laCciata  Ce- 
durre  da  Teodofio , perciò  Idd  o ti  puniCce  in 
quel  che  hai  di  cariflimo  Cu  la  terra  . Dei  pertan- 
to oltre  i tre  primi  ecumenici  finodi  , il  Niceno  , 
il  Coftantinopolitano , e il  primo  ECefino  ( de’ 
quali  il  primo  Cu  celebrato  contro  l’Ariana  erefia, 
il  fecondo  contro  gli  errori  dì  Macedonio,  e il 
terzo  contro  l’empietà  di  Nefiorio  , ) ricevere 
eziandio  con  umile  Commifiìone  il  decreto  poc’an- 
zi pubblicato  dal  finodo  di  Calcedonia  . E poi- 
ché ti  Carai  feparata  dalla  comunion  di  DioCco- 
ro  , Ca  d’  uopo  , che  onninamente  comunichi 
con  Giovenale,  e te  la  intendi  con  lui  . E ciò 
detto  , e Catta  orazione  per  lei , e Cantatala  , fi 
ritipò . L’ Imperatrice  non  tardò  guari  ad  efe- 
guire  i Cuoi  ordini . Ed  entrata  nella  Canta  città , 
comunicò  con  Giovenale,  e colla  ChieCa  catto- 
lica , aHa  quale  eziandio  ridufle  una  gran  mol- 
titudine e di  monaci,  e di  laici,  divenuta  un 
grand’  eCeropio  di  comunione  e di  pace  , com’  era 
fiata  un  grand’  eCempio  didifeordia,  e di  Cedu- 
zione . 

X.  L’ Imperadore  Avito , dopo  avere  anch’ef. 
Co,  non  meno  inutilmente  di  Marciano,  invia- 
to i Cuoi  Legati  a Cartagine,  per  avvertirGen- 
ferico  dell’ oiTervanza  de’ patti , che  l’anno  442. 
rinnovati  avea  coll4  Imperio  ; poiché  vide,  che 
col  fiero  Vandalo  non  valevano  né  le  pacifiche 
negoziazioni , nè  le  minacce  , miCe  in  mare  un* 
armata,  non  fidamente  valevole  a tener  lungi 
dalle  Italiche  Cpiaggte,  ma  ancora  a battere  le 
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potentiflìme  flotte  del  Tuo  nemico . Avito  diede  il 
comando  della  fua  a Ricimero  , il  quale  in  quella 
occaflonecomparifce  per  la  prima  volta  in  ifcena 
fui  teatro  della  ftoria  Romana  ; ma  che  indi  in- 
nanzi farà  il  principale  attore  di  molte  funefte 
tragedie  . Egli  era  ai  nazione  Svcvo  per  parte  di 
fuo  padre,  e per  quanto  fi  crede  d’  una  famiglia  j 
reale  , perchè  fua  madre  era  figliuola  di  Vallia  ■ 
celebre  re  de’  Goti , e per  cagione  di  lei , e d’una 
sì  illullre  origine  fu  piuttoflo  riputato  Goto  , che 
Svevo.  Si  rendè  famofiflìmo  nella  guerra  , di 
maniera  che  Sidonio  a lo  appella  un  uomo  invin- 
cibile, e 1’ uguaglia  , fe  non  anche  lo  preferifce 
a’  più  celebri  generali  della  Romana  repubblica  , 
c vuole  , che  in  elfo  ammiriamo  unite  iufieme  le 
didime  prerogative  d’  un  Siila  , d’  un  Fabio  , 
d’  un  Metello  , d’  un  Appio  , d’  un  Camillo  , d’ 
un  Fulvio.  Giornande  pure  lo  celebra  come  un 
uomo  eccellente  , c come  il  p;ù  gran  capitano  , 
che  avelie  avuto  in  quefli  tempi  l’Italia.  Era 
1’  armata  comandata  da  Ricimero  intorno  alle 
colle  della  Sicilia  , quando  Genferico  mifc  in 
mare  una  flotta  di  60.  navi  cariche  d’  un  gran  nu- 
mero di  Vandali,  che  giunfe  preflb  J’Ifola  di 
Corfica  , prima  che  forte  nota  la  fua  intenzione  } 
e s’  ei  1’  avea  dedinata  contro  1’  Italia  , o contro 
leGallie.  Comunque  ciò  fia  , Ricimero  la  for- 
prefe  predo  quell’  Ifola  , e la  batté  , e tagliò  in 
pezzi  un  gran  numero  di  quei  barbari . E Avito 
di  quella  vittoria  fpedì  la  nuova  a Teodorico  re 
de’  Goti , che  come  alleato  dell’  Imperio  facea 
la  guerra  in  Ifpagna  contra  gli  Svevi  con  tal  fuc- 
celfo,  che  il  loro  regno,  dopo  la  perdita  d’, una 
battaglia , nella  quale  il  loro  Rechiario  redò 
ferito  , e prefo  prigione  , e fu  poi  fatto  morire  , 
fu  quali  interamente  diflruttov  poiché  gli  avan- 
zi degli  Svevi  , che  non  fi  vollero  fottomettere 
a’  Goti  » c che  eleflero  Maldra  per  loro  Re  , fi 
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mantennero  folamente  , ma  fcnza  forze  , e fenza 
potere , nell’  eftreme  parti  della  Galizia  . 

XI.  La  vittoria  riportata  de’ Vandali  > e la 
ftretta  alleanza  con  Teodorico  , e le  conquide, 
che  a nome  dell’  Imperio'  facea  quello  Principe 
nelle  Spagne,  e il  valore  di  Ricimero,  di  cui 
diede  nella  riferita  battaglia  le  prime  prove  , da- 
vano badantemente  a vedere,  che  Sidonio  fe  non 
era  dato  profeta  , non  era  per,d  dato  un  adulato- 
re , quando  nel  panegirico  recitato  in  Roma  in 
lode  di  Avito  fatti  aveva  del  nuovo  regno  felicif- 
fimi  augurj . Ma  quedo  regno  fu  di  breve  dura- 
ta , e fu  per  colpa  , e per  tradimento  dello  dello 
Ricimero  , che  era  debitore  della  fua  efaltazione 
e della  fua  gloria  al  medelìmo  Avito . Quel  bar- 
baro Svevo  , cui  niuno  nega  edere  dato  , per 
quel  che  appartiene  allo  fpirito,  un  uomo  di  gran 
talento,  di  gran  condotta,  edigisn  coraggio; 
era  altresì , per  quel  che  appartiene  a’  codumi  ed 
al  cuore,  un  foggetto  di  fmifurata  ambizione, 
fenza  onore,  fenza  fede,  fenza  probità  , fenza 
legge  . Non  potendo  edere  per  cagione  della  fua 
nafeita  Imperadore  , lì  mife  come  in  podeflo  di 
fare,  e di  disfare  a fuo  capriccio  gl’  Imperadori  : 
e aquattro  di  edì  fuccedìvamente  tolfe  la  corona 
e la  vita.  E avrebbe  profeguito  a fare  lo  dedo 
.anche  ad  altri , fe  Iddio  , col  togliere  lui  delfo 
dal  Mondo  , non  avede  finalmente  arredato  di 
tante  fcelleraggini  ileorfo.  Per  quel  che  appar- 
tiene alla  religione  , egli  faceva  profedìone  , 
come  la  maggior  parte  de’  barbari  , dell’  A- 
rianefimo  . Èd  edendolì  ufurpata  una  fomrna  ^ 
autorità  nell’  Imperio  * , volle  avere  , ad  on- 
ta de’  Romani  Pontefici  , in  Roma  ftefla  per 
fuo  fervizio  , e de’  funi  foldati  Goti , almeno  una 
piccola  chiefa  fotto  il  titolo  di  fa nt* Agata  , la 
cui  volta  fece  adornare  con  un’  opera  di  mufaico, 
ov’  era  rapprefentato  il  Salvatore  in  orezzo  a ’ do- 
dici 
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dici  A portoli  , colla  feguente  infcrizione  : ,,  Fla- 
vio Ricimero,  uomo  illurtre  , macero  dell’un» 
e l’altra  milizia  , e patrizio  , e flato  confole  or- 
dinario , 1’  adornò  , per  foddisfire  a un  fuo  vo- 
to „ . Quefta  chiefa  réflò  in  pofleffo  de’  Goti 
Ariani,  nè  cominciò  a fervire  a i cattolici  fe 
non  che  a’  tempi  di  s.  Gregorio.  Da’  titoli  , che 
Ricimero  nella  riferita  infcrizione  aggiunfe  al 
fuo  nome  , fi  vede , elfer  lui  pervenuto»  tutte  le 
più  ragguardevoli  dignità  dell’  Imperio  . E non- 
dimeno , benché  foflfe  tenuto  per  tanti  titoli  a 
proccurarne  i vantaggi  , eccitava  egli  fleflo  le 
guerre  contea  Io  Stato , e a i remici  di  eflo  fegre- 
tamente  fomminiftrava  le  forze.  Toccò  ad  Avi- 
to ad  effere  il  primo  a provare  gli  effetti  della  fua 
barbara  feonofeenza  . Quantunque  s.  Gregorio 
di  Tours  a attribuifea  la  fua  depofizione  alla  vo- 
lontà del  Senato , che  non  poteva  foffrire  la  licen- 
za e fregolatezza  de'  fuoi  coftumi  ; nondimeno 
è certo  , che  1’  opera  fu  efeguita  da  Ricimero  col- 
le fteffe  armi,  e le  fleife  truppe , delle  quali  avea 
ricevuto  dal  medefimo  Imperadore  il  comando. 
Ribellatoli  adunque  contri  di  lui  venne  con  elfo 
a battaglia  , e lo  vinfe  , e il  fece  prigione  preflo 
la  città  di  Piacenza  ; e difpogliatolo  della  porpo- 
ra , ma  lafciatolo  in  vita  , il  fece  ordinar  vesco- 
vo della  ftelfa  città  . Ciò  fu , fecondo  il  citato 
Scrittore  , contro  la  volontà  del  Senato  , che  lo 
avrebbe  voluto  morto  : e il  cui  fdegno  non  cflen- 
do  ancora  fopito  , perfifté  tuttavia  nella  flefla 
rifoluvione  di  volerlo  tolto  dal  Mondo  » dopo 
avergli  tolto  Io  feettro  . Di  che  fatto  confapevole 
Avito,  abbandonò  fegretamente  Piacenza  , per 
ritornar  nelle  Gallie  , con  ricchi  doni  da  prefen- 
tarfi  allatombt  del  martire  s.  Giuliano  in  Alver- 
nia  . Ma  effendo  morto  incammino,  a i piedi 
del  medefimo  finto  Martire  fu  fepolto  . Dopo  la 
depofizione  di  Avito  , che  accadde  o a’  ij  di 
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Maggio  5 o a’  17.  di  Ottobre,  vacò  l’Imperio 
dell’Occidente  (fenon  vi  efercitarono  qualche 
forta  di  autorità  Marciano  , e Leone  Augufto 
fuo  fucceiTore  ) fino  al  primo  di  Aprile  del  fe- 
guente  anno  , nel  qual  giorno  Majoriano  vedi , 
come  allor  vedremo  ,-le  infegne  dell’ Imperiai 
dignità  . 

XII.  L’ultimo  giorno  di  Gennajo  dell’an- 
no 4 j 7.  Marciano  cambiò  la  terrena  colla  celede 
corona . Un  antico  Scrittore  a fembra  allegare 
per  cagione  della  fua  morte  uno  sforzo  fatto  dalla 
fua  pietà  per  intervenire,  quantunque  foiTe  già 
indifpodo  , a una  folenne  proceifione  celebrata 
a’  26.  dello  ftedo  mefe  fuori  della  città  di  Co- 
ftantinopoli , la  qual  proceifione  volle  accompa- 
gnare , fecondo  il  fuo  folito  , a piedi . I vefcov  i 
della  feconda  Galazia  in  una  loro  lettera  a Leone 
Augufto  b,  non  temon  punto  di  dire , che  egli  pale- 
sò dalla  gloria  alla  gloria;  cioè  dalla  mortale 
all’  eterna  ; e che  da  gli  feettri  terreni  volò  al  pof- 
felfo  dell’  imperio  celede . E i vefeovi  cattolici 
dell’  Egitto  fcrivendo  al  medefimo  Impera  dorè , 
e al  patriarca  Anatolio c lo  appellavano  un  Prin- 
cipe di  pia  , di  fanta  , e di  beata  memoria  . E 
co’  medefimi  termini  fu  ancora  , per  così  dire  , 
canonizzato  da  s.  Leone  d . E in  fatti  i Greci  ce- 
lebrano la  fua  fella  a’  1 7.  di  Febbrajo  con  quella 
di  fanta  Pulcheria  della  quale  non  fu  marito  , 
fenon  per  edere  cuflode  della  fua  verginità  , e 
perfetto  imitatore  di  tutte  le  fue  virtù  , ed  emulo 
del  fuo  zelo  per  la  cattolica  Fede , e per  la  tran- 
quillità della  Ghiefa  , e per  1’  abbattimento  dell’ 
erefia  ; e perchè  Iddio  volle  > che  i Principi  dell’ 
uno  e dell’  altro  fedo  aveffero  in  queda  nobiliifi- 
raa  coppia  , onde  apprendere  ad  edere  molto  più 
fudditi  a lui  ed  alle  fue  leggi , di  quel  eh’  ei  fieno 
fuperiori  al  rimanente  de  gli  uomini,  e a fantifi- 
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carfi  in  un  porto  , ove  la  potenza , la  copia  delle 
ricchezze  >1’  abbondanza  del  le  delizie,  lofplen- 
dor  della  gloria , e la  turba  de’  negozj , e la  mol- 
titudine delle  cure , fembranoquaìi  effere  incom- 
patibili , o almeno  fenza  un  polente  ajuto  di 
Dio  molto  difficili  a combinarli  colla  vigilanza 
crrrtiana  , colla  mortificazione  delle  paffioni , 
coll’ amor  della  penitenza  , colla  povertà  dello 
fpirito , e coll’  umiltà  del  cuore  , preferitte  da 
Gesù  Crifto non  meno  a’ ricchi , chea  i poveri, 
e non  meno  a i Sovrani , che  a i fudditi , nel  Tuo 
Vangelo . 

XIII.  Daremo  fine  all’  elogio  di  Marciano  col 
dare  brevemente  notizia  d’  una  fua  celebre  co . 
rtituzione , che  é una  chiariffima  prova  sì  della 
fua  propenfione  a favorire  e a proteggere  la  reli- 
gione , e del  fuo  rifpetto  verfo  le  perfone  eccle- 
iiaftiche  ; sì  della  fua  equità  nel  voler  permeila 
a’  fuoi  fudditi  la  libera  difpofizione de’  loro  beni, 
e di  potere  alla  morte,  falvi  i doveri  della  giu- 
rtizia , fecondoché  Iddio  loro  ifpiri  , fargliene 
un  facrifizio . Eravi  una  legge  , cne  proibiva  alle 
diaconeffe , e alle  vedove  d’ iftituire  né  in  tutto  , 
né  in  parte  alcun  ecclefiaftico , o monaco  parti- 
colare , erede  delle  loro  foftanze  . Contra  il  te- 
nore di  erta  , Ipazia  vedova  di  chiariffima  memo- 
ria , fatto  il  fuo  tertamento  , molte  cofe  ave- 
va in  eifo  lafciate  per  motivo  di  religione  alle 
chiefe  , a’ poveri  , ea’monafter;  ; molte  per  af- 
fetto di  compa  ffione  per  lo  rifeatto  de  gli  fchiavi; 
e molte  a titolo  di  gratitudine  , e inricompcnfa 
del  loro  fedele  fervizio , a’  fuoi  liberti  : né  s’  era 
in  elfo  feordata  di  un  certo  prete  Anatolio , che 
aveva  ancora  dichiarato  efecutore  dell’  ultime  fue 
volontà  . Queft’  ultimo  articolo  fu  impugnato 
come  contrario  alle  leggi . Ed  effendo  1’  affare 
flato  portato  al  Senato  , volle  Marciano  inter- 
r yenire  al  giudizio  , e fatto  in  fua  prefenza  rileg- 
gere il  tertamento  d’ Ipazia  , non  folamente  in 
tutte  le  fue  parti  lo  confermò , ma  ancora  ri  vocar 
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vdllc  qualunque  legge  fatta  in  contrario  come  op- 
porti alla  libertà  de’ Fedeli,  ed  ingiuriofa  alla 
Ghiefa.  Onde  dice  : Volendo  provvedere  alla  fidu- 
cia , e alla  ficurezza  di  quei  che  muojono  , con 
quella  noftra  generale  e perpetua  legge  ordinia- 
mo , che  qualunque  vedova  , o diaconeffa  , o 
vergine  a Dio  confacrata  , o di  qualfivoglia  altro 
titolo  di  religione  , o di  dignità  , o per  teftamen- 
to  o per  codicillo  , o a voce  o in  ifcritto  , illitui- 
Tea  , o in  parte  o in  tutto  , eredi  de’  Tuoi  averi  o 
la  chiefa  , o la  cappella  , o il  chierico  , o il  mo- 
naco , o i poveri  ; in  tutti  i modi  la  fua  volontà 
fia  valida  e ferma  ; di  modo  che  in  avvenire  fa- 
rà tolto  di  mezzo  fu  tale  affare  ogni  dubbio  . E 
Io  flelTo  ordina  eziandio  delle  donazioni  , che 
dalle  medefime  pie  donne  fofTero  fatte  alle  ftefle 

erfone  , e a gli  fleffi  luoghi  confacrati  al  culto  di 
io  • Quella  legge  data  a i 22.  di  Aprile  dell’an. 
no  4J  J.  fu  di  poi  ancora  approvata,  e ricevuta 
nel  fuo  codice  da  Giulliniano  . 

XIV.  Quel  che  era  Ricimero  nell’  Occidente  , 
erano  altresì  per  una  parte,  e pretefero  di  dive- 
11  fre  per.  l’ altra  , il  patrizio  Afpare , e il  fuo  fi- 
gliuolo Ardaburio  ; cioè  , avevano  , come  que- 
gli in  Roma  , tanto  di  credito  e di  potenza  in 
Collant inopoli  , da  potere  afpirare  per  loro  flefll 
all’  Imperio  ; ma  elTendone  ugualmente  efcluil 
come  Barbari , e Ariani , penfarono  a far  cadere 
la  corona  fu  la  teila  d’  una  loro  creatura  , a fine 
di  regnar  elfi , come  facea  Ricimero  nelle  nolìre 
contrade,  fotto  il  fuo  nome  . Tal  era  Leone  , il 
quale  traeva  la  fua  origine  dalla  Tracia,  e che 
oltre  il  comando  delle  truppe,  che  aveva  colla 
dfsnità  di  tribuno,  era  ancora  così  unito  con 
Afpare  , che  non  ifdegnava  di  prenderli  cura  , e 
di  aver  la  foprantendenza  de’  fuoi  affari . Afpare 
^dunque  per  confeffione  di  tutti  fu  quegli  , che  lo 
promofle  all’  Imperio,  e alcuni  aggiungono , do- 
po averne  tratta  da  lui  la  promeffa  di  crear  Cefa- 
faie  uno  de’  fu*i  figliuoli . Ma  vedremo , come 
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Leone  fatto  Impcradore  non  potè  foffrire  il  fuo 
giogo  , e che  alla  fine  lo  fcolfe  totalmente  col  far 
morire  lo  fteflo  Afpare  , e Ardaburio , la  cui 
morte  fu  feguita  dalla  rovina  della  lor  polfente 
famiglia  . Grandi , come  altresì  vedremo  , furon 
gli  eìogj  , che  fecero  della  fua  pietà  s.  Leone , e 
i vefeovi  cattolici  , e i più  fanti  ed  illuftri  mona- 
ci dell’  Oriente  : e fe  ne  rendè  meritevole  , fpe- 
cialmenteper  Io  zelo , che  dimoftrò  nel  foftene- 
re  i decreti  del  concilio  Calcedonefe  contra  i 
furiofi  attentati  dell’  Eutichiana  empietà  . 

XV.  Appena  giunfe  ad  Aleifandria  la  nuova 
della  morte  di  Marciano , che  Timoteo  Eluro  fi 
animò  ad  efeguire  il  difegno  , che  da  gran  tempo 
gli  flava  fiflo  nell’animo  di  cacciar  s.  Proterio  , 
c d’ intruderli  in  luogo  fuo  , e di  fare  nella  fua 
perfona  rivivere  , e regnar  di  nuovo  Diofcoro  , e 
la  fua  empia  dottrina,  nella  cattedra  di  s.  Marco. 
Forfè  fi  lufingò , che  elfendo  morto  Marciano 
fenza  fuccelfione , non  così  torto  feguir  dovefle 
1’  elezione  del  nuovo  Augufto  per  la  concorrenza 
di  molti , che  fi  potrebbono  giudicar  degni  della 
corona  : e che  Afpare  , come  Ariano  , e meno 
amante  de’  cattolici , e anzi  che  no  favorevole 
a gli  Eutichiani , fi  farebbe  prefo  a cuore  di  por- 
tar fui  trono  un  Impcradore , che  folfe  poco  cu- 
rante delle  cole  fpettanti  alla  religione , e che 
forte  difporto  lafciar  vivere  in  pace  tutte  le  Sette , 
e anche  a lafciar  loro  la  libertà  di  far  la  guerra 
alla  Chiefa  . Quantunque  reftaflero  delufe  fu 
1’  uno  e fu  I’  altro  punto  le  fue  fperanze  : perche 
il  trono  di  Cortantinopoli  rertò  vacante  folameij- 
te  per  lo  fpazio  di  pochi  giorni  ; e Leone  nel  di- 
fender la  Fede  , e nel  protegger  la  Chiefa  fu  emo-, 
lo  della  pietà  di  Marciano  ; nondimeno  egli  eb- 
be tempo  di  mandare  ad  effetto  i fuoi  fiacri  leghi  e 
ambiziofi  difegni . Fa  d’uopo,  che  dall’efilio 
intimatogli  da  Marciano  forte  già  tornato  ferre- 
amente in  Egitto , e nelle  vicinanze  d ’ Aleflfan- 
dria , perchè  alla  morte  di  quello  Principe  fi  tm- 
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vò,  arer  lui  già  prefo  lefuemifure,  e difpolto 
le  cofe  in  modo  da  poter  Tubito  turbar  la  quiete 
della  repubblica , e della  Chiefa  . EfTendofi  te- 
nuto occulto  di  giorno  per  timore  di  non  eiTerc 
feoperto,  aveva  ufato  ai  andar  vagando  perle 
celle  de’ monaci  nella  più  profonda  ofeurità  della 
notte  , e maflìmamente  quando  la  luna  non  ri- 
fplendeva  , e per  non  edere  riconofciuto  a , fi  tin- 
geva di  fuligine  il  volto  » e gli  chiamava  per  no- 
me, valendoli  a ciò  d’una  fpecie  di  ciarabotta- 
na  a fine  di  contraffar  la  fua  voce  ; e quando  gli 
rifpondevano  , diceva  d’  elfere  un  angelo  inviato 
loro  dal  cielo,  per  avvifargli  di  fepararfi  dalla 
comunion  di  Proterio , e di  eleggere  per  loro  vc- 
feovo  Timoteo  Eluro  . Avendo  con  tali  prelligie 
fedotto  , o confermato  nella  feduzione  un  buon 
numero  di  quei  monaci  b , fi  diede  loro  dopo  la 
morte  di  Marciano  a conofeere  , e gl’  inviò  co- 
me Tuoi  precurfori  ad  Aleflandria  , per  eccitarvi 
quel  popolo  a fedizione  , e a tumulti  ; come  puf 
troppo  riufeì  loro  di  fare  co’  loro  infani  clamori 
contro  la  venerabil  memoria  del  defunto  Impera- 
dore , e co’  loro  anatemi  contra  il  concilio  di 
Calcedonia  , e con  trattar  s.  Proterio  , e quei  , 
che  con  elfo  comunicavano  , come  fautore  dell’ 
erefia  di  Neftorio . E’  Tempre , ed  in  ogni  luogo c 
la  vii  canaglia  facile  a prender  fuoco  ; ma  fopra 
tutti  era  di  tal  indole  il  popolo  AleiTandrino  , 
copiofifllmo  perfefteiTo,  e aumentato  eziandio 
colla  feccia  di  perfone  ftranicre  , che  v’  erano 
Tempre  in  gran  numero  ; che  era  in  poter  di  cia- 
feuno  di  accendervi  per  qualunque  leggeriflìma 
cagione  ( come  per  un  vafo  di  vetro  , o per  una 
pentola  rotta  , oper  l’ inavvertenza  a un  faluto  , 
o per  un  luogo  non  conceduto  ne’  bagni , o per 
un  pezzo  di  carne  o poche  erbe  meife  infequeftroj 
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un  terribile  incendio  , e di  ridurvi  fino  all’  dire- 
mo pericolo  la  città  . Si  aggiunfe  a facilitar  l’im- 
prefa  d’ Eluro  T aiTenza  di  Dionifio,  che  co  man- 
dava le  foldatefche  , e che  era  di  prd'entc  nell’ 
alto  Egitto  . Valendoli  adunque  Timoteo  di 
quella  favorevole  congiuntura,  poiché  ebbe  in- 
tefo  il  buon  fucceffo  della  fpedizione  de  monaci  *, 
lì  prefentò  egli  fteflb  il  dì  feguente  fui  far  del  gior- 
no al  popolo  follevato;  e accompagnato  da  una 
truppa  di  perfone  vili  efediziofe,  alle  quali  a-ve- 
va  fatto  diflribaire  dell’  armi  , le  ne  andò  in 
fretta  alla  chiefa  appellata  Ccfarca  , conducendo 
feco  anche  i monaci  del  fuo  partito  , e gli  ecde- 
fiartici , che  erano  flati  già  complici  del  fuo  fcif- 
pia  , c fpecialmente  Pietro  Mongo  , e Pietro  d’  I- 
beria  ordinato  vefcovo  di  Majuma  dal  falfo  mo- 
naco Teodolìo , ed  Eufebio  vefcovo  di  Pelulìo  ; 
contro  le  cui  (regolatezze  perpetuamente  avea 
declamato  s.  Ilidoro  nelle  fuc  lettere  j ambedue 
coro’  eretici  da’  finodi  delle  loro  provincie  fco- 
municati  c deporti . Giunto  alla  chiefa  , contro 
tutte  le  regole  dell’  ecclefiaflica  difciplina  , e con- 
tro tutte  le  leggi  umane  e divine  , EJuro  da  quel- 
la impura  canaglia  fi  fece  proclamar  vefcovo,  c 
fi  fece  imporre  le  mani  da  que’due  vefeovi , e fi 
pofe  a federe  come  un  adultero  nel  trono  di  s.Pro- 
tcrio , mentre  quefti  ancora  viveva,  ed  era  in 
portello  del  palazzo  vefeovile  , ed  era  riconofciu- 
to  per  loro  patriarca  da  tutti  i vefeovi  dell’Egit- 
to , e da  tutto  il  clero  Aleflandrino  per  fuo  padre 
emaeftro,  e da  tutta  la  Chiefa  d’  Aleflandria 
per  fuo  legittimo  fpofo  . Non  avendo  Eluro  la 
facoltà  di  efercitare  nè  le  funzioni  di  prete  , per- 
ché era  flato  deporto  ; né  quelle  di  vefcovo  , per-, 
che  la  fua  ordinazione  ed  era  per  tanti  titoli  ille- 
gittima , e per  mancanza  del  terzo  vefcovo  era 
eziandio  riputata  per  nulla  k ; nondimeno  fi  die- 
de fu- 


a Cane.  Chat.  ub  Ju!> . 

W Efif/ofus  Jìnt  imfojitione  manu s txftjltn*  • 


Digitized  by  Googlej 


A. 4J7:  Libro  XXXIV. 

de  Cubito  ad  amminiftrare  il  battefimo  , e a cele- 
brare le  ordinazioni  di  diaconi , di  preti , e di 
vefcovi  , che  diftribuì  perle  chiefe  Aleffandrine 
ed  Egizie  , con  ordine  a i medefimi  di  cacciarne 
queiy  che  erano  flati  ordinati  da  Teofilo  > da 
s.  Cirillo,  e da  s.  Proterio , quando  feguir  non 
voleflero  il  Tuo  partito  . 

XVI.  Udita  il  General  Dionifio  quella  fafti- 
diofa  novella  , fi  affrettò  di  tornare  ad  Aleflan- 
dria . E cacciatone  il  peftilenziale  e crudeliflìmo 
tiranno  ed  autore  della  tempefta  , gli  venne  fat- 
to di  reftituirvi  la  calma  . Ma  effa  fu  di  poca  du* 
rata  . Indi  ad  alcuni  giorni  la  fedizione ricomin- 
ciò con  tal  furia , che  s.  Proterio  , vedendoli  in 
pericolo  della  vita  ; o perché  il  popolaccio  con 
infani  clamori  chiedea  di  aver  la  fua  teda , o 
perché  era  flato  avvifato  , che  Timoteo  lafciato 
aveffe  nella  città  per  ucciderlo  alcuni  de’ fuoi  fi - 
carj  ; fi  ritirò  con  alcuni  de’ fuoi , che  il  fegui- 
rono  , nel  batiflerìo  , luogo  , che  ifpirava  rive- 
renza e timore  a gli  fleifi  Barbari  , e a’  più  feroci 
idolatri , benché  di  quel  facro  orrore  ignoraffero 
le  cagioni  . Correva  allora  la  fettimana  la  più 
Canta  , e la  più  augufla  di  tutto  P anno  , qual  é 
quella  , che  precede  la  Pafqua,  quando  tutti  de- 
ponevano 1’  armi , e fi  chiudevano  i tribunali , e 
gli  ftefli  ladroni , e pubblici  affaflìni  divenivano 
manfueti  : e tutti  i crifiiani  abbandonavano 
qualunque  occupazione  , per  non  vacare  fe  non 
alla  meditazione  de’  divini  miflerj  , e a renderli 
partecipi  mediante  1’  ufo  de’  facramenti  del  frutto 
della  paflìone  , e della  rifurrezioné  di  Crifto. 
Niuna  di  quefte  confiderazioni  fu  valevole  a mi- 
tigare il  furor  di  Timoteo  , né  a ritenerlo  da  ag- 
. giugnere  alla  colpa  dello  fpirituale  adulterio 
quella  del  corporale  omicidio  : e dal  rinnovare 
per  mezzo  de’  fuoi  ficarj  nella  facra  perfona  del 
. venerabile  facerdote  il  funeflo  fpettacolo  della 
paflìone  di  Crifto  : e dal  verfare  in  cflo  di  nuovo 
e conculcare  il  fuo  fangue  . Siccome  i Giudei 
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avevano  già  funeftata  con  un  deicidio  la  loro 
Pafqua  ; così  quei  furiofi  contaminarono  il  gior- 
no della  cena  del  Signore  , che  in  queft’  anno 
cadde  a’  28.  di  Marzo  , con  un  parricidio,  di  cui 
forfè  non  fi  legge  per  tutte  le  fue  circofianze  il  più 
orribile,  il  più  crudele,  e il  più  d^tefiabile  nell’ 
ifiorie  . La  chiefa  di  Quirino  , celebre  ne  gli  at- 
ti di  s.  Atanafio  , ove  s.  Proterio  , uno  de’  fuoi 
più  illufiri  fucce/Tori , fi  era  rifugiato  , fu  cir- 
condata, perchè  niuno  potefle  ufcirne,  da  una 
turba  di  fediziofi  . E i micidiali , entrativi  den- 
tro , e trovato  nel  batifierio  il  fanto  vefcovo  in 
orazione , il  palarono  a traverfo  del  corpo  con' 
un  colpo  di  fpada , e 1’  ucciferocon  altri  fei  , che- 
erano  in  fua  compagnia  , e afperfero  del  loro  fan- 
gue  gli  altari . La  fantità  del  luogo  , la  fantità 
del  giorno  , e la  fantità  del  carattere  facerdotale  ,' 
violate  con  un  tal  fatto  da’  facrileghi  ficar; , ne 
aggravano  infinitamente  il  reato  . E nondimeno 
quefie  non  fono  le  più  orribili  circofianze  del  de- 
téftabile  parricidio  . Tratto  quegli  empj  1’  efan- 
guc  cadavere  fuor  di  chiefa,  il  foipefero  in  un 
luogo  appellato  il  tetrapilo;  e come  fe  quello 
folle  fiato  un  trofeo  della  loro  vittoria  , editan- 
done , e facendone  pompa,  ad  alta  voce  grida- 
vano , c facevano  a tinti  fapere  , quello  elfere 
il  cadavere  di  Ptoterio  . Indi  lo  itrafeinarono 
quafi  per  tutte  le  ftrade  della  città  , sfogando 
centra  il  morto  infenfibile  a gli  ftrapazzi , e a 
gli  oltraggi  , colle  battiture  , e colle  ferite  la  loro 
rabbia  , finché  il  fecero  in  mille  brani  ; e aper- 
togli il  ventre , fi  cibarono  a guifa  di  rabbiofi 
cani  delle  fue  vifeere  ; e finalmente  raccoltene  le 
lacere  membra  , le  diedero  alle  fiamme  , e le  ce- 
neri difperfero  al  vento  . Tal  è lo  fpirito  de  gli  . 
eretici , e tali  fono  i frutti  dell’  creila  . Ma  Iddio 
volle  così  permettere  , che  le  reliquie  d’  un  fanto 
vefcovo  foffero  prive  del  ripofo  e dell’ onor  della  . 
tomba  , che  né  pur  fi  negano  a gli  empi , affinché 
tutti  gli  elementi  fodero  partecipi  della  fua  vitto- 
ria , 


-i-4 J7‘  - Libro  XXXIV.  # 33 

ria  , e del  trionfo  del  fuo  martirio.  Niuno  du- 
bitava , che  Eluro  non  fofle  flato  di  tutte  le  men- 
tovate fcelleraggini  l’architetto',  ed  eifo  invece 
di  arroffìrne  , par  , che  abbia  avuto  piacere  , che 
tutto  il  Mondo  fofle  di  ciò  perfuafo  . Perchè  non 
(blamente  non  diede  verun  indizio  di  compaflì  one 
per  un  vefcovo  trattato  sì  indegnamente  , o alcun 
fegno  di  collera  contra  i facrileghi  parricidi  ; ma 
ancora  fece  con  eflì  pubbliche  fefle  per  la  morte 
di  s.  Proterio  , né  volle  , che  fofle  per  lui  offerta 
aH’Altiflìmo  V incruenta  oblazione  ( della  quale, 
come  martire  , non  avea  più  bifogno  ) e fece  in 
pezzi  > e gettò  al  fuoco  tutte  le  fedi  epifcopali  ; 
ove  il  fanto  Vefcovo  s’  era  aflifo , e lavò  coll’  ac- 
qua marina  , come  immondi  , tutti  gli  altari  , 
fu’  quali  avea  celebrato  ; e tolfe  da’  dittici  della 
Chiefa  il  fuo  nome  , per  mettervi  quello  di  Dio- 
fcoro  , e il  fuo  ; e finalmente  perfeguitò  tutta  la 
fua  famiglia , e s’ impadronì  de’  fuòi  beni  patri- 
moniali.,, Ma  quantunque  , dice  il  Baronio  a , 

1’  empietà  abbia  potuto  cancellare  da’  falli  vefeo- 
vili  il  fuo  nome  ; nondimeno  e il  libro  della  vita 
di  gran  lunga  più  tenace  di  tutte  le  tavole  di  me- 
tallo , lo  tien  deferitto  ne’ cieli;  e fu  la  terra, 
non  una  fola  , ma  tutte  le  Chiefe  dell’  Univerfo  k 
( che  ben  fanno  , aver  lui  ricevuto  , come  ornato 
e della  corona  facerdotale  , e della  porpora  del 
martirio  , la  fua  parte  co’  fanti  Apoftoli  in  cielo) 
lo  hanno  con  note  indelebili  deferitto  ne’  loro  fa- 
lli, per  rinnovar  ciafcun  anno  co’  dovuti  encomj 
la  fua  memoria  „ . La  Chiefa  Greca  lo  venera 
come  un  martire  a’  z8.  di  Febbraio  ; cioè  un  me-  - 
fé  intero  prima  del  vero  giorno  della  fua  morte . Il 
primo  a canonizzarlo  Ambra  eflcre  flato  Giovan- 
ni 
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b Gli  Eruditi  fi  maravigliano,  come  il  Baronio  abbia  po- 
tuto ciò  fcritere  , da  che  i Latini  non  hanno  il  nome  di  s.P;o- 
terio  ne’  loro  fatti  j e molto  più  fi  ftupifeono  , com*  ci  n«a 
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ni  efarcod’  Eraclea  nella  Tracia  co’  vefeovi  del 
fuoconcilio  ; i quali  nella  loro  finodica,  fcritta 
l’anno  feguen  ce  a Leone  Augufto  : Noi,  dico- 
no, riponghiam  » nell’ ordine  e nel  coro  de’ fanti 
martiri  il  fantiflimo  Proterio  , e preghiamo  Dio 
di  volerci  etrere  per  le  fue  intercedi oni  mifericor- 
diofo,  e propizio. 

XVII.  Gli  atti  del  vefeovadodi  Timoteo  cor- 
rifpofero  a’  Tuoi  principi  • Avendo  ufurpato  il 
trono  AleiTandrino  come  un  tiranno,  eziandio 
con  maniere  tiranniche  imprefe  a devaftar  quella 
Chiefa  , e a non  lafciare  intatto  dalle  fue  vio- 
lenze quanto  vi  era  di  religiofo  e di  fanto  e di  be- 
ne ordinato  in  tutta  la  valla  diocefi  dell’  Egitto  . 
Primieramente  egli  ricevè  nella  fua  comunione  t 
e riftabilì  nel  minillerioque’  pochi  vefeovi , e al- 
tri ecclefiaftici , che  erano  fiati , com’  eretici , fo- 
lennemnte  Scomunicati  e deporti  : e al  contrario 
dichiarò  nulle  tutte  le  ordinazioni  fatte  da  s.  Pro- 
terio. Indi  adunato  un  fuo  fallo  fi  nodo  , opiut- 
tofto  una  fua  conventicola  di  ladroni , portò  la  i 
fua  temerità  fino  ad  anatematizzare  il  fanto  cong- 
elilo di  Calcedonia , e tutti  quei  che  lo  riceveva- 
no , e nominatamente  il  fommo  Pontefice  s.  Leo- 
ne , e Anatolio  di  Cofiantinopoli , e Bafilio,  che 
era  fucceduto  a Maflìmo  nella  cattedra  d’ Antio- 
chia ; pubblicando  da  per  tutto , per  ingannare 
i popoli , che  quel  facrofanto  concilio  condanna- 
to avea  s.  Cirillo , ed  approvato  Neftorio . Co- 
si tutti  gli  antichi  ecclefiafiici  di  Alefiandria  o 
avendo  prefa  la  fuga,  o eflendo  fiati  cacciati  dal- 
la città  , o interdetti  da  efercitare  le  loro  facre 
funzioni , quella  Chiefa  , che  era  fiata  femore 
una  cafa  d’  orazione  , fu  convertita  in  una  fpe- 
lonca  di  ladri . E s.  Leone  non  dubita  punto  «li  * 

dire,  anzi  dà  per  una  verità  manifefta  *,  eflervf  ' 

fiato  eftinto  per  quella  infaniflima  e crudelifiìma 
tirannìa  tutto  il  lume  de’  fagramenti  celefti , e , 

inter- 
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interrotta  l’oblazione  del  facrifizio , e mancata  la 
fantificazione  del  crifma  , ed  eiferne  Itati  fottrat- 
ti  dalle  mani  parricidiali  degliempj  tutti  i divini 
miflerj  . I beni  della  Chiefa  erano  devaftati  » e 
quel  che  doveva  fervire  per  1’  alimento  de’  po- 
veri , il  barbaro  ufurpatore  diiTìpava  in  mante- 
nere ed  alimentare  uomini  (celierà ti flì mi , e di 
perduta  cofcienza . Nè  furono  efenti  dal  prova- 
re gli  effetti  del  fuo  furore  nè  i fanti  monaci  , 
né  i monartcrj  delle  facre  vergini , né  gli  fttlfi  lai- 
ci , che  fi  mantennero  faldi  nella  Fede  del  con- 
cilio Calcedonefc,  e nella  comunione  di  fan  Pro- 
terio  . Timoteo  non  avea  da  principio  fe  non 
quattro,  o cinque  vefcovi  feco  uniti  nell’ empie- 
tà dell’  erefia  , e animati  dallo  fteifo  fpirito  di  fu- 
rore . Ma  ne  ordinò  ben  torto  de  gli  altri , e gl’in- 
viò  da  per  tutto  aperfeguitare , e a cacciare  i veri 
vefcovi , e i loro  ecclefiartici , e a occupare  le  lo- 
ro Sedi  , e a formarli  de’  loro  fatelliti  nuovi  cleri. 
La  qualcofa  riempié  di  tumulti  e di  turbolenze 
tutte  le  città  , e tutte  le  Chiefe , e tutte  le  facre 
folitudini  dell’  Egiziana  diocefi  di  caligine  , e di 
triftczza  . 

XVIII.  L’ empio  Timoteo  s’era,  come  ab> 
biam  detto  , adulato  , che  il  nuovo  Imperadore 
non  avrebbe  imitato  , nei  protegger  la  Chiefa 
contro  gl’  infulti  dell’  erefie  , Io  zelo  , e la  pietà 
di  Marciano  . Ma  Leone  , che , quando  accad- 
dero tali  cofe  , era  flato  poc’anzi  ornato  della  por- 
pora , e di  frefco  eletto  da  Dio  a governar  la  re- 
pubblica ; fatto  confapevole  de  gli  orrendi  atten- 
tati de  gli  Eutichiani  contro  la  perfona  di  s.  Pro- 
terio  , e contra  il  finodo  di  Calcedonia  ; prefe  di 
buona  voglia  e da  fe  fteflo  , e fenza  eifere  di  ciò 
richiedo  da  alcuno,  quella  occafione  di  dichiara- 
re a tutto  il  Mondo  con  una  legge  , che  inviò  a 
tutti  i metropolitani , qual  era  l’ animo  fuo , e il 
fuo  proponimento  nelle  cofe  fpettanti  alla  religio- 
ne, e di  confagrare  a Dio  con  quello  attediato  . 
della  fua  pietà  le  primizie  del  fuo  governo . Con 
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quefta  legge  il  nuovo  Augufto  confermò  general- 
mente tutte  le  coftituzioni  pubblicate  da’ prece- 
denti Imperadori  in  favore  dell’  ortodoffa  religio- 
ne , e fpecialmente  quelle  di  Marciano  contra 
I’  Eutichiana  fazione  , e per  la  difefa  del  finodo 
di  Calcedonia  . Ma  quantunque  egli  con  ciò  pre- 
tendeffe  di  chiuder  le  bocche  facrileghe  de  gli  ere- 
tici , e di  frenare  le  lingue  di  quei , che  beftem- 
miavano  contra  Dio,  e contra  il  fuo  Crifto  , e di 
provvedere  alia  quiete  non  meno  della  repubbli- 
ca , che  della  Chiefa  ; contuttociò  pare  ch’ei  non 
foffe  affatto  alieno  dall’ aderire  al  configlio  di 
alcuni , i quali  gli  fuggerivano , che  il  più  op- 
portuno rimedio  di  tanti  mali  farebbe  fiato  la  con- 
vocazione d’  un  nuovo  finodo , a fin  di  dare  a i 
contradittori  quefta  foddisfazione  di  richiamare 
a un  folenne  efame  i decreti  di  quello  di  Calce- 
donia . • 

XIX.  Anatolio  credè  effere  fuo  dovere  d’in- 
formar pienamente  s.  Leone  sì  del  miferabile  fia- 
to della  Chiefa  Aleffandrina , sì  dello  zelo  del 
nuovo  Augufto  contra  il  furore  dell’  erefia  , e sì 
del  penfiero  fuggendogli  da  taluni  di  far  difeutere 
in  un  nuovo  finodo  i decreti  di  Calcedonia  . II 
fanto  Pontefice  , ricevuta  la  lettera  d’AnatoIio 
( che  il  richiedeva  d’  efortare  il  medefimo  Impe  - 
radorea  dar  opera  , che  la  Chiefa  Aleffandrina  , 
difiìpate  lo  tenebre  dell' erefia  , foffe  redimita  nel 
fuo  primiero  fplendore  ) fcriffe  a Leone  nello 
fteffo  tempo  due  lettera  ; una  , che  fi  è fmarrita  , 
per  feco  congratularfi  della  lua  efaltazione  all’ 
Impero:  e l’altra  in  ordine  a’ prefenti  negozj. 
E con  qDefta  * lo  anima  primieramente  di  valerli 
di  tutta  la  fua  autorità  , e di  tutto  il  fervore  della 
fuaFcde,  per  liberar  quella  Chiefa  dall’oppref- 
fione  , e per  farvi  rifiorire  1’  evangelica  dottrina  \ 
che  per  opera  di  tanti  fuoi  illuftri  vefeovi  v’era 
fiata  fempre  in  vigore  : e la  criftiana  libertà  , e 
• la  pa- 
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la  pace  . E perché  l’ immediata  forgente  ne  dove- 
va effere  un  buono  e vigilante  pallore  ; perciò 
1’  eforta  a prenderli  cura  , che  da  i cattolici  vefco- 
vi  dell’ Egitto  ella  fia  provveduta  d’ un  tal  pon- 
tefice , il  quale  fia  irripreniìbile  nella  profeffion 
della  Fede,  e nella  probità  de’ collumi . Ma  Co- 
pra tutto  lo  (congiura  di  non  negare  alle  iftanze  , 
che  gli  faceva  anche  a nome  della  Chiefa  univer- 
fale , quel  che  aveva  già  fatto  fpontaneamente 
con  opporli  a tutte  le  macchine  de  gli  eretici  con- 
tra  il  concilio  di  Calcedonia  ; cioè  di  non  per- 
mettere in  verun  conto  , che  fia  rivocata  in  dub- 
bio 1’  autorità  di  quel  finodo  , col  fottoporne  ad 
un  nuovo  efame  i decreti . Quello  affare  , di  cui 
forfè  1’  Imperadore  non  comprendeva  abbaftanza 
la  gravità  , e le  terribili  confeguenze  , tenne  gran- 
demente follecito  1’  animo  di  s.  Leone  , e credè  di 
dover  mettere  in  opera  tutti  i mezzi  polli  bili  per 
impedirne  l’ effetto . Nulla  era  in  fatti  più  ingiu- 
ri ofo  alla  Sede  Apollolica  , e all’autorità  della 
Chiefa  , che  il  voler  render  foggetto  di  nuove  di- 
fpute  quel  che  era  flato  una  volta  con  tanta  fo- 
lennità  definito  . Il  miflerio  della  incarnazione 
non  poteva  elfere  né  con  maggior  chiarezza  , nò 
con  maggior  pefo  di  autorità  difinito  , di  quel  che 
avellerò  fatto  e Leone  nella  fua  lettera  as.Fla- 
viano  , e nel  loro  decreto  i Padri  di  Calcedonia . 
Onde  l’ intenzione  di  quei,  che  domandavano  un 
nuovo  finodo  , non  era  di  veder  melfa  in  maggior 
lume  , ma  involta  in  nuove  tenebre  la  verità  ; e 
non  di  terminare , ma  di  rendere  immortali  le 
controverfie  : perché  a gli  uomini  temerarj  , che 
fi  mettevano  fotto  i piedi  1’  autorità  di  tutta  la 
Chiefa  adunata  nel  finodo  di  Calcedonia  , non 
farebbono  mancati  poi  de’pretefti,  per  cavillare 
contro  le  decifioni  di  qualunque  altro  concilio  v 
Ma  a’  novatori  balla  di  guadagnare  del  tempo  ; 
ed  efiendo  efperti  nell’arte  di  diffimulare  le  loro 
vere  intenzioni;  all’  Imperadore , che  s’  era  di-  • 
inoltrato  zelantiflìmo  della  Fede  , e amanciffimo 
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della  pace  , fuggeri  vano  quello  mezzo  , come  i’u- 
liico  > o il  più  opportuno  a por  fine  alle  difpute 
contro  la  medefima  Fede  , e a riunire  gli  fpiriti  , 
e a riilabilir  la  concordia  . Non  mancavano  loro 
de’  fautori  e de’  protettori  e nel  clero  di  Coftan- 
tinopoli  , e nella  Corte  . Son  nominati  fra  i pri- 
mi un  prete  per  nome  Attico  , e un  certo  Andrea: 
e tra  i fecondi  Afpare  , cui  Leone  dovea  l’ Impe- 
rio , era  favorevole  a Eluro:  e lo  fteffo  fi  può 
credere  di  Bafilisco  cognato  dello  fteffo  Impera- 
dore  , come  fratello  di  Verina  fua  moglie  ; eifen- 
dofi  egli  dichiarato  apertamente  per  1*  Eutichiano 
partito  , quando  gli  venne  fatto  d’  ufurpare  con- 
tra  Zenone  l’ Imperio  . 

Comprefa  dunque  s.  Leone  l’ importanza  di 
quello  affare  , oltre  le  lettere  di  già  lcritte  fopra 
di  eifo  al  medefimo  Imperadore,  e ad  Anatolio  • , 
e a Giuliano  di  Cos  , o in  mancanza  di  lui  al 
prete  Aezio  b ( cui  avea  deflinato  per  fucceflore 
del  primo  nella  carica  di  fuo  Nunzio  , perché 
Giuliano  con  molte  illanze  Io  avea  richielto  di 
poter  tornare  alla  fua  diocefi  ) volle  anche  fcri- 
verne  ad  alcuni  altri  de’  principali  vefcovi  dell’ 
Imperio  Orientale  ; e abbiamo  le  lettere  da  lui 
fcritte  fu  tal  propofito  a Bafilio  di  Antiochia  , a 
Eufiteo  di  Telfalonica  , e a Giovenale  di  Geru- 
falcmme  . Non  fappiamo  , fe  la  cattedra  d’ An- 
tiochia , che  Bafilio  avea  ottenuta  tuttavia  vi- 
vente Marciano , fofle  rellata  vacante  o per  la 
depofizione  di  Malfimo  fuo  predecelTore  , oppu- 
re per  la  fua  morte  . Quel  , ch’é  certo  > fi  é, che 
s.  Leone  con  una  lettera  fcritta  circa  due  anni 
prima  , cioè  a gli  1 1 . di  Marzo  del  45  5 . a Giu- 
liano di  Cosc  , gli  avea  lignificato  l’ intimo  fuo 
dolore  per  lo  (lato  della  fua  caufa  ",  e il  fuo  timo- 
re, che  non  foffero  verificate  legraviflìmeaccu- 
.fe  prodotte  contra  di  lui  ; e la  fua  follecitudine  ,* 
perché  egli  foffe  fenza  accettazion  di  perfone , e 
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fenza  veruna  parzialità  giudicato  ; e per  eflere 
dallo  fte ilo  fuo  Nunzio  informato  dell’efito  di 
quello  affare  ; del  quale  nondimeno  non  troviam 
nulla  nelle  più  recenti  letteredei  medefimos. Leo- 
ne . Solamente  dalla  por’  anzi  mentovata  lette- 
tera  fcritta  quell’  anno  a’  2 3.  di  Agoito  a Bafilio 
fucceifor  di  Maffimo  abbiamo  *,  che  la  nuova 
della  fua  ordinazione  gli  era  fiata  lignificata  da 
Marciano  principe  di  Tanta  memoria  ; benché'  fe- 
condo il  coftume  avefTe  dovuto  intenderla  o dal- 
lo fle'fTo  Bafilio  , o da’  vefcovi  della  fua  provin- 
cia . Nondimeno  perchè  gli  era  noto  il  fuo  me- 
rito, gli  piace  di  fuppnrre,  effere  intervenuti  de’ 
legittimi  impedimenti  , da’ quali  foffe  fiatar  ri- 
tardata dal  foddisfare  ad  un  tal  dovere  colla  con- 
venevole follecitudine  la  fua  diligenza  . Venen- 
do poi  all’  affare  , per  cui  s' era  mollo  a fcriver- 
gli  il  primo  , e benché  non  avefle  ricevuto  alcu- 
na fua  lettera  ; fuppone  primieramente , eifergli 
noti  i misfatti  dal  furore  de  gli  Eutichiani  com* 
medi  nella  città  d'Aleifandria  ; e come  Leone, 
degno  fuccefTor  di  Marciano  , s' era  oppoflo  da 
fe  medefimo  alle  temerarie  richiede  fattegli  da' 
medefimi  eretici  dopo  il  crudel  parricidio  , di  ri- 
chiamare ad  un  nuovo  efame  le  definizioni  del 
fìnodo  di  Calcedonia  . La  qual  cofa  , foggiugne 
il  fanto  Pontefice , perché  troppo  è contraria  alla 
crifliana  credenza  , né  con  tanta  malizia  e per- 
verfità  per  altro  fine  é promoffa  , fe  non  perche 
fìa  fovvertita  la  predicazione  dell’  Evangelio , e 
il  miflerio  dell’incarnazione  di  Criflo  ; prego 
la  voflra  dilezione  di  attenervi  tenacemente  alle 
definizioni  del  finodo  , e di  non  foffrire  , che  le 
verità  per  divina  ifpirazione  decife  fieno  di  nuo- 
vo difeufle  . Concioflìaché  fon  certo  , che  nè  il 
clementfflimo  Imperadore  , né  il  magnifico  Pa- 
trizio, né  le  altre  perfone  iljuftri  della  Corte, 
quando  non  vedano  gli  animi  de’  vefcovi  flut- 
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tuanti  , non  permetteranno  a gli  eretici  alcuna 
cofa  , onde  fovrafti  alla  Chiefa  qualche  nuova 
procella  . Le  ftelfe  cofe  furono  ripetute  da  s.Leo- 
ne  nell”  alcrc  lettere  1 e ad  Eufiteo  di  Tedaionica, 
e a Giovenale . Scriile  ancora  nel  medefimo  tem- 
po ad  altre  perfone  , e nominatamente  al  patri- 
zio Afpare  , benché  Ariano  , per  lo  ftelTo  moti- 
vo altre  lettere , che  o fi  fono  fmarrite  , o per 
anche  non  fon  venute  alla  luce  . Nè  ci  dee  parere 
incredibile  , che  il  fanto  Pontefice  non  abbia 
fdegnato  di  feri  vere  ad  un  Arano , ma  di  curerà 
grandiflìma  nella  Corte  di  Coftantinopoli  la  po- 
tenza . Conciolfiaché  fenza  toccare  i motivi 
fpcttanti  alla  religione  , che  non  avrebbono  fat- 
to veruna  breccia  nell’animo  di  quell’ empio , 
può  avergli  rapprefentato  1”  importanza  di  tenere 
a freno  gli  eretici  , perché  non  feguitafiero  , co» 
pie  avevano  già  fatto  nella  Palei! ina  , e nell’ E- 
gitto  , a conculcare  le  leggi , a follevare  i popoli, 
e a deprezzare  ne’  magiftrati  la  maellà  del  So- 
vrano , c a metter  le  armi  nelle  mani  della  furio- 
fa  canaglia  , e in  fortuna  a perturbare  e 1’  ordine 
della  giuftizia  , e la  tranquillità 'dell’  Imperio . 
Tutte  le  mentovate  lettere,  fuorché  quella  ad 
Eufiteo  di  Tedaionica , furono  trafm  e ile  aCo- 
fiantinopoli  per  un  certo  Geronzio  con  ordine  di 
congegnarle  a Giuliano  di  Cos  , o in  afTenza  di 
lui  ad  Aezio , a’ quali  Umilmente  fua  Santità 
feri fle  il  dì  primo  di  Settembre  per  lo  ftefio  mo- 
tivo di  animargli  ad  opporli  a’ maneggi  degli 
Eutichiani  per  ìa  convocazione  d’  un  nuovo  fi- 
nodo  b , due  altre  diftinte  lettere  , ed  una  terza 
a Leone  . Ingiugne  a’  due  primi  d’  inviare  , fe 
lo  giudicavano  a propofito  , quel  le  che  erano  in- 
dirizzate a Giovenale  , e a Bafilio  : e che  quelle 
per  la  Corte  fodero  prefentate  o dal  prete  Aezio  , 
o da  Sporacio  , fe  quefti  era  tuttavia  approdo  di 
loro . E per  fine  inviò  al  medefimo  Aezio  le  co- 
pie 
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pie  delle  lettere,  che  avea  ricevute  da’  vefcovi 
delle  Gallie  , e da  quei  dell’  Italia  , perché  fer- 
viflero  a gli  Orientali  di  teftimonio  , che  tutti 
gli  Occidentali  erano  animati  del  ir.cdefimo  fpi-j 
rito  , e con  lui  concordi  nella  profeifione  della 
medefima  Fede. 

XX.  I vefcovi  cattolici  dell’Egitto, e gii  eccle- 
fiaftici  di  Aleifandria,  cacciati  dalle  loroChiefe  , 
e avendo  tutto  a temere  dalla  tirannia  di  Timo- 
teo *,  parte  fi  nafcofero  , per  non  eifere  troppo 
efpofti  alle  ulteriori  fue  violenze  *,  e parte  fi  mi- 
fero in  mare  , e andarono  in  Coftantinopoli , a 
fine  di  rapprefentare  all’  Imperadore  e ad  Anato- 
lio  le  fcelleragini  del  facri lego  ufurpatore  , e di 
ottenere  dall’  una  e dall’  altra  poteftà  il  riparo  di 
tanti  mali  , ond’  era  afflitta  nelle  loro  provincie 
non  meno  la  repubblica  , che  la-  Chiefa  . Ei  fu- 
rono accolti  dall’  uno  e dall’  altro  con  gran  pietà 
e benevolenza  , e provveduti  di  quanto  faceva 
d’  uopo  a perfone  fuggiafche  ed  efuli  dalla  patria. 
Poiché  ebbero  fatto  colla  viva  voce  , fecero  an- 
cora ad  ambedue  in  ifcritto  con  due  dfflinti  li- 
belli un’  ampia  efpofizione  di  quanto  abbiam  di 
fopra  narrato  della  lugubre  tragedia  . La  memo- 
ria prefentata  all’  Imperadore  fi  trova  fottofcritta 
da  14.  vefcovi  di  altrettante  città  dell’  Egitto  , e 
da  due  preti , e due  diaconi  d’Ale/Tandria  . Non- 
dimeno e i primi , come  apparifce  dall’  ifcrizio- 
ne  , intefero  di  pariarea  nomedi  tutti  i loro  col- 
leghi nella  diocefi  Egizia  , e i fecondi  parimente 
a nome  di  tutto  il  clero  della  mentovata  città  . 
Narrati  i principali  eccelli  d’  Eluro  contro  la  di- 
fciplina  ecclefiaftica  e contro  le  regole  della  giu- 
ftizia , contro  la  Chiefa  “£  contro  lo  Stato , e 
contro  la  ftefla  maeftà  dell’  Imperio  , con  intol- 
lerabile oltraggio  di  tutti  i Padri  , e di  tutti  i ve- 
fcovi dell’  Umverfo  , e di  tutti  i finodi , e fpe* 
cialmente  di  quello  di  Calcedonia  : pregano  iua 
’•  Tom.XV.  ■ D - Mae-' 
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Maettà  , che  fi  voglia  degnare , di  rendere  con 
fue  lettere  di  tutto  ciò  confapevoli  i vefcovi  di 
Roma  , di  Antiochia,  di  Gerufaiemme  , di  Tef- 
fi Ionica  , d’  Efefo  , e altri , fecondoché  le  parrà 
più  a propoli to  ; e richiedergli , qual  efler  dove- 
va fecondo  i canoni  la  giufta  pena  di  così  atroci 
misfatti . Di  voler  poi  dar  opera , perché  egli 
folTe  cacciato  da  quella  Chiela  , di  cui  s’  era 
meffo  in  poifcifo  con  tirannica  violenza:  e di 
ordinare,  che  i vefcovi  dell’  Egitto  fecondo  l’an- 
tico ufo  procedeifero  all’  elezione  d’  un  nuovo 
vefcovo  d’Alettandria  nella  perfona  d’ un  uomo 
degno  del  facerdozio  , e di  federe  nella  cattedra 
di  s.  Marco  , e idoneo  a condurre  il  popolo  Alef- 
fandrino  nelle  vie  della  giuftizia  e della  fantità  , 
e a difendere,  come  fue  proprie  membra  , i fuoi 
confratelli , e a rendere  a tutto  il  Mondo  ragione 
della  fua  Fede  , e a ridurre  i traviati  nel  diritto 
fenderò  della  falutc . Che  fe  poi  a fua  Maeftà 
parrà  effere  convenevole  di  adunare  un  nuovo  fi- 
nodo  generale  , non  già  per  richiamare  ad  un 
nuovo  efame  la  Fede  , ma  per  formare  delle  fcei- 
leragofni  di  Timoteo  il  più  folenne  giudizio  , fi 
efibifeono  a {ottenere  contra  di  lui  in  faccia  di 
tutto  il  mondo  le  loroaccufe  ; quantunque  potef- 
fero  parer  fuperflue  le  parole,  ove  parlavano  con 
una  sì  notoria  evidenza  contra  di  etto  i fuoi  fatti . 
Ma  perché  a mandare  tali  cofe  ad  effetto  era  ne- 
cettarioun  notabile  fpazio  di  tempo;  e intanto 
Timoteo  infifteva  a ttabilir  la  fua  tirannia  ; per- 
ciò aggiungono  alle  precedenti  preghiere  , che 
T Imperadore  fi  compiaccia  di  por  freno  colle  fue 
lettere  al  fuo  furore , e di  proibire  il  facrilego 
rfurpatoredi  fare  alcuna  funzione  di  vefcovo  , e 
di  tentare  o innovare  veruna  cofa  né  contro  le  lo- 
ro perfone , né  contro  le  loro  Chiefe , e di  difper- 
gere  a fuo  talento  i beni  e le  rendite  della  Chiefa; 
ma  di  ordinare , che  l’ amminiftrazione  e la  cu- 
ra ne  fia  commetta  a gli  antichi  ecclefiaftici  efi 
Aleflandria,  i quali  fotto  i precedenti  vefcovi 

dato 


l 


Digitized  by  Google 


^•457*  Libro  XXXIV.  4j 

dato  aveflcro  chiare  prove  della  loro  integrità  : 
e per  fine  che  a’  medeiìmi  chierici  * e a tutti  gli 
altri , che  erano  meritevoli  d’  ogni  onore , e mol- 
ti de’  quali  erano  invecchiati  nella  pietà  , Ila  per- 
meilo di  tornare  alle  loro  Chiefe  , e di  dimorarvi 
con  ficurezza  , e con  quiete  , e d’  efcrcitarvi  len- 
za difturbo  le  loro  Caere  funzioni  ; inviando  per 
1’  efecuzione  di  tali  cofe  i Cuoi  ordini  a Dionifio 
comandante  delle  milizie  in  tutto  1’  E itto  , e a’ 
giudici  di  ciafcuna  provincia  . Gli  ftefii  fatti  efe- 
crabili  di  Timoteo  efpofero  ancora  nella  loro 
fupplica  ad  Anatolio  *;  e Umilmente  il  richiefero 
di  volerne  dire  il  fuo  fentimento  all’  Impcradorc, 
e fcriverne  a s.  Leone  , e a gli  altri  principali  ve- 
feovi  dell’ Oriente  y affinchè  tutti  fi  umifero  a 
combattere  contra  il  comun  nemico  della  Fede 
cattolica  y e della  Chiefa  . 

XXI.  Anche  Timoteo  inviò  a Coftantinopo- 
li  alcuni  vefeovi  e chierici  del  fuo  partito  , come 
fuoi  deputati  all’  Imperadorc  y e con  una  lettera 
a fua  Macftà  b piena  di  azioni  di  grazie  e per  la 
pace  y di  cui  godeva  la  gran  città  di  Aleifandria  ; 
e perché  non  {blamente  quella  Chiefa  y ma  an- 
cora tutte  1’  altre  dell’  Egitto  y e i loro  monafterj 
parimente  fi  trovavano  governati  con  una  Com- 
ma tranquillità  . De’  precedenti  difordini  dava 
tutta  la  colpa  nella  medefima  lettera  a c s.  Prote- 
rio  y e negava  , eiferne  fiata  la  cagione  il  popo- 
lo v ma  alcuni  della  milizia  y ed  o egli  fteiro 
nel  medefimo  foglio  y o i Cuoi  deputati  vantava- 
no d y che  tutti  gli  ordini  della  fteffa  città  d’A- 
Ieffandria  y la  nobiltà  , la  cittadinanza  y la  ple- 
be y degenti  della  marina  lo  domandavari  per 
vefeovo  : e poteva  ben  eifere  , che  avefiero  por- 
tati Ceco  alcuni  atteftati  y finti  oda  loro  fieflì  , o 
dalle  perCone  del  loro  feguito  y come  avevano 
già  fatto  Gregorio,  e Giorgio  , che  a’  tempi  di 

Da  s.  Ata- 
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s-AtanaAo  erano  flati  ufurpatori  della  mcdefirna 
Sede.L’Imperadore  domandò  loro  i un’  efpoflzio- 
ne  della  loro  credenza  fu  la  Fede,  e fui  concilio  di 
Calcedonia  • Ubbidirono  prontamente;  e quanto 
alla  Fede  , fi  riftrinfero  al  folo  (imbolo  di  Nicea, 
che  profilavano  di  ricevere  fenza  diminuzione  , 
né  aggiunta  , e fenza  veruna  interpretazione, 
perchè  a baftanza  interpetrava  fe  ftelfo  , e chia- 
ramente enunziava  tutti  i mifterj  della  criftiana 
pietà  . E aggiunfero , tal  elfere  ancora  la  Fede 
di  Timoteo  loro  arcivefcovo  . E quanto  a’  Anodi, 
profelfarono  di  ricevere  ambedue  i concilj  d’Efe- 
fo  ; cioè  non  meno  il  conciliabolo  di  Diofcoro 
contro  s.  Fla viano  , che  il  vero  Anodo  celebrato 
nella  fteifa  città  contro  I’  erefia  di  Neftorio  . Che 
ignoravano  il  concilio  de’  ijo.  Padri  , cioè  il 
fecondo  ecumenico  contro  gli  errori  di  Macedo- 
nio; echelaChiefa  d’Aleìfandria  non  ammet- 
teva il  concilio  di  Calcedonia  . E fupponendo 
di  aver  con  un  tale  fcritto  foddisfatto  a i voleri 
e alla  pietà  dell’ Imperadore  , gli  domandano  la 
permillìone  di  ritornare  in  Egitto  ; e il  richiedo- 
no di  rifpondere  alla  lettera  del  loro  fanto  arcive- 
fcovo. Da  niuno  di  elfi  era  fottofcritta  quella 
fupplica  , o profeflìone  della  lor  Fede  ; fu  la  qua- 
le omiflìone  vedremo  le  nfleflìoni , che  vi  furono 
fatte  da  s.  Leone  . 

XXII.  L’ Imperadore  , che  mollo  dalle  ragio- 
ni di  s.  Leone  avea  depollo  il  penfiero  dell’  adu- 
nanza d’ un  nuovo  Anodo  , A apprefe  al  conAgli® 
i'uggeritogli  da’  vefeovi  cattolici  dell’  Egitto  di 
consultare , e di  richiedere  il  loro  giudizio  fui 
concilio  di  Calcedonia  , e fu  1’  ufurpazione  d’  E- 
iuro  a i principali  vefeovi  dell i Chiefa  . Quello 
favio  e falutevol  conAglio  , e degno  d’  un  crillia- 
no  Principe  , e d’unflgiiuòl  della  pace,  Leone 
Augufto  efeguì  colle  fue  lettere  circolari  b a tutti 
i metropolitani , e ad  alcuni  altri  de’  più  inAgni 

vefeo- 


a lbid  c*f>.  i-f.  - fe  Ev*g.  Ut/,  a.  c»f>.  p. 


Digitized  by  Google 


A. 4?7-  Libro  XXXTV.  45 

vefcovi  dell’  Imperio  Orientale  , e per  effer  ficu- 
ro  del  giudizio  di  tutti  quegli  dell’Occidente, 
credè  dovergli  ballare  di  consultar  s.  Leone  . U- 
nite  alla  fua  lettera  inviò  loro  le  copie  delle  me- 
morie, che  gli  erano  Hate  prefen tate  sì  da’ ve- 
fcovi cattolici  dell’  Esitto  , sì  da’  deputati  d’  E- 
luro.  Abbiamo  una  lilla  di  57.  metropolitani  , 
oltre  ;1  fommo  Pontefice  s.  Leone  , a’  quali  furo- 
no indirizzate  le  Imperiali  lettere  con  ordine  a’ 
medcfimi  di  convocare  i finodi  delle  loro  provin- 
cie  , e di  lignificargli  prontamente  il  rifultato  di 
quelle  loro  adunanze  , perchè  romanamente  gli 
premeva  di  rellituire  la  calma  alla  Chiefa  , e alla 
città  d’Alelfandria . Del  tenore  di  quelle  lettere 
polliamo  giudicare  per  quella  , che  fcrilfe  ad  A- 
natolio,  che  tuttavia  li  conferva  nell’ appendice 
a gli  atti  del  concilio  di  Calcedonia  , perchè  Eva- 
grio  , che  1’  ha  tutta  inferma  nella  fua  lloria  , ci 
attella  , aver  lui  fcritto  ne’ medefimi  termini  a 
tutti  i vefcovi  dell’  Imperio.  Un  antico  ferito- 
re * altamente  commenda  quella  medefima  lette- 
ra di  Leone  , e la  propone  come  un  modello  del 
rifpetto  da’  Principi  dovuto  a’  vefcovi  nelle  cofe 
fpettanti  alla  religione  , delle  quali  non  debbono 
elfi  pretendere  d’  elfer  giudici , nè  maellri , ma 
umili  e olTequiofi  difcepoli;  e però  debbono  a’me- 
defimi  vefcovi  lafciare  un’  intera  libertà  di  giu- 
dicare e de’  dogmi  della  Fede , e de  gli  affari  ec- 
clefialtici  fecondo  le  divine  Scritture  , e le  tradi- 
zioni de’  Padri  , eie  regole  della  Ghiefa  ; e con- 
tentarli di  elfere,  quando  ne  fono  richiedi  i meri 
efccutori  , ma  non  in  verun  modo  gli  autori  o 
gli  arbitri  de  gli  epifeopaii  giudiz; . Perciò  il  fa- 
vilfimo  e cattolico  Imperadore  non  folamente 
non  volle  forzare  , ma  nè  anche  prevenire  i Penti- 
menti de’  vefcovi  , col  dimollrarfi  più  inclina- 
to verfo  una  parte,  che  verfo  l’altra;  onde  le 
. loro  decifioni  Jion  avelfero  ad  elfer  fofpecte  di  al- 
cuna 
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cuna  violenza  , e averterò  un’  intera  forza  (opra 
gli  fpiriti  ; ben  Capendo  , che  la  maggior  parte 
de  gli  uomini  é men  difpofta  a feguir  la  ragione  » 
che T autorità  delle  perfone  potenti  . E così  ben 
lungi  dall’  impiegare  il  terrore  della  fua  imperia- 
le potenza  , per  coftrirgere  i vefeovi  a giudicare 
fecondo  il  fuo  fentimento  , proccurò  eziandio  di 
fortificargli  contra  quello  terrore,  con  avvertir- 
gli di  nou  temere  gli  uomini  , ma  Iddio  , al  qua- 
le avrebb ono  fenduto  conto  de’  loro  decreti , e 
di  non  lafciarfi  prevenire  né  dall’  odio  verfo  al- 
cuna perfona  , né  dall’amore  . Benché  prima  di 
procedere  contro  l' empio  T imoteo  fecondo  il  ri- 
gore delle  leggi  civili  » il  medefimo  Imperadore 
volerte  attendere  il  giudizio  , e le  rifpofte  de’  ve- 
feovi ; contuttociò  non  volle  differire  la  punizio- 
ne de  gli  altri  rei , e principili  autori  della  fedi- 
zione  , e della  morte  di  s.  Proterio  . Per  tal  effet- 
to inviò  ad  Aleifandria  un  uffiziale  per  nome  Sti- 
la , che  fu  dipoi  generale  delle  milizie  in  Egitto. 
Molti  furono  feveramente  puniti  ; ma  di  due  fo- 
li Tappiamo  in  particolare  , che  furono  inviati  in 
efilio  , da  poi  che  fu  recifa  loro  la  lingua  ; e uno 
di  erti  era  nominato  Cefario  . Finalmente  anche 
Anatolio  ferirti;  a s.  Leone , e a tutti  i metropoli- 
tani delle  diocefi  dell’  Oriente  in  deteftazione  de 
gli  attentati  d’Eluro,e  in  commendazione  del 
fi  nodo  di  Calcedonia  , fecondoché  erto  pure  n’era 
flato  richierto  da’  vefeovi  dell’  Egitto . 

XXIII.  S.  Leone  era  flato  informato  per  una 
precedente  lettera  dello  fiertb  Anatolio  della  ve- 
nuta a Coftantinopoli  de’  vefeovi  dell’  Egitto  : 
e fu  tale  avvifo  fcritto  aveva  nello  fteiTo  tempo 
tre  lettere  , una  alio  fterto  Anatolio  , una  ali’ 
Imperadore  , e una  a gli  fteifi  vefeovi  Egizj.  Non 
è a noi  pervenuta  la  lettera  di  Anatolio  : ma  dal- 
la rifpofta  fattagli  da  s-  Leone  1 fi  comprende  , 
che  ficcome  aveva  accolto  colla  dovuta  amore-  , 
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volezza  i cattolici , es’  era  prefo  cura  di  elfi  , e 
delle  loro  necelfità  : così  all’  oppoito  s’ era  ar- 
mato di  zelo  , e fi  era  meflo  come  in  fentinella 
contro  i maneggi  de’  partigiani  d’  Eluro  : per- 
ciocché il  f^pto  Pontefice  loda  fu  1’  uno  , e fu 
T altro  punto  la  fua  facerdotale  follecitudine  e 
vigilanza  , e lo  eforta  a perfeverare  in  eifa  , fin- 
ché la  delira  di  Dio  manifelli  la  fua  virtù  , e 
fchiacci  la  teda  del  tentatore  fiotto  i piedi  della 
fuaChiefa.  Che  doveva  a ciò  confortarlo,  co- 
me a lui  fteifio  era  in  tempi  cotanto  calamitofi  di 
(ingoiar  conforto  ',  la  Fede  del  clementiflìmo 
Imperadore  : cui  di  nuovo  aveva  efortato  d’  op- 
porli a gli  attentati  de  gli  fceJlerati  ladroni  con 
più  fevera  colìanza  : non  elfendo  da  tollerarli , 
che  tanto  ardilfero  di  prefu  mere  del  fuo  favore, 
che  ne'  pure  in  Codantinopoli  fi  prendelfero  cura 
di  nafcondere  o d;  moderare  la  loro  infania.  Il 
peggio  era  , che  quelli  frenetici  avevano  nello 
Aelfo  clero  di  Coftantinopoli  de’  difcepoli  ',  e de 
gli  amici . Perchè  invano,  come  s.  Leone  fog- 
giugne  , facciam  la  guerra  a coloro , che  fon  fuor 
della  Chiefa  , fe  permettiamo  a quei , che  fon 
dentro  di  lacerarne  le  vifcere  . Perciò  ricorda  ad 
Anatolio  quel  precetto  dell’  Evangelio,  per  cui 
damo  tenuti  a recidere  e l’ occhio  , e il  piede  , e 
la  mano  delira,  quando  ci  fiano  di  Arandolo, 
dal  rimanente  del  corpo  : perché  è molto  minor 
male , mancar  dell’  uno  de  gli  uffizj  di  tali  mem- 
bra , che  andar  con  effe  ne  gli  eterni  fupphzj . E 

Suantodebba  elfere  aliena  dal  vigore  del  facer- 
ozio  una  limile  tolleranza  , chiaramente  il  di- 
mollra  1’  efempiod’  Eli  , fu  la  cui  teda  i peccati 
de’fuoi  figliuoli  da  elTo  dilfimulati  traifero  i ful- 
mini della  divina  vendetta.  Quella  lettera  é de 
gli  ir.  o de’  14.  di  Otcobre.  E fiotto  la  prima 
data  feri  vendo  a’ vefeovi  Egizj  dice  loro*,  che 
• quantunque  gli  compatifie  con  tutto  il  cuore  per  v 
* - 'gli 
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gli  travagli  da  etti  fi  ffcrti  per  l’ ottervanza  della 
catte  bea  Fede;  contuttoriò  prevaleva  nel  fuo  ani- 
mo il  fentimento , che  tali  fofferenze  doveva- 
no etterpiuttotto  materia  di  gaudio»  che  di  tri - 
flezza  . Indi  eforta  con  paterno  e fraterno  affetto 
ciafcun  di  loro , che  il  medefìmo  animo,  e la 
fletta  caufa  della  Fede  avevano  i n fi eme  congiun- 
ti ; e quei  , che  infiammati  del  medefìmo  ardore 
feguiti  gli  avevano  dall’  Egitto  , a tollerare  fen- 
za  turbarli  , e con  forte  animo  quei  travagli , per 
lo  cui  merito  fi  perviene  alle  corone  de’  confetto- 
ri  , e de’  quali  fi  valeva  la  provvidenza  per  con  - 
fortare  la  divozioge  di  molti  col  loro  efempio  , e 
per  retti  tu  ire  la  Chiefa  Alettandrina  nel  fuo  pri- 
miero fplendore . 

XXIV.  Intanto  pervenne  al  fanto  Padre  la 
lettera , colla  quale  Leone  Augutto  non  fedamen- 
te lo  avea  richiefto  , come  gli  altri  principali  ve- 
feovi  dell’  Oriente  , di  dirgli  liberamente  il  fuo 
fentimento  lui  concilio  di  Calcedonia , e fu  l’in- 
trufione  d’Eluro,  ma  ancora  lo  avea  invitato 
ad  andare  a Coftantinopoli  , fperando  , che  la 
prefenza  d’ un  sì  gran  Papa  avrebbe  potuto  gran- 
demente contribuire  a diflìpare  in  quelle  parti  le. 
tenebre  dell’ erefie  , e a farvi  riforgere  la  ferenità 
della  pace  . Era  la  lettera  di  quel  Principe  , come 
abbiamo  veduto  , conceputa  in  tal  forma  , come 
fe  1’  animo  fuo  fotte  ilato  dubbiofo  e indetermi- 
nato intorno  all’  autorità  del  concilio  di  Calce- 
donia , e all’  ing  uttizia  della  caufa  d’  Eluro  . II 
fanto  Pontefice  ben  comprefe  i motivi  » che  lo 
avevano  indotto  aferivere  in  un  tal  modo  , e 
che  avea  voluto  parere  di  dubitare  con  quei  , che 
dubitavano,  per  toglier  loro  dall’ animo  più  ef- 
ficacemente ogni  dubbio  , e però  lodò  la  fua  let- 
tera * come  piena  della  virtù  della  Fede,  e del 
lume  della  verità  . Ma  poi  rifpofe  a’dubbj  pro- 
ponigli con  tal  vigore  e fermezza  , che  fua  Mae- 
* ftà 
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ftà  potefie  comprendere  , quanto  gli  eretici  , e i 
loro  fautori  e partigiani  follerò  irragionevoli  nel 
pretendere  , che  fi  avefiero  da  richiamare  in  que- 
ll ione  i decreti  di  Calcedonia  , e che  la  Chiefa 
Alefiandrina  avelie  tuttora  a gemére  fiotto  la  ti- 
rannia , come  fie  aveffie  avuto  bifogno  di  una  sì 
ampia  dificulfione  la  troppo  patente  giulìizia  del- 
la fiua  caufia  . Valendoli  adunque  , com’  egli  dice, 
appreflo  un  criftianiflìmo  Principe  , e da  eificre 
annoverato  con  degno  onore  tra* predicatori  di 
Crifio  , della  libertà  della  Fede  , lo  ammonifce  , 
che  gli  empj  parricidi  , mentre  fìngono  con  fiacri- 
lega  Umiliazione  , ma  fiotto  lo  fipeciofio  nome  di 
diligenza  , di  voler  cercare  la  verità  , non  miri- 
no ad  altro,  le  non  a feminar  le  menzogne  ; r.é 
fanno  iftanza  di  trattar  della  Fede  , fie  non  con 
animo  di  corromper  la  Fede  : E fia  ciò  detto  , ei 
foggiugne  , con  vofira  pace,  che  anzi  offufca  Io 
fpìendore  della  vofira  ferenità  , che  ifiacrileghi 
parricidi  ardificano  di  domandarvi  quel  che  nè  ptr- 
re  dovrefte  concedere  a gl’  innocenti  . E lìccome 
eflo  aveva  olfervato  , così  fia  oilèrvare  al  mede- 
fimo  Impendore  , che  nel  memoriale  prelevato- 
gli da’ cattolici  erano  fiottoficritti  i nomi  di  cia- 
scuno di  elfi  co’  titoli  delle  loro  dignità  : laddove 
in  quello  , che  a un  principe  ortodoflo  non  avea 
temuto  di  prelevare  l’ eretica  malizia  , non  erano 
efprelfi  i nomi  de’  fiupplichevoli  , perché  non  ap- 
parile nè  la  ficarfiezza  del  loro  numero  , nè  il  lo- 
ro merito.  Non  doverli  per  tanto  mettere  in  dub- 
bio , quale  delle  due  fiuppliche  debba  la  fiua  pie- 
tà favorevolmente  ricevere  , e quale  rigettare 
con  indignazione  ed  orrore,  affinché  la  Chiefa 
Alefiandrina  , fiata  fempre  una  cala  di  orazione, 
non  fieguiti  ad  efiere  una  fpelonca  di  ladri  . Né 
parimente  doverli  porre  in  modo  alcuno  in  que- 
,il ione  , qual  giudizio  fi  avefie  a formar  di  colo- 
bo , che  dopo  tanti  nefandi  fiicnlegj  , dopo  il  l'an- 
gue fiparfio  d’  un  innocentifiimo  facerdote  , e dopo 
Jfi  abbruci  amento  del  fuo  cadavere  , e le  fue  cene- 
> Tem.Xr.  E ri  di- 
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ri  difperfe  al  vento  , hanno  1’  audacia  di  preten- 
dere qualche  diritto  fu  la  dignità  con  srindegni 
modi  ufurpata  , e di  richiamare  all’  efame  di 
nuovi  finodi  la  dottrina  inviolabile  della  Fede: 
Sarà  dunque  » conchiude  , una  gran  cofa  per  voi» 
fé  dalla  mano  del  Signore  farà  aggiunta  al  vo- 
Uro  diadema  la  corona  della  Fede  , e fe  a’  voftri 
trionfi  aggiugnerete  anche  quegli  de’  nemici  del- 
la Chiefa  . Concioflìaché  fe  è cofa  per  voi  lode- 
vole , il  debell  ire  le  armi  delle  nazioni  flranie- 
re  ; quanto  maggior  gloria  farà  il  liberare  dall’ 
infaniifimo  tiranno  la  Chiefa  Aleifandrina , la 
cui  oppreifione  ridonderebbe  in  obbrobrio  di  tut- 
to il  nome  criitiano  ? Non  contento  lo  zelo  del 
lanto  Padre  di  aver  foddisfatto  con  quella  lette- 
ra a’  due  dubbj  propolligli  dall’Auguilo , pensò 
ancora  ad  inviargli  una  più  ampia  efpofizione 
della  dottrina  della  Chiefa  fui  combattuto  mille- 
rio, a fine  di  maggiormente  premunire  contro  le 
infidie  de  gli  eretici  la  Fede.  Ma  parendogli  dif- 
ferii ornai  a ballanza  dilungato  in  quello  foglio  » 
iilerbò  perun’altra  lettera  un  tale  aifunto.Intanto 
diede  fine  alla  prefentecon  avvertire  il  medeiimo 
Imperadore  , che  nella  Itefla  Chiefa  di  Coftan- 
nnopoli  erano  alcuni  chierici , chefela  intende- 
vano con  gli  eretici , e favorivano lerefia  . On- 
de il  richiede  , che  fe  Anatolio  non  fa  rifolverfi 
a reprimere  con  vigore  la  loro  audacia  , gli  vo- 
glia bandire  dalla  città  , affinchè  gli  uomini  per- 
verfi  non  abbiano  a comunicare  al  popolo  di  Dio 
il  contagio  della  loro  empia  dottrina.  Non  fi 
dubita  , che'  la  promeifa  illruzione  non  fi  con- 
tenga nella  lettera  al  medefimo  Imperadore  a,  che 
in  alcuni  codici  porta  la  data  de’ 20.  di  Agolto 
colla  nota  del  Confolato  de’due  Augufti  Leone 
e Majoriano  , che  appartiene  al  feguente  anno  ; 
perché  in  eifa  s. Leone  di  propofitoed  amplamen-, 
tc  difcorre  dei  miilerio  della  incarnazione  contro 
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le  due  appofie  erefie  d’  Eutiche  , e di  Nefiorio  : e 
in  maggior  confermazione  della  fua  dottrina  vi 
aggiunge  una  raccolta  di  molti  tefiimonj  de’  Pa- 
dri Latini  e Gfeq  , anche  più  ampia  di  quella^, 
che  aveva  già  uniti  alla  fua  lettera  as.  Flavia- 
no  ■ Ma  poiché  fembra  poco  verifimile  , che  il 
fanto  Pontefice  abbia  tanto  indugiato  a adem- 
pire la  fua  promefl'a  ; perciò  alcuni  , fenza  far 
conto  di  quella  data  , che  non  fi  trova  in  molti 
codici  mfs.,  amano  meglio  di  credere  ,che  fia  fia- 
ta fcritta  , e trafmefla  o in  quello  medefimo  tem- 
po , o poco  dopo  . E ciò  pare  tanto  effere  più  cre- 
dibile , che  il  fanto  Padre  ,,  quando  fece  lperare 
a Leone  Augufto  quella  ifiruzionc  , ne  parlò  co- 
me d’una  cofa  già  fatta  , ocui  poco  mancava  per 
eflfer  ridotta  alla  fua  ultima  perfezione  . 

XXV-  Anche  la  feguente  lettera  ad  Anato- 
lio  ■ , benché  fia  fenza  veruna  data  , contuttociò 
non  fi  dubita  , che  non  fia  fiata  fcritta  nel  tempo 
Hello  , a fine  di  dare  avvifo  a quel  vefcovo  della 
rifpofta  fatta  all’  Imperiale  enciclica  di  Leone  , e 
per  avvertirlo  di  non  perdere  mai  di  mira  il  mede- 
fimo  Imperadore,  a effetto  di  deviarlo  dal  dare 
orecchie  alle  cabale  degli  eretici  in  pregiudizio 
del  finodo  di  Calredonia  > e d’ infiftere  appreifo 
di  lui  , perché  non  voglia  piùlungameme  diffe- 
rire a liberar  la  Chiefa  di  Alelfandria  dalla  tiran- 
nia di  Timoteo.  Gli  efpr  me  ancora  nella  me- 
defima  lettera  il  fuo  dolore  per  le  calamità  deli’ 
Egitto  : e lo  prega  di  aver  cura  de’  confclTòri  cac- 
ciati dalle  lor  Chiefe  , e rifugiati  a Cofiantino- 
poli  , a fine  di  respirarvi  un’  aria  libera  e fana  dal 
contagio  dell’  erefia  . Perciò  torna  ad  ammonir- 
lo , e con  maggior  forza  di  prima  , che  non  vo- 
gla  f^ffrire  alcuno  infetto  di  quella  pefie  nel 
clero  cieli  1 fua  Chiefa  , perché  le  ferite  delle 
membra,  quando  fon  tra  feu  rate  , talmentegua- 
’ftano  il  corpo  , che  il  pericolo  del  male  fi  comu- 
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mca  ancora  al  capo  . Anatolio  non  (blamente 
non  avea  profittato  dell’  ammonizione  già  fat- 
tagli da  s.  Leone  ; ma  era  poi  giunta  la  fua  dilfi- 
jnulazione  e trafcuratezza  fino  a tal  fegno  , che 
Attico  fuo  prete  non  aveva  temuto  di  predicare 
pubblicamente  nella  chiefa  contro  la  Fede  cat- 
tolica , e contra  il  concilio  di  Calcedonia  . Gli 
ordina  pertanto  di  feparare  aflolutamente  quell’ 
uomo  pefh'lenziale  dalla  fua  comunione  . Ma 
perchè  amava  meglio  di  vederlo  emendato  , che 
di  vederlo  perire  ; foggiugne  , che  potrà  tollerar- 
lo nella  focietà  de’  Fedeli  , purché  dia  chiare 
pruove  della  fua  correzione , col  farli  predicator 
della  Fede  in  quel  medefimo  luogo  , onde  avea 
difputato  contra  i cattolici  dogmi  ; e coll’  ana- 
tematizzare in  prefenza  di  tutto  il  popolo  qua- 
lunque punto  dell’  Eutichiana  dottrina  . Final- 
mente fcriffe  ancora  lo  fteflb  giorno  delle  calende 
di  Dicembre  a’  vefcovi  cattolici  dell’  Egitto  ve- 
nuti a Coftantinopoli a , a^ine  di  confoJargii  , e 
di  animargli  alla  tolleranza  , e di  rendergli  con- 
fapevoli  di  quanto  aveva  fcritto  e in  favor  loro  , 
e per  la  caufa  comune  all’  Imperadore  , e per  in- 
citargli ad  infirtere  anch’  elfi  apprelfo  lo  ftertb 
principe  , affinché  rimolfi  gl’  impedimenti  frap- 
porti dal  furor  de  gli  eretici  , poifano  pronta- 
mente tornare  fotto  la  fua  protezione  alle  loro 
Chiefe  j e fi  prenda  a cuore  di  far  rinafcere  in 
tutte  lo  provincie , e fopra  tutti  i loro  facerdoti 
un’  inalterabile  ferenità . 

XXVI.  Dopo  la  depofizione  d’ Avito,  acca- 
duta , come  abbiam  detto  a fuo  luogo  , a’  i 3.  di 
Maggio  dell’anno  precedente,  era  rertato  va- 
cante 1’  Imperio  Occidentale  fino  al  principio  di 
Aprile  di  queft’anno  , quando  finalmente  col 
confenfodi  Leone  Augufto  fu  Majoriano  , in  un 
luogo  prelfo  a Ravenna  appellatole  Colonnette,  , 
proclamato  Imperadore  dal  Senato , dall’  eferci-/ 
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to,  e dalla  plebe  . Tutti  gli  Scrittori  celebrano 
ad  una  voce  sì  le  fue  doti  naturali  , che  lo  rende- 
vano amabile  a tutto  il  Mondo  , e si  le  fue  vir- 
tù e politiche , e m litari  , per  le  quali  meritò 
d’elfere  annoverato  fra  i migliori  pr  ncipi  , che 
abbiano  veft.ta  la  porpora  tra  i Romani , e g u- 
dicato  degno  di  reggere  in  migliori  tempi  l’ Im- 
perio . Per  quel  chefpetta  alla  guerra  > la  princi- 
pale imprefa  , che  fi  prefìire  nell’  animo  , fu  di 
domare  1’  orgoglio  , e la  potenza  di  Genferico  ; 
e al  fuo  coraggio  parve  non  folamente  poflìbile  di 
difendere  da’  continui  faccheggtamenti  di  lui 
l’ Italia  , la  Sicilia  , e le  Gallie , ma  ancora  di 
portar  la  guerra  nell’  Affrica  , aline  di  liberarla 
dall’  infoffribile  giogo  di  quel  crudele  tiranno  . 
La  forte  fi  dimoftrò  da  principio  favorevole  a’ 
Tuoi  difegni . Poco  dopo  la  fua  affunzione  all’ 
Imperio  venne , fecondo  il  folito  , 1’  armata  na- 
vale di  Genferico  per  de  valla  re  le  corte  maritti- 
me dell’  Italia  a . Fatto  uno  sbarco  tra  il  Gari- 
gliano , e il  Volturno  r e faccheggiato  tutto  quel 
tratto  delia  Campagna  tra  le  città  di  Seifa  e di 
Capua  , già  i Barbari  fe  ne  tornavano  verfo  le 
loro  navi  carichi  di  preda , e conducendo  feco  un 
gran  numero  di  prigioni . Ma  furono  fopraggiun- 
ti  dalle  foldatefche  Romane , che  diedero  loro 
una  gran  rotta  ; onde  divennero  preda  di  quei  » 
cheavevan  predati»  e prigionieri  de’ loro  rtefll 
prigioni  ; e tra  quei  che  rimafero  eftinti  » fu  an- 
cora il  loro  fupremo  comandante  , che  era  cogna- 
to dello  fteffo  re  Genferico  . Majoriano  volle 
fenza  dubbio  accennare  quella  vittoria  nella  let- 
tera , che  I'  anno  feguentea’  1 3.  di  Gennajofcrif- 
fe  da  Ravenna  al  Senato  , quando  in  elfa  fi  van- 
tò di  aver  liberato  V Imperio  e da’ nemici  ftra- 
nieri , e dalle  domeftiche  ftragi . Seri ife  ancora, 
nella  medefima  lettera  , che  egli  col  patrizio  Ri- 

Vcimero  > cui  nomina  fuo  padre  » era  tutto  appli- 
' E 3 cato 
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cato  a rillabilire  , e a rimettere  in  buòn  ordine 
Ja  milizia  . E invero  grandi  fono  le  cole  , che  gli 
antichi  Scrittori  riferifeono  de’  Tuoi  preparativi 
perla  guerra  Vandalica  . Oltre  le  truppe  dome- 
niche dell’  Imperio  , Sidonio  annovera  18.  na- 
zioni barbare  della  Germania  , e del  rimanente 
del  Settentrione  arrolate  da  Majornno  fotto  le 
aquile  Romane  per  quella  guerra  . Ma  egli  man- 
cava di  navi  per  trafportarle  nell’  Affrica  ; nè  a- 
vendo  potuto  ottenerne  da  Leone  Augullo,  fece 
ogni  sforzo  polfibile  per  fabbricarne  un  gran  nu* 
mero  ne’ porti  dell’ uno  e dell’ altro  mare  , l’A- 
driatico e il  Mediterraneo  ; di  modo  che  fecondo 
la  poetica  efprelfione  del  mentovato  Sidonio, 
non  così  grande  era  la  copia  dell’  acque,  che 
1’  Appennino  dall’  uno  e dall’  altro  lato  per  mez- 
zo de’  fuoi  fiumi  mandava  in  tributo  al  mare, 
com’  era  quella  de’  legnami , che  vi  erano  traf- 
portati  dalle  fue  felve  per  la  fabbrica  delle  navi  • 
Vedremo  a fuo  tempo , qual  fu  la  mifera  forte  di 
quelli  grand  ioli  preparativi . 

XXVII.  E' da  credere  , che  Majoriano  , come 
principe  non  men  Iodato  per  la  fua  pietà  , che  pel 
fuo  valore  , non  abbiamene»  penfato  a liberarle 
Chiefe  Affricane  dalla  crudeliffima  pcrlècuzione, 
che  foffrivano  dall’empio  re  Genferico , chea 
fottrarre  quelle  provincie  , egli  antichi  popoli, 
o piuteolìo  i loro  miferi  avanzi  dal  durirtìmo gio- 
go della  fua  barbara  fervitù  ; e non  meno  a ri- 
llabilirvi  la  religione  , che  l’ Imperio  , nel  loro 
antico  fplendore . Al  crudele  tiranno , e come 
nemico  implacabile  de’  Romani , e come  profef- 
fore  dell’ Ariana  creila  , erano  gli  A Africani  per 
doppio  titolo  od  ioli , e come  già  fudditi  dell’ 
Imperio , e come  imbevuti  e tenaci  de’dogmi 
.della  cattolica  Fede  ,•  che  era  la  rdigion  domi- 
nante nell’  Imperio  Romano  , come  tra’  Barbari 
1’  Arianelìmo  : e però  Genferico  era  perfuafo  j. 
che  gli  antichi  abitatori  dell’  Affrica  non  avreb- 
bonomai  perduto  I’  amore  verfo  il  Romano  Im-i, 
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perio  , nè  fi  farebbono  affezionati  al  Vandalico 
regno  , finché  non  gli  a veffe  indotti  ad  abiur  :r  la 
Romana  e cattolica  religione  , e ad  abbracciar  la 
Vandalica  , cioè  l’Ariana  perfidia  . Morto  adun- 
que, come  abbiamo  veduto,  s.  Deogratias  * , 
non  folo  non  permife  a i cattolici  di  procedere  all* 
elezione  d’  un  nuovo  vefcovo  di  Cartagine  , ma 
anche  fece  un. generale  divieto , per  cui  loro  inter- 
diife  le  ordinazioni  nella  provincia  Zeugitana  ,e 
nella  Proconfolare , ov’ erano  164- cattedre  ve- 
fcovili  . Ma  in  capo  a 30.  anni  un  sì  gran  nume- 
ro di  vefcovi  in  vigore  di  quello  editto  era  ridot- 
to a tre  foli  , de’  quali  due , cioè  Vincenzio  Gi- 
gitano  o Ziggenfe  fu  i confini  della  Numidia  , e 
Paolo  Sinuritano  , degno  per  lo  fuo  merito  d’  un 
tal  nome , erano  fiati  banditi  ; e il  terzo , che  era 
Quinziano  di  Unci  , fuggendo  la  pcrfecuzione , 
s’  era  ritirato  a Edeifa  città  della  Macedonia  . In 
qual  modo finiflerogli  altri  vefcovi  la  loro  vita, 
non  lo  dice  l’antico  Ifiorico della  Vandalica  per- 
fecuzione  ; ma  folamente  d’unodi'eflì  venera- 
bile per  1’  età  , e per  la  fantità  de’  coftumi , il 
cui  nome  era  Tommafo  , c che  fembra  eflere  fia- 
to il  confacratore  di  Deogratias  , Io  fteflb  Ifio- 
rico riferifce  , che  gli  Ariani  * 1’  odio  , che  ave- 
vano conceputo  per  la  fua  infigne  carità  contro 
quel  fanto  vefcovo  di  Cartagine  , dopo  la  fua 
morte  rivolfero  , e sfogarono  contra  di  lui  ; e pe- 
rò dopo  averlo  più  volte  colle  loro  infid.e  meflb 
in  angufiie,  una  volta  il  batterono  pubblica- 
mente , e con  uguale  ignominia  e crudeltà  , nel- 
la faccia  : di  che  egli  fi  rallegrò  nel  Signore  , né 
tenne  quell’  infulto  per  un  obbrobrio , ma  per 
mercede  o caparra  della  fua  gloria  . 

XXVIII-  Dipoi  foggiugne  il  medefimo Ifio- 
rico , grandiflìmo  eifere  fiato  il  numero  de’  m ir- 
ti ri  , e parimente  grandifiìma  la  moltitudine  de* 
con  fé  (Tori  ; ma  che  folamente  di  alcuni  vuol  ri-  , 
1 E 4 ferire 
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ferire  i combattimenti  , e i trionfi  . E credè  di 
dover  concedere  il  primo  luogo  a cinque  perfone, 
delle  quali  tanto  furono  più  mirabili  le  vittorie  , 
quanto  erano  , o fembravano  edere  quelle  perfo- 
ne più  difpregevoli  e abiette  fecondo  il  giudizio 
del  Mondo  . Erano  fchiavi  dello  fteflo  padrone 
( che  era  uno  di  quegli  flo.uffiziali,  che  1 Van- 
dali appellavano  millenari , perchè  avevano  fiot- 
to di  loro  mille  foldati  ) quattro  fratelli  , Marti- 
niano  , e Saturiano , e due  altri  , di  cui  c’  é in- 
cognito il  nome.  Serviva  ancora  nella  medefi- 
ma  cafa  come  fchiva  un’  egregia  ferva  di  Crifto 
per  nome  Maflìma  , bella  non  meno  d’  anima , 
che  di  <virpo  . Martiniano  e Maflìma  erano  ac- 
cettiflìmi.al  lor  comune  padrone-,  il  primo  per  ca- 
gione del  fuo  meftiere  di  fabbricatore  di  armi  , e 
1’  altra  per  cagione  della  fua  fedeltà  ; di  modo 
che  era  divenuta  come  padrona  edifpotica  della 
cafa  . Credè  il  Vandalo  di  poterfègli  rendere 
eziandiopiù  fedeli  col  congiugnergli  in  'matrimo- 
nio . Quanto  era  Martiniano  all’  ufo  de’  giovani 
fecolari  vago  d’un  tal  partito  , altrettanto  Madr- 
ina , come  già  confagrata  a Dio  , rifiutava  le 
umane  nozze  . Nondimeno  piena  di  fiducia  nelli 
divina  adìftenza,  efteriormente  fi  foggettò  alla 
volontà  del  padrone . Ma  quando  poi  furono  a 
folo  a folo , e che  Martiniano  , ignaro  di  quel 
che  aveva  di  lui  difpofto  la  provvidenza  , volle 
far  ufo  del  fuo  diritto  ; Maflìma  con  una  voce 
viva  e penetrante  , come  animata  dalla  grazia 
dello  Spirito  fanto:  Fratèllo  Martiniano  , gli 
difle  , le  membra  del  mio  corpo  fon  dedicate  a 
Crifto  , nè  poflo  dar  opera  all’  umano  matrimo- 
nio ; avendo  già  il  vero  fpofo  nel  cielo  - Se  vuoi, 
puoi  tu  pure  efler  partecipe  della  medefima  gra- 
zia , col  divenir  fervo  di  colui , del  quale  io  ho 
bramato  d’ edere  fpofa . Mentre  la  vergine  parla- 
va efteriormente  alle  orecchie  di  Martiniano, 
Iddio  gli  parlò  nel  fondo  del  cuore  colla  voce  on- 
nipotente della  fua  grazia  : e però  di  repente  mu-, 
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tato  , e interiormente  compunto  , fi  compiacque 
del  fuo  configlio , ed  elefle  di  trattarla  fegreta- 
mente  come  forella , benché  efteriormente  pa- 
reffe  viver  con  eifa  come  marito.  Né  contento 
di  aver  trovato  per  fe  folo  il  teforo  della  grazia 
celefte , volle  anche  farne  partecipi  i Tuoi  fratel- 
li , che  moffi  dall’  efficacia  delle  fue  perfuafioni  , 
e animati  del  medefimo  fpirito  , determinarono 
di  darfi  interamente  a Dio  , e di  confacrarfi  al 
fuo  divino  fervizio  . E poiché  giudicarono  di 
non  poter  fecondare  perfettamente  l’ interno  i (tin- 
to della  loro  pietà  nella  cafa  del  Vandalo , fe 
1 ne  fuggirono  di  notte  fegretamente  infieme  con 
1 Maffima:  e i quattro  fratelli  fi  ritirarono  in  un 
i monafterio  prelfo  la  città  di  Trabaca  ne’ confini 
della  ’ Proconfolare  , e della  Numidia  , il  qual 
monafterio  era  governato  da  un  certo  Andrea 
| nobil  pallore  ; e Maffima  in  un  monafterio  di 
I vergini , che  da  quello  de  gli  uomini  non  era 
1 molto  diftante  . 

XXIX.  Accortoli  il  Vandalo  della  loro  fuga» 
fece  tante  ricerche,  e promife  a chi  gli  avelfe  tro- 
vati sì  grolfe  mance  , che  non  poterono  per  lun- 
go tempo  reftare  occulti . Fattigli  adunque  ricon- 
durre nella  fna  cafa  ; e medigli  con  un  gran  ca- 
rico di  catene  in  una  dura  prigione  , con  varj  tor- 
menti non  ceda  va  di  affliggergli , non  fidamen- 
te per  indurre  Maffima  e Martmiano  a dar  opera 
al  matrimonio  , ma  ancora  per  deturpare  in  tutti 
loro  col  fango  d’  un  nuovo  battefimo  fecondo 
l’Ariano  ritogli  orfiamenti  della  lor  Fede.Giun- 
fe  la  notizia  di  tali  cofe  allo  ftefib  re  Genferico,iI 
quale  invece  di  fedare  la  collera  dell’  implacabil 
padrone,  l’attizzò  maggiormente  , e gli  ordinò 
ai  feguitare  ad  affliggergli  e a tormentargli  , fin- 
ché fi  arrendeffero  a’  fuoi  voleri . Fece  adunque 
preparare  groffi  baftoni , e dentati  a guifa  di  fe-» 
^ ghe  , e colle  punte  facili  a romperli  , come  quelle, 
i che  fon  ne’  rami  della  palma  , affinché  non  fola- 
J mente  folfero  atti  a romper  l’ olfa  de’  pazienti 
1 coi 
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col  loro  pefo,  e colla  loro  durezza;  ma  ancora 
perchè  lafciando  loro  tra  le  lacere  carni  quelle 
acutiff  me  punte , faceflero  loro  provare  i più  co- 
centi dolori . Sotto  quelle  orrende  percoffe  fcatu- 
rivano  per  ogni  parte  fiumi  di  fangue,  e per  l’aptr- 
ture  delle  carri  tutte  fquarciate  comparivano  le 
vifcere  , non  che  l’ offa  . Non  pertanto  il  dì  fe- 
guente  fi  trovavano  tutti  fari  , e lenza  niun  in- 
dizio delle  precedenti  ferite . Quello  tormento  , e 
quello  miracolo  furono  ripetuti  per  molti  giorni  , 
e per  lungo  tempo  ; effendofi  1’  umana  malvagi- 
tà data  a credere , di  potere  o vincere  la  potenza 
di  Dio  , o fiancare  la  fua  volontà  . Credè  poi  il 
tiranno  , che  col  mutar  batterìa  , e col  mettere 
in  opera  nuove  macchine  , gli  riufeirebbe  di  fi- 
nalmente efpugnare  quelle  valide  rocche , e dal 
loro  valore  sì  bravamente  difefe  , e ciafeun  gior- 
no riftorate  dalla  divina  virtù  , e rimeffe  in  ifta- 
to  da  reggere  a nuovi  affalti . Gli  fece  adunque 
richiudere  in  una  più  anguila  prigione  , co’  piedi 
ferrati  negl’  incavi  -di  groffe  tavole  , che  era  un 
genere  di  tormento  da  gli  Antichi  appellato  ner- 
vo , ufato  frequentemente  da’ Gentili  periftan- 
care  la  pazienza  de’  martiri , e ove  non  pochi  di 
cffi  per  l’atrocità  del  dolore  lafciarono  la  vita. 
Avendo  i cattolici  la  libertà  di  vifitargli  , un 
giorno  in  prefenza  di  molti  quelle  dure  e forti  ta- 
vole di  repente  fi  fpezzarono , come  fe  Hate  fof. 
fero  legni  putridi . E quello  miracolo  , foggiugne 
l’ idoneo,  ed  è celebre  nelle  bacche  di  tutti , c 
lo  deffo  fopradante  della  prigione  me  lo  ha  atte- 
flato  con  giuramento  . , 

XXX.  A tutti  quedi  predigj , cd  evidenti  de- 
gni della  divina  virtù  non  aprì  gli  occhj  la  cecità, 
né  fi  arrendè  1’  odinazione  del  Vandalo  ; e però 
ed  effo  , e tutta  la  fua  cafa  cominciarono  a pro- 
vare gli  effetti  dell’  ira  vendicatrice  di  Dio  • Mo- 
rirono effo,  ed  i l'uoi  figliuoli,  e quanto  era  di, 
più  caro,  e di  più  pregevole  ne  gli  armenti  , e, 
ne’  domedici  della  famiglia  ; di  modo  che  la  pa-, 
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drona  reftata  vedova  , e fenza  marito , fenza  fi- 
gliuoli , e fenza  foftanze,  offerì  in  dono  i fervi 
di  Dio  a Serfaone  {fretto  parente  di  Genferico  . 
Fu  a lui  gritilfimo  quello  dono;  ma  non  potè 
goderne  lung  (mente  , penhe  il  demonio  comin- 
ciò fubito  a tormentare  in  varie  guife  i Tuoi  do- 
melhci  , e i funi  figliuoli  . Genferico  , informa- 
tcfda  Serfaone  di  quanto  gli  era  avvenuto  , pieno 
di  confufione  per  vederfi  vinto  da  una  donna,  non 
volle  più  combatter  con  elfa';  onde  lafciò  M xffi- 
I ma  in  libertà  ; Ed  ella  , dice  l’ Iftorico  , vive 
1 tuttavia  , ed  è madre  di  molte  vergini  , e noi  pu- 
re la  conofciamVr^  Ma  i quattro  fratelli  ordinò, 

1 che  foifero  rilegati  ne  gli  Stati  d’  un  principe  pa- 
I gano  appellato  Capfur  : il  quale  benché  foggetto 
I alla  fovrana  dominazione  de’ Vandali  ; non  di 
l meno  governava  con  titolo  di  re  una  porzione 
I de’  Mauri , ed  era  il  fuo  regno  in  una  parte  de’ 

1 deferti  dell’Affrica  , che  appellavano  Capra  piòta. 

I Del  nome  criftiano  non  era  mai  giunta  in  quei 
deferti  nè  pur  la  fama  : ma  tutti  quegli  abitanti 
erano  immerfì  nelle  tenebre  del  Gentilefimo,  e o- 
noravano  co’  loro  impuri  facrifizj  il  demonio  . I 
quattro  fervi  di  Criflo , modi  di  loro  a pietà  , e 
accefi  di  zelo  , cominciarono  a invitare  que’  Bar- 
bari e colle  prediche,  e con  gliefempj  alla  co- 
gnizione del  vero  Dio  ; e avendone  convertita 
una  gran  moltitudine , divennero  come  gli  Apo- 
fìoli  di  quelle  genti . Ma  quantunque  le  perfone 
laiche  , fpecialmente  ifpirate  da  Dio,  poffanoe 
coll’  efortazioni , e co’  miracoli , e con  gli  efem- 
p;  purgare  il  campo  , ove  ha  da  piantarli  la  Chie- 
fa  , da’ triboli,  edallefpine,  e preparare  i ma- 
teriali per  la  fabbrica  del  cele  (te  edifizio;  non- 
dimeno formar  di  elfi  il  tempio  di  Dio  , e dedi- 
carlo follennemente  , non  aa  effi  appartiene  , ma 
a i foli  artefici  deftinati  per  tal  opera  dal  fuo  Fi- 
gliuolo ; il  quale  avendo  a’  foli  facerdoti  commef- 
ffa  1*  amminiltrazione  de’  divini  milterj  , elfi  fo- 
lli altresì  polfono  unire  con  quelli  facri  legami  in 
1 un 
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un  fol  corpo  di  religione  il  fuo  popolo  . Perciò 
quei  fervi  di  Dio  furono  grandemente  folleciti  di 
avere  alcuni  ecclefiaftici  , che  que’ Barbari  con. 
vertiti  rigenerartero  in  Cri  (lo , e inferitigli  nel 
fuo  corpo  » infieme  con  erto  ne  faceflero  a Dio 
unafolenne  oblazione.  Nò  mancarono  di  tro- 
varli alcune  perfone  , le  quali  pe’  fentieri  men 
battuti  di  quei  deferti  giunfero  fino  al  mare , ove 
s’ imbarcarono  per  Roma  * e quà  giunti  , chiefe- 
ro  al  Papa  d’ inviare  a quel  popolo  già  credente 
almeno  un  prete  con  alcuni  fiacri  miniftri . Udì 
il  Pontefice  con  gran  piacere  la  relazione  , che 
gli  fecero  , della  nuova  propagazione  dell’Evan- 
gelio tra  le  nazioni  idolatre  ; né  tardò  a fpedire 
con  erti  il  prete , che  domandavano,  con  qualche 
numero  di  miniftri . Al  loro  arrivo  s’ innalza  in 
quei  deferti  la  prima  chiefa  , una  grandiffìma 
moltitudine  di  Barbari  riceve  il  fanto  battefimo, 
e di  feroci  lupi  fi  forma  un  fecondo  gregge  d’ 
agnelli . 

XXXI.  Fatto  di  ciò  dallo  fteflo  re  Capfur  con- 
sapevole Genferico , fentì  riaccendere  nel  cuore 
contra  i fanti  fratelli  1’  antica  rabbia  . Per  la 
qual  cofa  ordinò  , che  legato  ciafcun  di  erti  per 
gli  piedi  dietro  ad  un  carro  , foflero  ftrafeinati 
per  Iefclve  piene  di  tronchi  e di  fpine  , finché 
de’  loro  corpi  fi  faceifero  mille  brani  . Furono  le- 
gati in  tal  modo  , che  poteftero  fcambievolmen- 
te  veder  1’  un  1’  altro  il  loro  fupplizio  . Ma  quan- 
do fu  data  la  morta  a’  feroci  defìrieri  , ciafcun  di 
loro  diede  al  più  vicino  1’  ultimo  addio  colle  fe- 
guenti  parole  : Fratello  , prega  per  me  : Iddio  fi 
é degnato  di  adempiere  il  noftro  defiderio:  e in 
tal  modo  fi  giugne  al  regno  de’  cieli . Piangevano 
gli  ftefti  Barbari  a così  crudele  fpettacolo  . Ma 
gli  Angeli  applaudivano  al  loro  trionfo  ; ed  erti 
finché  ebbero  fpirito  e voce , tra  quegli  ftrazj  e 
laceramenti  de’ loro  corpi  orando  e falmeggian-,' 
do  , rendettero  le  loro  anime  a Dio . Fino  al^ 
prefente  giorno,  profegue  adire  l’Iftorico,  il. 
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noltro  lignor  Gesù  Grillo  non  celfa  di  operare  in 
quel  luogo  grandi  miracoli  : e il  beato  Faufto 
già  vefcovo  Buronitano  ci  haatteftato,  elTervi 
fiata  in  fua  prefenza  illuminata  una  cieca  . Ev  no- 
tata la  loro  feda  nel  martirologio  Romano  a’  1 4. 
di  Ottobre  con  quella  di  fanta  Maffima  , della 
quale  Iddio  (ì  era  fervito  per  comunicare  a’  me- 
defìmi  la  fua  grazia . 

XXXII.  Intanto  Genferico  , divenendo  cia- 
fcun  giorno  più  furiofo  contro  la  Chiefa  , inviò 
nella  provincia  Zeugitana  un  certo  Proculo  colla 
potellà  di  coflringere  i vefcovi  a confegnargli  i 
vali  del  minillerìo  , e tutta  la  facra  fuppelletti- 
le  , e i libri  fanti  , affinché  fpogliatigli  primiera- 
mente delle  loro  armi , potelfe  poi  vincergli  più 
facilmente  , e mettergli  fotto  il  giogo  dell’  ere- 
tica fchiavitù  ; Gridando  i*  facerdoti  di  Dio  9 
che  non  potevano  ubbidire  a up  tal  ordine  ; i 
Vandali  con  mano  rapace  Taccheggiavano  il  tut- 
to, e delle  tovaglie  de  gli  altari  non  ebbero  or- 
rore di  farli  delle  camice . Ma  non  tardò  guarì 
la  divina  vendetta  a punire  nella  perfona  di  Pro- 
culo il  facnlego  fpoglio  e delle  cofe  rapite  il  più 
facrilego  abufo;  perché  in  breve  finì  di  vivere 
con  una  bruttiffima  morte , mangiandoli  egli 
flelfo  come  un  rabbiofo  a brano  a brano  la  lin- 
gua . Tra  quei , che  virilmente  combatterono  > 
per  non  dare  a i cani  ed  a i porci  le  cofe  fante  , 
fpecialmentc  li  fegnalò  il  Tanto  vefcovo  Valeria  - 
no  di  Abberza:  il  quale  fu  per  quello  motivo 
cacciato  folo  fuori  della  città  , con  una  fevera 
proibizione  , che  niuno  gli  delle  ricetto  nella  fua 
cafa  , né  gli  pcrmettclTe  di  abitare  nelle  fue  ter- 
re . Laonde  per  molto  fpa2io  di  tempo  , benché 
folfe  pitiche  ottuagenario,  fu  coll  retto  a giacer 
quali  nudo  nella  pubblica  flrada  fenza  n-iun  rico- 
vero contro  le  ingiurie  de’ tempi  . E noi , fog- 
'giugne  rilìorico,  benché  indegni , avemmo  la 
forte  di  falutarlo  in  quel  penefffimo  efilio  . Di 
s lui  é fatta  memoria  nei  martirologio  Romano 
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a’  28.  di  Novembre  , e in  altri  martirologi  a’  1 j. 
di  Decembre  . 

XXXIII.  In  un  luogo  appellato  Regia  i catto- 
lici , effendo  venuta  la  Pafqua  , aprirono  una  del- 
le lor  chiefe  , clic  da  gli  «retici  erano  Hate  fpran- 
gate  , per  celebrarvi  quella  folennità  . N’ebbe- 
ro notizia  gli  Ariani  ; e fubito  uno  de’  loro  pre- 
ti , il  cui  nome  era  Adduit , adunata  una  maf- 
nada  di  nemici  armati  , gli  eccitò  a fare  ftrage  di 

3uella  turba  innocente  • Alcuni  colle  fpade  sfo- 
erate  alla  mano  entrarono  per  la  porta  , e altri 
falirono  fui  tetto  della  chiefa  , e cominciarono 
a tirarvi  per  le  fineflre  delle  faette  . Il  primo, 
che  quelli  prefero  di  mira  , fu  un  Lettore  , il 
quale  flava  cantando  nel  pulpito  I’  Alleluia  . La 
faetta  lo  colpì  nella  gola  : gli  cadde  il  libro  dalle 
jmni;  ed  egli  parimente  dietro  di  elfo  di  fubito 
cadde  morto.  E nel  medefimo  tempo  altri  in 
grandiflìmo  numero  fimilmente  a colpi  di  frecce  e 
di  dardi  caddero  app  é dell’  altare  vittime  della 
Fede  . O che  all’  eretica  frenefia  fofle  ballato  di 
aver  funeftata  con  quelle  ftragi  la  fella  , o che 
non  potefle  impedire  , che  la  moltitudine  de’  cat- 
tolici non  prendefle  la  fuga  ; certo  é , che  molti 
fifalvarono  in  quel  giorno  dal  fuo  furore.  Ma 
quelli  ancora  furono  dipoi  per  ordine  di  Genferi- 
co  con  diverfe  forte  di  pene  fatti  morire  , e fpe- 
cialmente  quei  che  erano  d’ età  più  matura  . Ac- 
cadile parimente  in  più  luoghi , che  entrati  gli 
eretici  nelle  chiefe  , mentre  vi  erano  ammini- 
flrati  al  popolo  i facramenti  , calpeilarono  co’ 
piedi  immondi  il  corp  >e  il  fangue  di  Grillo . 

XXXIV.  Quei  , che  litigavano  Genferico  a 
trattare  con  una  tal  fierezza  i cattolici , erano 
veriflmilmente  i falfi  vefeovi  della  fua  fetta  .Al- 
meno è certo  * , che  a loro  ifligazione  promulgò 
un  ordine  , che  niuno  , fuorché  gli  Ariani , fof- 
fe  ammeifo  alle  cariche  nel  fuo  palazzo,  e in 

\ quc-i 
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quegli  de’ Tuoi  figliuoli . Quello  editto  diede  oc- 
cafione  tra  gli  altri,  dice  Vittore  Vitenfe  , ai 
nortro  Armogafte  ( il  che  fembra  indicare  , efler 
lui  flato  della  fua  netta  città  di  Vita  ) di  renderli 
celebre  in  tutti  i fccoli  per  la  coftanza  della  Tua 
Fede.  Egli  aveva  una  carica  nella  Corte  di  Teo- 
dorico figliuolo  diGenferico.  Par,  che  fecondo 
i E editto  quei  , che  perfiftevano  nella  Fede  , non 
a veiTero  dovuto  foggiacere  ad  altra  pena  , fe  non 
i alia  perdita  delle  cariche  , eadelfer  cacciati  dal 
ì palazzo.  Mao  che  Teodorico  non  volefle  pri- 
i varfi  del  fuo  fervizio  , o che  egli  non  foife  verfo 
i i cattolici  men  crudele  di  fuo  padre  , tentò  ogni 
mezzo  per  farlo  apottatar  dallà  Fede . E' credi- 
bile, che  cominciane  dal  mettere  in  opera  le  ca- 
i rezze  , le  lufinghe  , e le  promefle  di  ricchezze  , 
i di  onori  , e di  qualche  più  fplendida  dignità  ; e 
indi  paflaife  alle  minacce,  e dalle  minacce  a’tor- 
i menti  • Quelli  furono  di  lor  natura  crudelilfimi  .* 
coaciòflìachè  più  volte  , e per  lungo  tempo  i c'ar- 
i nefici  gli  ftrinfero  fortemente  con  tenacitTìme  cor- 
I de  le  gambe,  e la  fronte,  ove  Crifto  imprelTo 
i aveala  fua  croce.  Ma  qualunque  volta  il  fanto 
confettbre  alzava  gli  occhj  in  atto  di  fuppliche- 
vole  verfo  il  cielo , quelle  corde  con  tanta  Faci- 
lità- fi  rompevano,  come  fefolfero  Hate  tele  di 
i ragni . Fu  anche  tenuto  fofpefo  in  aria  per  un 
piede  , e colla  tetta  pendente  verfo  la  terra  . Ma 
ancora  in  quello  tormento  provò  F ajuto  ed  il 
conforto  del  cielo  , perchè  pareva  in  quel  tempo 
faporofamente  dormire  come  in  un  Ietto  di  piu- 
me . Non  avendolo  potuto  vincere  co  i tormen- 
ti , Teodorico  finalmente  ordinò  , che  gli  lòtte 
tagliata  la  tetta  . Ma  Giocondo  fuo  prete  gli  fece 
rivocare  un  tal  ordine  , e gli  fuggerì  di  farlo  pitit- 
tollo  lentamente  perire  con  di  veri!  generi  di  lira- 
pazzi  . Perchè,  gli  ditte.,  fe  gli  farai  recider  la 
tetta  , i Romani  ( così  erano  eziandio  da  gli  ftef- 
11  Barbari  appellati  i cattolici  ) cominccranno>a 
predicarlo  per  un  martire . Apprettili  adunque  ad 
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un  tal  configlio , ‘condannò  il  Santo  a fcavare 
nella  provincia  Bizzacena  la  terra . Ma  di  poi 
con  animo  di  maggiormente  confonderlo  ed  av- 
vilirlo , il  dertinò  a pafeere  una  mandra  di  vac- 
che in  una  campagna  , non  molto  dittante  da 
Cartagine  , ov’  era  conofciuto  da  molti  . In  que- 
Jlo  impiego  vilittìmo  nel  cofpctto  de  gli  uomini , 
ma  gloriofiffimo  a gli  occhj  della  Fede  , avendo- 
gli iddio  rivelato  il  prottìmo  giorno  della  fua 
morte  ; chiamato  a fe  un  certo  Felice  fopranten- 
dente  alla  cafa  d’un  de’ figliuoli  di  Genferico , 
benché  fotte  un  venera bil  Criftiano  , e da  cui  lo 
fletto  Armogatte  era  venerato  come  un  apofto  0 , 
gli  ditte  : E'  venuto  il  tempo  della  mia  rifoluzio- 
nc  . Per  quella  Fede  , cheambidue  profettìamo  , 
ti  feong  uro  , cheti  piaccia  di  feppellirmi  fiotto 
queft’ albero:  e ti  avverto,  che  non  facendolo , 
ne  renderai  conto  a Dio  . Né  ciò  gli  ditte  , per- 
chè fi  prenderti?  molto  penfiero  o del  luogo  , o del 
modo  della  fua  fepoltura  , ma  a fin  di  render  pa« 
lefe  quel  che  Cri  Ilo  s’ era  degnato  di  rivelare  al 
fuo  fervo.  Rifpofe  Felice  : Iddio, me  ne  guardi  ; 
ma  ti  feppellirò  in  una  delle  noflre  bafìliche  con 
quel  trionfo  , e con  quella  grazia  , che  meriti . 
No  , foggiunfe  Armogafte  , ma  farai , quanto  ti 
ho  detto  . E quegli  per  t more  di  non  contriftare 
l’uomo  di  Dio,  gliene  fece  una  verace  promef- 
fa  . Indi  a pochirtnni  giorni  Armogafte  , col  glo* 
riofo  titolo  di  una  buon  i confeffione  , da’  trava- 
gli di  quella  mifera  vita  pai'sò  all'  eterno  ripofo  . 
Felice  fi  diede  tutta  la  cura  per  ifeavare  il  fiepol- 
cro  • Ma  ritardando  la  durezza  e 1’  aridità  dulia 
terra  , e le  radici  dell’  albero  il  fuo  lavoro  , fi  af- 
fannava , purché  non  così  torto  come  avrebbe 
defiderato  , potea  rendere  a quelle  fante  membra 
gli  ultimi  uffizj . Finalmente  rimorto  col  taglio 
l’ imbarazzo  delle  radici , e fcavata  più  profon- 
damente la  terra,  trjvò  una  nob  liflìma  tomba 
di  marmo  , qual  forfè  non  ebbe  mai  niuno  de’  re 
della  terra  . li  nome  di  s.  Armogafte , con  quei 
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di  Archimino  , e di  Saturo  fon  notati  nel  Marti- 
rologio Romano  a’  29.  di  Marzo  . 

XXXV.  Di  Archimino  narra  Vittore  Viten- 
fe  * , che  furono  ufati  verfo  di  lui  mille  artifizj 
per  fargli  perder  la  Fede  ••  e che  dipoi  Io  ftelTo  re 
Genferico  con  molti  allettativi  e accarezzamen- 
ti , e colla  promeflfa  di  copiofe  ricchezze  fece  tut- 
to il  podi  bile  per  vincere  la  fua  cofianza . Ma 
trovatolo  fermo  e invincibile  nel  fuo  fanto  pro- 
ponimento ; alla  fine  pronunziò  contra  di  lui  la 
fentenza  dell!  diremo  fupplizio  ; ma  con  un  atto 
di  malizia  Spiratagli  dal  demonio  fegretamente 
ordinò  , che  fe  , nel  punto  di  vedere,  alzata  fu  la 
fua  tefta  la  fpada  , de/Te  fegni  di  timore  , la  fen* 

1 tenza  fofle  efeguita  -,  perchè  in  tal  cafo  i cattolici 
non  l’avrebbono  tenuto  per  martire;  ma  che 
non  foiTe  vibrato  fu  la  fua  teda  il  colpo  fatale , 

, fe  aveffecon  alacrità  perfiftito  nella  confelfion 
della  Fede.  Gesù  Criftolo  confortò  di  tal  modo 
, coila  fua  grazia , che  fi  contenne  fenza  punto 
commoverfi  , come  fe  foffe  fiato  un’  immobil  co- 
lonna . Laonde  fel’  invidiofo  nemico  non  volle 
farne  un  martire , a ogni  modo  non  potè  togli- 
ergli d’  un  illuftre  confeffione  la  gloria  . Egli  era 
di  Mafcula  città  celebre  della  Numidia  . 

XXXVI.  Saturo  , benché  fofie  al  fervizio  d’ 
Unnerico  ( che  era  il  figliuolo  maggiore  del  re 
de’  Vandali , e futuro  erede  del  regno  ) e folle 
proccuratore  della  fua  cafa  ; era  nondimeno  , di-  • 
ce  Vittore  b , un  luminofo  membro  della  Chiefa 
di  Crifto  . Il  timore  del  fuo  padrone  principe  A- 
riano  noi  riteneva  dal  riprendere  frequentemen- 
te , e con  cattolica  libertà  la  nequizia  e gli  errori 
della  fua  fetta  . Marivado  diacono  Ariano  , che 
da  Unnerico  era  grandemente  onorato , fece  con 
lui  de’ lamenti  della  condotta  di  Saturo , e gli 
fuggerì  di  coftringerlo  a farli  egli  medefimo  Aria- 
no . Per  un  tal  fine  gli  furono  propofti  per  una 
. Tom.XV.  F par- 
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parte  onori  e ricchezze  , e per  l’ altra  atroci  fup- 
plizj  . Non  fecero  alcuna  impresone  fopra  il  fuo 
lpirito  nè  le  promeffe , nè  le  minacce.  E però 
aila  fine  gli  fu  intimato»  chefeaveiTe  tuttavia 
ricufato  di  loggettarfi  alla  volontà  di  Unnerico  » 
gli  farebbono confifcati  eia  fuacafa  e tutti  i fuoi 
beni  , venduti  i fuoi  fervi  » ed  i fuoi  figliuoli  : e 
la  fua  moglie  farebbe  fiata  coftretta  a fpofare  in 
fua  prefenza  un  guardiano  di-cammelli.  Saturo 
pieno  di  Dio  incitava  gli  empi  a mandare  fpedi» 
tamente  le  lor  minacce  ad  affetto  . Ma  la  fua  mo- 
glie , fenza  dirgliene  nulla,  fi  ftudiava  di  otte- 
nerne la  dilazione  ; e ammaeftrata  , come  un’ al- 
tra Èva  , dal  maligno  ferpente  , fu  a trovare  il 
marito  , in  un  luogo  , ov’  era  folo  in  preghiera  . 
Saturo  in  quel  luogo , e in  quell’  ora  non  atten- 
dea  quella  vifita  , che  era  tinto  più  atta  a com- 
moverlo , quanto  gli  oggetti , che  la  donna  gli 
prefentò  , erano  più  valevoli  a intenerire  le  vi- 
feered’  un  marito  , e d’  un  padre  . Ella  aveva  in 
fegno  del  fuo  dolore  le  vefti  lacere  , e la  chioma 
fcarmigliata  , ed  era  feguita  dalla  turba  de’ fuoi 
figliuoli,  un  de’ quali  ancora  di  latte  teneva  tra 
le  fue  Jbraccia  • E poiché  1’  ebbe  porto  a piedi  del 
fuo  marito  , erta  pure  vi  fi  gettò  , e abbracciate- 
gli ie  ginocchia:  Abbi,  gli  diffecol  libilo  del 
ferpente  , o dolciflìmo  fpofo  , pietà  di  me  , abbi 
pietà  di  te  fielfo  , abbi  pietà  di  quelli  nollri  co- 
muni figliuoli . Non  fi  ano  per  tua  cagione  ridot- 
ti in  ifchiavitù  quei  che  hanno  avuta  e dii  tuo, 
e dal  mio  fangue  una  nafeita  .cosi  illuftre  . Né 
fia  mai  vero  , che  vivente  te  , mio  marito  , e fiot- 
to i tuoi  medelimi  occhi , io  fia  difonorata  con 
un  matrimonio  si  vergognofo  , io , dico  , che  tra 
le  mie  compagne  era  folita  di  gloriarmi  di  aver 
Saturo  per  ifpofo  . Iddio  conofce  il  tuo  animo  , 
e ben  vede , che  farai  forzatamente , e contro  la 
tua  interna  perfuafione  quel  che  forfè  alcuni  vor 
Jontariamente  hanno  fatto.  Ma  fe  il  diavolo 
trovò  in  quella  femmina  un’  altra  Èva  , non  tro- 
vò 
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vò  in  Saturo  un  altro  Adamo  : Hai  parlato  , le 
-rifpofe  il  fant’  uomo  colle  parole  del  fanto  Giob- 
be , come  una  delle  donne  infenfate  . Temerei  , 
-o  donna  , quel  che  tu  dici  , e che  temi  > fé  non 
vi  fofife  nulla  a fperare  oltre  1’  umana  dolcezza  di 
aquefta  vita  . Con  quelle  tue  artifiziofe  parole  tu 
fai  fervir  la  tua  lingua  com^  d’ ifirumento  al  de- 
monio . Se  veramente  tu  amalfi  il  marito  , non 
gli  darefti  la  fpinta  , per  farlo  precipitar  nell’ 
abi/To  d’un  eterno  Supplizio  . Mi  dilìraggano 
pur  da’ figliuoli  , mi  feparino  dalla  moglie  , mi 
privino  delle  foftanze  . Quanto  a me  , ficuro  del- 
le promelfe  del  mio  Signore , terrò  Tempre  dinan- 
zi a gli  occhj , e filfe  nell’ animo  quelle  fue  vo- 
ci : Non  può  elfere  mio  difcepolo  , chi  non  è dif- 
pofio  ad  abbandonare  per  amor  mio  e la  moglie , 
e i figliuoli  , e le  tenute  , e la  cafa  . Poiché  la 
donna  piena  di  confufione  fi  fu  da  lui  ritirata  co’ 
Puoi  figliuoli  , Saturo  con  maggior  animo  fi  pre- 
parò a ricevere  la  corona.  Si  venne  dunque  all' 
efecuzione  della  fentenza  . Fu  fatta  della  fua  ro- 
ba una  diligente  ricerca  , fu  fpogliato  di  tutto  , e 
fino  delle  fue  vefti  : fu  lafciato  mendico:  gli  fu- 
rono anche  fatti  fóffrire  var;  tormenti  , e gli  fu 
per  fine  vietato  di  fai  fi  vedere  in  pubblico  , . forfè 
giudicando  gli  eretici  , che  maggior  confufione 
fofie  per  elfi  , che  per  lui , f aver  ridotto  un  uo- 
mo di  tal  condizione  a così  mifero  fiato  . Lo 
fpogliaron  di  tutto  ; ma  non,  poterono  togliergli, 
la  preziofa  fida  della  battefimale  innocenza  . 

Genferico  , dopo  quella  perfecuzione  con- 
tro gli  ulfiziali  della  fua  Corte  * , fece  chiuder 
la  chiefa^  che  era  refiata  a i . cattolici  nella  città 
di  Cartagine  , e difpergere  in  diverfi  luoghi  in 
eli  ho  i loro  preti  ( perché  non  avevano  vefeovo  ) 
e gli  altri  loro  minifiri , affinché i laici  reftalfero 
come  un  gregge  fenza  pafcoli , e fenza  guide  . E 
in  un  tale  fiato  rimafero  fin  verfo  gli  ultimi  tem- 
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pi  del  fuo  regno  , e della  Aia  vita  ; quando  fat- 
ta , come  vedremo  , la  pace  con  Zenone  , a ri- 
chicfta  di  lui  perm  ife , che  la  loro  chiefa  fotte  di 
nuovo  aperta  , e che  i loro  ecclefiaftici  tornaffe- 
ro  dall’  efilio . L’  Klorico  dà  fine  a quello  fuo 
primo  libro  della  Vandalica  perfecuzione , con 
avvertire  , che  le  cofe  fatte  dallo  fletto  re  Genfe- 
rico  nella  Spagna  , nell’Italia  , nella  Dalmazia  * 
nella  Campagna  , nella  Puglia,  nella  Sicilia  , 
nella  Sardigna  , ne’  Bruzj , nella  Venezia  , nel- 
la Lucania  , nell’  Epiro  , e nella  Grecia,  fareb- 
bono  meglio  narrate  , e colle  loro  lacrime  defcrit- 
tc  da  quei  mcdefimi  , che  le  avevan  fotterte  , In 
fatti  dopo  avere  colle  fue  flotte  , che  ciafcun  an- 
no al  comparir  della  primavera  metteva  in  ma- 
re * , faccheggiato  in  tal  modo  la  Sicilia  , e 1’ 
Italia  , e gli  altri  luoghi  marittimi  dell’  Occi- 
dente , che  quelle  provincie  non  erano  più  capa- 
ci di  fom  ni  ini  Arare  un  fufficiente  pafcolo  alla  fua 
infaziabile  rapacità  ; fi  rivolle  a devallare  tutto 
l’ Illirico  , e il  Peloponnefo  , e altre  provincie  , 
e ifole  dell’Oriente;  dimodoché  fiiparfe  una 
volta  per  tutto  l’Imperio  la  fama , egli  elTerfi 
inetto  in  mare  con  una  grandiflìma  flotta  con 
animo  di  attediare  , e di  ridurre  in  fuo  potere  A- 
lettandria . Ma  o non  tentò  , o non  gli  riufcì 
quella  imprefa  , né  alcun’ altra  , a cui  fi  accinfe 
con  quella  flotta,  fecondo  la  predizione  fattane 
a Leone  Augullo  da  s,  Daniele  Stilita  . In  qual 
modo  fotterada  lui  trattati  quei,  che  cadevano 
tra  le  fue  mani , polliamo  a rgumentarlo  dal  bar- 
baro trattamento  , che  ne  foffrirono  i cittadini 
di  Zante . Poiché  avendo  fatto  uno  sbarco  in 
quell’  ifola  , e avendola  faccheggiata  ^pattato- 
vi a fil  di  fpada  un  gran  numero  di  abitanti  , 
joo.  de’ principali  ratte  ne’  ferri . Ma  in  mezzo 
al  corfo  della  navigazione  gli  fece  tutti  tagliare 
a pezzi , e gettare  da  tutte  le  parti  nel  mare . Che 
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fomiglianti  ftrapazzi  fatti  da  Genierico  a’  fuddi' 
ti  dell’  uno  e dell’  altro  Imperio  fodero  effetto 
dell’  odio  fuo  , non  folamente  contri  il  nome  Ro- 
mano , ma  ancora  contro  la  cattolica  profeflìo- 
ne  , e a baftanza  Vittor  V;t°nfe  lo  accenna  , e 
Io  abbiamo  efpreffamente  da  Idicio  , ove  parla 
della  primi  difeefa  di  Genferico  nella  S ciha  * . 
Quell’  ifola  , e la  Sardegna  , e la  Corfìca  , e le 
Baleari  caddero  fotto  il  dominio  de’  Vandali . II 
perché  è molto  probabile,  e verifimile,  che  il 
fiero  tiranno  faceffe  tutti  gli  sforzi  per  eftermi- 
narne  , come  nell’  Affrica  , la  cattolica  profef- 
fione  , e per  iftabilirvi  1’  Ariana  empietà  . Que- 
llo è quanto  fappiamo  della  perfecuzione  di  Gen- 
ferico , da  che  rotta  nuovamente  dopo  la  morte 
di  Valentiniano  la  pace  coll’  Imperio  , cominciò 
di  nuovo  a tormentare  i Cattolici  , fino  alla  fine 
della  fua  vita  ; cioè  per  lo  fpazio  di  circa  22.  an- 
ni • Ma  abbiamo  il  tutto  narrato  feguitamente  , 
perché  da  Vittore  Vitenfènon  abbiamo  alcun  lu- 
me , onde  portiamo  i fatti , che  narra  > diftribui- 
re  fotto  i loro  veri  e preci  fi  anni  . 

XXXVII.  Certo  é almeno  , che  il  tiranno 
dell’  Affrica  molto  più  tardi  cominciò  ad -inquie- 
tare le  provineie  , e l’ ifole  dell’  Oriente  , che  in 
quelli  primi  tempi  di  Leone  Auguflo  godeva  d’ 
una  tranquilliflìma  pace  , che  era  frutto  delle 
grandi  vittorie,  che  appena  montato  fui  trono 
-egli  avea  riportato  delle  Barbare  genti . Di  tali 
vittorie,  delle  quali  non  abbiamo  dall’  iftoria 
perla  Comma  penuria  degli  Scrittori , e de’ loro 
ferirti,,  fe  non  poche  e ofeure  notizie,  è fatta 
con  grande  applaufo  menzione  nelle  lettere  fino- 
diche fcritte  da.  molti  vefcoyi  di  diverfe  provin- 


1 Genferirus  Siciliani  deprtdatus  . . . Maximini  aptid 
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eie  al  medefimo  Auguflo  • Per  la  gran  moltitudi- 
ne di  Barbari  ( gli  dice  nella  Tua  lettera  Agapito 
metropolitano  di  Rodi  a ) che  foggiogafti  nel  bel 
principio  del  tuo  Imperio , ti  ergerti  in  tutto  il 
Mondo  un  immortale  trofeo  , e fondarti  in  tutto 
1’  Univerfouna  profondiflìma  pace.  E Valenti- 
no di  Filippopoli  : Voi  , dice  b , non  tardate 
punto  ad  abbatterre  fino  a terra  le  fuperbe  idee 
delle  genti  , che  non  penfano  che  alle  guerre . E 
i vefeovi  del  vecchio  Epiro:  Noi-,  dicono0,  per 
la  vortra  mercè  porti  fotto  1’ albero  della  pace, 
refpinamo  1’  aura  dilettevole  d’una  placidiflìma 
-quiete  . E quei  del  Ponto  dicono  11  ; che  e/fen^l 
certa  nazione  ftraniera  entrata  nella  loro  provin- 
cia con  tal  ficurezza  d’ impoifertarfene  , che  già 
la  mirava  come  fua  propria,  fenza  molta  fatica 
era  ftata  foggiogata  : e aggiungono  , che  erano 
fiate  fimilmente  dirtrutte  tutte  le  altre  nazioni, 
che  erano  intorno  all’  Imperio  Romano  . Per  fine 
quei  della  feconda  Ca’ppadocia  conchitulono  la 
loro  lettera e , col  pregare  Dio  , che  fìccome  ave- 
va già  fatto  , così  pure  feguiffe  a tenergli  fogget- 
te  tutte  le  barbare  genti , che  erano  fotto  il  Sole. 

XXXVIII.  Le  citate  lettere  fono  una  parte  di 
quelle  , ond’è  formato  il  codice  appellato  Le  Cir- 
colari , perchè  contiene  , o piuttofto  perchè  forfè 
già  conteneva  ( poiché  abbiamo  di  prefente  quella 
raccolta  mancante  di  molte  lettere  ) le  rifpoftede’ 
vefeovi  di  tutto  il  Mondo  a Leone  Augufto  , che 
gli  avea  richiefti  del  loro  fentimento  intorno  al  fi- 
nodo  di  Calcedonia  , e all'  ufurpazione  d’  Eluro . 
Benché  le  loro  rifpofte  diverfìfichino  quanto  al 
fuono  > e quanto  al  numero  delle  parole  ; nondi- 
meno , fuorché  una  o due  fole  , così  fono  unifor- 
mi nelle  fentenze  , che  fem  brano  dettate  con  un 
medefimo  fpirito  , e da  una  fola  perfona  , che  ab- 
bia 
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bi a voluto  efprimere  le  ftelfe  cofe  ora  più  fuccin- 
tamente,  e ora  con  maggior  copia  di  voci.  Per 
quel  che  fpetta  al  conciliò  di  Calcedonia  , tutti  in 
Portanza  profeflano  di  riceverlo  colia  fletta  vene- 
razione , che  i tre  precedenti  concilj  di  Nicea  5 di 
Cloftantinopoli , d’  Efefo  , e che  nulla  fia  da  ag- 
giugnere , nulla  da  togliere  , cioè  né  anche  una 
Sìllaba  , e nè  pure  un  jota  , che  polTa  in  verun 
modo  alterare  il  fcntimento  del  Tuo  decreto  circa 
la  Fede , com’  etto  non  avea  punto  violato  , ma 
conl'ervato  nella  loro  integrità  le  definizioni  de’ 
tre  mentovati  concilj  , e fpecialmente  ilfimbolo 
di  Nicea  . Per  poco  , che  fi  rifletta  e aJie  loro  e- 
fprelfioni , e al  motivo  5 che  ebbe  Leone  Augu-*:  . 
Ito  di  confultargli , a fine  di  chiudere  colla  loro 
autorità  la  bocca  agli  eretici , fi  vede  chiaro  , che 
tutti  i loro  encomj  non  hanno  per  oggetto  fe  non 
la  Fede  definita  dal  finodo  contro  I’  Eutichiana 
erefia  . Nondimeno  ciò  volle  efprimere  chiara- 
mente nella  fua  lettera  Alipio  metropolitano  di 
Cefarea  nella  Cappadocia  con  dire  * , che  quanto 
alla  definizione  non  aveva  di  che  incolpare  il 
lauto  concilio  . Ma  che  fedi  prefence  era  inforta 
qualche  queftione , non  per  cagion  della  Fede  > 
ma  per  altre  cofe  decife  non  conformemente  alle 
regole  de’  318.  padri  Niceni  ; non  .elPer  quella 
una  caufa  , che  debba  mettere  in  movimento 
tutto  1’ Uni verfo  ; ma  da  rimetterli  alla  pruden- 
za , e alla  pietà  del  medefimo  Imperadore , il 
quale  con  un  breve  efame  di  quelle  regole  avreb- 
be facilmente  riftabilito  tra’  vefcovi  la  concor- 
dia . Era  altresì  una  cofa  manifefta,  e da  gliftef- 
fi  padri  Calccdoncfi  non  ofcuramente  accennata  * 
che  il  joro  decreto  non  era  flato  compofto  a fog- 
gia d/fimbolo  da  farli  imparar  a mente,  e reci-  - 
tar*f  da  quei , che  fi  accollavano  al  Pagro  fonte  f 
in  vece  del  firn  bolo  di  Nicea . Che  non  foffe  ciò 
caduto  in  penderò  a’vefcovi  di  Calcedonia  5 chia- 
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ramente  fi  ved  nel  difeorfo  indirizzato  da  eflì  do- 
po il  concilio  a Marciano  * , ove  efpreiTamcnte 
avevano  al  Niceno  fimbolo'riferbata  quella  pre- 
rogativa di  fervir  di  regola  a quegli  , che  median- 
te il  battefimo  r cedevano  lo  fpirito  dell’  adoziò  - 
ne.  Contuttoc  ò Epifanio  di  Perge  , una  delle 
due  metropoli  della  Panfilia  , col  fuo  concilio  b 
fuggerì  all’  Imperadore  come  un  opportuno  con- 
figlio , che  i vefeovi  ne  faceflcro  una  nuova  di- 
chiarazione } eche  lo  fleflb  eziandio  dichiarale 
il  pontefice  s.  Leone  della  fua  lettera  a s.  Flavia- 
no . Nè  di  ciò  contento  , fuggerì  ancora  , che 
forte  meglio  fpiegato  il  termine  di  due  nature  ; di 
modo  che  fi  delle  ad  intendere  , non  effervi  diffe- 
renza tra  il  dire,  o 1’ ertere  Gesù  Crifto  in  due 
nature  , o l’ clfere  il  medefimo  di  due  nature  ; e 
che  lo  fterto  fi  verrebbe  ancora  a lignificare  coll’ 
adottare  le  voci  d‘  una  natura  del  Verbo , purché 
ri  fi  aggiugnefle , incarnata  : la  qual’  efpreflìo- 
ne , oltre  1’ ertere  Hata  ufata  , com’egli  dice, 
fpeife  volte  da’  fanti  padri,  eziandio  gli  pareva 
ertere  più  decente  . E aggiugne  ; che  potendo  far- 
li le  mentovate  dichiarazioni  fenza  far  torto  al 
concilio  , di  cui  profelfava  di  ricevere , e di  ri- 
fpcttare  col  dovuto  oflequio  l’ autorità  , giudica- 
va , che  forte  convenevole  il  farle  ; . perché  era 
perfuafo,  che  ciò  avrebbe  contribuito  a riunire 
le  membra  lacere  della  Chiefa , e a far  celfare  le 
indegnità  , che  fi  andavano  commettendo  contra 
i facerdoti  di  Dio  , e a chiuder  le  bocche  facrile- 
ghe  degli  eretici , e a ridurre  tutto  il  Mondo  alia 
pace  ; onde  tornarti;  ad  ertere  , com  ’é  fcritto  , un 
fol  gregge  , ed  un  pallore  . Epifanio  di  Perge  fu 
folo  a penfare , e a parlare  in  quello  modo  del  de- 
creto di  Calcedonia  . La  formola  d’  una  natura 
del  divin  Verbo  incarnata  era  Hata  conveniente- 
mente ufata  da  s.  Cirillo  contro  1’  erefia  di  Nello- 
rio . Ma  i Legati  Apollolici  colla  loro  fermezza 
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avevano  ottenuto , che  nella  definizione  del  (mo- 
do forte  porto  > Crifto  eflere  in  due  nature , e non 
folamente  di  due  nature  . E gli  altri  vefcovi , co- 
me abbiam  detto , profetavano  nell’  encicliche , 
non  doverli  togliere  a quella  definizione  , né  ag- 
giugnere  un  folo  jota  . Dell’ altro  metropolitano 
della  Panfilia  Arifilochio  di  Sida  > e del  Tuo  con- 
cilio non  abbiamo  la  lettera  ; ma  Tappiamo  da 
Evagrio  * , che  efpreflamente  vi  rigettava  il  con- 
cilio di  Calcedoni»  . Nondimeno  che  egli  poi  il 
ravvedete  del  Tuo  errore  , né  fiamo  certt  per  i’  at- 
teftato  di  s.  Eulogio  vefeovo  d’Aletandria  b.  Per 
quello  poiché  frettava  all’  uTurpazione  di  Elu- 
ro  , e ai  parricidio  da  lui  commelfo  nella  perfona 
di  s.  Proterio  » e alle  altre  Tue  violenze  contra  i 
difenfori  e i fcguaci  della  Fede  cattolica  , e del 
concilio  di  Calcedonia  ; tutti  furono  di  parere 
( fenza  eccezione  né  pure  de’  due  mentovati  me- 
tropolitani della  Panfilia)  che  non  folamente  egli 
forte  indegno , fuppofta  la  verità  de’  Tuoi  orrendi 
misfatti»  d’efler  riconofciuto  per  vefeovo  , e di 
comunicar  come  vefeovo  » ma  ancora  di  comuni- 
care tra  i laici  » edel  titolo  di  criftiano  . Pertan- 
to Io  abbandonarono  come  un  laico  .all’  arbitrio 
della  poteftà  fecolare  » come  degno  d’  effer  puni- 
to non  colle  pene  decretate  da’  canoni  per  le  per- 
fone  ecclefiaftiche  , ma  come  un  parricida  e un 
ladrone  giufta  il  vigor  delle  leggi . Tutti  altresì 
pregarono  l’ Imperatore  di  provvedere  alla  tran* 
quiìlità  delle  Chiefe  , e fpecialmente  d’Aleffan- 
dria  , e dell’ Egitto  , col  cacciarne  gli  ufurpa to- 
ri » e riftabilirvi  gli  antichi  e cattolici  vefcovi 
ed  ecelefiaftici  ne’  loro  porti  » e col  dare  a quella 
metropoli  un  degno  fucceflore  di  s.  Proterio  ; c di 
perdonare  al  popolo  Alert'andrino  » ma  non  in 
modo  che  relìate  affatto  Ja  Tua  fedizione  im- 
punita . 

XXXIX.  Siccome  l’ Imperadore  avea  inviato 
Tom.XV.  G la  l’uà 
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la  fua  lettera  circolare  non  {blamente  a’  vefcovi» 
ma  ancora  ad  alcuni  de’più  celebri  foiitarj  ,e  no* 
minatamente  a fc.  Simeone  Stilita  > a s.  Barada- 
to, eas  Jacopo  di  Ciro  , così  pure  ricevè  le  lo- 
ro rifpofte  ,•  benché  nel  codice  Enciclico  non  ab- 
biamo fc  non  quella  di  Baradato  . Teodoreto 
prima  di  fcriverc  di  quefto  fant’  uomo  l’ elogio  J, 
{limò  a propoCto  di  ofTervare  , che  fìccorne  il  co- 
mun  nemico  de  gli  uomini  avea  trovato  di verfe 
rie  di  nequizia  con  intenzione  di  {perdere  tutta 
1’  umana  natura  : così  gli  alunni  della  pietà  fi 
erano  fabbricate  molte  e diverfc  fcale  per  afcen+ 
dere  al  cielo  . In  quefto  modo  fono  da  effo  appel- 
late le  di  verfe  forme  e maniere  tenute  da’  foiitarj 
per  morire  a loro  fteflì  > e al  Mondo  , e per  mena- 
re una  vita  angelica  fu  la  terra.  E fa  di  ette  un 
lungo  catalogo  , per  poi  dire , che  d’  una  nuova 
arte  di  tormentare  fe  ftelfo  1’  ammirabile  Bara- 
dato era  flato  inventore  . Concioftiaché  dopoa- 
ver  dimorato  per  lungo  tempo  in  una  miferabil 
cafuccia  , era  poi  falito  l'opra  una  rupe  , e s’ era 
rinchiufo  come  in  una  gabbia  di  legno , così  an- 
gusta , che  appena  uguagliava  la  mifura  del  Tuo  1 

corpo  ; e così  bafTa , che  era  coftretto  a flarvi 
lempre  curvato  ; e oltre  di  ciò  e di  giorno  e di 
notte  era  efpofto  o a’  cocenti  raggi  del  Sole , o 
a’  venti  , a’  geli , alle  pioggie , e a ogni  altra  in- 
temperie delle  ftagioni . Dimorò  lungo  tempo  in 
quella  fpecie  , dirò  così , di  flrettojo  , finché  non 
fu  Coftretto  ad  ufeime , per  ubbidire  a’  comandi 
di  Teodoto  vefeoro  d’Antiochia.  E allora  in- 
volfe  tutto  il  fuo  corpo  in  una  tonaca  di  pelle  in 
tal  modo  , che  fidamente  intorno  al  nafo , e alla 
bocca  lafciò  un  angufto  meato  per  la  libertà  del  { 
refpiro . Tanto  più  erano  mirabili  quelle  fue  au- 
ilerità  , quanto  era  più  debole  di  compleffione  , 
e foggetto  ad  infermità  il  fuo  corpo.  Ma  la  fer- 
vente alacrità  del  fuo  fpirito  del  divino  amore 
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infiammato  gli  faceva  foffrire  quel  che  pareva  u- 
jnanamente  infofFribile . Teodoreto  loda  ezian- 
dio la  vivacità  e la  penetrazione  della  fua  mente,  • 
e attefta  , che  erano  ugualmente  favie  e le  fuc  in- 
terrogazioni , e le  fue  rifpofte  , e che  talora  ar- 
gumentava  più  aggiuftatamente , e con  maggior 
forza  di  quei,  che  erano  verfati  negli  Ariflote- 
lici  laberinti  • Dalla  lettera  da  lui  fcritta  all’  Im- 
peradore  apparifce  , eflere  flato  tutto  il  fuo  Audio 
quello  delle  divine  Scritture  ••  eflendo  e fifa  , ben- 
ché lunga  , tutta  tefTuta  di  facri  tefli , de’  quali 
per  l’ofcurità  dello  flile  non  fi  può  giudicarci 
quanto  neiìa  felice  1’  applicazione . Ma  quella 
ofeurità  può  anche  nafeere  in  gran  parte  dal  difet- 
to delle  verdoni  dalla  Siriaca  nella  Greca  , e dal- 
la Greca  nella  Latina  favella . Dice  adunque  nei 
principio  di  efla  all’  Imperadore  di  aver  ricevuto 
le  fue  terribili  lettere , e d’ efferfi  rallegrato  , per- 
ché aveva  in  effe  veduto  la  fua  follecitudine  per 
le  fante  Chiefe  di  Gesù  Criflo , e per  tutti  ipo- 
veri del  fuo  Imperio.  E poiché  Dio , com’  egli 
foggiugae  , gli  avea  dato  la  potenza  ,e  l’autori- 
tà per  fiaccare  l’orgoglio  de’ malviventi  , e per 
liberare  dalle  mani  de  gli  empi , gli  uomini  giu- 
di ; perciò  l’ eforta  , facendo  allufione  al  fuo  no-  - — 
me,  a fare  intendere  a quei,  che  non  udivano 
la  voce  de’  pallori , e difpergevan  gli  ovili , il 
ruggito  terribile  del  leone.  Tali  erano  fecondo 
lui  i feguaci  d’  Eluro , di  cui  dice  , che  aveva  uc- 
cifo  il  legittimo  fpofo  per  ìmpoffeffarfi  della  fua 
fpofa.  Indi  fi  fludia  di  confermare  contro  l’Eu- 
tichiana  erefia  la  verità  dell’  incarnazione  con  un 
lungo  ragionamento  ; di  cui  non  é neceffario  , e 
farebbe  ancora  difficile  di  dar  con  poche  parole  a 
i lettori  una  giufla  idea  : come  pure  di  quel  eh’  ei 
dice  per  conciliare  il  dovuto  rifpetto  all’  autorità 
del  concilio  di  Calcedonia  . Laonde  baderà  di  of- 
fervare,  permeglio  comprender  lo  feopo  del  fuo 
difeorfo , citarli  finalmente  da  lui  con.  lode  le  let- 
tere fcritte  a fua  Maeflà  da’  fanti  arcivefcovi 
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in  confermazione  della  vera  Fede  , e dello  fteffo 
concilio . 

XL.  Di  s.  Simeone  Stilita  abbiamo  altrove 
diffufamente  trattato  , e forfè  ne  diremo  qualche 
altra  cofa  in  occafìone  di  dover  parlare  della  fua 
morte . Abbiam  da  Evagrio  * » aver  lui  fcritto 
in  quello  tempo  due  lettere;  una  all’  Imperado- 
re,  e l’altra  a Bafilio  vefcovo  d’ Antiochia. 
Nulla  ci  reità  della  prima  , perché  , come  troppo 
prolilTa  , il  citato  Scrittore  fi  attenne  dall’inferir. 
la  nella  fua  ttoria  : ma  della  feconda  > come  più 
breve  , riportò  alcuni  framment-  . Nell’  ifcrizio- 
ne  egli  non  prende  altro  titolo  fe  non  quello  di 
umile  peccatore  . Nel  corpo  poi  della  lettera  dice 
di  avere  ammirato  lo  zelo  e la  pietà , che  l’ Im- 
pcradore  e Tempre  , e di  prefente  avea  dimottrato 
verfo  i fanti  padri , e verfo  la  loro  Fede  , ed  in- 
conculfa  dottrina.  Che  però  etto  pure , benché  1 
uomo  da  nulla  , € aborto  de’  monaci  > aveva  li- 
gnificato alla  fua  Imperiai  maeftà  il  fentimento 
dell’ animo  fuo  intorno  alla  Fede  de’  6 30.  fanti 
padri  congregati  a Calcedonia  , perii ftendo  nella 
inedefima  Fede  come  rivelata  dallo  Spirito  fan-  I 
to . Concioflìaché  fe  il  noftro  Salvatore , ove 
due  o tre  neL  fuo  nome  fono  adunati  * é in  mezzo 
di  loro  ; come  può  eflere  , che  lo  Spirito  fanto 
non  fotte  in  un’  adunanza  comporta  d’ un  si  gran 
numero  di  fanti  padri?  E però  eforta  lo  fletto 
Bafilio  alla  fortezza  , e a combattere  virilmente 
per  la  difefa  della  medefima  Fede , come  già  fat- 
to avca  Giofué  per  lo  popolo  d’ Ifraele  . 

XLI.  Siamo  altresì  privi  della  lettera  da  s.  Ja- 
copo di  Ciro  fcritta  al  medefimo  Imperadorc  . 
Ma  delle  fue  penitenze  edaufterità,  ed’ alcune  ( 
delle  fue  vifioni , e d’  alcuni  de’  fuoi  miracoli 
abbiamo  un’  ampia  deferizione  nell’  Iftoria  reli  - 
giofa  di  Teodoreto  b , col  quale  , perché  dimora- 
va in  un  monte  pretto  alla  fua  fletta  città  di  Ci- 
. . . f*  ro , 
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ro,  ebbe  una  ftrettifli ma  confidenza  , e fpeflb  Io 
rilitava , e Io  affifieva  c fcrviva  nelle  fue  infer- 
mità fino  a lavargli  talora  i piedi  ; e a lui  ricor- 
reva , e il.  foccorìo  delle  fue  orazioni  implorava 
nelle  fue  più  preifanti  neceflità  ; e finalmente 
le  mirabili  cofe , che  elfo  racconta,  o le  aveva 
vedute  co’  propr}  occhj  , o udite  dalla  fua  bocca  ; 
di  maniera  che  fi  può  dire  , che  Teodoreto  , de- 
fcrivendo  le  maraviglie  di  quello1  illnilre  folita- 
rio , ci  ha  nello  ileflo  tempo  defcritta  una  parte 
notabile  della  fua  vita  . Fu  da  principio  , e per 
qualche  tempo  difcepolo  di  s.  Marone  ; ma  dipo? 
colla  grandezza  delle  fue  aufterità  ofcurò  la  gloria 
del  fuo  macllro  . Perché  Marone  infomma  delle 
fonarne  faceva  la  fua  dimora  fra  le  ruine  d’ un  an- 
tico tempio  de  gl’  idoli , e forto  una  trabacca  dì 
rozze  pelli , dalle  quali  era  in  qualche  modo  di- 
fefo  dalle  ingiurie  delle  ftagioni  : laddove  Jaco- 
po , noacurandofi  nè  di  tenda  , né  di  muro  , né 
di  tugurio  » aveva  il  cielo  per  tetto , ed  era  efpo- 
fto  a tutte  le  contrarie  impreifioni  dell’  aria , e 
ora  tutto  inzuppato  grondava  per  ogni  parte  , ora 
era  tutto  afiiderato  per  lo  gelo  e la  neve  , e talora 
tutto  arroftito  e bruciato  da’  cocenti  raggi  del  So- 
le: e (offrendo  con  fortezza  tutte  -le  cofe  , afpira- 
va  a vincere  col  vigore  dell’  animo  la  natura  del 
corpo  ; e circondato  di  palli  bile  e mortai  carne , 
nondimeno  così  viveva  , come  fefolTe  già  fiato 
impaflìbile , o fenza  corpo  . Ma  egli  fi  preparò  a 
quelli  atletici  combattimenti , e che  eccedevano 
le  forze  della  natura  , con  meno  laboriofi  eferci- 
2}  . Conciolfiaché  tenutoli  primieramente  rin- 
chiufo  in  angufta  cella  , non  ufcì  in  aperta  cam- 
pagna contra  il  nemico , fe  non  quando  fi  fentì’ 
forze  ballevoli  per  qualunque  duro  cimento  ; e 
allora  eftendo  venuto  , foggiugne  Teodoreto  . in 
quello  monte,  che  non  è dittante  fe  non  per  In 
fpazio  di  30.  ftadj  dalla  noftra  città  ; d’ ofcurò 
ed  infruttuofo,  l’ ha  renduto  celebre  e venerando; 
c fi  crede  averne  ricevuta  tanta  benedizione , che 
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coloro»  i quali  vi  vengono  da  ogni  parte.  Ceco 
trafportano  con  divozione  » e con  fede  dell»  fu» 
terra  . Ivi  egli  dimora  efpofto  a gli  occhj  di  tutti 
quegli  » che  vanno  » e vengono»  non  avendo 
come  ho  già  detto , né  fpelonca  » né  trahacca  » 
nè  tugurio  » né  moriccia  » né  fiepe , che  lo  cir- 
condi : ma  è da  tutti  veduto  » e quando  prega  » e 

3uando  ripofa  » e quando  fiede  r e quando  è in  pie- 
i » e quando  é fano».  e quando  é infermo  : di 
modo  cne  tutto  il  mondo  può  effere  fpettatore  de’ 
fuoi  combattimenti  » e ae’  fuoi  violenti  sforzi- 
contra  le  debolezze»  egli  aflalti  della  natura  • 
Teodoreto  ne  racconta  alcuni  mirabili  efempj  » 
di  cui  egli  fu  teftimonio  oculato  , e gli  artifizj , 
di  cui  gli  fu  d’  uopo  valerli  » per  indurlo-»  mentr’ 
era  in  tempo  di  Hate  travagliato  da  ardente  feb- 
bre » e a coricarli , e ad  accettare  un  po  d’ombra  » 
e a lafciarlì  togliere  le  cinture  di  fèrro  « che  aveva 
Intorno  al  collo  ed  a i lombi  » e le  grolfe  catene  » 
che  gli  opprimevano  gli  omeri  » e gli  flringeva- 
bo  il  petto,  e altri  legami  iìmilmente  di  fèrro,  1 
che  avea  intorno  alle  braccia . La  fua  benedizio- 
ne era  una  potente  medicina  centro  le  fèbbri , e 
1’  acqua  da  lui  benedetta  metteva  in  fuga  i demo- 
ni , e ottenne  ancora  di  rendere  a un  fanciullo 
mortola  vita  . Teodoreto  ci  attefta  di  aver  ve- 
duto quel  fanciullo  , e dal  padre  di  lui  aver  udito 
d’  un  tal  prodigio  il  racconto  • E io  fteflò , ei  fog- 
giugne  , ho  piò  volte  fperimenato  il-  fuo  ajuto,  e 
farei  un  ingrato fe  paiTaiTì  fotco  filenzio  tutti  i 
fuoi  benefizi  • Abbiamo  altrove  narrato  , come 
quello  gran  vefeovo  imprefe  a purgare  la  fuodio- 
cefi  dall’  infezione  dell’  erefie , e fpeciahnente.da 
quella  de’  Marcioniti  » che  vi  fi  erano  llabiliti  in 
più  borghi , ed  erano  difpofti  ad  opporre  ai  fuo 
apollolico  zelo  non  fedamente  le  umane  forze, 
ma  ancora  , mediante  gl’  incantefimi  e le  magìe, 
le  forze  invifibili  delle  nequizie  fpirituali  . In 
auefta  guerra  egli  ebbe  adunque  s.  Jacopo  per  in- 
dividuo collega  ; non  perché  quelli  il  feguilfe  cor- 
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pora Intente  nelle  fue  miifioni , ma  perchè  Tempre 
Io  accompagnava  collo  fpirito  , e Io  aflìfteva  col- 
le fue  ferventi  preghiere  . Di  che  Teodoreto  ebbe 
più  ficuri  rifcontri.j  e fpecialmente  una  notte  udì 
dirli  dallo  ftelTo  demonio  ( c quella  voce  fu  anche 
intefa  da  tutti  i Tuoi  famigliar!  ) che  defiftelfe  dal 
perfeguitare  i difcepoli  di  Marcione  ; Perché  , 
aggiunfe  , ti  averei  di  già  fatto  in  pezzi,  feun 
coro  di  martiri  inficine  con  Jacopo  non  vegliale - 
ro  per  tua  cuftodia . Fatta  fubito  diligenza  , non 
fu  trovato  veruno , onde  folfero  potute  procedere 
quelle  voci  ; e però  fu  creduto^  e (Terne  flato  au- 
tore il  demonio;  e Teodoreto  fi  perfuafe,  che 
per  lo  coro  de’  martiri  il  diavolo  avelfe  intefo  un 
utello  > che  era  appefo  prelfo  al  fuo  letto  > e che 
era  pieno  di  olio  raccolto  dalle  tombe  di  molti 
martiri  ; e poiché  avea  fotto  il  capo  un  vecchi# 
mantello  del  grande  Jacopo,  fi -confermò  nella 
fua  opinione,  che  quello  folle  per  lui  controle 
diaboliche  infidie  ua  validilfimo  feudo  » Tal  ere 
verfo  di  lui  la  divozione  de’  popoli  , che  una  vol- 
ta elfendo  flato  creduto  morto  , poco  mancò  , che 
ie  foldatefche  di  Ciro , e le  genti  della  campagna 
non  veni  (fero  all’ armi;  volendo  i primi  avere  il 
fuo  corpo  nella  città  , e i fecondi. in  una  delle  IoP 
ro  chiefe  o cappelle  . Vinfero  i primi  ; ma  per  al- 
lora Jacopo  non  era  morto  > e ricuperò  la  fallite . 
Pertanto  follecito  Teodoreto  di  afficurare  alla 
fua  città  ilTuturo  polfelTo  di  quel  teforo , mentre 
alcuni  altri  in  un  vicino  borgo  ergevano  una  ma- 
gnifica fabbrica  , elfo  nella  chiefa  de’  trionfanti 
Apolidi  gli  fece  preparare  un’  arca  di  pietra  . *li 
che  avendo  queldivin  uomofaputo,  con  molte 
iltanze  lo  feongiurò  , che  in  quel  monte  folfe  fep- 
pellito  il  fuo  corpo . Ma  Teodoreto  frequente- 
mente gli-  fuggeriva , non  dover  elTer  follecito 
della  fua  fepoltura  , chi  non  fi  prendeva  penfiero 
della  fuaivita*  Ma  vedendo  , che  ciò  molto  gli 
flava  a cuore , il  volle  compiacere , e quell’  arca 
fece  trasferire  fui  monte  . £ poiché  vide  > che  era 
_ - G 4.  dan- 
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danneggiata  dalle  nevi,  dalle  pioggie , e da’ ge- 
li , la  fece  circondare  d’ una  picciola  fabbrica  per 
riparo  . Il  Santo  , come  la  vide  compiuta  : Non 
farà  mai  vero  , difle , che  Ha  chiamato  quello 
edilizio  il  fepolcro  di  Jacopo  ; ma  voglio  , che  ne 
fia  fatto  un  tempio  de’  martiri  trionfanti  ; e io  vi 
farò  meflo  in  un’altr’urna , fe  fi  degneranno  d’ 
accogliermi  come  inquilino  nella  lor  cafa  : nè  ciò 
diife  folamente , ma  ancora  l’ effettuò  . Raccolte 
adunque  il  fant’  uomo  molte  reliquie  de’  Profeti  , 
molte  de  gli  Apolloli  , e moltifiìme  de’  Martiri , 
tutte  le  ripofe  n QT  urna,  che  Teodoreto  avea 
per  lui  preparata , defiderofo  di  abitare  con  quei 
popolo  ai  Santi  , e di  riforger  con  loro , e di  go- 
dere con  elfi  del  divino  cofpetto.  Ma  Teodore- 
to • , che  gli  aveva  apparecchiato  il  fepolcro  , mo- 
rì prima  di  lui:  e da  quei , che  aififlerono  alla 
morte  di  Jacopo  , fu  collocato  il  fuo  corpo  in  quel- 
la medefi ma  urna  da  lui  preparata  per  Jacopo  i I 
Greci  celebrano  la  fua  fefta  a’  z6,  di  Novembre. 

XLII-  Di  Teodoreto  non  fappiamo  quali  più 
nulla  dopo  1’  infigne  lettera,  che  nel  mefe  di 
giugno  dell’  anno  45  3.  gli  fu  fcritta  da  s.  Leone . 
Niuno  de  gli  antichi*  Scrittori  ha  notato  I’  anno 
precifo  della  fua  morte , fuorché  il  conte  Mar- 
cellino , che  la  nota  fotto  l’anno  466. , ma,  come 
fi  crede  comunemente  , a capriccio , e di  fua  te- 
lìa  . Il  maggior  lume  in  quella  incertezza  ed  o- 
feurità  ci  viene  fomminilìrato  da  Gennadio  , e 
da  Teodoro  Lettore . Poiché  abbiamo  dal  primob, 
elTer  Teodoreto  villino  fiqo  all’  imperio  di  Leoné9 
Augullo , il  quale  cominciò  a regnare  J’anno4J  7: 
e dal  fecondo  abbiamo,  aver  preceduto  la  fua 
morte  quella  di  s.  Jacopo  di  Ciro  , il  quale  eflen- 
do quell’anno  almeno  nonagenario  , pare,  che 
poco  più  pofla  aver  prolungato  ancora  i fuoi  gior- 
ni  ; onde  fi  argumenta  , che  circa  quello  tempo 
pofla  di  Teodoreto  eflere  accaduta  la  morte. 
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Niuno  dubita  , efler  lui  morto  nella  comunione 
della  Chiefa  cattolica  , e del  pontefice  s.  Leone  : 
nè  ciò  ha  potuto  negare  quello  fteffo  infigne  teo- 
logo , ed  erudito  Scrittore  , il  quale  ha  molto  fa- 
ticato fu  Teodoreto  ; ma  ehefembra  , non  aver 
ciò  fatto  , com’  è flato  anche  da  altri  oflervato 3 , 
fe  non  a fine  di  fcreditarlo , e per  mettere  in  cat- 
tivo afpetto  le  fue  azioni  anche  le  p ù innocenti  , 
e per  interpetrare  , quanto  egli  dice  di  più  catto- 
lico , in  mala  parte.  Nondimeno  ecco  quel  che 
egli  dice  , dopo  aver  fatto  menzione  della  fua 
morte  fc  ,,  : Efferlui  palfato  da  quella  vita  colla 
pace  della  Chiefa,  ildimoflrano  le  ampliarne 
lodi  dategli  dopo  la  morte  da’  più  antichi  e fanti 
Scrittori  , tra’  quali  tengono  il  primo  luogo  i 
fornirli  Pontefici  Vigilio,  ed  i Pelagi  I.e  II.  e 
Gregorio  Magno  , e altri , che  Io  appellano  ve- 
nerabile ed  ortodoffò  , e atteflano  , eifer  lui  de- 
funto nella  comunione  della  Chiefa  univerfale. 
Lo  fteffo  quinto  finodo,  quantunque  gravemen- 
te avverfo  , com’era  di  dovere,  agli  errori  di 
Teodoreto  ; contuttociò  in  nulla  detraffe  alla  fua 
perfona  , e apertamente  accennò , che  non  era 
perfi ilito  fino  alla  morte  ne  gli  errori  , che  giudi- 
cò meritevoli  di  cenfura  . Sono  ancora  fu  tal  pre- 
pofito  altri  gravitimi  teilimonj  , i quali  perché 
ne’ libri  frequentemente  s’incontrano,  nonéd’ 
uopo  di  annoverargli . Ma  non  è da  paiTarfi  fotto 
fìlenzio  l’ elogio  di  Giovanni  Eucaita  , il  quale 
fiorì  fotto  l’imperio  di  Coftantino  Monomaco  ; 
e teffendo  in  veri!  jambici  gli  encom;  de  gli  Scrit- 
tori ecclefiaflici , così  fcriife  di  Teodoreto  • „ Tra 
ì dotti  maeftri , di  cui  celebro  co’  miei  fcritti  le 
lodi , meritamente  debbe  aver  luogo  Teodoreto  i 
come  divino  , e ottimo  maeftro , e come  immobil 
colonna  della  Fede  ortodofTa  . Che  feperdifgra- 
zia  deviò  un  poco  dal  diritto  fenderò  , egli  era 
uomo  : Chiunque  fe’  uomo,  guardati  da  mordere, 
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e findacare  „ . E certamente  , profegue  a dire  quel 
moderno  Scrittore  , fé  la  divina  bontà  è liberale 
con  tutti  , fu  quali  gialla  con  Teodoreto . Im- 
perciocché , s’  è così  lecito  di  parlare  , in  qual 
modo  averebbe  lafciato  precipitar  hail’  abito  un 
uomo  per  mezzo  di  tanti  miracoli  donato  alla 
Chiefa,  e che  avea  tanto  fofferto  da  gli  eretici 
per  la  Fede  , e dato  avea  di  tante  virtù  nobiliti- 
mi efempj  > e s ’ era  tanto  fegnalato  sì  nel  deprez- 
zare le  umane  cofe,  e sì  nel  foddisfare  a’  doveri 
della  dignità  vefeovile,  e che  uomini  fanti  timi 
non  fedamente  avevano  avuto  in  venerazione  , 
ma  ancora  avevano  amato  con  una  lìngolare  ami- 
cizia ; e in  una  parola  1’  efimio  lume  non  folo  di 
tutto  l’ Oriente  , ma  anche  di  tutta  la  Chiefa  ? 
Appena  poto  indurmi  a credere  , che  fieno  tate 
deprezzare  da  Dio  le  preghiere,  chefenza  dubr 
bio  gli  offerirono  per  Teodoreto  con  ardenti  timo 
affetto  quegli  ammirabili  monaci , o di  cui  ferite 
le  vite  , e richipfe  come  per  mercede  le  loro  liete 
preghiere  ; o per  le  cui  orazioni  era  nato  , e cre- 
iamo fino  alla  età  idonea  al  divino  fervizio , e 
coll’ ajuto  de’ quali  egli  fleto  confitta  di  aver 
domato  gli  eretici  : come  pure  d’  etere  flato  in- 
fiammato mediante  la  loro  convenzione  a più 
alt<*  grado  di  fantità . Fra  quelli  egreg;  amici  di 
Dio  e di  Teodoreto  fpecialmente  rifplenderono 
due  , di  cui  non  può  dubitarfi  , che  non  1’  abbiar 
no  aififtito  con  tutte  le  loro  forze  , Jacopo  di  Ci- 
ro , e Simeone  , quel  gran  miracolo  dell’  univer- 
fo  , ambiduedi  ilupenda  fantità  , ambidue  tau- 
maturghi , c ambidue  di  fingolar  merito  apprefo 
Dio  Quegli  in  contraifegno  di  lìngolare  bene- 
volenza volle  eifer  poto  nella  medefima  urna  con 
Teodoreto:  e queti  , quei  che  convertiva  dal 
Gentilefimo  , dal  Giudaifmo  , e daJT  erefia alla 
Fede  , gl’  inviava  a Teodoreto  , perché  med'iartr 
te  la  fua dottrina  e benedizione  confermate  i loro 
«■  animi  nella  critiana  credenza  . Per  certo  quell’ 
infigne  difenfore.  della  Fede  cattolica  » qual  era 
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Jacopo  , non  avrebbe  volato , che  le  Tue  ceneri 
fo/fero  mefcolate  colle  ceneri  d’ un  eretico:  n<i 
parimente  quell’  angelo  mortale  , qual  era  Simeo- 
ne , che  la  Fede , che  fi  ftudiava  di  promuovere 
per  tutto  il  Mondo  , foffe  contaminata  col  fer- 
mento deli’  erefia  . Ù uno  e l’ altro  o tennero  per 
/incera  la  Fede  di  Teodoreto  , ogliel’  ottennero 
da  Dio  primjt  della  fua  morte . Dell’uno  e dell’ 
altro  , quando  già  gli  era- venuto  a tedio  la  vita  * 
defiderò  le  orazioni  con  parole  pieni/lime  di  peni, 
tenza  . Tali  fon  quelle,  che  chiudono  l’elogio 
di  Jacopo  : „ Colui , che  prefiede  a’  laboriofi  efer- 
cizj  de  gli  atleti  della  pietà , gli  dia  un  fine  de- 
gno di  tali  combattimenti  , onde  il  corfo,  che 
anche  gli  refta  da  fare  , corrifponda  al  già  fatto  , 
e alla  fine  pervenga  viteoriofo  alla  meta  ; e me- 
diante le  fue  preghiere  confermi  eziand.o  le  noftra 
debolezze  , onde  ripariamo  le  noftre  molte  fcon- 
fitte  , e partiamo  vincitori  da  quella  vita E nell’ 
elogio  di  Simeone:  Del  rimanente,  egli  dice, 
mentre  fi  occupa  in  tali  cofe , non  lafcia  d’  e/fere 
nello  fleffo  tempo  fol lecito  perle  Chiefe,  e ora 
combatte  contro  1’  empietà  de’ Gentili , or  fran- 
ge la  contumacia  de’  Giudei , ora  feonfigge  le 
turme  de  gli  eretici  ; e per  forni glievolr  affari  ta- 
Jbra  feri  ve  all’ Imperadore  , talora  eccita"  lo  zelo 
de’ prefidenti , e talora  ammonifee  eziandogli 
fte/fi  pallori , perché  abbiano  maggiormente  cu- 
ra delle  loro  gregge . Io,  quanto  a me,  edefide- 
ro,  cheperfeveri  in  quefti  buoni  efercizj , e pre- 
go di  correggere  la  mia  vita  fecondo  la  norma, 
dell’Evangelio.  A tanti  protettori  pclfòno  ag- 
giugnerfi  es.  Giovanni  Battifta  , e i fanti  Apo- 
ftoli  , e gl’ inditi  Martiri,  in  onor  dek  quali  fe-: 
ce  fabbricar  delle  chiefe,  e che  fingolarmente  il 
proteffero , quando  combattea  per  la  Fede . E può 
anche  aggiugnerfi  quella  immenfa  turba  di  pove- 
ri , che  fatto  anch’  eifo  povero , alimentò  co’  fuoi 
beni , e con  quegli  della  fua  Chiefa  „ . 

XLI1I.  Quanto  dice  in  lode  di  quello  gran  ve- 
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[covo  nel  riferito  elogio  l’accennato  Scrittore, 
tutto  è venflìmo  . E nondimeno  tutto  quefto  ra- 
gionamento non  lafcia  d’  eifere  ingiuriofiifimo  a 
Teodoreto  . Perchè  primieramente  fuppone,  aver 
elfo  pertinacemente  aderito  non  folamente  alla 
perfona  , ma  ancora  all’  erefia  di  Neftorio  . Sup- 
pone altresì , che  abbia  perfeverato  ne’  pravi  fuoi 
(entimemi  fino,  per  così  dire,  agli  ultimiffimi 
tempi  della  fua  vita . E finalmente*  fuppone,  o 
almeno  dà  ad  intendere  al  lettore,  non  eifervi 
del  duo  ravvedimento  fenon  quelle  deboliflìme 
congetture,  le  quali  certamente  non  farebbono 
idonee  a convincere  un  Severiano , che  Teodo- 
reto non  abbia  terminato  i fuoi  giorni  nello  fei- 
fma  , e neli’erefia  . Se  in  quella  controverfia  G ha 
da  far  conto  de’  teftimonj  de’  Romani  Pontefici , 
e de  gli  antichi  Scrittori , era  d’  uopo  di  far  vale- 
re in  primo  luogo  i teftimonj  de’  Legati  di  s. Leo- 
ne , e il  giudizio  dello  ftefto  fanto  Pontefice , e 
quello  del  finodo  di  Calcedonia  , fui  cui  fonda- 
mento è da  credere , che  il  quinto  finodo , e i fe- 
guenti  Pontefici  e Scrittori  ecclefiaftici  abbiano 
parlato  di  Teodoreto  come  d’  un  vefeovo  ortodof- 
(b  , e mono  nella  pace  della  Chiefa  , e nella  cat- 
tolica comunione  . Laonde  efdufe  quelle  antiche 
teftimonianze , non  farebbono  più  di  niun  pefo 
nella  mente  d’ un  Severiano  le  autorità  più  recen- 
ti . Ma  il  moderno  Scrittore  ha  dovuto  efcludere , 
o almeno  non  ne  ha  potuto  far  ufo.,  perchè  ha 
creduto,  che  Teodoreto  anche  dopo  il  concilio 
Calcedo/iefe  abbia  periìftitp  nell’  amor  di  Nefto- 
rio  , e nell’ odio  di  s.  Cirillo.  Scrifle  Teodoreto 
dopo  il  concilio  aiftanza  del  conte  Sporacio  fuo 
grande  amico  i libri  dell’  erefia  . Quefto  infigne 
perfonaggio , ftato  confole  1’  anno  452.  fc  diamo 
fede  al  mentovato  Scrittore  * , richiefe  da  Teo- 
doreto queft’opera  , a fin  di  dargli  occafione  , e 
d’ imporgli  eziandio  la  neceifità  di  dare  al  Mon- 
do 
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do  altrettante  pruove  della  fua  Fede , quante  era- 
no l’erefie,  delle  quali  doveva  efporre  > e con- 
dannar le  beftemmie  . Ma  Teodoreto  , fecondo- 
il  medefimo  autore  , vi  fi  conduiTe  in  tal  modo  , 
e con  tale  artifizio  , e malignità  , che  induce  in- 
fenfibilmente  il  lettore  a tenere  per  rei  di  cofpi- 
razione  colle  precedenti  erefie  i difenfori  d’ una 
natura  del  di  v in  .Vorbo  incarnata  » e a giudicar 
efenti  da  una  tal  macchia  quei , che  predicavano 
le  due  nature  ; cioè  fecondo  la  volgare  opinione  , 
e il  comun  modo  di  penfar  di  quei  tempi , ad  ac- 
cufar  s.  Cirillo,  eadaifolver  Neilorio.  E fog- 
gi ugne  „ eifercofaben  degna  di  maraviglia,  che 
gli  occhj  di  Teodoreto  non  abbiano  potuto  vede-» 
re  quello  nè  così  tenue  , né  molto  ofcuro  di  vario, 
col  quale  fi  diftingue  da  gli  eftremi  errori  la  cat- 
tolica verità  : Ma  i fuoi  occhj  non  s’  erano  anco- 
ra purgati  d:i  tutto  quel  veleno  incredibilmente 
fiottile,  con  cui  gli  annebbiano  non  di  rado  e 
1’  amor  della  gloria  , e la  fuperba  riverenza  de- 
gli uomini.  Quel  che  ancora  vi  rimanea  di  caligi- 
ne e d ’ infezione  , fu  dileguato  dal  ritiro  nel  nao- 
nafterio  lungi  da  gli  umani  colloquj , non  però 
tutto  di  repente  , ma  a poco  a pòco  , e a parte  a 
parte:  così  altamente  gli  era  impreifo  nell’ani- 
mo il  desìo  della  gloria  -,  con  éui  amava  di  dare  a 
credere  , che  foiTe  a lui  riuscito  di  convertire  dall’ 
erefia  di  Apollinario  il  gran  vefcovo  s.  Cirillo  „ . 
Non  può  venire  in  tefta  d’  uomo  una  tale  idea 
di  quell’  opera  , e del  dìfegno  del  fuo  autore  in 
comporla  , quando  fi  ammetta  per  legittimo  par- 
to di  Teodoreto  il  i».  capitolo  del  quarto  libro, 
ove  non  meno  apertamente , e con  minor  forza  fi 
dichiara  contro  Neftorio  , e contro  la  fua  ertfia  , 
di  quel  che  faccia  nel  feguente  capitolo,  con  tra 
Eutiche  , e contro  la  fua  empia  dottrina  . Niuno 
per  1’  addietro  avea  dubitato , che  amendue  quei 
capitoli  non  foifero  egualmente  di  Teodoreto, 
ma  diverfamente  ne  ha  giudicato  il  moderno  cene- 
fore delle  fuc  oppre  ; il  quale  , benché  ammetta 
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il  capitolo , ove,fi  tratta  dell’  Eutichiana  erefia  y 
nondimeno  con  varie-  Tue  conghietture  y delle 
quali  è tempre  fecondo  y pretende  di  rigettare  , 
come  inferito  da  ftraniera  mano  y l’ altro  Cipito- 

10  y ov’  è impugnata  la  Neftoriana  emp.età  . Tol- 
• to  poi  di  mezzo  quello  capitolo  j reità  più  chia- 
ro della  luce  del  olezzo  giorno  y che  Teodoreto 
era  tuttavia  Neftoriano  y e però  non  avea  fotto- 
fcritto  finceramente  né  la  lettera  di  s.  Leone  a 
Flaviano  y nè  il  decreto  del  finodo  di  Calcedoniay 
nè  avea  fe  non  coll»  voce  e forzatamente  anate- 
matizzato Neftorio . Concioifiaché  cflendofi  di- 
chiarato nella  prefazione  dell’  opera  di  voler  trat- 
tare nel  quarto  libro  di  tutte  le  più  recenti  erefie  , 
cominciando  da  quelle  d’Ario  e d’  Eunomio  y fino 
a quell’ ultima  y com’egli  dice  y che  il  Signore 
ha  di  repente  eilirpata  ; fe  in  quella  ferie  d’  ere- 
fiarchi  e d’ errori  ha  ommeifo  Neitorio  e la  fua 
erefia  y ma  da  quella  de’<  Meifaliani  è immedia- 
tamente paflato  a far  menzione  di  quella  d’  Eu- 
tiche  ; chiara  cofa  éy  che  non  tenea  Neftorio  per  j 
eretico iy  né  per  eretica  la  fua  dottrina  . E poiché 
quella  è l’  ultima  delle  fue  opere  dogmatiche  y ove 

*’  è trovato  in  precifa  neceflìtà  di  dovere  nell’atto 
fteflo  di  deferivere  y e di  condannare  j dogmi 
ftranicri  y manifeftar  la  fua  Fede;  fi  avrà  un  bel 
dire  , che  abbia  di  poi  nel  ritiro  del  monafterio  y 
e lungi  da  gli  umani  colioqu;  finito  di  vomitare 

11  veleno  della  Neiloriana  empietà  , e fi  avrà  un 
bel  fufticuire  le  pofteriori  autorità  , e le  mere  con- 
ghietture a '•  folenni  giudizi  di  s.  Leone  e del  fino- 
do di  Calcedoni  , e fimiJmerTte  a’  folenni  atte- 
sati y che  egli  fteflo  prima  del  concilio  y e nello 
fteflo  concilio»  e dopo  di  elfo  ci  badati  della  | 
fua  Fede  . - v. 

Le  già  efpofte  congetture  o non  pruovano  nulla 
© pruovano  più  di  quello  , che  il  loro  autore  vor- 
rebbe . L’educazione  di  Teodoreto  non  fu  più 
Canta  di  quello  y che  foife  ftata  quella  di  Origeney 
TUj$o  d’ un  martire  > e nel  iùo  Ceno  educato  ; né 
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parimente  fu  più  auftera  e più  rigida  di  quella  di 
Origene  la  Tua  vita  : fe  Teodoreto  fu  perleguitafc 
to  da  gli  eretici , non  furono  certamente  minori 
le  perfecuzioni  , che  Origene  foftennedagl’  Ido- 
latri : e per  fine  fe  Teodoreto  fu  Tempre  in  uno 
ttretto  commercio  con  quei  fantilfimi  folitar/ , che 
popolavano  le  folitudini  della  fua  diocefi  e della 
Siria  , e fe  rendè  loro  ogni  potàbile  oflequio  ; la 
fcuola  d’  Origene  fu  un  lemmario  di  martiri  , 
che  da  lui  furono  preparatile  animati  a rice- 
vere la  corona  > e affittiti  nelle  carceri  e neJ  „ 
fuppliz; , ed  egli  ebbe  co’  più  illuftri  confetto- 
ri  di  quei  tempi, con  un  Teotiftodi  Cefarea  , con 
un  Aleflandro  di  Gerufalemme , e con  un  Am- 
brogio, la  più  intima  confidenza;  e la  più  cor- 
diale amicizia  . E nondimeno  tutte  quelle  ragio- 
ni non  T hanno  renduto  efente  dall’  eifere  tratta- 
to e condannato  da  molti  come  un  eretico  , e dall’ 
e Aere  da’  medefimi  collocato  nel  più  profondo 
de  gliàbilfi.  Non  faranno  adunque  le  flette  ra- 
gioni appretto  i nemici  di  Teodoteto  né  pur  vale- 
voli ad  efimerlo  dall’  infamia  d’  efler  morto  nell’ 
eretta  . Ma  non  é verifimile , che  quei  fantiifimi 
folitarj , e fpeciafmente  que’due  infigni  tauma- 
turghi , Jacopo  di  Ciro,  Simeone  Stilita  , a fa- 
biano voluto  avere  un  sì  familiare  commercio 
con  un  eretico  , e che  il  fecondo , fe  1*  a vette  te*- 
nuto  per  tale  , gli  a vette  voluto  inviare  , per  ette- 
re  da  lui  iftruiti  e confermati  nella  pietà  , quei 
che  convertiva  o dal  Gentilefimo  , odal  Giudaif- 
mo  , o dall  ’ eretiche  fette  alla  Fede . Quella  è una 
di  quelle  congetture  ; delle  quali  poc’  anzi  ho  det- 
to , che  non  pruovano  nulla  , o pruovano  più  di 
quello , che  il  loro  autore  vorrebbe . Non  pruova 
nulla  a favore  di  Teodoreto  , fe  non  fuflfraga  ad 
Origene  l’ avere  avuto  per  difcepolo  s.  Gregorio 
Taumaturgo  , il  quale  anche  celebrò  con  un  infi- 
gne  panegirico  le  Tue  lodi  . Ma  pruova  più  di 
quello  , che  Io  Hello  autore  vorrebbe  , perché  la 
loro  amicizia  con  Teodoreto  non  fu  ri  fi  retta  né 
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a’  primi  anni  del  Tuo  vefeovado  , nè  agli  ultimi 
tempi  della  Aia  vi^a,  ma  fu  collante  e conti- 
nua » e fioriva  ancora  in  quegli  anni  , ne'  qua- 
li Tcodoreto  , -fecondo  quello  Scrittore  , rite- 
neva ancora  nell’  animo  tutto  il  veleno  della  Ne- 
ftoriana  creila  > e ne  infettava  le  fue  lettere  , ed 
i fuoi  libri.  Sicché  fa  d'uopo  dire,  o che  quei 
Santi  per  molti  anni  non  ebbero  riguardo  a co- 
municare con  un  eretico  , o fe  una  tale  ingiuria 
non  vogliamo  fare. a quei  fanti , che  Teodoreto 
non  fu  in  quegli  anni  reo  d’  erefia  . Non  fo  poi  , 
quale  Ha  dato  il  penderò  del  medelìmo  autore  * 
quando  ha  voluto  farci  odervare,  trovarli  ne  gli 
elogi  di  que’  due  Santi  parole  , com’  egli  dice , 
pienidìme  di  penitenza  . Concioilìacbé  le  ha  vo- 
luto ciò  intendere  d’ un  generale  rincrefcimento 
de’  falli  della  fua  vita  , quello  non  giova  nulla  a 
provare , che  fi  foffe  ravveduto  de’  fuoi  errori  , 

C;rchè  poteva  tuttavia  edere  perfuafo  d,  non  com- 
attere  per  l’ errore  , ma  di  folknere  con  merito 
la  verità.  Se  poi  ha  voluto  dire,  che  fi  doleva  d’ef- 
ferfi  lafciato  trafportare  dal  fallo  zelo , e da  prava 
emulazione  a difendere  le  Nelloriane  bedemmie  ; 
quello , fecondo  lo  dello  autore  , è falfidìmo  , 
perchè  appunto  k>  deffoanno,  in  cui, divulgò 
quegli  elogi , diede  ancora,  fecondo  lui  •>  e in 
voce , e in  ifcritto  le  più  manifede  e fcandalofe 
pruove  della  fua  pertinacia  nell’ erefia  di  Nedo- 
jrio , e del  fuo  odio  contro  la  perfona  e la  dottrina 
di  s.  Cirillo,  Perchè  egli  vuole  , che  nelrnedefi- 
mo  anno  44  j.  e folfe  da  Teodoreto  data  alla  luce 
1’  idoria  religiofa  , in  cui  fi  leggono  quegli  elogi  j 
C quelle  parole  penilfime  di  penitenza;  e che  in- 
fultalfe  alla  memoria  di  s.  Cirillo  poc’  anzi  mor- 
to e in  una  fua  lettera  a Donno , e in  una  fua  pre- 
dica al  popolo  d' Antiochia  , con  efpreflìoni  co- 
tanto inique  ed  orrende  , che  non  fi  podonoam* 
mettere , come  lo  dello  autore  le  ammette , quel- 
la let- 
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la  lettera  , e quella  predica  per  finccre  fenza  con- 
feflare  , Teodoreto  eflere  allora  flato. non  meno 
eretico  di  Neftorio  . Lafciate  adunque  da  parte 
quelle  vane  , o leggeriftìme  congetture  , o predia- 
mo fede  al  teftimonio. , che  Teodoreto  rendè  co- 
llantemente di  fe  medefimo  , di  aver  Tempre  avu- 
to in  orrore  quali! voglia  erefia  , e nominatamente 
quella  , che  l’unico  noilro  fignor  Gesù  Crifto 
divideva  in  due  pedone  , in  due  figliuoli  , in  due 
/ignori  , e in  due  Cri/li  ; quantunque  per  errore 
di  fatto  credeiTe  immuni  da  quella  nefanda  erefia 
e Neftorio  , e Diodoro  di  Tarfo  , e Teodoro  di 
Mopfuellia:  o almeno  crediamo  » come  il  cre- 
dettero i Legati  di  s.  Leone  , e lo  He  fio  fanto 
Pontefice,  e i Padri  di  Calcedonia ; non  aver 
eflo  voluto  ingannare  tutta  la  Chiefa  c tutto  l’U- 
niverfo  ; ma  aver  finceramente  fottofcritto  e la 
lettera  a Flaviano , e il  decreto  del  finodo  fu  la 
Fede , e avere  altresì  finceramente  anatematiz- 
zato Neftorio,  nè  avere ommelfo  di  annoverare 

10  con  gli  altri  erefiarchi  nella  fua  opera  dell* 
creile  . 

XLIW  A giudicare  piuttofto  favorevolmente, 
che  con  foverchio  rigore,  e con  afprezza  , e co» 
mal  talento , di  Teodoreto , debbono  il  noftro 
animo  inclinare  almeno  i fuoi  fcritti , ne’ quali 
rìfplendono  tanta  erudizione , tanta  eloquenza  , 
tanta  pietà  , tanto  rtfpetto  verfo  le  divine  Scrit- 
ture, tanto  amor  della  religione,  e tanto  zelo 
dell’  ecclefiaftica  e della  monailica  difciplina  , e 
tutte  le  altre  virtù  : il  difprezzo  di  tutte  1’  umane 
cofe  , l’ umiltà  , la  modeftia  , la  carità  , ond’era 
adorno  il  lùo  fpirito  ; che  non  è poifibile  di  non 
ammirarne,  e di  non  amarne  1’  autore,  e però, 
di  noq  bramarlo,  per  quanto  , falva  la  verità  , 
fia  potàbile , innocente , e di  non  ifiufarc  col 
medefimo  fpirito  , e colla  ftefla  cautela , e dimi- 
nuire i fuoi  falli,.  Della  maggior  parte  di  quelle 
opere  ho  fatto  in  varj  luoghi  menzione  , qcanto 

11  folli  iva  la  brevità  dell’ iftoria  . Ma  égiulto, 
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che  diamo  qualche  più  dipinta  notizia  della  fua 
doria  monadica  , o religiofa  . Perché  non  eflen- 
domi  permeilo  di  trafcrivere  in  quell’  opera  tutte 
le  sede  particolari  di  quegli  eroi , de’  quali  è da- 
ta defcritta  da  Tcodoreto  la  vita  ; ne  abbia  al- 
meno il  lettore  alcune  generali  notizie . E'  tutta 
l’ opera  divifa  in  30.  capitoli , ove  abbiamo  gli 
elogi  di  altrettanti  celebri  folitar) , i quali  o ave- 
vano fantificate:*:  mentre  vivevano , o ramifica- 
vano tuttavia  , Iterano  ancora  in  vita  , le  folitu- 
dini.  Dei  primi,  cioè  di  quegli,  che  avevano 
già  confeguita  la  palma  de’  loro  combattimenti , 
Tono  deTcrittele  gede  ne’ primi  20.  capitoli  *,  e di 
quei  che  tuttavia  combattevano  , ne’ dieci  fé- 
guenti . Dal  14.  capitolo  fino  ala;,  tratta  fola- 
tnente  di  quegli , che  erano  vifluti , o che  anco- 
ra vivevano  nel  territorio  di  Ciro:  e nel  rimanen- 
te di  quei  di  altre  contrade , ma  fenza  ufcir  da’ 
confini  della  contea  odiocefi  dell’ Oriente  . Di 
vili  fiurono  alcuni  fempliei  monaci  renz’  alcun  or- 
dine , alcuni  fiurono  promodì  a gli  ordini  t'aeri  ; e 
alcuni  fino  alla  dignità  vedovile  ; quali  fiurono 
Jacopo  di  Nifibi , Afitonio  di  Zeugma  , Elladio 
di  Tarfio,  Acacio  di  Berea , e Abramo  di  Carré; 
ma  che  ritennero  nel  veficovado  tutti  i rigori  del- 
la monadica  dificiplina  . Ne’  due  ultimi  capitoli 
fono  gli  elogj  di  tre  fantiflìme  donne  ; cioè  nel 
*9.  di  Marana  e di  Cira  , fiorelle  non  men  fecon- 
do lo  fpirito,  che  fecondo  la  carne.*  enei  30  di 
Donnina  . E1  altresì  da  odervare  , che  oltre  que- 
gli , i cui  nomi  fono  efpreifi  ne’  titoli  de’  capito- 
li , e che  di  cìafcuno  di  eifi  fono  il  principale  ar- 
guimmo i altri  ancora  in  buon  numero  nomina- 
tamente fon  celebrati  daTeodoretó,  i quali  fu- 
rono di  quei  primi  i più  illudri  difcepoli  , e imi- 
tatori delle  loro  yirtù  , odopo  la  loro  morte  ad 
eflì  fuccederono  nel  governo  de’  loro  monafterj  • 
Così  de’ cinque  mentovati  vefeovi  due  foli  hanno 
i lor<5*proprj  e didinti  capitoli  nella  fua  doria  » 
Jacopo  di  Nifibi , e Abramo  di  Carré . Ma  di 
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Acacfo  di  Bere,a  fa  molte  volte  menzione  nella 
vita  di  s Giuliano  Sabba  * » perchè  s’eraeferci- 
tato  nella  monadica  profeflìone  fotto  la  diicipli— 
na  di  Afterio , il  quale  era  ftato  il  primario  difcc- 
polo  di  Giuliano.  E d’Aftonio  di  Zeugma  de- 
icrive  la  vita  infieme  con  quella  di  t'ubilo  b ; per- 
ché avendo  quello  Santo  fotto  la  fua  cura  come 
due  gregge  di  monaci»  de’ quali  gli  uni  loda» 
vano  Dio  nella  Greca  favella  , e gli  altri  nella 
Siriaca  loro  nativo  linguaggio  ; nel  governo  de’ 
primi  a Publio  fuccedé  Teotecno,  e de’  fecondi 
Aftonio  , ambedue  vive  immagini  del  loro  Tanto 
maeftro  , « della  virtù  di  lui  efpreilìflìmi  fimula- 
cri . Teotecno.  , che  non  fopravvifle  per  lungo 
tempo,  ebbe  per fuccelTore  Teodoto.  Ma  Afco- 
nio,  dopo 'aver  retto  per  più  dì  40.  anni  il  fu® 
coro  , creato  vefeovo  di  Zeugma  , non  mutò  né 
il  pallio  monaftico , né  la  tonaca  tefluta  di  pel  di 
capra  , e continuò  fd  ufare  lo  iìeftb  vitto,  né  ab- 
bandonò la  cura  de’  fuoi  monaci  Siri , ma  fpelfe 
volte  gli  rifitava  , e fi  tratteneva  apprettò  di  lo- 
ro ; e quando  era  con  elfi  , rattoppava  le  loro  ver 
Hi,  nettava  i legumi , lavava  il  grano,  o fi  oc- 
cupava in  altri  fomiglianti  efercizj . E finalmen- 
te diced’  Elkdio  nella  vitadi  s.  Teodofio.  nativo 
della  città  d’ Antiochia  ( il  quale  avea  fondato  ua 
monafterio  preflTo  la,  città  di  Rofo  nella  Cilicia  > 
che  fuccedé  a’quefto  Santo  nel  governo  ddra^ 
defimo  mona  Serio  , e che  dopo  (>o.  anni  di  mo- 
naftica  profeftìore  , fatto  vefe-Qvq di  Tarlo,  me*. 
tropoli  della  Cilicia  , non  abbandonò  la  fua  pri- 
stina filofofia  , ma  aggiunfc  a quei  penqfr  efcTd- 
zj  i quotidiani  fudori  del  pontificai  minifterio. 
Dice  altresì  lo  (tettò  Scrittore , e lo  avverte  in 
più  luoghi,  che  oltre  quegli  , che  nomina  , e 
de’  quali  o Ieri  ve  la  vita  , « tette  in  qualche  mo- 
<lo  1’  elogio  , altri  ve  n’  erano  in  gran  numero  $ i 
quali  iarebbono  flati  meritevoli  dei  medefimo 
. ■ ■■>  .Hi  ; . ••  ono- 
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onore  . Così  nel  principio  del  capitolo  14.  prima 
di  cominciare  a difcorrere  de’folitarj  di  Ciro: 
Ncn  me  ignoto  , egli  dice  , che  appreiTo  la  città 
d’Antiochia  brillarono  mclti  altri  lumi  della  cri- 
fliana  pietà  ,il  gran  Severo,  e Pietro  l’Egizio,  ed 
Eut  eh  io  , e Cirillo  , e Moisé  , e Malco  , e una 
folla  di  altri  limili  a loro  , che  batterono  lo  fteflb 
fentiero  . Ma  fe  voleflìmo  narrar  di  tutti  le  gefte, 
dell’  umana  vita  non  farebbe  baflevole  tutto  il 
tempo  • E da  quei  pochi  che  fono  flati  deferitti  , 
può  ciafeuno  conghietturare , quale  Ha  ftata  la 
vita  di  quegli , che  abbiamo  ommeflì  . Nel  ca- 
pitolo a 3.  all’  elogio  di  Giovanni  aggfugne  quei 
di  Moisé  , d’Antioco,  e d’Antonino,  che  ave- 
vano abbracciato  lo  fleflo  tenor  di  vita.  E fog- 
giugne , che  Iddio  aveva  dentro  i confini  della 
fua  diogefi  altri  moltifllmi  arieti  della  virtù  , che 
farebbe  difficile  di  annover^e  , non  che  di  fcri- 
vere  di  ciafcun  di  eflì  la  vita  . E nel  capitolo  a j. 
ove  termina  il  ragionamento  fu  i folitarj  di  Ciro 
( colljclogio  d’Afclepio  , non  lafcia  d’avvertire, 

che  molti  altri  emulavano  la  fua  virtù  ; e che  non 
il  folo  territorio  di  Ciro , ma  ancora  le  vicine 
città,  e i loro  borghi  erano  pieni  della  fteffafi- 
Jofofia . E finalmente  nell*  ultimo  capitolo  dopo 
aver  deferitto  le  virtù  ammirabili  di  Donnina  , e 
aver  detto  , che  molte  furono  imitatrici  della  fua 
vita,  foggiugne  : Co  ncioflìaché  molte  fono  > le 
quali  o hanno  abbracciato  la  vita  folitaria , o 
tanno  amato  meglio  di  vivere  in  focietà  ; di  ma- 
niera che  fino  al  numero  di  ajo.  e talvolta  anche 
più  dimorano  infieme,  e fi  pafeono  del  medefimo 
cibo , e dormono  fu  le  floje  , e tengono  occupate 
Jc  mani  nel  lanificio  , e nel  canto  de’  £icri  inni  la 
lingua.  Son  poi  infinite  le  fcuole  d’una  si  fatta 
floiofia  , non  folamente  nelle  noftre  contrade , ma  __ 
ancora  in  tutto  1’  Oriente  . Piene  fono  di  eflee 
r la  Paleftina  , e l’ Egitto , e l’Afia  , e il  Ponto  , e 
1*  Europa  . Avvengaché  , da  poi  che  Crifto  ,de-  - 
■gnatofi  di  nafeere  d’  una  vergine  , onorò  la  ver- 
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ginità;  la  natura  è divenuta  come  un  pratÒ'fe- 
condo  di  candidiflìmi  gigli , nè  certa  mai  di  offe- 
rire quelli  odorofi  e immarcefcrbili  fiori  al  fuo 
Creatore  > fenza  diftinguere  in  mafehio  e in  fem- 
mina la  virtù  , e fenza  dividere  come  in  due  fpe- 
cie  la  criftiana  filofofia  . Laonde  molte  fono , co- 
me abbiam  detto  , le  paleftrc  della  pietà  e di  uo- 
mini e di  donne , né  (blamente  apprefl'o  di  noi  , 
ma  ancora  in  tutta  la  Siria  , nella  Paleftiria  , 
nella  Cilicia  , e nella  Mefopotamia  . Ma  nell’E- 
gittodicono  edere  alcuni  monafterj  numeroii  fino 
di  cinque  mila  monaci  , i quali  fi  efercitano  nelle 
opere  manuali , e nello  fteflo  tempo  lodano  Dio  ; 
e col  frutto  delle  loro  fatiche  non  (blamente  prov- 
vedono alle  loro  necertìtà  , ma  anche  fov  vengo- 
no i poveri , e i pellegrini  . 

Le  cofe  che  Tèodoreto  racconta  de’  fuoi  ammi- 
rabili fobtarj , fon  quali  tutte  cotanto  ftraordina- 
rie  , e così  ftupende  , che  fembrano  edere  incom- 
prenfibiii,  cfuperioria  tutta  1’  umana  credenza. 
Lo  fteflo  Teodoreto  previde  quella  difficultà  ; e 
perciò  nella  prefazione  dell’  opera  prega  i lettori  a 
non  efler  difficili  a credere  ancora  quei  fatti  , che 
parranno  eccedere  le  loro  forze  , e a non  prendere 
la  loro  propria  per  mifura  della  loro  virtù  ; ma 
tengano  per  cofa  certa  , efler  folito  Iddio  ài  mi- 
furare  i favori  dello  Spirito  fanto  fecondo  le  dif- 
pofizioni  de  gli  animi  dediti  alla  pietà  , e di  con- 
ferire a i più  perfetti  con  maggior  copia  i fuoi  do- 
ni . Ma  foggiugne , che  un  tale  avvertimento 
non  éfenon  per  quegli,  che  non  fono  molto  a- 
vanzati  nella  feienza  de’ divini  fegreti.  Poiché 
quegli , cbe  lo  Spirito  fanto  ha  introdotti  nfcl  più 
intimo  facrario  de’  fuoi  nrtfter; , ben  fanno  , qual 
fìa  la  fu  a magnificenza  , e quali  fiano  le  maravi- 
glie , che  fi  degna  di  operare  ne  gli  uomini , e per 
mezzo  degli  uomini , a fine  di  condurre  gl’ in- 
creduli alla  cognizione  di  Dio.  E aggiuone  , che 
fe  per  querto  motivo  d’ efler  le  cofe  , eh’ è per 
narrare.,  fupcnori  alle  regole  e all1  ordine  delia 
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Natura  , alcuno  non  vorrà  ammettere  i fuoi  rac- 
conti ; pc/  la  fieffa.  ragione  terrà  ancora  per  favo- 
le i portenti  fatti  da  Dio  per  mezzo  di  Moisè  , di 
Giosuè , d’Elia  , e d’  Elifeo  y e i miracoli  ope- 
rati da’  fanti  Apolidi . Che  fe  quegli  tiene  per 
veri , né  pur  quelli  dee  rigettare  come  lontani  dal 
vero  , perché  negli  uni , e negli  altri  ha  operato 
la  medefima  grazia . Finalmente  le  cofe , che  fo- 
no per  raccontare  , ci  foggitene.»  o le  ho  vedute 
io  ftelTo  , o le  ho  udite  da  quegli , che  le  aveano 
vedute , uomini  di  virtù  , e giudicati  degni  di 
trattare  con  elfi  , e di  godere  della  loro  dottrina  . 
Per  quella  ragione  , dice  bene  un  moderno  Scrit- 
tore1 > non  edervi  alcuna  parte  de  11’  ifioria  sì  ec- 
clefiafiica  , sì  profana  , che  meriti  maggior  fede 
di  quella  di  T eodoreto  , Perchè  effondo  la  gravi- 
tà » e la  fìncerità  di  quello  gran  vefeovo  ricctno- 
iciutc  da  tutto  il  Mondo  , niuno  ardirebbe  di  cre- 
dere , nè  di  dire , che  abbia  voluto  ingannarci 
con  delle  illorie  favolofe  . La  qual  cofa  fe  gli  fof- 
fe  giammai  caduta  in  penfierò  , non  avrebbe  po- 
tuto metterla . in  opera  fenza  fare  un  grandillìmo 
torto  alla  fua  fama  , e al  fuo  nome  . Concionai 
chè  elTendo  flati  la  maggior  parte  di  quegli , di 
cui  favella  , ancora  vivi  , e perfone  a tutti  notifr- 
iìme  , egli  avea  della  verità  , o dell»  falfità  de’ 
fatti  , che  raccontava  , quali  altrettanti  teflimo- 
nj , quanti  erano  uomini  nella  Siria  . Tanto  più 
debbe  quell’  opera  elTere  in  pregio  ai  cattolici  9 
quanto  è più  odiata  da’  Protettami  ; i quali  ben- 
ché non  ardifeano  di  negare  , che  ella  Ila  legitti- 
mo parto  di  Teodoreto;  nondimeno  perché  vi 
trovano  la  condanna  de’  loro  errori , dicono,  non 
poter  efler  di  lui  i deliri  > e le  favole  inette  , che 
vi  fi  leggono  , ed  clfervi  fiate  da  ftraniera  manq 
inferite  . E così  credono  di  avere  abbafianza  fac- 
ilitata un’opera,  che  gli  condanna  ; e di  aver 
prov  veduto  all’efiimazione  di  Teodoreto,  o piut- 
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torto  alla  lorp  » perche  fon  certi  , che  fi  efporreb* 
bono  alle  ficchiate  di  tutto  il  mondo  , e ad  eftèr 
tenuti  cla’fav)  per  i nettili)  mi  e audaci  Armi  critici*, 
fe  la  teneflero  per  un -opera  fpuria  , e per  un  par- 
to fupporto . Ma  non  dubito,  che  così  parlino 
contro  la  loro  cofcienza  . Imperocché  quando  fe 
pe  v oleifero  togliere  tutte  le  cofe , che  non  polfo- 
no  eflere  fecondo  il  gurto  de’  Calvinifti , dì  tro- 
verebbe , non  poter  quelle  confirtere  (blamente 
in  alcune  pretefe  aggiunte , ma  erterey'per  cosi 
dire  , tutto  l’ impafto  dell’  opera  fino  allo  fteflo 
titolo  , che  gli  offende . Non  piacciono  a i Cal- 
vinifti i digiuni  , non  le  altre  fpontanee  e ftraor- 
dinarie  macerazioni  del  corpo,  non  il  culto  delle 
reliquie  , non  l’Invocazione  de’ Sancì,  non  la 
loro  interceflìoìie  apparto  Dio,  non  i miracoli 
per  mezzo  .loro  impetrati , non  i tempi)  in  me- 
moria di  loro  confacrajti  ai  Signore , non  le  facre 
benedizioni , non  le  preghiere  per  gli  defunti  , 
non  i divoti  pellegrinaggi  , non  ove  'fi  tratta  del 
facro  miniftero , i nomi  e le  idee  di  facerdozio  , 
di  altare  , e di  facrifizio  , non  la  verginità  , non 
la  monadica  profefiìone  . I fatti , che  concerno- 
no tali  macerie  , formano  il  corpo  dell’  opera  , la 
quale  non  contiene  fe  non  gli  elog)  di  uomini  , fe- 
condo l’idea  di  Teodorrto , ammirabili , e che 
hanno  profeifato  una  celefte  filofofia  , e menato 
una  vita  angelica  fu  la  terra  ; laddove  nel  con- 
cetto de’ Calvinifti  debbono  pafTare  per  uomini 
fanatici  e deliranti , e tutti  imbevuti  delle  papi- 
ìtiche  fuperftizioni  . Laonde  fe  vogliono  parJar 
chiaro,  c manifcftare  fìnceramente 11  lorofenti- 
mento , non  fono  le  pretefe  aggiunte  , che  gli 
laudano  *,  ma  tutta  1 opera  , fecondo  il  loro  giu- 
dizio farebbe  da  gettarfi  alle  fiamme . Né  di 
ciò  dobbiamo  maravigliarci  , perché  né  l’uomo 
animale  percepifce  le  cofe  fpirituali  ,.€  il  porco; 

con  piede  immondo  conculca  le  margarite . 
vr  ir  t i,  T5  1 , 
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fui  finodo  di  Calcedonia  , era  an^ie  quella  di 
Stefano  di  Gerapoli  metropolitano  dell  Eufrate- 
fìa  . Da  quella  lettera  potremmo  avere  un  gran 
lume  circa  il  tempo  della  morte  di  Teodoreto . 
Perciocché  eflendo  egli- flato  un  de  vefcovi  di 
quella  provincia  , dalTeflere  o non  elTere  in  quel- 
la lettera  fottofcritto  il  fuo  nome  , potremmo  ar- 
eumentare , fe  in  quello  tempo  era  già  morto  , o 
fe  ancora  viveva  ; giacché  l’opinione,  che  po- 
telfe  tuttora  elTere  in  vita^,  e nondimeno  non  ei- 
fer  intervenuto  al  concilio , perché  avelie  dopo 
il  finodo  di  Calcedonia  rinunziato  alla  dignità 
vescovile , c una  immaginazione  nata  in  capo  d 
un  moderno  Scrittore.  Ma  abbiamo  il  codice 
enciclico  mancante  di  quella  lettera  del  finodo  di 
Gerapoli , come  ancora  di  alcune  altre , con  non 
lieve  danno  dell’  ecclefialtica  erudizione  ; onde 
abbiamo  giullo  motivo,di  lamentarci  della  tral- 
curaggine  de’  noftri  maggiori , i quali  hanno  an- 
coraìafciato  interamente  perire  di  quello  preziolo 
codice  il  teflo  Greco  , né  ci  hanno  falvata  fe  non 
la  Latina  verfione . L’  erudito  P.  Garnerio 1 fem- 
ore di  mal  umore  con  gli  Orientali  , fembra  aver 
fofnettato,  elTere  flati  di  diverto  fentimento  da. 
quello  de  gli  altri  vefcovi  fu  i’ affare  della  Chiefa 
AlelTandrina  sì  i vefcovi  dell  Eufratefia , si  que^ 
eli  della  feconda  Cilicia , onde  forfè  potrebbe 
renderfi  la  ragione , per  cui  i Latini  1 efclufero 
dal  loro  codice  con  quelle  di  Timoteo  Eluro  , e 
d’Anfilochio  di  Sida  . Ma  abbiamo  il  teflimomo 
d’Evagrio,  il  quale  apertamente  dice , ^n  a^ere 
opinato  diverfamente  fe  non  il  folo  Anfilochio  . e 
loftelfo  anche  abbiamo  da  s.  Eulogio  vefcqvo  d 
AlelTandria..  Abbiamo  inoltre  nella  difputa . di 
S Benedetto  abate  Anianenfe  contro  empietà 
Febei  a na  un  lungo  frammento  da  lui  riferito  co- 
me „ di  Stefano  velcovo  nell’  encicliche  a Leone 
principe,,  : che  non  può  effere  ilato prefo  lepori 
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dalla  lettera  del  vefcovo  di  Gerapoli , perchè  al- 
tro Stefano  non  abbiamo  nella  nota  de’  metropo- 
litani , a’  quali  fu  indirizzata  l’ enciclica  di  Leo- 
ne . Lo*fteflb  frammento  era  anche  flato  molto 
prima  citato  con  elogio  , e colle  ftefle  parole  da 
Caflìodoro  1 , a iftanza  del  quale  furono  l’ enci- 
cliche tradotte  da  Epifanio  fcolaftico  nella  Lati- 
na favella  . Onde  fi  vede  , effer  già  fiata  anche 
ne’  Latini  efemplari  quella  lettera  di  Stefano  e 
del  fuo  finodo  dell’ Eufratefia  ; come  purefenza 
dubbio  vi  faranno  ftate  e quella  di  Orefte  di  A- 
nazzarbo  e del  fuo  finodo  della  feconda  Cilicia  > 
e quella  d’  Eufiteo  e del  concilio  di  Teflalonica  ; 
avendo  avuto  , fpecialmente  i due  primi  , delle 
ragioni  particolari  per  non  eflere  gli  ultimi  a di- 
chiararli contra  Eluro , e per  lo  concilio  di  Cal- 
cedoni . Non  è adunque  da  mettere  in  dubbio  , 
che  non  fiano  ftate  ommefle  ne’ noftri  codici  fe 
non  per  mera  trafcuraggine  de’copifti . Ma  non 
vorrei  colla  ftelfa  ficurezza  affermare  , che  per  Io 
fleflò  difetto  , e non  piuttofto  penfatamente , ne 
fiano  ftate  efclufe  le  mentovate  lettere  d’Anfilo- 
chio,  e di  Timoteo  Eluro,  che  per  teftimonio 
d’  Evagrio  erano  ftate  inferite  nel  Greco  codice  » 
quantunque  fodero  contrarie  al  concilio  di  Cai-, 
cedonia  . 

XLVI.  Scrilfe  Timoteo all’Imperadore  , non 
perché  a lui  pure  folfe  ftata  inviata  la  fua  lettera 
circolare  come  a gli  altri  vefcovi  dell’  Oriente  ; 
ma  perchè  gli  era  ftata  da  lui  trafmelfa b per  Dio- 
mede Silenziario  la  lettera  ,che  in  ordine  alla  fua 
caufa  gli  era  ftata  fcritta  in  rifpofta  da  s.  Leone  . 
E 1’  audacilfimo  uomo  vi  replicò , condannando 
ugualmente  e la  lettera  del  fanto  Pontefice , e il 
concilio  di  Calcedonia  . Quantunque  Leone  Au- 
gufto  non  avelfie  confultato  i vefcovi  Orientali 
fe  non  dopo  aver  depofto  il  penderò  di  adunare  un 
nuovo  finodo  ecumenico , e molto  più  dovette 
Tom.XV.  I efle- 
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effere  alieno  da  un  tal  penfiero  , poiché  ebbe  ve-* 
duto  1’  unanime  cofpirazione  di  tanti  vefcovi  in 
favore  di  quello  di  Calcedonia  , e contro  l’empio^* 
Timoteo  ; contuttociò  non  ebbe  o tanto  di  lume 
per  dilcerner  la  frode,  o tanto  di  coraggio  per 
rigettare  il  temerario  configlio  di  chi  gli  propofe 
di  far  tenere  una  conferenza  , alla  quale  interve- 
nilfero  da  una  parte  i difcepoli  d’  Eutiche  e di 
Diofcoro,  e dall’  altra  i Legati  di  s.  Leone  : Non 
fi  fa  , fe  quella  iftanza  gli  folle  fatta  o dallo  ftef- 
fo  Timoteo  , o da’  pochi  vefcovi  del  fuo  partito  , 
che  erano  ancora  alla  Corte  . Ma  forfè  non  è da 
mettere  in  dubbio  , eh’  ci  non  folTero  affittiti  da 
gli  uffizj  di  Afpare , e di  Bafilifco  , e da  altri  po- 
tentiffimi  protettori  dell’  Eutichiana  fazione . 
Comunque  ciò  fia  , l’ Imperadore  ne  fcrilfe  al 
pontefice  s.  Leone  , e il  richiefe  d’ inviare  per  tal 
effetto  a Coftantinopoli  i fuoi  Legati  • 

XLVII.  Se  anche  il  vefeovo  Anatolio  appro- 
vaffe  la  conferenza  , non  polliamo  affermarlo . 
Seri  (Te  anch’  effo  nel  medefimo  tempo  a fua  San- 
tità ; ma  dalla  rifpofta  fattagli  da  s.  Leone , an- 
zi dobbiamo  raccogliere,  che  nella  fua  ^lettera 
non  glie  ne  aveffe  fatto  parola  ; perché  il  fanto 
Padre  non  avrebbe  mancato  di  avvertirlo  , che  fi 
guardatte  dalle  frodi  de  gli  eretici , i quali  non 
con  altro  difegno  chiedevano  la  conferenza,  che  a 
fin  di  mettere  in  difputa  , come  dubbiofe  ed  ofeu- 
re  , e foggette  a graviffimedifficultà , ledecifioni 
del  finodo  di  Calcedonia  . Non  era  dunque  la 
lettera  d’Anatolio  fe  non  una  rifpofta  a quella  , 
che  il  fanto  Padre  1’  anno  precedente  gli  aveva 
fcritta  , per  lamentarli  della  fua  negligenza  in 
reprimer  quei  del  fuo  clero,  che  eran  fofpetti  d’ in- 
tenderfela  con  gli  eretici , e fpecialmente  il  prete 
Attico  , il  quale  aveva  avuto  la  temerità  di  di- 
fputare  pubblicamente  contro  la  Fede,  e in  dif- 
credito  del  concilio  . Anatolio  s’  era  offefo  di 
quell’  autorevole  ammonizione , colla  quale  fua 
Santità  gli  aveva  ingiunto  di  feparare  quel  prete 
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dalla  fua  comunione  , fé  non  r-.panva  lo  fcarsdo- 
Jo  con  una  folenne  condanni  di  tutti  i capi  dell' 
Eutichiana  perfidia  : e a fine  di  giu  ili  fi  dare  110*1 
meno  fe  fteiìb , che  il  prete  Attico , gli  avca  in- 
viato uno  fcritto  di  lui , col  quale  proteftava  , che 
lungi  dall’ avere  della  confidenza  con  Eutiche  , 
anzi  lo  aveva  in  avverfione . S.  Leone  , quanto  a’ 
lamenti  d’Anatoliorifpofe  » , che  non  aveva  giu- 
fto  motivo  di  querelarli  per  l’ avvilo  datogli  di 

Suel  che  fpargeva  la  fama  , per  lo  zelo  che  aveva 
el  fuo  decoro  ; e che  in  niun  modo  offefo  aveva 
il  fuo  onore  , o la  fua  autorità  , perchè  a lui  ave- 
va commeifo  di  procedere , dopo  che  avelfe  veri- 
ficato i fatti  , alla  punizione  del  delinquente , 
fuppofta  la  contumacia  del  fuo  delitto . Indi  fog- 
giunge,  che  il  medeiimo  Attico  col  fuo  fcritto  lun- 
gi dall’ aver  purgata  l’infamia  , s’era  ancora 
viepiù  renduto  fofpetto;  perché  fe  veramente  a- 
vefle  voluto  dimoftrare  la  fua  cofcienza  netta  e 
lineerà,  non  avrebbe  dovuto  dire  , che  Eutiche 
gli  era  odiofo , ma  che  riprovava  e condannava 
la  fua  perfidia . Conciolliaché  altro  fono  le  uma- 
ne nemiftadi , che  accadono  eziandio  tra  i catto- 
lici ; e altro  i diabolici  errori , che  la  cattolica 
Fede  condanna  . E però  torna  ad  inculcare  , che 
fe  Attico  vuol  eflere  libero  da  ogni  fofpetto  , di- 
chiari apert  imente  quel  che  in  Eutiche  anatema- 
tizza , e riprova  ; e prometta  d’  elettamente  of- 
fervare  la  definizione  del  finodo  di  Calcedonia  , e 
confermi  colla  fua  fottoferizione  da  leggerli  di- 
nanzi al  popolo  la  fua  promclfa  : o che  altrimen- 
ti alla  fentenza  dello  fielfo  concilio  irremilfibil- 
mente  foggiacela  . Fu  fcritta  quella  lettera  a’  1 
o a’  28.  di  Marzo  ; e a’  21.  del  medeiimo  mefe 
feri Ife  ancora  a tutto  il  clero  della  ftelfa  città  di 
Goftantinopoli  b,  efortandolo  a non  foffrire  nel 
fuo  ceto  alcuno  , che  folfe  infetto  dell’  erelia  o di 
Eutiche , o di  Neltorio  ; il  che  intende  fpecial- 
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mente  di  Attico  e di  Andrea  , di  cui  dice  di  aver 
faputo  , che  aperti  flì  ma  niente  aderivano  all’  Eu- 
tichiana  perfidia  : e però  vuole,  che  onninamen- 
te fiano  privati  dell’  onore  del  loro  grado  , fe  non 
condannano  in  pubblica  ed  autentica  forma  gli 
avverfi  dogmi  , e non  promettono  di  feguire  la 
Fede  del  finodo  di  Calcedonia  . Un  moderno 
Scrittore*  ,'il  quale  biafima quella  lettera  , come 
atta  a follevare  un  clero  contra  il  fuo  vefeovo , o 
che  piuttofto  fupponeva  , eflere  Coftantinopoli 
fenza  vefeovo  , fa  ancora  fu  la  medefima  lettera 
quella  nota  : ,,  S.  Leone  non  dice  mai  chi  gli 
fcrivelle  da  Coftantinopoli  quelle  nuove  . Se 
quelli  non  era  fe  non  il  prete  Àezio  , un  folo  te- 
ftimonio  non  è da  ammetterli  fopra  tutto  contra 
de  i preti  : e fegreti  referti  non  fi  ammettono  in 
tin  tribunale  , ove  fi  ama  la  giullizia  , e ove  fi 
teme  meno  di  perdonare  a un  colpevole , la  cui 
colpa  non  fia  provata  , che  di  condannare  de  gl’ 
innocenti ,,  • Non  è meno  temeraria  , che  ingiu- 
riofa  a s.  Leone , quella  cenfura  . Il  fanto  Ponte- 
fice avvertito  aveva  Anatolio  di  vegliare  fu  la 
condotta  di  quei  due  preti  , e fpecialmente  del 
primo , accufato  d’  un  pubblico  fcandolo , cioè 
di  aver  predicato  pubblicamente  contro  la  Fede  ; 
e gli  aveva  ingiunto  , che  accertatofi  de’ lóro  er- 
rori , ogl’  inducete  a fare  una  pubblica  ritratta- 
zione , o gli  caccialfe  dal  clero . Anatolio , fen- 
za far  nulla  di  quello  , fi  contentò  ( tal  era  la  fua 
debolezza  ) della  protetta  di  Attico  di  non  elfere 
amico  di  Eutiche  , ma  piuttofto  nemico  , e credd, 
che  anche  fotte  per  contentarfene  s.  Leone . Il 
fanto  Pontefice  , come  dovea , non  ne  fu  fod dis- 
fatto ; e quantunque  a lui , come  cuftode  de’  Ca- 
noni , appartenere  1’  efecuzione  di  quegli  di  Cal- 
cedonia , contuttociò  non  volle  fulminare  contra 
i due  rei  la  fentenza  , ma  ne  rimife  nuovamente 
il  giudizio , e tornò  a replicare  i fuoi  ordini  ad 

Ana- 


Digitized  by  Google 


a Tillcm,  ut.  1 6 ?« 


il.45*.  Libro  XXXIV.  ioi 
Anatolio.  Eciòé  fupporre , che  folle  Coftan- 
tinopoli  fenza  vefcovo  ? Ma  egli  eccitò  ii  clero 
di  Coftantinopoli  a non  foffrire  gli  eretici  nel  fuo 
conforzio  . Doveva  egli  dunque  elfere  infenfibile 
ad  un  tal  male .«?  Or  non  poteva  quel  clero , fenza 
follevarfl  contra  il  fuo  vefcovo  , e fenza  manca- 
re al  dovuto  rifpetto  , infiftere  appretto  di  lui , 
affinché  più  non  tardafle  a purgare  la  loro  focietà 
da  un  tale  obbrobrio  , e da  una  tal  pelle  di  uo- 
mini > col  dar  pronta  efecuzione  agli  ordini  di 
s.  Leone  ? E poi  fu  un’  intollerabil  temerità  , 
l’ accufare  il  fanto  Pontefice , o d’ avere  ignorate, 
o d’  aver  violate  in  quella  caufa  le  regole  della 
giuftizia  . S.  Leone  non  pretendeva  di  punire 
Attico  pe’  fuoi  palTati  trafcorfi  ; ma  di  collrin- 
gerlo  a purgar  la  fuaFede,che  gli  era  divenuta  me- 
ritamente iofpetta , col  condannare  apertamente 
l’Eutichiana  empietà,  e col  fottofcrivere  il  de- 
creto di  Calcedonia  . Se  era  innocente , doveva 
ciò  efeguire  con  prontezza  ed  alacrità  . Ma  fe  ri- 
cufava , quello  era  più  che  ballante  per  trattarlo 
come  un  nemico  del  finodo , e complice  dell’  ere- 
fìa  • Trattandoli  adunque  non  di  punire  il  palpa- 
to delitto  ; ma  di  proccurare  la  correzione  del 
delinquente , o di  provvedere  al  futuro , ove  han- 
no qui  luogo  le  regole  , che  li  olfervano  in  quel 
tribunali , ove  meno  li  teme  di  perdonare  a un 
colpevole  , la  cui  colpa  non  fia  avverata  , che  di 
condannare  de  gl’  innocenti  ? 

XLVIII.  Il  giorno  dopo,  cioè  a’ 22.  dello- 
fletto  mefe  di  Marzo , s.  Leone  rifpofe  1 alla  let- 
tera , colla  quale  l’ Imperadore , come  abbiala 
detto,  gli  avea  propollo  la  conferenza  con  gli  Eu-> 
tichiani , e lo  avea  richiello  d’inviare  a Co- 
flantinopoli  i fuoi  Legati. Non  aveva  Leone  Au- 
gullo  dato  la  mano  ad  un  tal  negozio  , né  Io  ave- 
va propollo  al  fanto  Pontefice  , perché  credelfe  , 
che  alcuna  cofa  folfe  da  aggiugnere  alla  decifione 

I 3 - del 


a Efift.  ij». 


Digitized  by  Googl 


ioi  Istoria  Ecclesiastica  A. 45?. 
del  finodo  di  Calcedonia  ; anzi  avea  proteftato 
tutto  il  contrario , avendo  detto  nella  fua  lette- 
ra a s.  Leone,  d’  eflere  ben  perfuafo „ che  non 
ricevono  né  augumento  la  perfezione  , né  aggiun- 
ta la  pienezza  ,,  . Ma  era  riufcito  per  mezzo  de' 
loro  protettori  a gli  eretici  di  fargli  credere , che 
finceramente  bramavano  d’  eiTer  iftrutti  della  ve- 
rità della  Fede  , e di  non  eflere  talmente  tenaci 
delle  loro  falfe  opinioni  , che  non  foffero  difpofti 
ad  abbandonarle,  quando  ne  fofle  loro  dimo- 
flrata  la  fallìtà  : e che  non  per  altro  motivo  chie- 
devano la  conferenza  , fe  non  perché  la  mirava- 
no come  un  mezzo  unico,  e fommamente  idoneo 
a fopire  tutte  le  controverfie  , e a riftabilire  la 

race  . Sotto  quello  plaufibile  afpetto  avendo  1’ 
mperadore  propofto  a s.  Leone  la  conferenza , 
fece  il  fanto  Pontefice  grandiflimi  elogj  della  fua 
Fede , e predicò  altamente , e trafmife  alla  me- 
moria de’  polleri  quella  fua  bella  fentenza  .* ,,  La 
perfezione  non  riceve  augumento  , né  aggiunta 
la  pienezza  * ,, . Lodò  altresì  grandemente  la  pia 
follecitudine  del  fuo  animo  facerdotale,  e la  cu- 
ra , che  in  mezzo  al  tumulto  de’  temporali  nego- 
zj  fi  prendeva  , perché  la  Fede  cattolica,  che  fola 
vivifica  r uman  genere  , fola  il  fantifica  , feguiti 
a nonavere  fe  non  unfolo  linguaggio:  perchè 
le  diffenlìoni  , chenafcono  dalla  varietà  delle 
terrene  opinioni  , fiano  bandite  dalla  fodezza  di 
quella  pietra  , fu  cui  s’inalza  l’edifìzio  della 
città  di  Dio  . Ma  quindi  appunto  il  fanto  Padre 
procede  a rendergli  odiofa  , e a rigettare  la  con- 
ferenza come  una  cofa  ingiuriofa  alla  dignità 
della  Fede  , e infefta  alla  tranquillità  delle  Chie- 
fe  , perché  vuole , che  egli  fia  perfuafo  , gli  ere- 
tici non  avere  altra  mira  nel  chiedere  quella  dif- 

£uta  tra  i difcepoli  d’  Eutiche  e di  Diofcoro  , e i 
-egati  della  Sede  Apoftolica  , fe  non  di  far  rav- 
vi fare 
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vifare  come  tuttavia  vacillanti  ed  incerte  * e bi- 
sognevoli di  nuova  e più  accurata  difcuffione  le 
verità,  che  dopo  il  concilio  di  Calcedonia  tutti 
1 cattolici  facerdoti  dell’  Univerfo  veneravano 
come  facrofanti , e infallibili  oracoli  dello  Spi- 
rito fanto  . Rigetta  dunque  liberamente  , e come 
una  cofa  deteftabile  , e fuggerita  dall’  eretica  fro- 
de la  conferenza  ; ma  fi  liudia  di  perfuaderealP 
Imperadore,che  non  'mende  di  riprovarla, benché 
da  lui  approvata  , perchè  diffidi  della  fermezza 
della  fua  Fede  ; ma  perche'  ciò  efigeva  da  lui  e 
la  dignità  di  tutta  la  Chiefa  , e anche  lo  zelo  del- 
la fua  gloria  : Affinché  nel  tempo  del  voftro  im- 
perio , egli  dice  , né  abbia  da  parere  aumentata 
la  malvagità  de  gli  eretici  , né  turbata  de'  catto- 
lici la  ficurezza  . Ma  quantunque  non  approvale 
la  conferenza  , contuttociò  gl  promife  , che  in- 
vierebbe a Coftantinopoli  i fuoi  Legati , sì  ve- 
ramente , che  fi  fapeife  , che  non  gli  avrebbe  in- 
viati per  difputare  contra  i nemici  della  Fede; 
ma  ad  effetto  di  dimoftrare  , quale  ne  foffe  la  ve- 
ra regola  , né  e fiere  onninamente  da  computar 
tra  i cattolici  , quei  che  non  feguivano  le  defini- 
zioni del  venerami  finodo  di  Nicea  , e le  regole 
del  fanto  conciliò  di  Calcedonia  : e finalmente 
affinché  ftimolaffero  F Imperadore  a cacciare 
l’ empio  Timoteo  dalla  città  d’Aleffandrta  ; per- 
ché quantunque  gridafle  contro  1’  empio  Caino  il 
fangue  del  giufto  Abele  ; nondimeno  il  malvagio 
ladrone,  e crudel  parricida,  occupava  tuttavia 
quella  Sede , e tiranneggiava  quel  popolo  . On- 
de il  fanto  Pontefice  prega  fua  Maeftà  di  non  fof- 
frire,  che  più  oltre  fi  prolunghi  la  fua  deplorabile 
fervitù  : giacché  attende  dalla  fua  giuftizia , e 
dalla  fua  Fede  , d’  effer  riftabilito  nella  fua  li- 
bertà , e che  in  tutte  le  città  dell’Egitto  fiano' 
rimedi  in  vigore  e la  dignità  de’  padri , e il  di- 
ritto del  facerdozio . 

XLIX.  Fu  fcritta  quella  lettera  , come  abbiam 
detto , a’  i2.  di  Marzo  ; c nondimeno  i promefii 
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Legati  non  fi  mifero  in  viaggio  prima  de’  1 7.  di 
Agofto  , quando  fcrifle  di  nuovo  all’  Imperado- 
re*,  a fine  di  nuovamente  inculcargli,  che  gl’ 
inviava , non  per  difputar  con  gli  eretici , ma 
perchè  efeguendo  appreflb  di  lui  le  Tue  veci , lo 
fu pplica fiero  per  la  quiete  della  dottrina  evange- 
lica , e otteneflero  la  libertà  della  Fede . Che  vo- 
ler combattere  dopo  le  legittime  e divinamente 
ifpirate  coftituzioni , non  è di  animo  pacifico  , 
ma  ribelle  ; dicendo  l’Apoflolo  : ,,  Che  il  con- 
tendere colle  parole  non  ferve  a nulla , fe  non  alla 
fovverfione  degli  uditori  „ . Che  fe  alle  umane 
opinioni  farà  fempre  permeilo  di  difputare  , non 
potrà  giammai  mancare  chi  prefumendo  della 
loquacità  dell’  umana  fapienza  , ardirà  di  con- 
trariare alla  verità  . Ma  quanto  la  criftiana  Fe- 
de e fapienza  fi  debbano  guardare  da  quella  noce- 
volirtìma  vanità  , lo  ftefio  noftro  fignor  Gesù 
Crifto  il  diede  manifellamente  a conofcere  , al- 
lorché , volendo  chiamare  alla  luce  della  Fede 
tutte  le  genti , non  elefie  per  miniftri  dell’  Evan- 
gelio né  filofofi  né  oratori , ma  perfone  idiote  ed 
umili  pefeatori , acciocché  la  celelle  dottrina  , 
che  era  piena  per  fe  medefimadi  virtù  , non  avef- 
fe  da  parer  bifognofa  dell’  ajuto  delle  parole  . Ta- 
le adunque  non  era  lacommiflìone  data  a’ due 
vefeovi  fuoi  Legati . Di  erti  fappiamo  i nomi 
indicati  da  s.  Leone  , di  Domiziano , e di  Gimi- 
gnano  , ma  ne  ignoriamo  le  Chiefe  . Parimente 
ignoriamo  quel , che  abbiano  operato  in  Coftan- 
tinopoli , ove  pare  che  fi  fieno  fermati  circa  due 
anni  , e fin  circa  alla  metà  dell’anno  460. 
cioè  finché  non  ebbero  la  ficurezza  dell’  efpulfio- 
ne  d’  Eluro  dalla  città  d’Aleflandria  . Ma  dall’ 
averveli  s.  Leone  tenuti  per  sì  lungo  fpaziodi 
tempo  , portiamo  argumentare  , che  forte  da  erti 
ben  fervito,e  che  giudicò  la  loro  prefenza  in  quel- 
la corte  non  inutile  eoziofa,  ma  profittevole  e 

necef- 
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neceffaria  a illuminare  quel  Principe  , e a inco- 
raggiarlo contro  le  infidie  e gli  sforzi  dell’  erefia  . 

L-  Ebbero  i due  Legati  la  forte  di  trovare  nella 
Sede  di  Coftantinopoli  un  vefcovo  molto  più  ze- 
lante della  Fede  , e della  difciplina  ecclefiaftica  , 
e molto  più  ornato  di  tutte  l’ altre  virtù  vefcovi- 
Ii , di  quello  che  fotte  flato  Anatolio , il  quale 
a’  tre  di  Luglio , nel  qual  giorno  i Greci  celebra- 
no la  fua  fetta  , era  pattato  da  quella  vita  ; ben- 
ché a’  i 7.  di  Agofto  , pare  , che  non  fotte  per  an- 
che pervenuta  a Roma  la  nuova  della  fua  morte  . 
S.  Leone  ha  talora  lodato  nelle  fue  lettere  la 
fua  pafloral  vigilanza  . Ma  più  fovente , e in 
modo  particolare  dopo  il  Anodo  di  Calcedoni* 

E er  cagione  del  2 8.  canone  dello  fletto  concilio 
a biafimato  la  fua  ambizione  ; e in  divette  al- 
tre occa  fi  oni  , come  abbiamo  veduto  nell’ affare 
dell’  arcidiacono  Aezio  , e in  quello  del  prete 
Attico , la  fua  mancanza  di  fpirito  e di  vigore 
facerdotale , e il  fuo  poco  lume  e dffcernimento 
in  diflinguere  nel  fuo  clero  fra  il  buon  frumento 
e la  paglia  . All’  oppofto  i confeifori  dell’Egitto  j 
rifugiati  a Coftantinopoli , il  commendarono  co- 
me un  perfetto  imitatore  della  integrità  , e dello 
zelo  de’  Tuoi  predeceffbri , e il  celebrarono  come 
un  eroe , che  fi  era  oppofto  con  forza  a tutti  quei , 
che  in  diverfi  tempi  avevano  alzata  la  fronte 
contro  le  fante  regole , e contro  la  purità  della 
Fede  , e che  avea  cacciato  gli  eretici  operai  dalla 
Chiefa  , e quefta  avea  purgata  da  tutte  le  zizza- 
nie della  difcordia  , e dell’eresìa.  I Greci  ne’ 
loro  Menei  ne  fanno  non  fittamente  un  eroe  , ma 
ancora  un  martire  della  Fede,  e dicono,  effere 
flato  uccifo  dagli  eretici , il  che  non  é facile  dì 
concepire  come  abbiano  potuto  attentare  fotto 
gli  occhj , per  così  dire , di  Leone  Augufto  ; e 
un  fatto  di  tal  natura  non  farebbe  meno  celebre 
nell’  iftoria  di  quel  che  fia  il  martìrio  di  s.  Pro- 
tetto . 

LI.  I Greci  fono  flati  liberalismi  in  conce- 
dere 
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dcre  a’  vefcovi  di  Coftantinopoli  il  titolo  di  fan- 
ti . Ma  tra  quelli,  come  beneoiferva  un  mo- 
derno Scrittore  * , pochi  ve  n’  ha  , che  lo  meriti- 
no con  più  gialla  ragione  » che  s.  Gennadio  im- 
•mediato  fucccifore  d’Anatolio.  Concioflìaché  né 
fi  nota  alcun  difetto  confiderabile  nel  fuo  gover- 
no , e all’oppofto  fi  vede , aver  lui  fatto  nelle  4 
importane  occafioni  quel  che  efigevmo  e il  fuo 
dovere»  e la  fua  dignità,  e aver  dimoftrato  un 
grande  zelo  per  la  riforma  de  gli  abufi  fecondo  le 
regole  della  Chiefa  . Si  dice  inoltre  , efler  lui 
fiato  favorito  da  Dio  del  dono  de’  miracoli  , e di 
qualche  celefte  vifione  : ed  é lodato  per  la  purità 
del  fuo  corpo  , per  1’  aufterità  della  vita  , per  la 
dolcezza  , e foavità  de’  coftumi , e per  le  doti  d’ 
uno  fpirito  vivo , d’  una  lingua  eloquente  , e d’ 
una  memoria  felice  , e arricchita  per  1’  aflidua 
lezione  desìi  antichi  Scrittori  . Il  primo  ufo  , che 
fece  del  fuo  fpirito  , del  fuo  fapere  , e della  fua 
eloquenza,  fu  contro i capitoli -,  o gli  anatema  - 
tifmi  di  s.  Cirillo  b,  che  furono  da  effo  impu- 
gnati con  veementiifimo  Itile  , e con  termini  in- 
giuriofiflimi , dettatigli  nel  calor  della  difputa 
dalla  falfa  opinione , a lui  comune  con  molti , e 
fpecialmente  co’  vefcovi  dell’  Oriente  , che  s.Ci- 
rillo  ne’ fuoi  fcritti  contro  Neftorio  averte  dato 
nell’  altro  eftremo  dell’eresìa  di  Apollinario  . Ma 
é da  credere,  che  facerte  pace  col fanto  vefcovo 
lo  fteflo  anno  4 3 3.  in  cui  ieguì  la  riconciliazione 
de  gli  Orientali  col  medefimo  s.  Cirillo.  Abbia- 
mo una  lettera  di  quel  Santo  e a un  Gennadio 
prete  ed  abate  , il  quale  ricufava  di  comunicar 
con  s.Proclo  fatto  vefcovo  di  Coftantinopoli  l’an- 
no 434.  perché  non  fi  feparava  dalla  comunione 
di  Giovenale  reo  di  manifefta  ufurpazione  , ed’ 
una  fpecie  di  tirannica  violenza  nell’  arrogarfi  la 
dignità  e l’ autorità  patriarcale  fopra  le  tre  Pale- 

ftine  » 
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ftine  . S.  Cirillo , che  non  meno  di  lui  aborriva 
1’  ambizione  ed  il  fallo  di  Giovenale  , lodò  lo 
zelo  di  Gennadio . Ma  lodò  altresì  la  modera- 
zione di  Proclo  come  una  neceflaria  condifcen- 
denza  , e che  egli  Hello  feguiva  , nè  era  difappro- 
vata  da  alcuna  perfona  favia  ed  incel  igente . Dai 
frammenti  , che  abbiamo  dello  fcritto  di  s-  Gen- 
nadio contra  i capitoli  di  s.  Cirillo  , fi  vede  , che 
nel  bollor  della  gioventù  era  fiato  facile  a la- 
fciarfi  trafportare  dall’ impeto  del  fuo  zeloolrre 
ì dovuti  confini . Laonde  è facile  a credere,  efler 
lui  fiato  quello  fteflo  Gennadio  , che  per  1’  ac- 
cennato motivo  avea  ripugnato  a comunicar  con 
s.  Proclo  . E la  mentovata  lettera  farà  una  pruo- 
va  dell’eflerfi  finceramenre  riconciliati,  e che 
anzi  la  precedente  neceifità  s’  era  convertita  in 
una  famigliare  amicizia  . 

LII.  Quello  medefimo  anno  pafsò  ancora  da 
quella  vita  lo  fteflo  Giovenale,  e gli  fuccedé  nel 
vefcovado  di  Gerufalemme  , che  avea  tenuto 
per  una  lunga  ferie  di  anni  , e fu  innalzato  alla 
patriarcal  dignità,  Anaftafio,  che  era  cu  fi  ode 
de’  facri  vali , e che  fu  eletto  per  comun  fuffra- 
gio  del  clero  ed  applaufodi  tutto  il  popolo , e or- 
dinato vefcovo  di  quella  Chiefa  fecondo  le  prece- 
cedenti  profezie  . Anaftafio , quando  era  ancora 
cuftode  de’  facri  vali , prefo  da  gran  defiderio  di 
vedere  , e di  conofcere  s.  Eutimio , era  andato  a 
trovarlo  in  compagnia  di  Fido  vefcovo  di  Joppe  , 
e d’ un  altro  Fido  nipote  di  quello  vefcovo,  e 
di  Cofimo  , che  era  allora  cuftode  delle  fante 
croci  nella  ftefla  Chiefa  di  Gerufalemme  , ma 
che  era  flato  infieme  conduefuoi  fratelli  mona- 
co , e difcepolo  del  medefimo  s.  Eutimio  . Non 
erano  per  anche  giunti  alla  Laura  , ed  era  a tutti 
ignoto  il  loro  prolfimo  arrivo , fuorché  al  fanto 
abate,  che  per  divino  iftinto  il  previde  - E però 
chiamato  Crifippo , uno  de’  due  fratelli  di  Cofi- 
mo, che  era  economo,  gli  ordinò  di  preparare 
le  cofe  neceflarie  per  lo  ricevimento  degli  ofpiti:- 

Per-, 
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Perchè  , dilfe  , ecco  viene  a noi  il  tuo  fratello 
infieme  col  Patriarca  . Poiché  ci  furono  pervenu-  ’ 
ti  alla  Laura  , Eutimio  , come  rapito  fuori  di  fe, 
fi  mife  a parlare  con  Anaftafio , come  fe  folfe 
già  flato  Patriarca  di  Gerufalemme  ; di  che  tut- 
ti gli  alianti  concepirono  gran  maraviglia.  E 
Crifippo  , attonito  anch’  elfo  per  lo  llupore , ac- 
coftatolì  all’  orecchie  di  s.  Eutimio  : Non  è , o 
padre  , gli  dilfe,  apprelfo  di  noi  il  Patriarca  , ma 
Anaftafio  cuftode  de’  facri  vali . E noi  conofci  al- 
la qualità  del  veftito.<?  (additandogli  levefti  d’A- 
naftafio  , che  erano  fpiendide , e di  feta  ) poiché 
d’ una  tal  forta  di  velie  al  Patriarca  di  Gerufa- 
lemme non  è lecito  di  valerli . Tornato  il  fanto 
dopo  qualche  tempo  in  fe  Hello  : Credimi , dilfe, 
o figliuolo  , 1’  ho  veduto  vellito  di  candida  ve- 
lie , e qual  fi  conviene  al  Patriarca  : e giudico  di 
non  elfermi  ingannato  : ma  Iddio  a fuo  tempo 
condurrà  la  cofa  al  fuo  fine  , perché  non  fallifco-, 

110  le  fue  grazie . Abbiamo  da  quello  fatto , non 
effere  flato  permelfo  a’  vefeovi  di  Gerufalemme 
di  portar  abiti  di  feta  , per  rifpetto  fenza  dubbio, 
e a imitazione  di  s.  Jacopo  Apoftolo  , e fratello 
del  Signore,  e primo  vefeovo  di  quella  Chiefa  , 
di  cui  racconta  Egefippo  * , non  aver  mai  ufato 
fe  non  abiti  di  lino  . Fatto  Anaftafio  patriarca  » 
ordinò  diacono  il  giovane  Fido  , e lui  e Cofimo 
inviò  a s.  Eutimio  , per  fargli  fapere  l’adempi- 
mento delle  fue  profezie , e per  chiedergli  la  per- 
miflìone  di  vifitarlo  . Ma  il  Santo  gl’  inviò  per 
mezzo  loro  la  feguente  rifpofta  : Vorrei  poter 
fempre  godere  per  mio  profitto  fpirituale  di  tua 
prefenza  ; ma  la  tua  precedente  venuta  fu  fenza 
flrepito  di  gente , e fenza  tumulto  di  affari  ; lad- 
dove la  grandezza  della  tua  dignità  per  volere  di 
Dio  ti  ha  melfo  in  un  altr’  ordine  , e in  altro  po- 
llo ; laonde  la  tua  prefenza  fupera  di  gran  lunga 
. la  mia  miferia  . Pertanto  ti  prego  di  non  pren- 
derti 
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derti  più  1’  incomodo  di  un  tal  viaggio  ; altri- 
menti farò  , è vero  , tenuto  a farti  tutta  la  buo- 
na accoglienza  ; ma  non  farà  più  in  mia  libertà 
di  rigettare  né  pure  gli  altri , che  vorranno  fare 

10  fteffo  ••  e così  farà  duopo  , che  mi  allontani 
da  quello  luogo  , per  non  elfere  dalla  moltitudi- 
ne opprelfa.  Anaftafio  lo  lafciò  in  pace  ; ma  non 
per  quello  lì  raffreddò  la fua divozione  verfodi  lui; 
anzi  prefe  occalìone  di  vilìtarlo  dalla  mortedell’ 
abate  s.  Teotifto , dello  fteffo  Santo  llatoindi- 
viduo  compagno  , a’ cui  funerali  Anaftafio  volle 
trovarli  prefente  ; come  ancora  dopo  alcuni  anni 
volle  onorare  colla  fua  prefenza  l’efequie  del 
medefimo  s.  Eutimio . 

LIII.  Finalmente  morì  ancora  quell’  anno  Ba- 
li lio  véfeovo  d’ Ant  ochia  , e gli  fuccedé  Acacio , 

11  cui  breve  vefeovado  di  foli  1 6.  meli  non  è me- 
morabile nell'iftoria  fe  non  per  l’ orribil  tremoto  , 
accaduto  fecondo  Evagrio  * nel  prefente  anno  a’ 
14.  di  Settembre,  benché  un  moderno  Scritto- 
re b,  concordando  con  Evagrio  quanto  al  giorno , 
e difeordando  da  lui  quanto  all’  anno  , pretenda  , 
elfere  quel  tremoto  avvenuto  1’  anno  precedente  , 
vivendo  ancora  Bafilio . All’  oppofto  un  altro 
non  meno  erudito  Scrittore  c dilfente  dal  medefi- 
mo Evagrio  e nell’  anno  , e nel  mefe  , e nel  gior- 
no ; e co’  nuovi  lumi  fomminiftratigli  dagli 
Scrittori  Orientali  foftiene  , che  debba  differirli 
all’  anno  feguente , e fino  a gli  t.  di  Giugno  . 
Nel  qual  anno  un  de’  due  confoli  fu  Patri- 
zio, enei  mefe  di  Giugno  poteva  tuttora  vivere 
Acacio  . E di  quelle  due  note  , per  Affare  il 
tempo  di  quelle  calamità  , abbiam  quella  del  ve- 
scovado d’Acacio  da  s.  Niceforo  , e l’altra  del 
confolato  di  Patrizio  da  Giovanni  Malela  con- 
temporaneo d’Evagrio . Vedremo  l’anno  feguen- 
te le 
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te  le  ragioni , per  cui  cred.amo  dover  efler  prefe- 
rita quella  terza  opinione . 

LIV.  Una  delle  prime  azioni  d$J  patriarca 
Gennadio  è riputata  la  celebrazione  d’  un  finodo 
tenuto  a Coftantinopoli  coll’  intervento  di  So. 
vefcovi  di  quafi  tutte  le  provincie  dell’Imperio 
Orientale . Perché  oltre  i vefcovi  dell’  Egitto  , 
che  erano  tuttavia  rifugiati  a Coftantinopoli  : e 
oltre  i metropolitani  d’  Eraclea  nella  Tracia  > 
d’Ancira  nella  Galazia  , di  Nicomedia  ,di  Ni- 
cea , e di  Calcedonia  nella  Bitinia  , d’Antio- 
chia  nella  Pifidia  , di  Marcianopoli  nella  Mefia, 
di  Laodicea  nella  Frigia  , di  Gangri  nella  Pa- 
flagonia  , di  Claudiopoli  nell’  Onoriade  , di  Ro- 
di nelle  Cicladi  , di  Gerapoli  nell’  Eufratefia  , 
d’AdrianopoIi  nell’  Emimonte , di  Bizza  nella 
provincia  d’Europa,  di  Mitilene  nell’  Ifola  di 
Lesbo  , di  Pario  nell’  Ellefponto , di  Laodicea 
nella  Siria  , e di  Seleucia  nell’  Ifauria  \ oltre , 
dico , tutti  quelli  metropolitani , fi  trovano  e- 
ziandiofottofcritti  alla  lettera  Anodica  di  Gen- 
nadio diverfi  vefcovi  dell’ Illirico , e della  Cili- 
cia  , e deH'Afia  , e quel  di  Parnaflo  nella  Cap- 

Sadocia  , e quei  di  Magido  nella  Panfilia  , e di 
osforo  nella  Scizia  , e di  Gazza  nella  Palefti- 
na , e di  Nicopoli  nell’ Armenia.  Due  ragioni 
fembrano  perfuadere  , che  la  celebrazione  di  que- 
llo finodo  fia  Hata  una  delle  prime  cure  di  s.Gen- 
nadio.  La  prima,  perché  vi  fi  trovano  fotto- 
fcritti  molti  vefcovi  dell’  Egitto  , i quali  pertan- 
to non  erano  ancora  ternati  alle  loro  Chicfe  , co- 
me fenza  debbio  dovettero  fare  1’  anno  feguente  , 
quando  intefero , eflere  ftito  cacciato  l’empio 
Timoteo  dalla  città  d’Akflandrù  . E quella  ra- 
gione può  aver  fervito  di  fondamento  alla  comu- 
ne opinione,  per  filfare  fotto  il  prefente  anno 
quello  celebre  finodo  di  Gennadio . L’  altra  ra- 
gione fi  é , il  non  trovarli  tra  i vefcovi  fottoferit- 
ti  i due  Legati  di  s.  Leone  , che  erano  partiti  da 
Roma  l’ anno  precedente  dopo  117.  di  Agofto  , 

onde 
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onde  fi  può  forfè  argumentare  , eirere  fiato  tenu- 
to il  concilio  prima  del  loro  arrivo  a Coftantino- 
poli,  e forfè  nell’autunno  del  medefimo  anno.  Co- 
munque ciò  fia  , non  par  credibile  , che  trovan- 
doli i vefcovi , e in  tali  circoftanze  adunati  , ab- 
biano ommeflb  di  dare  una  nuova  e folenne  tefti- 
monianza  della  loro  concordia  nell’  approvazione 
del  decreto  fu  la  Fede  del  conciliodi  Calcedonia, 
e nella  condanna  d’  Eluro  , come  molti  di  elfi 
avevano  fatto  ne’ finodi  delle  loro  provincie,  e 
colle  loro  lettere  a Leone  Augufio.  Ma  de  gli  at- 
ti del  finodo  non  abbiamo  le  non  la  mentovata 
lettera  di  s.  Gennadio  contro  la  fimonia  . Da  un 
tal  contagio  non  era  fiata  per  lo  paflato  affatto 
efente  la  Chiefa  di  Coftantinopoli , e n’  era  fiata 
tacitamente  accufata  nel  finodo  di  Calcedonia  da 
Eufebio  di  Ancira  metropoli  della  Galazia  . Per 
la  qual  cofa  lo  ftelTo  concilio  con  un  fuo  canone 
l’avea  condannata,  eavea  fottopofto  alla  pe- 
na della  depofizione  e quei  che  per  1’  ordinazioni 
ricevevano  del  denaro  , e quei  che  ne  davano, 
come  pure  i mezzani  di  quello  infame  commercio. 
Ma  la  lettera  di  Gennadio  , rinnovando  quel  ca- 
none , e aggiugnendo  alla  pena  della  depofizione 
1’  anatema  , ne  incolpa  nominatamente  le  Chie- 
fe  della  Galazia . Quanto  il  vendere  cd  il  com- 
prare le  ordinazioni , è una  manifefia  empietà  , 
ed  efpreflamente  condannata  da  Gesù  Crifto  , al- 
trettanto è un  vizio  fiottile  quello  dell’  avarizia  , 
e ingegnofio  nel  ritrovar  de’  falli  colori , e de’ 
mendicati  prerefti  per  coprire  l’ infamia  di  quello 
traffico  , e nell'  inventare  delle  benigne  interpe- 
trazioni , che  non  mancano  mai  a chi  pretende  di 
accomodare  il  rigore  delle  leggi  evangeliche  al- 
la mollezza  delle  umane  paflìoni . Quello  è quel- 
lo , che  il  fianto  arcivescovo  fiembra  accennare 
nel  principio  della  fua  lettera  , ove  avverte  , che 
nelle  cole  , che  non  ammettono  ingannevoli 
palliamenti  , non  è da  far  ufo  , per  non  tfporci 
a pericolo  d’ errare  , di  fiofifiiche  arguzie  ; „ Quel 
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che  avete  ricevuto  gratuitamente  , dice  il  Signo- 
re , datelo  altresì  gratuitamente  „ . Ev  femplice  » 
foggiugne  il  Santo  , e aperta  la  ragione  d’ un  tal 
precetto  : Non  è foggetta  a varietà  d’  opinioni  > 
non  é difficile  a intenderli , non  ammette  niuna 
fofiftica  efpofizione  . E però  dice , effer  mente 
del  finodo  di  (radicare  onn  namente  , tolta  di 
mezzo  qualunque  umana  opinione,  e qualunque 

Jiretefto,  efottile  fofifma  , quell’  empia  , e odio- 
à confuetudine  dalle  Chiefe . Fu  quella  lettera 
' indirizzata  a tutti  i metropolitani  dell’  Imperio 
Orientale  , e al  Papa  della  gran  Roma  ; a quello 
perché  lì  degna iTe  di  confermarla  : e a quegli  , 
perché,  comunicatene  a’  loro  fuffraganei  le  copie  , 
tutti  lì  mufferò  a combattere  con  un  medefimo 
fpirito  il  comun  nemico , e ad  ellirpar  la  paffione 
dell’  avarizia  , e tutti  i mali  germogli , che  ne 
provengono  , come  da  infaufta  radice  . 

LV.  Quanto  il  fanto  arcivefcovo  foffe  puro 
dal  contagio  dell’  avarizia  , e quanto  ancora  fof- 
fe follecito  di  fradicarla  dal  fuo  clero  , non  fola- 
mente  il  dimoiìrò  colla  riferita  lettera  , e co’  de- 
creti del  finodo  , ma  altresì  con  eleggere  • per  e- 
conomo  della  gran  Chiefa  di  Collantinopoli 
s.  Marc:ano  . Tal  era  (lata  1’  avarizia  de’  chieri- 
ci , che  avevano  data  occafione  colle  loro  liti  per 
cagione  di  temporali  intereffi  all’ intollerabile  a- 
bufo , che  gli  economi  render  doveffero  conto  a* 
giudici  fecolari  deH’ammini (trazione delle  rendite 
della  Chiefa  . S.  Leone  , alla  cui  vigilanza  non 
isfuggivano  né  le  maggiori  cofe  , né  leminori , 
nello  ileffo  tempo,  in  cui  era  tutto  occupato  in 
difendere  e le  decifioni  del  finodo  di  Calcedonia 
contra  gli  sforzi  de  gli  Eutichiani , e i diritti  del- 
le Chiefe  Orientali  contro  l’ambizione  d’Anato. 
lio  , fpalleggiata  dal  28.  canone  dello  Ileffo  con- 
cilio , non  avea  trafeurato  d’ infiltere  con  repli- 
care lettere  appreffo  Marciano  Augulto  b , affin- 
ché 
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ché  fi  degnade  di  rimuovere  daTacri  ordini  quefta 
ingiuria  ? che  gli  economi  delia  Ghiefa  di  Co- 
ftantinopoli  fodero  tenuti  a comparire  con  nuovo 
efempio  dinanzi  a’ giudici  laici  ; ma  ordinale  , 
che  fecondo  1’  antico  coftume  le  ragioni  delia 
Chiefa  fodero  fottopofte  all’  efame  facerdotale  , 
cioè  del  vefcovo  > e de’  principali  del  clero  . Fat- 
to economo  s.  Marciano  , volle  applicare  il  ri- 
medio alla  radice  del  male  , e togliere  1’  occafio- 
ne  delle  difpute  e de’  ricorfi  ; onde  i giudici  foco- 
lari non  tomaffero  ad  ingerirli  con  gran  difonore 
del  clero  in  un  affare  fpettante  alla  giurifdizione 
del  vefcovo  ? e della  chiefa  . Era  ufo  in  Coftan- 
tinopoli  , che  le  oblazioni  fatte  allechiefe  parti- 
colari fodero  portate  all’  economo  della  gran 
chiefa  , che  dovea  poi  fame  il  ripartimento',  fe- 
condo che  conveniva  > e a mifura  delle  loro  ne- 
cedità . E'  facile  di  giudicare , che  appunto  da 
quefta  diftribuzione  , della  quale  molti  non  fa- 
ranno reftati  foddisfatti  > nafcedero  per  lo  più  le 
didenfioni  » e i ricorfi  . Marciano  adunque  , ap- 
pena creato  economo , decretò  , che  il  clero  di 
ciafcuna  chiefa  aveffe  cura  delle  offerte  , che  alla 
medefima  erano  fatte  dal  popolo  con  un  didìnte- 
reffe  degno  della  fua  modeftia  , che  gli  fece  facri- 
ficare  una  buona  parte  de’diritti  e del  credito  del- 
la fua  carica  al  bene  e all’  amor  della  pace  . Mar- 
ciano era  flato  fempre  un  uomo  d’ irreprenfibill 
e feveri  coftumi . Ma  la  fteda  fua  mal  regolata 
inclinazione  alle  maffimc  d’ una  difciplina  trop- 
po fevera  lo  avea  tratto  fuori  di  ftrada  , e gli  a- 
vea  fatto  abbracciare  la  fetta  de’  Noviziani  , che 
in  alcune  cofe  facevano  profedione  d’  un  rigore 
eccepivo,  e alieno  dalla  dolcezza  , e dalla  pietà 
del  Vangelo  . Nondimeno  la  diverfità  della  co- 
munione e de’ fentimenti  > che  diftinguevano  i 
cattolici  da’  Novaziani  , non  lo  avevano  mai 
potuto  alienare  dall’  amicizia  con  alcuni  veri  fer- 
vi di  Dio  , cui  l’univa  la  fomiglianza  de’collu- 
jni , ed’  una  vita  non  meno  rigida  della  fua  , ma 
Tom, XV.  K cdi- 
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edificata  fui  fondamento  della  criftiana  umiltà  • 
Iddio  ebbe  mifericord  a di  lui  , e per  mezzo  , 
corn’  é da  credere  , de’  medefimi  fuoi  amici  il  ri- 
conduiTe  nel  diritto  fenderò,  e nel  porto  della 
cattolica  comunione.  S.  Gennadio  creato  patriar- 
ca di  Cofiantinopoli , il  fece  , come  abbiam  det- 
to \ economo  della  gran  chiefa  di  fanta  Sofia; 
nella  qual  carica  Marciano  fi  rendè  celebre  per  la 
fondazione  d’ uno  fpedale  di  pa  veri , e per  la  fab- 
brica d’  alcune  chiefe , e fpecialmente  di  quella 
di  fanta  Irene  fui  mare , L’Autore  della  fua  vita, 
e qualche  altro  Iftorico  Greco  lo  fanno  eziandio 
fondatore  del  magnifico  tempio  detto  l’Anafiafia, 
per  he  era  fiata  in  effo  rinchiufa  la  piccola  chie- 
fetta  , così  appellata  da  s.  Gregorio  Nazianzeno, 
perché  ivi  la  Fede  morta  in  Cofiantinopoli  fotto 
gl’  Imperadori  e vefeovi  Ariani , era  per  opera 
fua  tornata  alla  vita  . E gli  fieffi  Scrittori  anche 
aggiungono  , efiere  fiato  il  medefimo  tempio  de- 
dicato daj  patriarca  Gennadio.  Ma  quello  rac- 
conto non  épolfibile  di  conciliare  co’ teftfmonj 
di  Socrate  * , e di  Sozzomeno  b ; i quali , parlan- 
do nelle  loro  fiorie  ( che  pubblicarono  alcuni  an- 
ni prima  del  patriarcato  di  s.  Gennadio  , e dell* 
economato  di  s.  Marciano  ) dell’oratorio  del  Na- 
zianzeno , dicono  efprefiamente  , che  fin  d’ allo- 
ra gl’  Imperatori  vi  avevano  aggiunto  .un’amplif- 
fìma  bafilica  , la  quale  sì  per  l’eleganza  della 
firuttura  , e sì  per  l’ampiezza  dell’edifizip  era  la 
più  illuftre  di  tutte  le  chiefe  della  regia  città  . Era 
dunque  già  fiato  edificato  , e altresì  confacrato 
quello  gran  tempio  , perché  1’  ufo  di  quelli  tempi 
non  permetteva  di  differire  la  confacrazione  delle 
chiefe  , e che  intanto  vi  fo fiero  celebrati  i divini 
mifterj . Laonde  fe  vogliam  foftenere,.che  s.Mar- 
ciano  abbia  in  qualche  modo  contribuito  a quella 
fabbrica  ,,efi  fia  trovato  prefente  alla  fua  confa- 
crazione , come  racconta  l’  autore  della  fua  vita  , 
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fa  d’  uopo  dire  * , che  ciò  fia  flato  , prima  che  ej 
folfe  economo  , e fotto  alcuno  de’  predcceflori  di 
s.  Gennadio  , il  cui  nome  fia  flato  aggiunto  nel 
teflo  da  qualche  ignorante  copifta  . Ma  fe  Mar- 
ciano non  ebbe  propriamente  la  gloria  d*  eflerne 
il  fondatore , non  può  negarfegli  quella  d’elferne 
flato  il  falvatore  . Conciolfiaché  trovandofi  in 
evidente  pericolo  d’efler  diftrutta  dalle  fiamme 
di  quel  terribile  incendio,  onde  perì  una  gran 
parte  della  città  di  CoftantinopoJi  ; s.  Marcia- 
no , falito  fui  tetto  della  bafilica  coll’  evangelio 
alla  mano  , pregò  Iddio  , che  fi  degnaffe  di  con- 
fervarla  intatta  , come  avea  conservato  i corpi 
de’  tre  fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia  : onde 
gli  Ariani  non  averterò  da  efultare  in  vedere 
quell’  infigne  trofeo  delle  noftre  vittorie  , e delle 
loro  Sconfitte  divenuto  pafcolo  delle  fiamme  . Poi- 
ché ebbe  compiuta  con  ardore  di  fede  , e con  ab- 
bondanza di  lagrime  quefta  orazione  ; videro  pri- 
mieramente quali  tutti  gli  alianti  il  fuoco  avven- 
tarli da  tutte  le  parti  con  grande  ftrepito  ed  impe- 
to contra  al  Sacro  edilizio  ; ma  dipoi  lo  videro 
retrocedere  come  refpinto  , e repreflb  da  una  for- 
tilfima  ed  inefpugnabil  virtù . S.  Marciano  fo- 
pravvifle  a s.  Gennadio  : e i Greci  , e ì Latini 
notano  la  Sua  fella  a’  io.  di  Gennajo  . 

LVI.  Era  flato  uno  de’  fuoi  grandi  amici , e 
forfè  quegli , che  più  di  tutti  poteva  avere  con- 
tribuito alla  Sua  converfione  dalla  fetta  de’ No- 
vaziani  alla  Fede  cattolica  , s.  Aufenzio  , di  cui 
abbiamo  la  vita  molto  ftimata  da  gli  Eruditi,  co- 
me Scritta  da  Autore  contemporaneo,  e che  al- 
cune cofe  , che  di  lui  narra , aveva  apprefe  da 
quello  de’  fuoi  difcepoli , che  era  flato  erede  e del- 
la Sua  caverna , e del  fuo  fpirito , e del  tenore 
della  Sua  vita  . Adda  padre  di  s.  Aufenzio  b fu 
uno  di  quei  criftiani  di  Perfia , che  fuggendo  la 

K a per- 


a Viti.  Pag.  ad  Min.  41 9.  nuttt.  4, 
b itté  m.  Ut.  7.  (Lj.  21,  ' 


Digitized  by  Google 


x i&  Istoria  Ecclesiastica  -4.459. 

perfecuzione  del  re  Sapore  , fi  ritirarono  fu  le  ter- 
re dell’  Imperio . Stabilitoli  nella  Siria  5 viprefe 
moglie  ; e il  fuo  matrimonio , dice  Sozzomeno  j 
fu  di  gran  giovamento  alla  Chiefa  , perché  n’eb- 
be quello  ammirabil  germoglio}  che  fu  da  Dio 
prevenuto  colle  copiofe  benedizioni  della  fua  gra- 
zia. Dalla  Siria  venne  Aufenzio  a Collantinopo- 
li  per  cercarvi  un  fuo  zio  ? che  era  luogotenente 
delle  guardie  Imperiali  ? ma  che  trovò  eirer  già 
morto  . Nondimeno  vi  fi  fermò  } ed  ebbe  un  po- 
llo nelle  medefime  guardie . Egli  era  forte  e vi- 
gorofo  di  corpo  , ma  anche  più  forte  e vigorofo 
di  fpirito } e vilfe  eziandio  nella  Corte  con  tal 
pietà  , che  fin  da  quel  tempo } fecondo  1*  autore 
della  fua  vita  } fu  onorata  con  alcuni  miracoli  la 
fua  virtù  . La  qual  cofa  non  parrà  incredibile  > 
quando  fi  rifletta  all’  elogio  , che  il  poc’anzi  men- 
tovato iflorico  fa  di  lui  , benché  non  accenni } 
che  fi  fofle  per  anche  ritirato  dal  Mondo  . Perché 
dopo  aver  detto  ? che  Adda  col  prender  moglie 
avea  renduto  un  gran  fervizio  alla  Chiefa  , per- 
ché avea  lafciato  dopo  di  fe  un  figliuolo  fedelifli- 
mo  a Dio } e propenfiflìmo  a far  piacere  , e a gio- 
vare a gli  amici  5 e che  fu  di  vita  illibata  , e ap- 
plicato allo  Audio  delle  lettere  5 e molto  verfato 
nella  lettura  sì  degli  ecclefiaflici , e sì  de’  profa- 
ni Scrittori } e di  foavi  coftumi  5 e pieno  di  mo- 
deftia  } benché  godeife  della  famigliarità  dell’ 
Imperadore  e de’fuoi  cortigiani , e d’  una  fplen- 
dida  carica  nel  palazzo;  immediatamente  fog- 
giugne  : Di  quefl’  uomo  > celebre  é la  fama  sì  ap- 
preso i più  eccellenti  monaci  > e sì  apprefio  gli 
nomini  di  pietà  , i quali  hanno  di  lui  avuta  no- 
tizia . Tra  quelli  fono  fpecialmente  nominati 
Antimo}  e -s.  Marciano } i quali  eifendo  ancora 
laici } com’  era  Aufenzio  } gli  tenevano  compa- 
gnia ne’ digiuni } e in  tutti  gli  altri  funi  efercizj 
di  pietà  , e andavano  a pattare  infieme  le  notti 
nella  chiefa  di  s.  Irene  fui  Bosforo  > ove  dopo 
aver  vegliato  nell’ orazione  ? e fparfo  torrenti 
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di  lacrime  , prendevano  fu  la  nuda  terra  un  bre- 
vittìmo  Tonno. 

Contuttoché  Aufenzfo  menatte  una  vita  sì 
Tanta  in  mezzo  al  Mondo  , e alla  Corte  , e cosi 
potette  fervir  d’  efempio  e di  prova  , che  gli  uo- 
mini poffono  intuiti  gli  flati  fervire  a Dio,  e 
giugnere  a un  alto  grado  di  perfezione  ; nondime- 
no amò  meglio  di  ritirarfene  , e di  andare  a na- 
fconderfl  in  una  montagna  della  Bitinia  diftante 
circa  dieci  miglia  da  Calcedonia  . La  Tua  inten- 
zione era  ftata  di  dimorare  in  quel  luogo  affatto 
incognito  a gli  uomini , e conolciuto  ToJamente 
da  gli  Angeli . Ma  i Tuoi  frequenti  e ftrepitofi 
miracoli  , e fpecialmente  I’  autorità  , che  eferci- 
tava  fopra  i demonj  -cacciandoli  da  gli  offeflì , 
non  tardarono  guari  a manifeftare  il  luogo  del 
fuo  ritiro , e a renderlo  frequentato  da  una  con- 
tinova proceflìone  di  chi  andava  , e di  chi  veni- 
va , alcuni  per  foddisfare  alla  loro  divozione, 
e vedere  e venerare  un  uomo  di  sì  ammirabile 
fantità  : alcuni  per  effere  da  lui  curati  • e alcuni 
per  udire  i fuoi  falutevoli  ammaeftramenti . A 
tutte  quelle  perfone  il  Santo  non  parlava  fe  non 
ad  ore  determinate  , e dalla  piccola  fineftra  della 
fua  cella  , onde  ancora  potca  toccare  gl’  infermi, 
chetai  volta  curava  colla  croce  , che  avea  nella 
cima  del  fuo  baffone  . 

Un  de’  motivi , che  indotto  avevano  s.  Au- 
fenzio  a ritirarli  dal  Mondo , e dal  commercio 
degli  uomini  ,era  flato  l’aver  preveduto  in  ifpi- 
rito  i graviflìmi  mali , che  gli  eretici  erano  per 
fare  alla  Chiefa  . Ciò  s’ intende  comunemente 
dell’  Eutichiana  erelìa  , perché  quando  egli  fi  ri- 
tirò dalla  Corte  , quella  di  Neftorio  vi  era  fom- 
mamente  in  difcredito , né  potea  più  alzare  la  te- 
tta , ed  erano  perfeguitati  anche  quegli , che  n’e- 
rauo  renduti  in  qualunque  modo  fofpetti  dallo  ze- 
lo , o piuttoffo  dalla  palfione  di  Èutiche , e di 
Crilafio . li  primo  pattava  allora  per  Tanto  , e 
per  un  gran  fervo  di  Dio . Laonde  può  effere , 
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che  s.  Aufenzio  , quando  era.ancora  alla  Corte  , 
avefle  trattato  famigliarmente  con  lui , e fi  foffe 
infiammato  di  zelo  eziandio  contro  1’  ombre  del- 
la Neftorìana  eresìa  , e fi  fofle  lafciato  perfuade- 
re , che  di  quel  contagio  foflero  infetti  quafi  tut- 
ti i vefcovi  dell’ Oriente;  e perciò  ancora  può 
eflere  , che  il  Santo  fi  portale  alla  folitudine 
con  quella  idea  ; che  non  1’  eresìa  d’  Eutiche  , la 
quale  non  fi  era  per  anche  manifeftata  , ma  quel- 
la di  Neftorio  fofle  per  mettere  nuovamente  per 
opera  degli  Orientali  in  confufione  la  Chiefa . 
Prevenuto  da  un  tal  penfiero , e da  un  tal  timore, 
pare  , che  da  principio  non  abbia  avuto  una  trop- 
po favorevole  idea  del  concilio  di  Calcedonia , e 
che  nel  ritiro  della  fua  folitudine  abbia  prefiato 
le  orecchie  a’  Anidri  rumori , che  perfone  o igno- 
ranti o maliziofe  vi  fufurrano  , che  il  fi nodo  a- 
vefle  privato  la  vergine  del  titolo  di  Madre  di 
Dio  ; e ficcome  era  fiato  favorevole  a gli  Orien- 
tali fenza  eccezione  né  pur  di  quegli  , la  cui  dot- 
trina era  fiata  o più  altamente  calunniata  , o più. 
giuftamente  fofpetta  : così  pure  non  fi  fofle  affat- 
to moftrato  alieno  dall’empietà  di  Neftorio  . A- 
vendodi  tal  cofa  avuto  qualche  fentore  Marcia- 
no Augufto,  e i vefcovi  del  concilio  , gli  fecero 
iftanza  di  lafciare  per  breve  fpazio  di  tempo  la 
fua  folitudine , e di  venire  a Calcedonia , o a 
Coftantinopoli , a fin  di  rendervi  una  pubblica 
teftimonianza  della  fua  Fede  ; facendo  moftra 
non  già  di  dubitare  della  rettitudine  de’  fuoi  fen- 
timenti , ma  come  di  volerlo  confultare  fu  le  ma- 
terie controverfe  , ed  intenderne  il  fuo  giudizio . 
Perciò  egli  fe  ne  fcusò  , e addufle  per  ragione  del 
fuo  rifiuto  , che  non  apparteneva  a i monaci  l’in. 
fegnare  , ma  di  eflere  ammacftrati  da  quegli  , 
che  colla  dignità  vefcov ile  avevano  ricevuto  que- 
llo diritto  daDio.A  una  tal  rifpofta  non  fi  acquie- 
tarono l’Imperadore  ed  i vefcovi  ; e perfuafi  deli’ 
importanza  d’ un  tale  affare  , e di  qual  confe- 
guenza  poteva  eflere , che  un  uomo  di  tanto  ere- 
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dito  fi  dimortralfe  o contrario  , o bene  affetto  al 
concilio»  gl’ inviarono  alcuni  monaci,  e alcuni 
chierici  , accompagnati  da  qualche  numero  di 
foldati  , con  ordine  di  condurlo  per  forza  quan- 
do avelie  ricufato  di  fpontaneamente  ubbidire . 
Il  trovarono  in  verità  retinente  ; ma  la  fua  ritro- 
sìa pareva  effere autentica  co’ miracoli,  perche 
he  fupoffibile  aprir  la  fua  cella,  finch’ei  non 
volle  , nè  far  muovere  il  carro  , finché  egli  rteffo 
non  io  permife,  e v’ebbe  fatto  il  fegno  della 
- croce  con  quella  , eh’  era  nell’  alto  del  fuo  bafto- 
ne  . Poiché  tutti  ebbero  faticato  , ma  inutilmenr 
te  , per  tutto  un  giorno  per  aprir  la  fua  cella  ; il 
dì  Tegnente  : Ditemi , diffe  loro  , padri  e fratelli, 
in  che  ho  errato  ; e allora  , fe  così  a Dio  piacerà, 
non  troverete  più  refi  flenza  . L’ Imperadore  , ei 
rifpofero  , ha  congregato  i vefeovi  di  tutto  il 
Mondo  per  la  neceffaria  difeuflìone  de’  dogmi 
della  fantiffima  Chiefa  , e tu  ncufi  di  venire  a 
dichiarare  il  tuo  fentimento , quantunque  ti  fia 
ben  noto  , che  in  quefti  tempi  alcuni  fentonocon 
Neftorio , e fi  sforzano  di  togliere  alla  carta  e 
/anta  vergine  il  titolo  di  Madre  di  Dio  ; e alcu- 
ni feguono  i dogmi  di  Eu  fiche  , opiuttorto  d’ A- 
pollinario  , e negano  , che  il  noftro  fignor  Gesù 
Crifto  abbia  prefo  della  Temenza  diDavidde  la 
nortra  carne  : né  1’  appellano  uomo  fe  non  di  me- 
ra apparenza  . Ma  io  , replicò  Aufenzio  , confef- 
fo , aver  lui  prefo  interamente  di  Maria  Vergine, 
fenza  opera  d’ uomo , la  nortra  carne  : e aggiun- 
fe  le  altre  cofe  fpettanti  alla  cattolica  Fede . Con- 
tuttociò  profeguirono  invano  ad  affaticarli  per 
ifveller  le  tavole,  che  chiudevano  la  fua  cella  , 
finché  il  fervo  di  Dio  fatta  orazione , e pronun- 
ziate tre  volte  quelle  parole  : Benedetto  il  Signo- 
re , e fatto  altrettante  fiate  il  fegno  della  croce  ; 
non  ebbe  ordinato  a gli  artefici  di  accingerli  di 
nuovo  all’opera  , che  rfufcì  loro  fenza  veruna 
difficoltà:  ed  teffo  allora  fpontaneamente  fipofe 
rielle  lor  mani . Erano  preparati  de’  giumenti , ed 
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un  carro  : e avendo  ricufato  i primi,  fu  collocato 
agiatamente  fui  carro  , perchè  era  eitrema  per  ca- 
gione delle  fue  grandi  aufterità  la  fua  debolezza  * 
Fece  per  viaggio  molti  miracoli,  che  ad  ogni 
modo  non  I’  efentarono  dal  foffrire  molti  {Irapaz- 
zi , edall’elTere  poi  rinchiufo  in  una  camera  del 
monallero  di  Filio  come  in  una  ftretta  prigione  . 
Indi  fu  trafportato  nel  monaftero  di  s.  Ipazio  pref- 
fo  al  palazzo  di  Ruffino  , o alla  Quercia  > luogo 
celebre  per  la  condanna  del  Crifoftomo  , nel  ter- 
ritorio di  Calcedonia  : ove  Aufenzio  fu  bene  ac- 
colto da  quel  fanto  Abate , e da’  fuoi  monaci  , e 
vi  fece  molti  miracoli , e a quei  che  lo  vifitarono 
diede  molti  falutevoli  avvertimenti  , e fpecial- 
mente  di  fuggire  il  teatro  come  la  forgente  di  tut- 
te le  iniquità  . Indi  l’ Imperadore  il  fece  condurre 
alla  fua  prefenza  nel  palazzo  di  Eddomo  , e con 
gran  rifpetto  e amorevolezza  il  richiefe  d’ unirli 
col  finodo  di  Calcedonia  . E chi  fon  io  , rifpofe 
il  Santo , onde  abbia  da  eflere  annoverato  fra  i 
fanti  pallori  ? non  elfendo  che  un  cane  morto  , 
ma  che  non  ricufo  d’elTer  pafciuto  , come  fomma- 
mente  bifognofo  e povero  di  dottrina  . Donde  fi 
vede , che  il  Santo  non  ardiva  di  dichiararli  aper- 
tamente né  prò  , né  contra  il  concilio  . L’Impera- 
dore  gli  diede  tempo  di  potervi  meglio  riflettere  , e 
lo  rinviò  almonafterio  di  s.  Ipazio  ; donde  poi 
fattolo  nuovamente  venire  alla  fua  prefenza  , lo 
interrogò  , fe  era  per  anche  rifoluto  di  acconfen- 
tire  al  concilio . Rifpofe  il  Santo  , che  fe  il  Ano- 
do nulla  avea  attentato  contra  il  concilio  Niceno,. 
cavea  perfettamente  fpiegato  l’unione  del  Ver- 
bo colla  fua  carne , nè  avea  pretefo  di  togliere 
nuovamente  alla  fanta  vergine  il  titolo  di  madre 
di  Dio  , e comunicava  con  elfo  , e acconfentiva 
alla  fua  dottrina  , e ne  rendeva  grazie  a Dio  , e 
alla  fua  pietà  . Contento  d’  una  tal  rifpofta  l’Im- 
peradore  , gli  baciò  con  riverenza  la  fronte  : e 
diede  ordine  , che  folTe  con  grandilfimo  onore 
condotto  alla  gran  Chicfa  di  Coftantinopoli , ove 

fu 
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fu  accompagnato  da  un’  infinita  moltitudine  di 
popolo  , e ove  dal  Patriarca  Anatolio  , che  era  • 
di  ciò  flato  avvifato  dal  medefimo  Imperadore , 
gli  furono  fatti  leggere  tutti  gli  atti  del  fi  nodo  » 
che  concernevan  la  Fede  . Aufenzio  , avendo  in 
effì  veduto  , che  i Padri  non  meno  avevano  con- 
dannato 1’  erefia  di  Neilorio  , che  quella  d’  Euti- 
che  , e confermato  alla  Vergine  il  titolo  di  madre 
di  Dio  , e perfettamente  fpiegato  l’ unione  di  due 
nature  in  una  fola  perfona  fecondo  le  divine  Scrit- 
ture , e le  tradizioni  de’  maggiori , e i teftimonj 
de’  Padri , e fecondo  gli  fcritti  di  s.  Cirillo , e fe- 
condo la  lettera  di  s.  Leone  ; acconfentì  in  tutto 
e per  tutto  alle  loro  definizioni  , e ne  prefe  contro 
Diofcoro  ed  Eutiche.con  vigore  ed  alacrità  la  di- 
fefa . • 

Quello  fatto  , fono  alcuni  che  vogliono  * , non 
effer  feguito  durante  il  concilio  di  Calcedonia  , 
ma  molte  più  tardi  , e verfo  la  fineidell’  Imperio 
di  Marciano  . Ma  oltre  che  la  fua  vita  , com’  ei 
non  poffon  negare  , il  dice  affai  chiaramente  ; chi 
può  mai  perfuaderfi  , che  il  Santo  dopo  lo  fpazio 
' di  cinque  anni  non  aveffe  giammai  veduto  gli  at- 
ti del  finodo  ; o chi  potrebbe  fcufarlo  da  una  col" 
pevole  pertinacia  , fé  aveffe  per  tanto  tempo  dif- 
ferito a foggettarfi  all’  autorità  della  Cbiefa  ; e 
che  in  tanto  Iddio  aveffe  profeguito  ad  onorar  co* 
miracoli  la  fua  fantità  , e ad  autenticare  l’ illiba- 
tezza della  fua  Fede  con  gran  pericolo  de’  cattoli-. 
Ci  , e con  gran  trionfo  degli  Eutichiani  ? Penfo 
adunque,  ciò  effere  accaduto  durante  il  finodo, 

0 almeno  prima  che  ne  fodero  renduti  pubblici 
eli  atti  , ofe  non  altro  prima  del  ritorno  d’una 
buona  parte  de’  vefeovi  alle  lor  Chiefe  . Perchè 
la  Vita  immediatamente  foggiugne  , che  mentre 

1 fanti  Padri  , terminato  concordemente  il  conci- 
lio, fe  ne  tornavano  nelle  loro provincie  ; s.  Au- 
fenzio non  volle  tornare  alla  fua  prima  monta- 
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gna  , ma  fe  ne  fcclfe  un'  altra  più  proflìma  a Cal- 
cedonia  , e infieme  la  più  alta  di  tutte  quelle  che 
erano  in  quei  contorni  , e la  più  afpra  , la  più. 
orrida  , e la  più  fredda  . Ivi  di  nuovo  fi  rinchiu- 
fe  in  un'  anguftilfima  cella  dentro  il  cavo  d’  una 
fpelonca  : e ivi  pure  feguitò  a ricevere  le  vifite 
delle  perfone  , che  in  gran  numero  a lui  veniva- 
no o per  tenergli  compagnia  nelle  fue  orazioni  > o 
per  udire  i Tuoi  ammaeftramenti  > o per  eifere  mi- 
racolofamente  curati  >.  Ma  egli  non  fi  prendeva 
meno  cura  delle  anime  , che  de’  corpi . Laonde 
molti  dell’  uno  e dell’  altro  fello  fi  convertirono  a 
penitenza , o s*  infiammarono  dell’  amor  della  fo- 
litudine  , cui  dava  egli  ftelfo  l’  abito  monadico  ; 
e per  le  vergini  e altre  donne  fondò  alle  radici  del- 
lo fìelfo  monte  un  monafterio  : e la  prima  ad  abi- 
tarvi fu  una  certa  Eleuteria  , donna  di  gran  pie- 
tà , e che  era  Hata  al  fervizio  della  Tanta  Impe- 
ratrice Pulcheria  . Il  Santo  feguitò  a vivcree  a di- 
morare in  quello  monte  ( che  perciò  fu  indi  in- 
nanzi appellato  il  monte  di  s.  Aufenzio  ) fino  all' 
ultimo  de'  Tuoi  giorni  , che  fu  il  14.  di  Febbra- 
io , in  cui  non  meno  la  Chiefa  Latina  , che  la 
Greca,  onorano  la  fua  memoria  . La  fua  caverna 
per  lofpazio  di  trelècoli  fu  fuccelfivamente  abi- 
tata da  gran  fanti , e perfetti  imitatori  di  tutte  le 
fue  virtù  , de’  quali  il  primo  fu  Sergio  fuo  difee- 
polo,  il  fecondo  s.  Bendimieno  ,e  1’  ultimo  s. Ste- 
fano il  giovane,  sì  celebre  per  lo  fuo  coraggio 
durante  la  perfecuzione  de  gl’  Iconomachi  , il 
quale  per  eflervi  dimorato  per  lo  fpazio  di  50.  an- 
ni , n’ ebbe  il  foprannome  , e fu  appellato  Ste- 
fano d’  Aufenzio  • 

. LVII.  .Circa  il  tempo  della  morte  di  s.  Aufen- 
zio non  fappiam  altro  fe  non  eifere  fiata  nè  po- 
fleriore  all’  anno  474.  nel  quale  pafsò  da  quella 
vita^  Leone  Augufto,  fotto  il  cui  imperio  il  Santo 
morì  : nè  anteriore  all’anno  459. , che  crediamo 
eifere  il  vero  anno  della  morte  di  s.  Simeone  Sti- 
lila , che  fu  rivelata  nel  tempo  fteflò  , in  cui  ac- 
cadde , 
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cadde  , al  medefimo  s ■ Aufenzio  • Se  nel  fidare 
in  qued’  anno  la  morte  dello  Stiliti  , feguitiamo 
la  più  moderna  opinione  , ciò  è-  perchè  la  trovia- 
mo fondata  nell’  autorità  d’un  Idoneo  incognito 
fin  a queft’  ultimi  tempi  a’  Latini  , ma  che  giu- 
dichiamo eirere  dopo  Teodoreto  il  più  autorevole 
Scrittore  delle  fue  gefte  . E'  quelli  Cofma  Idori- 
co  Siro  , della  cui  ltoria  fcritta  nella  fua  nativa 
favella  , e modernamente  tradotta  nella  Latina  > 
abbiamo  altre  volte  fatta  menzione . Venendo 
egli  dunque  a deferivere  la  morte  di  Simeone  , of- 
ferva  primieramente  , quella  edere  Hata  non  me- 
no illullre  e gloriofa  della  fua  vita  ; e dipoi  fog- 
giunge,  che  glie  a’era  Hat*  rivelato  il  tempo  pre- 
cifo  "fin  dal  lettimo  anno  del  fuo  ritiro  nella  man- 
dra  di  Telanida  mediante  una  milieriofa  vifione, 
onde  aveva  intefo  , che  farebbe  morto  indi  a 40. 
anni;  e che  farebbe  da  infoi  ito  fegno  preceduta 
la  fua  morte . Per  tanto  poiché  il  numero  di  que- 
gli anni  fu  giunto  predo  al  fuo  fig£  , dava  il  San- 
I to  attendendo  quel  fegno  con  anlìetà  . In  tanto 
accadde  quell’  orribil  tremoto  , onde  fu  rovefeia- 
i to  tutto  il  più  nobil  quartiere  della  città  d’  An- 
1 tiochia  , che  era  la  parte  la  meglio  edificata  , la 
più  ornata,  e la  più  popolata  di  quella  infigne 
metropoli  dell’  Oriente  ..Évagrio  , che  brevemen- 
te il  deferire  * , oiferva , edere  dati  il  proemio  di 

3uella  calamità  alcuni  eccedi  di  quel  popolo  pieni 
i ftoltezza  e di  furore  , e che  fuperavano  la  def- 
fa  ferità  delle  bedie  . Si  difputa  , come  abbiam 
di  fopra  accennato,  tra  gli  eruditi  circa  l’anno 
di  quedo  funedo  accidente  .*  alcuni  ponendolo 
nell’  anno  primo,  e alcuni  nell’  anno  fecondodi 
Leone  Augudo  a’  14.  di  Settembre  . Ma  Cofma 
fcrittore  Siro  , e contemporaneo  della  vita  di  Si- 
meone,ci  obbliga  a differirlo  fino  al  mefe  di  Giu- 
gno dei  prefente  anno  459.  e terzo  del  medefimo. 
ìmperadore  : e avverte,  quedo  edere  dato  il  fe- 

L 2 gno 


a Uh.  2.  taf,  la. 


Digitized  by  Google 


i*4  Istorta  Ecclesiastica  4.459. 
gno  già  prenunziato  dall’  Angelo  della  proni  ma 
morte  dello  Stilita  . A prima  villa  non  appari- 
fce  , qual  relazione  elTer  poteffe  tra  quel  flagello 
della  divina  vendetta,  e il  placido  e felice  paf- 
faggiod’un  uomo  giallo  all’ eterno  ripofo  . Ma 
Iddio  , che  anche  i gallighi  , onde  punifce  le  no- 
ilre  iniquità  , vuol  , che  cooperino  al  bene  , e 
alla  gloria  de’  fuoi  Eletti  , lì  valfe  di  quello  mez- 
zo , per  rendere  fommamente  gloriofo  il  tranfìto 
del  fuo  fervo  . I popoli  dell’  afflitta  città  , e del- 
le vicine  contrade  lì  rifugiarono,  come  in  un  luo- 
go d’  alilo  contra  i fulmini  del  cielo  irato  , predo 
alla  colonn^del  Santo  , e per  la  maggior  parte  vi 
andarono  con  tutto  quell’  apparato  di  divozione  , 
col  quale  lì  fuol  procedere  in  fomiglianti  occafio- 
ni  a’  più  celebri  fantuarj  . Perciò  dice  il  mento- 
vato Scrittore  , che  poiché  il  fanto  vide  dopo 
quell’ orrendo  giudizio  del  divino  furore  concor- 
rere per  tal  cagione  un’infinita  moltitudine  d’  uo- 
mini al  fuo  recinto  , ed  elfer  prefenti  i facerdoti 
folleciti  della  comune  fallite  , e le  fiaccole  arden- 
ti, e gl’  in  cen  fieri  fumanti,  e le  croci  inalbera- 
te , e tutti  i luoghi  all’  intorno  rifonanti  di  gemi- 
ti e di  lamenti  ; allora  intefe  , eifere  compiuto  il 
numero  , e venuto  il  tempo  indicato  dall’  Ange- 
lo , e dato  il  fegno  anche  maggiore  di  quello  , che 
a vea  potuto  penfare . Indi  fatto  di  ciò  confape- 
vole  il  fuo  più  famigliare  difcepolo  , con  un  ter- 
ribile fcongiuro  gli  ordinò  di  non  permettere  in 
verun  conto,  che  dopo  la  fua  morte  folfe  il  fuo 
cadavere  involto  in  altre  vefli  fe  non  in  quelle 
rozze  e ruvide  pelli  , che  erano  Hate  1’  unico  fuo 
vefiimento  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  . Poi- 
ché ebbe  il  popolo  paCtti  preifo  alla  fua  colon- 
na jJ.  giorno  nel  lutto,  fu  celebrata  per  1’ ulti- 
ma volt3  in  quel  medefimp  luogo  folenncmente  , 
correndo  ancora  il  mefedi  Luglio  -,  1’  Eucariflia; 
né  a memoria  di  uomini  era  mai  (lata  veduta  per 
lo  numero  e per  li  frequenza  degli  alianti  una  li- 
mile folennità  . Parve , che  Iddio  ayelfe  com- 
. moffe 
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moire  dalle  loro  fedi  tutte  le  nazioni  dell’  Uni- 
verfo  -,  eie  aveffe  adunate  inunmedefimo  luo- 
go , affinchè  ratte  diceffero  al  fuo  diletto  Simeo- 
ne 1’  ultimo  addio , e rendeffero  de’ fuoi  funerali 
fommamente  illuftre  la  pompa  ; e così  volle  di- 
moftrare  prima  della  fua  morte  al  fuo  fervo  , qual 
gloria  forte  per  feguirlo  dopo  le  ceneri . Il  Santo 
in  quel  siorno  parlò  al  popolo  con  parole  piene  di 
confolazionc  , e di  falutevoli  documenti  ; dando 
non  ofeuramente  a vedere,  che  dava  loro  coma 
buon  padre  ad  effi  amantiffimi  figliuoli  gli  ultimi 
ricordi  . E poi  foggiunfe  : che  reflituiti  nelle  lo- 
ro contrade  , e celebrate  per  tre  giorni  fecondo  il 
crifliano  rito  le  facre  vigilie  ; deporto  ogni  timo- 
re , tutti  tornaflero  nel  nome  di  Gesù  Criftoa’ 
loro  fbliti  affari  -,  perchè  non  dubitava  , che  Id- 
dio in  avvenire  fi  farebbe  prefo  cura  della  loro 
falvezza  . 

Paffarono  ancora  30.  altri  giorni , prima  che 
al  Santo  lopraggiugneffe  la  fua  ultima  infermità  , 
dalla  quale  fu  forprefo  a' 2 9 . di  Agofto  verfo  la' 
fine  del  fabato,  c il  principio  della  domenica  In 
prefenza  d’ alcuni  de’  fuoi  difcepoli . Nè  perù  vol- 
le in  quell’  eftremo  languore , benché  follerò  i co- 
centi raggi  del  Sole  , e le  vampe  della  terra  e dell* 
aria  affatto  intollerabili , abbandonare  la  fua  co- 
lonna ; ivi  amando  di  lafciare  a guifa  di  trofeo 
le  fue  fpoglie  mortali , ove  avea  debellato  con 
tanta  gloria  il  nemico.  Nondimeno  la  divina 
bontà  fi  compiacque  di  temperare  inafpettata- 
mente  col  repentino  loffio  di  foaviffime  aure  l’ec- 
celfi  vo  calore  della  ftagione  ; e fu  veduta  piovere 
fui  fuo  corpo  una  celerte  rugiada  così  odorofa  > 
che  una  fragranza  fimile  a quella  , che  da  indi  in 
là  traforarono  le  fue  membra  , non  avevano  mai 
Pentita  , quei  che  fi  apprelfavano  a lui.  Durò  il 
male  nel  medefimo  flato  fino  a tutto  il  martedì  ; 
nel  quale  intervallo  di  tempo  avendo  intefodal 
fuo  famigliare  difcepolo  il  prodigio  di  quella  ce- 
lerte  fragranza  : gliordinò  di  tenerlo  fegreto  ,fin- 
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che  Iddio  non  Io  avelli*  tolto  dal  Mondo  . II  dì 
feguente,  che  era  la  feria  quarta  , e il  fecondo 
di  Settembre  , raccomandati  al  Signore  i fuoi 
difcepoli  , che  erano  tutti  prefenti  ; poiché  ebbe 
fatte  tre  genufleffìoni  , calzata  altrettante  vone 
la  refta  com’eftatico  verfo  il  cielo  ; l’immenfa 
turba  di  popolo , che  era  accorfa  per  trovarli  pre- 
fitte al  fuo  felice  palleggio , cominciò  ad  alta 
voce  a gr  dare  : Signore , benediteci  . Ed  effo , 
dato  un  giro  con  gli  occhj  verfo  le  quattro  parti 
del  Mondo  , e alzata  la  mano  delira  , per  tre  vol- 
te gli  benedi' (Te,  e gli  raccomandò  al  Signore  . 
Indi  alzati  di  nuovo  gli  occhj  verfo  il  cielo  , e da- 
teli colla  ftelTa  mano  tre  percoffe  nel  petto  , de- 
pofe  il  capo  fu  l’omero  del  prinw  de’  fuoi  difce- 
| poli  , e tranquillamente  fpirò  . I medelimi  fuoi 

difcepoli  per  timore  di  qualche  grave  tumulto  o 
fedizionedi  tanta  gente  di  differenti  contrade, 
che  potevano  aver  1’  ambizione  , e formato  il  di- 
fegno  di  rapire  o in  tutto , o in  parte  come  un  ine- 
ftimabil  teforo  le  fue  reliquie,  portarono  l’ar- 
ca , ove  intanto  volevano  depolitare  quel  facro 
pegno  , fu  la  colonna  , e prima  di  calarlo  a baffo 
diedero  avvifo  della  fua  morte  al  vefcovo  di  An- 
tiochia , e al  generale  Ardaburio  figliuolo  di  Af- 
pare , i quali  avevano , dopo  Leone  Augufto , 
il  primo  , e il  fecondo  grado  d’  autorità  nell’  Im- 
perio . Martirio  , che  era  non  molto  prima  fuc- 
ccduto  ad  Acacio  nella  cattedra  d’  Antiochia , 
andò  alla  mandra  di  Telaniffa  accompagnato  da 
molti  vefcovi , e dal  fuo  clero.  E Ardaburio, 
quantunque  Ariano  , vi  andò  alla  tefla  di  6 ooo. 
faldati,  e colla  comitiva  di  ai.  conte,  e d’un 
gran  numero  di  tribuni  , e del  magillrato  della 
città  , oltre  un’  infinita  moltitudine  d’  ogni  gene- 
re di  perfone  . Gli  Antiocheni  avevano  con  gran- 
di illanze  ottenuto  dallo  lleffo  Ardaburio,  che 
le  reliquie  di  Simeone  foffero  trasferite  nella  loro 
città , perché  fperavano  , che  trovandoli  per  la 
rovina  del  recente  tremoto  fenza  mura,  quei  fa  - 
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cri  pegni  « e la  protezione  del  Santo  farebbono 
flati  la  fua  difefa  . Calato  adunque  il  fanto  cor- 
po dalla  colonna  , e collocato  nel  feretro , fi  in- 
camminò la  funebre  pompa  verfo  la  città  d’ An- 
tiochia . Per  lo  fpazio  di  quattro  miglia  vefeovi 
e facerdoti  portarono  il  cataletto , che  fu  indi  po- 
llo fopra  un  magnifico  carro , dall’  una  e dall’  al- 
tra parte  cirrondaro  dalle  milizie,  e intorno  al 
quale  ardevano  del  continuo  innumerabili  fiacco- 
le , e fumava  un  gran  numero  d’ incenfieri . Con 
quella  folennità,  alla  quale  aggiunfe  nuovo  fplen- 
dore  un  gran  numero  di  miracoli  , giunfe  il  facro 
cadavere  ad  Antiochia  , e fu  depofitato  nella 
gran  chiefa , cominciata  dall’  Imperador  Coftan- 
tino  , e compiuta  dal  fuo  figliuolo  Cofianzo  : e 
il  corpo  di  Simeone  fu  il  primo  ad  avervi  la  fc- 
1 poltura  i non  edendovi  fiato  fin  allora  fepolto 
1 niun  Apoftolo , niun  Martire  , niun  Profeta, 
i Terminata  la  celebrità  dell’ efequic , il  vefeovo 
1 d' Antiochia  con  tutto  il  clero  della  fua  Chiefa 
1 profeguì  ad  adunar/!  ogni  giorno  col  canto  d’ in- 
; ni  e di  falmi  predò  alla  tomba  del  Santo  , e a ce* 
| lebrarvi  i facrofanti  mifierj,  facendo  nello  fielTo 
1 tempo  bruciare  in  incenfieri  di  argento  varie  fpe- 
j eie  d’ aromi , che  denotavano  gli  odori  delle  vir- 
1 tù,  delle  quali  aveva  fparfa  per  tutto  il  Mondo 
, quel  terreno  Angelo  la  fragranza  . Fu  di  poi  edi- 
1 ficato  predò  la  medefima  chiefa  un  magnifico  ora- 
1 torio  , ove  furono  con  folennità  trasferite  le  fue 
I reliquie.1  e queft’ oratorio  fu  appellato  IaCon- 
! cordia  , e la  Penitenza  ; titoli  ben  convenevoli 
, a un  Santo  , che  col  merito  d’ una  sì  illuftre  pe- 
nitenza aveva  ottenuto  l’ eterna  pace  . Ebbe  al- 
tresì lo  ftedò  oratorio  il  titolo  di  martirio  di  Si- 
meone ,•  benché  non  fodero  così  chiamate  fe  non 
le  tombe  o le  cappelle  de’  martiri  ; perché  vera- 
mente la  fua  vita  non  era  fiata  fe  non  un  conti- 
nuo martirio  . Fu. parimente  edificata  predò  alla 
fua  colonna  una  magnifica  chiefa  > di  cui  abbia- 
li 4 mo 
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mo  la  dedrizione  inEvagrio1  j il  quale  anche 
defcrive  il  miracolo  da  lui  veduto  d’  unalucentif- 
iìma  della  lolita  comparirvi  ne’ giorni  di  gran 
concorfo  , e delle  fue  maggiori  folennità  . Ave- 
va il  Santo  ordinato  a Sergio  Tuo  dilcepolo  di 
. portare  dopo  la  fua  morte  in  dono  a Leone  Au- 
gurio il  Tuo  cappuccio  di  pelle  . Venne  Sergio  per 
tal  fine  a Coflantinopoli . Ma  avendo  trovato  1’ 
Imperadore  troppo  occupato  ne  gli  affari  pubbli- 
ci dell’  Imperio  , lo  regalò  a s.  Daniele  , che  in- 
di fu  confortato  , come  vedremo  , a intraprende- 
re la  llelfa  Torta  di  vita  . Divulgatali  intanto  per 
quello  mezzo  in  Collantinopoli  la  fama  dell  t fua 
morte  , e de’  fuoi  miracoli  , il  medelìmo  Impe- 
radore  s’ invaghì  di  farvi  trafportare  il  Tuo  cor- 
po: efpedì  per  tal  fine  ad  Antiochia  alcuni  fuoi 
melfi  con  lettere  a quel  vefcovo , e al  prefetto 
delle  milizie  . Quelli  ordini  , e quelle  lettere  mi- 
fero in  una  fomma  codernazione  tutto  il  popolo 
d’ Antiochia  ; e colle  loro  lacrimevoli  illanze 
ottennero  di  potere  inviare  all’  Imperadore  una 
fupplica  del  feguente  tenore  : „ Perciocché  la  no- 
itra  città  manca  tuttavia  di  muraglie  , perché  già 
caddero  a terra  fcolfe  dal  giulto  furore  della  di- 
vina vendetta  ; perciò  v’  introducemmo  quello 
facratilfimo  corpo  , che  le  fervilTe  , mediante  la 
fua  intercelfione , di  fìcurezza  ,, . MolTo  1’  Im- 
peradore  da  una  sì  giuda  ragione  , Iafciò  loro  } 
quantunque  non  fenza  diffìcultà  e fuo  dolore  , 
quel  facro  pegno  . Laonde  le  reliquie  di  Simeone 
perla  maggior  parte  fi  confervarano  in  Antio- 
chia fino  a’  tempi  d’  Evagrio  ; il  quale  vide  in 
prefenza  di  molti  vefeovi , e del  patriarca  Gre- 
gorio il  fuo  fantilfimo  capo , e Iafciò  nella  fua 
iloria  una  minuta  deferizione  dello  dato,  in  cui 
fu  trovato  , nell’  occafione  che  Filippico , gene- 
rale dell’  armata  d’ Oriente , mandò  a chiedere 
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diverfe  reliquie  per  la  difefa  dell’  Imperio  contra 
i Perfiani . 

LVIII.  Tolta  da  gli  occhj  de  gli  uomini  per 
la  morte  di  Simeone  quella  fplendidiffima  fiaccola 
di  fantità  , che  aveva  illuftrato  la  Siria , e tutte 
le  altre  Orientali  regioni  ; torto  il  benignitfimo 
Dio  fi  compiacque  di  accenderne  nella  perfona  di 
s.  Daniele  una  fimile  , e non  meno  ammirabile 
prerto  alla  ftefla  metropoli  > e come  nel  centro 
dell’  Imperio  Orientale  , affinchè  indi  fpandert'e 
per  tutto  1’  Univerfo  i fuoi  raggi  ; e la  fua  colon- 
na forte  come  una  pubblica  fcuola  di  penitenza 
oppofta  alle  difloJutezze , che  fogliono  più  che 
altrove  regnare  nelle  città  dominanti  : e come  un 
forte  foftegno  della  cattolica  religione  contra  i 
tumulti  , che  vi  eccitò  1*  erefia  . Quefto  Santo 
era  del  borgo  di  Marata  nella  Meiopotamia  pref- 
fo  all’  Eufrate  , e in  poca  diftanza  da  Samofata  , 
che  era  dall’ altra  partedel  fiume  nell’ Eu fra te- 
fia  . Offerto  a Dio  da’  fuoi  genitori  prima  della 
fua  nafcita  , fu  appena  giunto  all’  età  di  dodici 
anni,  ehe  fu  ammeffo  in  un  monafterio;  aven- 
do l’ abate  e i fuoi  monaci  giudicato  di  dover 
concedere  al  tervor  del  fuo  fpirito  quella  grazia  , 
che  da  principio  avevano  creduto  di  dover  negare 
alla  fua  tenera  età  . La  fama  di  s.  Simeone  Stili— 
ta  rifvegliò  nel  fuo  cuore  un  ardentiffimo  defide- 
rio  di  veder  quel  portento  di  fantità  ; e dopo  qual- 
che tempo  furono  efauditi  i fuoi  voti . L’  abate 
il  condufle  feco  con  alcuni  altri  fuoi  monaci  ad 
Antiochia,  donde  paflarono  alla  mandra  di  Te- 
laniffa  . Tutti  ammirarono  quel  gran  prodigio 
della  divina  bontà  , e della  onnipotenza  della 
fua  grazia  : ma  il  folo  Daniele  ebbe  il  coraggio 
di  accendere  fu  la  colonna  : ove  fi  trattenne  per 
qualche  tempo  col  Santo  , che  gl’  impofe  le  ma- 
ni, e gli  prediffe , che  Iddio  gli  farebbe  la  gra- 
zia di  foffrir  molto  per  la  fua  gloria  . Tornato  al 
fuo  monafterio , in  erto  perfeverò  , finché  vifte 
lo  ftdlò  abate , benché  Tempre  fi  fentifle  interior- 
mente 
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mente  chiamato  ad  una  vita  più  folitaria  . Mor- 
to l'abate,  e ricufata  quella  dignità,  e fatto  in 
fuo  luogo  eleggere  un  altro  ; fegretamente  fe  ne 
partì  , e tornò  a vifitare  s.  Simeone  > il  quale  av- 
rehbe  voluto  ritenerlo  apprelfo  di  fc  come  uno  de’ 
fuoi  difcepoli  . Ma  Daniele  , Tempre  vago  d’ un 
più  profondo  ritiro  , dopo  1 4.  giorni  , prefo  con- 
gedo da  lui  , s’ incamminò  verfo  la  Paleftina  per 
la  vi  (ita  de’  luoghi  fanti  . Ermo  allora  infettate 
quelle  contrade  dalle  feorrerie  de'  Samaritani . 
Ne  però  il  timore  di  quelle  crudeli  mafnade  lo 
avrebbono  ritenuto  dal  foddisfare  alla  fua  divo- 
zione , fe  un  venerabil  vecchio  apparitogli  per 
iftrada  , e diffuafolo  dall’  efporlì  a quel  perico- 
lo, non  lo  a veife  efortato  ad  andar  piuctolloa 
Coftantinopoli , ove  avrebbe  trovato  il  campo 
deftinatogli  da  Dio  per  efercitarvi  la  fua  vita  . 
Abbracciò  il  configlio  ; e con  tanto  maggior  pron- 
tezza ed  alacrità  l’ efeguì , quanto  per  varj  indi- 
ai più  fermamente  lì  perfuafe  , avergli  parino 
fotto  la  figura  di  quel  vecchio  lo  itelfo  s.  Simeo- 
ne . Giunto  a Coftantinopoli , e patfati  i primi 
fene  giorni  fuori  della  città  in  una  celebre  chtcfa 
di  s Michele,  andò  a rinchiuderli  in nn  antico 
tempio  de  gl’  idoli , a fine  di  combattervi  ad  imi- 
tazione di  s.  Antonio  contra  i demonj , che  lo 
abitavano,  ed  infeftavano  anche  il  ptefe  all’ 
t intorno  • S.  Daniele  vi  entrò  armato  di  Fede  , e 
del  fegno  della  croce  ; e ne  fece  murar  le  porte  » 
lafciatavi  una  fola  feneftra  , per  cui  riceveva  il 
necelfario  foftentamento  , e parlava  a quei  che 
venivano  a vifitario;  perché  non  tardò  guari  a 
divulgarli  la  fama  de’  fuoi  combattimenti , e del 
fuo  infilito  tenor  di  vita  , e indi  quella  de’  fuoi 
miracoli . Dopo  aver  vinto  e confili  colla  fua 
collante  perfeveranza  i demonj , gli  convenne 
combattere  contro  l’ invidia  di  alcuni  eccleliafti- 
ci  , che  il  dinunziarono  ad  Anatolio  , come  un 
ipocrita,  e un  impoftore.  Ma  Teppe  rendere  sì 
buon  conto  della  fua  condotta  a quel  vefeovo  , 
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che  fu  da  lui  abbracciato  , e venerato  come  un 
vero  fervo  di  Dio  . E molto  più  fi  accrebbe  la 
fua  venerazione  verfo  di  lui,  quando  fu  da  elTo 
miracolofamente  guarito  da  una  graviifima  in- 
fermità ; nè  <1  Santo  volle  di  quel  benefizio  altra 
ricompenfa  , fe  non  il  perdono  di  quei , che  lo 
avevano  calunniato,  e la  libertà  difeguirenel 
regolamento  della  fua  vita  il  volere  di  Dio  , e 
gl’  interni  movimenti  della  fuà  grazia  . 

Erano  nove  anni,  da  che  il  Santo  faceva  la 
fua  dimora  in  quel  tempio  , quando  venuto  a 
morte  s.  Simeone  , ebbe  una  celeilc  vifione  , 
dalla  quale  intefe  , eh’  era  chiamato  da  Dio  a 
continuare  nel  Mondo  quell’  inufitato  fpettacolo 
di  Santità*  E fu  confermato  in  quello  pen fiero  , 
quando  ricevuto  in  dono  da  Sergio  il  cappuccio 
dello  fteifo  s.  Simeone , gli  parve  di  ricever  con 
elfo  il  fuo  Spirito;  come  già  Elifeo  s’era  col 
mantello  d’ Elia  rivellito  del  doppio  fpinto  del 
fuo  maellro . Lo  Hello  Sergio  , che  volle  rella- 
re  in  fua  compagnia  , ebbe  anch’ effo  una  vifio- 
ne , nella  quale  gli  fu  ordinato  di  lignificare  a 
Daniele  , che  ufeiife  dal  tempio  , perchè  Iddio 

10  chiamava  a più  ammirabili  imprefe . Per  tan- 
to non  potendo  più  dubitare  della  volontà  dell’. 
Altiffimo , ordinò  al  medefimo  Sergio  di  trovare 
un  luogo  a propofito  pel  fuo  difegno  nelle  vicine 
montagne . Quello  luogo  fu  indicato  a Sergio  da 
una  colomba  . Un  amico  diede  una  colonna  : e 

11  Santo  vi  fall  fopra  , altrettanto  pieno  di  con- 
fidenza in  Dio , che  di  diffidenza  delle  fue  for- 
ze , con  animo  di  compiere  fino  al  fine  quella  pe- 
nofa  carriera . Era  quel  luogo  appellato  Anaplo, 
nè  era  dittante  da  Coftantinopoli  fe  non  circa 
quattro  miglia  per  mare , e circa  otto  per  terra 
dalla  parte  del  Settentrione  - Se  s.  Simeone  ave- 
va avuto  la  gloria  d’  elfere  il  primo  a dare  al 
Mondo  r efempio  d’  una  vita , che  Iddio  folo 
poteva  ifpirare  ad  uomo  mortale  , e dargli  forza 
per  intraprenderla  , e perseverare  in  elfa  lino  alla 
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fine  ; s.  Damele  ebbe  il  vantaggio  di  praticarla» 
non  nc’  paci!  caldi  della  Siria  , ma  in  mezzo  a’ 
freddi , e a’  venti  della  Tracia , ove  bene  fpelfo 
fi  vide  tutto  coperto  di  neve  , e talora  in  perico- 
lo d'  efler  gettato  per  terra  infieme  colla  colonna 
d dia  violenza  de’  turbini , e delle  procelle  . Per 
lottar  Tempre  in  piedi  fe  gli  gonfiarono  ben  to- 
lto , e fi  riempierono  d’ ulceri  e di  piaghe  le  gam- 
be , e fe  gli  aprirono  in  divede  parti  le  piante, 
di  tal  modo  che  non  poteva  più  muoverli  , e fu 
d’  uopo  portarlo  a Coitanrinopoli , quando  difee- 
fe  dalla  colonna,  per  andarvi  a foccorrere  e di- 
fender la  Fede  contra  il  furore  dell’  erefia  . Iddio 
fi  compiacque  di  onorare  tanta  virtù  col  dono  de’ 
miracoli,  e collo  fpirito  di  profezia  , e con  un’ 
afloluta  potefià  fu  i demoni . Ma  il  maggior  di 
tutti  i miracoli  era  egli  fielTo . E gl’  Imperado- 
ri , e le  Imperatrici , e i Re  barbari , e i prin- 
cipi Armieri  andavano  alla  Tua  colonna  , meno 
eccitati  dalla  curiofità  di  vedere  i Tuoi  miracoli  » 
che  di  ammirare  in  lui  quell’  ircredibil  portento 
di  fovrumana  pazienza . Nondimeno  erano  in 
efib  le.interne  dffpofizioni  dell’  animo  più  degne 
di  ammirazione  di  tutte  le  fofferenze  del  corpo. 
Non  oftante  la  ftima  , che  di  lui  facevano  gli 
nomini , non  folamentc  fi  conteneva  ne’  giufti 
limiti  della  criftiana  modefiia  , ma  ancora  fi  na- 
feondeva  , e per  così  dire  , fi  perdea  nell’  abiflo 
della  più  profonda  umiltà  ; ond’  era  il  maggior 
di  tutti  i prcdigj  l’interna  perfuafione  di  non  a- 
ver  nulla  , che  il  diftinguelfe  dal  comun  de  gli 
altri  mortali  » che  era  1’  idea  d’  una  v rtù  fupe- 
riore  in  tutte  le  cofe  alle  leggi  , e alle  regole  del- 
la Natura  •.  Iddio  ancora  volle  da  principio  fom- 
miniftrargli  delle  occafioni  di  vincere  , o di  re- 
primer la  vanità;  e la  principale  di  quefte  occa- 
fioni fu  lenza  dubbio  , 1’  elferglifi  dimoftrato  per 
alcuni  fatti  poco  favorevole  s.  Gennadio  ; o per- 
che quello  Tanto  arcivefcovo  fi  folfe  lafciato  pre- 
venire contra  di  lui  da’  falfi  rapporti  dalie  perfo- 
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ne  invidiofe  , o piuttolìo  perchè  temeffe  le  illa- 
fioni  del  demonio  , che  fi  ha  femore  qualche  mo- 
tivo di  temere  da  chi  s’  innalza  fopra  le  comuni 
regole  , e fevnbra  come  abbandonare  il  trito  len- 
tiero  della  virtù  . Comunque  ciò  fia  5 conciofiìa- 
chè  non  gl’ 1-mpcradori , noni  principi  i non  i 
grandi  del  Iccolo  , ma  principalmente  i vefeovi  > 
e fpecialmente  i vefeovi  fanti  ■>  fono  i giudici  dei 
▼ero  fpirito  , e della  vera  virtù  ; certamente  do-  - 
vette  aver  maggior  forza  per  tenere  umiliatolo 
fpirito  di  Daniele  , la  poca  lìima  5 che  inoltrava 
far  di  lui  s.  Gennadio  •,  di  quel  che  poterono  fare 
per  invanirlo  tutto  il  rifpetto  5 e tutta  la  venera- 
zione , che  per  lui  ebbero  i principi  della  terra  . 
Be  nché  il  Santo  non  avelfe  ftudiato  leregole  del- 
1’ eloquenza  5 nondimeno  le  fue  parole  tutte  di 
fuoco  avevano  una  forza  mirabile  per  penetrare 
i cuori  ; né  meno  contribuirono  a guadagnare  un 
gran  numero  d’  anime  a Gesù  Grillo  » e ad  in- 
fiammarle dell’  odio  e del  difprezzo  delle  cofe  ter- 
rene , e dell’  amore  delle  celefti  , che  l’ efempio 
della  fu  a vita  . Molti  fi  pofero  nel  numero  de 
Cuoi  difcepoli , e alcuni  divennero  celebri  per  la 
loro  virtù  . Era  la  loro  dimora  preffo  alla  lua  co- 
lonna , ove  formavano  come  una  fpecie  di  mo- 
nalterio  , benché  non  avelfero  né  cala  ? ne  al- 
cun altro  edilìzio  ; non  volendo  il  Santo  per- 
-mettere  , che  ne  avelfero  •>  come  non  ne  aveva- 
mo avuto  i difcepoli  di  s.  Simeone  Stilita  . Non- 
dimeno Leone  AueuIìo  ? malgrado  tutta  la  lua 
refillenza  , vi  fece'alcune  fabbriche  sì  per  loro 
ufo  e ricovero , e sì  per  quei  che  andavano  a vi- 
etarlo • Forfè  ad  illanza  de’  fuoi  difcepoli  il  me- 
def  mo  lmperadore  perfuafe  al  patriarca  Genna- 
dio di  promoverlo  al  grado  del  presbiterio  . Sic- 
come Gennadio  non  vi  fi  era  lafciato  indurre  di 
buon  animo,  così  Daniele  , tolloche  il  vide  > 
quantunque  con  ofeure  parole  , nondimeno  die- 
de fufficientemente  a conofeere  , che  ciò  leggea 
nel  fuo  cuore  . Ma  le  quegli  non  era  molto  pro- 
pano 
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pento  a promuoverlo,  molto  più  quefti  era  alieno 
«lai  crederli  meritevole  d’  un  tale  onore  . Perciò 
in  niun  modo  volle  permettergli  di  fai  ire  fu  la  co- 
lonna per  ordinarlo,  e per  imporgli  le  mani. 
Ger.nadio , poiché  ebbe  attefo  p.  r lungo  tempo  , 
e tentato  , m>  inutilmente,  di  vincere  la  fua 
ripugnanza  ; ordinò  al  fuo  arcidiacono  di  fare 
quel  che  la  Chiefa  preferi  ve  in  tali  funzioni  : ed 
egli  ftelfo , fatte  le  confuete  preghiere,  dichia- 
rò, che  ntendeva  di  ordinar  Daniele  prete  del- 
la Chiefa  cattolica  ; e tutto  il  popolo  fecondo  il 
coflume  gridò  .•  Egli  n’  è degno  . Allora  il  San- 
to giudicò  di  non  dover  più  oltre  refiftere  , per 
timore  di  non  opporfì  al  divino  volere . E data 
aGennadio  la  permiflìone  di  fai  ire  fu  la  colon- 
na •,  e iicevuta  da  eifol’  impofizion  delle  mani , 
celebrarono  inficine  i divini  mifterj  , e fi  diede- 
ro fcambievolmente  1’  Eucariilia  . Daniele  pro- 
feguì  da  indi  in  là  ad  offerire  fu  la  ftelfa  colonna 
l’incruenta  oblazione,  e a difiribuirla  a’fuoi 
difcepoli , e a quei  che  amavano  di  riceverla  dal* 
le  fue  mani , e ad  efercitare  tutte  le  altre  funzio- 
ni del  facerdozio  . Avremo  in  diverfi  tempi  oc- 
cafionedi  deferivere  altre  fue  ammirabili  gefte* 
LIX.  Il  tremoto  , che  precede  la  morte  di  s.Si- 
meone  Stilita  , e che  tanto  danno  e fpavento  ar- 
recò alla  città  d’  Antiochia  , fu  ampiamente  de- 
fcritto  da  Ifacco  prete  Antiocheno  , che  in  que- 
lli tempi  fioriva  , con  lugubri  verfi  di  fette  filla- 
be,  a imitazione  di  s.  Efrem  , il  quale  colla 
ftelfa  forta  di  verfi  aveva  già  deplorato  una  fimil 
rovina  di  Nicomedia  . Dobbiamo  queila  noti- 
zia a Gennadio  nel  fuo  catalogo  degli  Scrittori 
Ecclefiaftici  * , ove  anche  aggiugne  , cifer  vif- 
futo  lo  fteifo  Ifacco  per  lungo  tempo  , e aver  da- 
to alla  luce  molti  altri  ferirti  in  lingua  Siriaca, 
e fpecialmente  contra  i Ncftoriani , e gli  Euti- 
chiani . Quello  folo , o poco  più  fapevamo  di 
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quefio  illufire  Scrittore,  prima  che  compari ffe 
alla  luce  il  primo  tomo  della  biblioteca  Orienta- 
le • IVI  a di  prefeme  all' erudizione  del  fuochia- 
riflìmo  Autore  a molte  notizie  dobbiamo  si  della 
patria  d’ Ifacco,  si  della  Tua  monaflica  profeffìo- 
ne , sì  del  credito  di  ,fantità  , e di  dottrina,  di 
cui  gode  appreiTo  i S ri , non  (blamente  cartoli- 
ci, ma  ancori  Nefioriani , e Monofifiti , e di 
molti  de'  Cuoi  fermoni  c della  fua  eccellente  dot- 
trina . Quanto  all»  patria,  alcuni  dicono  , effe- 
re  lui  (lato  di  Edeifa  , e altri  di  Amida  nella 
Mefopetamia  . L quantunque  molti  lo  facciano 
un  de’  difcepoli  di  s.  Efrem  ; nondimeno  , atte- 
fa  la  gran  diffanza  del  tempo  , per  cui  farebbe  d’ 
uopo  , di’  ei  fotte  pervenuto  fino  all’  età  di  cent’ 
anni,  fembra  più  verifimile  , efler  lui  fiato  di- 
fcepolo  d’  un  difcepolo  di  quel  Santo,  e nomina- 
tamente di  Zanobi  diacono  della  Chiefa  di  Edef- 
fa  . Fu  Ifacco  prete  ed  archimandrica  , forfè  di 
alcun  monafierio  non  molto  dittante  dalla  città 
d’  Antiochia  , onde  fu  detto  da  Gennadio , e 
dopo  di  lui  da  Marcellino,  prete  Antiocheno  . Ef- 
fendo  l'opra  v vi  Auto  al  tremoto  dell’anno  4J9. 
ed  effendo  morto,  fecondo  lo  fiefio  Gennadio  , 
lotto  l’Imperio  di  Leene  c di  Majoriano  , de* 
quali  perde  il  fecondo  1’  anno  feguente  el’  Impe- 
rio , e la  vita  ; fa  di  mefiicre  , che  elfo  pure  cir- 
ca quefii  tempi  abbia  compiuto  i fuoi  giorni . Ve- 
nerano i Siri  generalmente  la  fua  memoria  , e lo 
diftinguono  da  gli  altri  ifacchi  col  foprannome 
di  Grande  ; titolo  a lui  dovuto  per  le  molte  ed 
eruditiflìme  opere  da  lui  fcritte  con  una  fomma 
purità  ed  eleganza  di  ftile  , onde  è annoverato 
tra  gli  ottimi  Scrittori  della  Siriaca  favella.  I 
Nefioriani  , e i Monofifiti  hanno  foppreflo  la 
maggior  parte  de’  fuoi  fcritti  polemici , perché 
vi  trovavano  la  condanna  de’  loro  errori . E ciò 
Hanno  dovuto  fare  con  tanto  maggiore  Audio  , 
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perchè  quantunque  avvedo  alle  loro  fette  , con- 
tuttociò  n n hmno  ricufato  di  venerarlo  come 
uno  de’  più  fanti  e illufiri  dottori  ; in  quel  modo 
che  i Giacobiti  venerano  la  memoria  di  s.  Si- 
meone Stilita  , Lenchè  abbia  fcritto  in  favore 
del  finodo  di  Calcedonia  , e contra  1’  empio  Ti- 
moteo , a Leone  Augufto  , e a Bafìlio  vefeovo 
d’  Antiochia.  Quanto  all’ opere  morali  e afee- 
tiche , abbiamo  nd  mentovato  tomo  della  bi- 
blioteca Orientale  i titoli  , c molti  faggi  di  6 o. 
de’  fuoi  fermoni , onde  polliamo  formar  giudizio 
della  fua  pietà,  e del  fuo  zelo  per  la  difciplina 
ecclefiaftica  , e della  fua  eloquenza  , e della  pu- 
rità della  fua  dottrina  , e della  fua  Fede  . Per  ca- 
gione d’  efempio  nel  fermone  io.  fu  la  Fede  così 
egli  parla  della  prefenza  reale  del  corpo  e del  fan- 
gue  di  Gesù  Crifto  nd  facramento  : y,  Vidi  il  ca- 
lice in  luogo  di  vino  pieno  di  fangue  , e in  ve- 
ce di  pane  vidi  nel  mezzo  della  menfa  porto  il 
fuo  corpo  . Vidi  il  fangue  , e n’  ebbi  fpavento  : 
vidi  il  corpo , e ne  reiìai  ftupefatto  . Quella  , 
cioè  la  Fede  , facendomi  cenno  , mi  diife  : man- 
gia , o figliuolo  , e ila  cheto  : e bevi  fenza  cer- 
car d’  altro  . Mi  additò  il  corpo  uccifo , e ponen- 
done fu  Ile  mie  labbra  , placidamente  mi  di  fife  ; 
Vedi  quel  che  tu  mangi  . Mi  porfe  la  penna  del- 
lo fpirito  , e mi  ordinò  di  foferi vermi  . La  pre- 
lì , e ferirti  , e con  fertili , efler  quello  il  corpo  di 
Dio.  Prefi  parimente  il  calice  , e bevvi  nel  fuo 
convito  , e nel  calice  fierto  fendi  I’  odore  del  cor- 
po , che  io  avea  mangiato  . E quella  , che  avea 
detto  del  corpo  ; cioè  elfer  dello  il  corpo  ftertb  di 
Dio  ; lo  dirti  ancora  del  calice  ; cioè  efiere  lo 
fierto  fangue  del  Redentore  „ . In  argumento  poi 
del  fuo  zelo  per  la  difciplina  ecclefiaftica  accen- 
neremo fidamente  due  luoghi  ; in  uno  de’ quali 
il  fant’  uomo  inveii  ce  contro  la  foverchia  facili- 
tà de’  vefeovi  nel  promuovere  al  giogo  del  facer- 
dozio  perfone  rozze  , e ignoranti  ; di  modo  che 
il  numero  de’facerdoti  eccedeva,  com’  egli  di- 
ce 3 
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ce,  quello  de’ laici  : e in  un  altro  declama  con- 
tro l’ abufo  di  offerire  il  divin  facrifizio  nelle  vie 
pubbliche,  etra  le  lìepi  ; benché  Iddio  aveffe 
comandato  a’  Giudei  di  non  immolare  le  oftie  fe 
non  in  Gerufalemme  ; e gli  Apoltoli  alle  genti 
di  offerir  folamente  nella  Chiefa  gl’  intemerati 
Sacramenti  di  Crifto  . E deplorando  un  tale 
a bufo  , foggiugne  : Oh  Dio  ! qual  confufione  é 
in  noi  derivata  dall’  indulgenza  de’ noftri  padri  j 
i quali  , avendo  noi  cominciato  a corrompere, 
e a depravare  le  cofe  , in  vece  di  paftigare  , han- 
no col  lilenzio  diilìmulato  i misfatti  , e indi  la 
noftra  malizia  s’ è andata  Tempre  aumentando, 
e ha  prefo  tutto  il  vigore  . Sono  i predetti  fermo- 
ni  fcritti  per  la  maggior  parte  in  verfi  di  fette  fil- 
labe,  come  abbiam  detto  di  quello  , con  cui 
pianfe  , e defcriffe  il  tremoto  della  città  di  An- 
tiochia . 

LX.  Erano  ancora  in  quello  tempo  a Colla  n- 
tinopoli  due  perfone  abili  nell’ arte  poetica,  le 
quali  parimente  il  loro  talento  efercitarono  in 
argu menti  facri a , e comnofero  un  gran  numero 
di  quegl’  inni  , che  da’  Greci  fono  appellati  tro- 
var) . Erano  i loro  nomi  Antimo  , e Timocle  , 
cheli  divifero  in  due  fazioni  ; perché  aderivano 
al  primo  i feguaci  del  lìnodo  di  Calcedonia  ••  e 
facevano  appìaufoal  fecondo  i nemici  dello  llef- 
fo  concilio  . Onde  polliamo  argumentare  , che 
lìccome  Antimo  farà  flato  non  meh  gelofodi 
olferv are  nelle  fue  compofizioni  le  regole  della 
Fede  , che  le  mifure  del  metro  : così  all’  oppo- 
llo  avrà  Timocle  infettato  le  fue  del  fermento 
dell’  Eutichiana  erelìa  . Fu  ordinario  collume 
degli  eretici  di  valerli  della  poelia  per  inlinuar 
ne  gli  animi  incauti  colla  dolcezza  del  metro  il 
tollico  de’  loro  errori  . Così  Armonio  figliuolo  di 
Bardefane  fe  n’  era  valuto  tra  i Siri  per  divulgare 
tra  quelle  genti  l’ empia  dottrina  , che  ereditato 
Tom.  XV.  M avea 
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avea  da  fuo  padre  . E così  Ario  , e così  Apolli- 
nano  fé  n’  erano  parimente  valuti  » affinché  le 
perfone  femplici  tratte  dalla  foavità  della  melo- 
dìa , non  faceffero  attenzione  al  veleno  della 
dottrina  . Indi  nacque  ne’  fanti  padri  la  giulìa 
emulazione,  e il  falubre  penfiero  di  opporre  a 
quei  de  gli  eretici  i loro  verfi  . Così  leggiam  di 
s.  Efrem  , che  avea  comporto  un  gran  numerò  1 
d’inni  , co’ quali  furono  da  lui  celebrate  le  vit- 
torie de’  martiri , a fin  di  togliere  dalle  mani  de’ 
Siri  lepoefie  di  Armonio.  E così  pure  il  Nazi- 
anzeno  fu  provocato  da’  feguaci  di  Apollinario, 
i quali  efaltavano  fino  alle  flelle  le  poefie  del  loro 
maeftro  , a tentare  , fe  anche  alla  fua  vena  poe- 
tica riufci  Aedi  mettere  in  luminofa  comparfa  la 
verità  . Forfè  può  eifere  , che  avendo  comincia- 
to a imitazione  de’  precedenti  eretici  Timocle  a 
imbellettare  colla  vaghezza  de’ fuoi  troparj  le 
fozzuredell’  Eutichiana  erefia  ; Antimo  a efem- 
pio  de’ fanti  padri  abbia  imprefo  adornare  co’ 
vezzi  dello  fteflo  genere  di  poefia  la  verità  de’ 
cattolici  infrgnamenti . Egli  è appellato  nella 
vita  di  s.  Aufenzio  un  uomo  grande  e ammira- 
bile ; ed  era  flato  unito  col  medefimo  fanto  , e 
con  s.  Marciano  , eflendo  ancora  tutti  tre  laici  , 
ad  efercirarfi  ne’  digiuni  , nelle  vigilie  , e in 
tutti  gli  altri  efercizj  della  più  aurtera  pietà  . Fat- 
to pai  diacono  , e finalmente  promoifo  anche  al 
grado  del  presbiterio  , inftituì  , o piuttorto  rifia- 
tili nella  città  di  Cortantinopoli  1’  ufo  delle  not- 
turne vigilie  , nelle  quali  facea  cantare  fepa ra- 
tamente in  due  cori  l’uno  d’ uomini , e l’altro 
di  femmine  , i fuoi  troparj.  Non  é fcritto  , fe 
ancora  Timocle  faceffe  fare  Io  fleifo  anche  a 
quei  , che  fi  erano  dichiarati  contra  il  concilio  di 
Calcedoni*  , come  il  nome  di  fazione  opporta  a 
quella  di  Antimo  potrebbe  forfè  indicarlo.  Né 
le  leggi  di  Marciano,  e dello  ftelfo  Leone  Au- 
rurto  , che  proibivano  di  tali  faziofi  uomini  le 
conventicole,  ne  ayrebbono  tolta  Icro  la  liber- 
tà , 
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tà  , perché  tali  leggi  fotto  I’  ombra  de’  cattivi 
miniftri  erano  quali  fempre  malamente  efeguite. 

LXL  Era  in  fatto  1’  Eutichiana  fazione  fotto 
la  protezione  di  Afpare , e di  Bafilifco  , così  po- 
tente , che  non  ottanti  le  follecitndini  di  s.  Leo- 
ne , e del  patriarca  Gennadio  , non  ottante  l’ li- 
mone di  tutti  i vefcovi  dell’  Univerfo  nella  con- 
danna dello  fcellento  Timoteo , e non  ottanti  le 
premure  e i continui  lamenti  e le  lacrime  de’  ve- 
scovi cattolici  dell’  Egitto  tuttavia  dimoranti  in 
Coftantinopoli  ; 1’  empio  Eluro  , benché  non 
fedamente  imbrattato  d’eretta,  e dichiarato  ne- 
mico del  concilio  di  Calcédonia  , ma  ancora  reo 
d’  un  orribile  p>rricidio,  e di  fedizione  e di  ti- 
rannia e di  letta  maettà  , avea  potuto  finora  man- 
tenerli nella  città  d’  Alettandria  , e nella  catte- 
dra di  s.  Marco  . Ma  Iddio  finalmente  fi  compi- 
acque di  ettaudire  i voti  di  s.  Leone  coll’  efpulfio- 
ne  d’  Eluro  , e coll’  elezione  d’ un  vettcovo  cat- 
tolico ad  Alettandria  . Leone  Augufto  , apprett- 
ici il  quale  ebbero  alla  fine  maggior  forza  delle 
inique  ttuggeftioni  di  Afpare  le  giufte  ragioni  di 
s.  Gennadio  , pubblicò  un  editto  contra  il  fiacri ~ 
lego  parricida  , e fpedì  ordine  a Stila  * generai 
deile  truppe  in  Alettandria  , e in  tutto  1’  Egitto, 
di  cacciarlo  in  tutti  i modi  dalla  città  , e di  ri- 
legarlo a Gangres  metropoli  della  Paflagonia  , 
ove  anche  Diottcoro  , rilegatovi  per  ordine  di 
Marciano  , compiuto  aveva  i Cuoi  giorni  . Ma 
prima  o di  andarvi  , o di  giugnervi  b , egli  ot- 
tenne la  perm-ttionedi  venire  a Coftantinopoli 
per  mezzo  de’  protettori , che  {palleggiavano  la 
fuacautta,  e col  favore  de’ quali  forfè  ttperava  di 
poter  fodd  sfare  all’  Imperadore  , ed  ottener  la 
fua  grazia  . Fatto  di  tutto  ciò  conttapevole  s. Leo- 
ne mediante  le  lettere  di  s.  Gennadio  , e il  rap- 
porto , che  gliene  fecero  i due  vefcovi  Domizia- 
no e Gimignano  , fcrifte  a’  17.  di  Giugno  all’ 
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Imperadore  una  lettera  , * colla  quale , anche  a 
nome  di  tutta  la  Chiefa  , gli  rendè  viviflime  gra- 
zie , perchè  avea  liberata  dal  giogo  di  quel1’  in- 
fame ladrone  laChiefa  d’  Aleiìandria  , e rimef- 
fo  il  popolo  di  Dio  nell’  antica  libertà  della  Fe- 
de . 11  fanto  Pontefice  lo  loda  per  quefta  azione , 
come  per  una  vittoria  , e per  un  trionfo  , per  cui 
avea  dovuto  combattere  con  gran  configlio  , con 
animo  eccelfo  , e con  fermo  e collante  proponi- 
mento ; onde  fi  può  argomentare  , quanto  vali- 
di appoggi  aveffe  Eluro  e ad  Aleffandria  , e alla 
Corte  , giacché  la  fovrana  potenza  tali  sforzi 
aveva  dovuto  fare  per  sbalzarlo  dal  trono  . Indi 
s.  Leone  1’  cforta  a dare  all’  opera  della  fua  Fede 
1’  ultimo  compimento  col  mandare  gli  ordini  ne- 
cefiarj  per  1’  elezione  d’  un  nuovo  vefcovo  d’  A- 
leffandria  affatto  efente  da  qualunque  minima 
ombra  della  tante  volte  condannata  empietà  . E 
perché  temeva  , che  Eluro,  venendo  a Coftan* 
tinopoli , a fine  di  tornare  al  poiTefTò  dell’  ufur- 
pata  dignità,  non  fi  fingeffe  cattolico  , e acco- 
modandoli al  tempo  , faceffe  ancora  aperta  pro- 
felfione  di  ricevere  il  concilio  di  Calcedonia  ; con 
gran  premura  lo  avverte,  non  eirer  colui  fola- 
mente  indegno  del  vefeovado  per  la  macchia  del- 
F erefia  , dalla  quale  avrebbe  potuto  purgarli  col- 
la cattolica  profelfione  ; ma  ancora  fe  ne  era 
renduto  affatto  incapace  coli’  occupare  la  Sede  d’ 
un  vefcovo  aucor  vivente  , e collo  ftabilirlene  1’ 
ufurpazionc  con  un  orribile  parricidio  , e con  al- 
tri deteflabili  violenze  . Con  usuale  follecitudi- 
ne  fcriffe  ancora  fui  medefimo  affare  , e lo  ftelfo 
giorno,  a Gennadio  b , e lo  pregò  d’invigila- 
re , che  venendo  Eluro  a Coftanttnopoli  , ninno 
con  lui  trattaffe  né  in  pubblico  , né  in  privato; 
nè  fotto  la  fpecie  del  fuo  ravvedimento  fi  penfaf- 
fe  a rialTumer  l’efame  della  fua  caufa  , che  1’ 
Imperadore  aveva  già  terminata  co’  fuoi  editti , 
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e di  togliere  a’  fuoi  protettori  ogni  fperanza  di 
poterlo  più  foftenere  , coll’ affrettare  l’elezione 
d’  un  nuovo  vefcovo  , perchè  i fuoi  difenfori 
non  1’  avrebbero  abbandonato  , finche  la  Chie- 
fa  Aleffandrina  non  foffe  data  rimerta  fiotto  il 
governo  d’  un  degno  fiacerdote  atto  a curar  le  fue 
piaghe  , e a reftituirla  all’  onore  de’  padri  e alla 
fua  libertà.  Non  fappiamo  , fie  Eluro  veniffie  a 
Coflantinopoli  ; ma  è certo,  che  fu  rilegato  a 
Gangres  , e che  vi  dimorò  per  qualche  fpazio  di 
tempo;  e perchè  vi  teneva  delie  adunanze  ficifi- 
imtiche  , e vi  eccitava  de’  tumulti  ; dall’  lrn- 
peradore  , fatto  di  ciò  confapevole  , fu  confina- 
to nel  Cherfionefio  , detto  oggigiorno  la  Crimea  , 
ola  Tartaria  Precopenfie  : ove  fu  Erettamente 
guardato,  e ritenuto  fino  all’anno  476.  quando 
Bafilifico  ufurpò  tirannicamente  l’ Imperio  . 

LXII.  Alcuni  meli  dopo  la  fua  rilegazione 
( né  ci  è noto  , onde  poffa  edere  proceduta  una 
tal  tardanza  ) l’ Imperadore  inviò  l’ordine  a Sti- 
la di  far  procedere  all’ elezione  d’ un  nuovo  ve- 
fcovo d’  Ale/Tandria  , il  cui  .primo  requifito  do- 
veva edere  lo  zelo  per  la  difela  del  finodo  di  Cal- 
cedoni . Tutto  il  clero  , e tutto  il  popolo  con- 
corfero  nella  perfona  d’ un  altro  Timoteo,  ma 
quanto  alla  Fede,  e quanto  a’  coftumi  ben  di- 
verta dal  precedente  , e foprannominapo  Salofa- 
cialo  , cioè  il  bianco;  e fecondo  alcuni  Bafili- 
co*,  cioè  Reale  ; qual  foprannome  può  effergli 
flato  importo  da  gli  Eutichiani  , i quali  comin- 
ciarono dipoi  a chiamare  tutti  gli  Ortodortì  Mel- 
chiti  , cioè  Reai  irti  , come  le  la  loro  credenza 
forte  piut torto  fondata  fu  la  potenza  e la  volontà 
degl’  Imperadori  , che  fu  la  verità  della  parola 
di  Dio  , e fu  1’  autorità  della  Chiefa  . v^uefto 
Timoteo  era  già  flato  folitario  nel  monaftertodi 
Canopo  , ed  era  poi  flato  ordinato  prete  , e veri- 
fìmilmente  anch’  economo  d’  Alertàndria  ; po- 
tendo 
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tendo  egli  eifere  fiato  quello  iteffo  Timoteo  , che 
con  quelli  due  titoli  di  prete  e di  economo  aveva 
fottofcritto  il  primo  dopo  i vefcovi  la  memoria 
prefentata  all’ Imperadore  , dopo  il  loro  arrivo 
a Cofiantinopoli , contra  Eluro  . Egli  fu  confa- 
cratoda  Teofilo  , eda  altri  nove  vefcovi  Egizj , 
i cui  nomi  fi  leggono  nella  infcrizion  della  let- 
tera fcritta  loro  da  s.  Leone  . 

Il  nuovo  vefcovo  non  tardò  guari  a feri  vere 
fecondo  l’ ufato  coftume  allo  Hello  Canto  Pontefi- 
ce la  nuova  della  fua  elezione  , e nello  fteifo 
tempo  gliene  diedero  ancora  parte  i dieci  vefco- 
vi , che  Io  avevano  confacrato  , e i preti  e i dia- 
coni di  Alelfmdria  . Il  prete  Daniele , e Timo- 
teo diacono  furono  deflinati  a portare  tutte  quelle 
letterea  Roma  , ove  giunfero  prima  de’  tS.  di 
Agofto  , perché  fotto  la  data  di  quello  giorno  fo- 
no fegnate  le  lettere  di  rifpofla  , che  furono  n- 
viate  da  s.  Leone . Scritte  a Timoteo  1 lignifi- 
candogli in  primo  luogo  , che  della  fua  pacifica 
ed  unanime  elezione  non  fidamente  egli  fteifo 
provato  aveva  un  ellremo  giubbilo  , ma  ancora 
tutta  la  Chiefi»  : e in  fecondo  luogo  efortandolo 
a procurare  la  riconciliazione  di  quegli , che  ave- 
vano refillito  alla  verità  , e ad  imitare  verfo  di 
loro  la  pietà  e la  manfuetudine  del  buon  pallore  , 
che  colla  pecora  ftnarrita  non  fece  ufo  del  flagel- 
lo , ma  la  riportò  fu  le  fue  fpille  all’ovile . Inol- 
tre gli  raccomanda  di  fare  in  modo,  che  nel  po- 
polo di  Dio  non  polla  più  trovarli  veltigio  né 
della  Nelloriana , né  delI’Eutichiana  empietà . 
E per  fine  il  richiede  di  fcrivergli  frequentemen- 
te , perché  era  anfiofo  di  avere  per  mezzo  delle 
fue  lettere  frequenti  nuove  de’progrefli  , che  fa- 
rebbe nella  fua  chiefa  la  pace  : affinché  , foggiu- 
gne , per  mezzo  de'  noftri  fcambievoli  colloquj 
fentiamo  : ,,  che  la  car  tà  di  Dio  é fp^rfa  fie'no- 
flri  c»ori  per  lo  Spirito  fatuo  , che  ci  é flato  co- 
muni- 
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tunicato  „ • Non  è quali  altro  , che  una  clona- 
zione alla  concordia  e alla  pace  la  rifpofta  alla 
lettera  de’ preti,  e de’  diaconi  di  Alelfandria^*  , 
i quali  parimente  eforta  ad  adoperarli  per  la  con- 
verfione  de’  traviati  , e a non  trattargli  con  fo- 
verchio  rigore  , affinchè  non  ne  folfe  ritardata 
la  cura  dalla  difficultà  del  rimedio.  E finalmen- 
te raccomanda  la  ftelfa  cofa  eziandio  nella  lettera 
a’  dieci  vefcovi  dell’Egitto  b , a’  quali  parimente 
efprime  il  fuo gaudio  per  l’elezione  pacifica  di 
Timoteo  ; di  maniera  che  alla  fua  confagrazione 

non  erano  fiati  nè  chiamati  dall’  ambizione  , 
nè  forzati  dalla  fedizione  , né  da  verun’altra  ini- 
quità fiimolati  ••  ma  porta  in  mezzo  la  fanti- 
tà  de’  meriti , colui  era  fiato  a tutti  antepofto  , 
cui  tutti  bramavano  di  avere  per  loro  capo  . 
Per  tanto  raccomanda  loro  la  confervazione  , o 
com’ egli  dice , la  dignità  delle  opere  loro , me- 
diante la  loro  unione  e concordia  col  nuovo  ve- 
dovo , e col  preftargli  la  loro  cooperazione  , e 
il  loro  ajuto  a togliere  di  mezzo  gli  fcandoli  , 
che  erano  fiati  eccitati  dal  furore  dell’  erefia  . 
Mediante  quefia  nuova  vittoria,  che  la  Chiefa 
riportò  dell’  Eutichiana  erefia  , s.  Leone  , che 
▼i  avea  tanto  contribuito,  anzi  che  n’ era  fia- 
to colla  fua  autorità,  colla  fua  cofianza  , e col 
fno  infatigabile  zelo  il  principale  autore  , eb- 
be la  confolazione,  quando  morì,  di  lafciarvi 
in  tal  modo  riftabilita  la  pace  , che  per  Io  fpazio 
di  16.  anni  non  tornò  adeffer  turbati  per  alcun 
nuovo  tumulto  . E Timoteo  pacificamente  gover- 
nò la  fua  Ch  efa  di  AleiTandria  , finché  Bafilifco 
avendo  ufurpato  l’ imperio  , e dimoftrandofi  non 
men  nemico  della  cattolici  verità  , che  del  fuo 
Ieggittim  ) principe  , ne  lo  cacciò  , per  rimetterci 
Eluro  , e con  lui  nuovamente  farvi  regnar  1’ 
erefia  . 

LX1II.  Queft’anno  a’20.  di  Ottobre  l’Impera- 
trice 


i Ep.  1 40.  b Ep  141. 


V 


Digitized  by  Google 


144  Istoria  Ecclesiastica  4.460. 
trice  Eudocia  vedova  del  giovane  Teodofio  ter- 
minò in  pace  i Tuoi  giorni . Erano  già  moki  an- 
ni , da  che  iì  era  ritirata  a Gerufalemme  , a fine 
di  menarvi  lungi  dallo  ftrepito  della  Corte  ne  gli 
efercizj  della  chriftiana  pietà  una  vita  quieta  e 
tranquilla  . Ella  era  fiata  come  la  madre  e la  nu- 
trice de’  monaci  e de’  folitarj  , ond’erano  popo- 
late le  città  e le  folitudini  Paleftine:  e le  lue 
grandi  ricchezze  aveva  impiegate  sì  nel  provve- 
dere del  necefiario  foftentamento  tanta  gran  tur- 
ba di  gente  , sì  nella  fabbrica  di  mo  te  chiefc, 
di  molti  monarterj  , di  molte  Laure  , e di  un 
gran  numero  di  fpedali  per  gli  poveri,  e per  gli 
vecchj . Fece  ampliare  a Gerufalemme  , e riedi- 
ficar le  fuè  mura  - Per  la  qual  cofa  Caffiodoro 
fpiegando  quel  verfettodel  falmo  jo.  ove  il  Pro- 
feta reale  oflferifcc  a Dio  i fuo?  voti  per  la  monta- 
gna di  Sion  , onde  fiano  edificate  le  mura  della 
città  di  Gerufalemme  : „ Se  riflettiamo , ei  dice, 
all’iftoria  , forfè  il  fanto  Profeta  volle  lignificare 
i tempi  di  Teodofio,  quando  Eudocia  fua  moglie, 
la  più  pia  di  tutte  le  femmine  , ampliò  quella 
città  benemerita  di  tutto  il  Mondo  , e che  della 
patria  celerte  porta  l’immagine  e il  nome  , e la 
coronò  d’un  nuovo  cerchio  di  muraglie,,.  Ma 
lo  fplendore  della  fua  virtù  fu  per  qualche  tempo 
ecc  li  fiato  per  aver  aderito  allo  fcifma  del  fallo 
monaco  e vefcovo  Teodofio  • Tornata  nel  feno , 
e nell’unità  della  Chiefa  , fi  applicò  con  mag- 
gior fervore  di  prima  , e certamente  con  maggio- 
re fpirito  d’  umiltà  , a fantificare  fe  ftefia  fpecial- 
mente  fotto  la  direzione  di  s.  Eutimio  . Laonde  , 
perchè  quello  Santo  non  mai  entrava  nelle  città , 
ella  fece  edificare  una  torre  in  mezzo  al  deferto  , 
ove  fovente  fi  ritirava  , per  goder  talora  della  fua 
converfazione , e ricevere  le  fue  iftruzioni  , e 
imitare  , per  quanto  l’era  poflìbile  , la  fua  vir- 
tù .'Tra  le  chiefe  fatte  da  lei  fabbricare  la  più 
celebre  fembra  effere  fiata  quella  di  s.  Stefano 
molto  preflo  alle  mura  della  fanta  città  , e nel 
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uogo  fteflo  , ove  il  Santo  avea  fofferto  il  marti- 
lrio  . Di  quella  chieia  diede  la  cura  a Gabbriello 
fratello  di  Colimo  e di  Crilippo  , tutti  due  dilce- 
poli  del  medefimo  s.  Eutimio  . Penfava  forte  a 
fare  il  fuo  tellamento  , quando  inviò  quello  me- 
defimo Gabbriello  al  fanto  Abate  , per  pregarlo 
di  venire  a trovarla  , e nello  fteflb  tempo  lignifi- 
cargli , che  aveva  in  animo  di  lafciare  per  man- 
tenimento de’  fuoi  monaci  alcune  rendite  alla  fua 
Laura . Ma  il  Santo  per  Io  medefimo  melTo  le  in- 
viò quella  rifpolla  : Deponi  ogni  fperanza  di  più 
vedermi  in  quello  Mondo.  E perché  , o figliuo- 
la , perché  vai  diligendoti  in  molte  cure  r*  Pen- 
fo  , che  prima  dell’  inverno  feguirà  il  tuo  palfag- 
gioal  Signore.  Pertanto  raccogliti  durante  la  Ha- 
te , e preparati  al  fine  . E di  noi  non  abbi  ver  un 
penfiero  quanto  alle  rendite  , e alle  follanze  ; ma 
{blamente  abbi  memoria  di  noi  nelle  tue  orazio- 
ni apprelfo  il  comune  Signore . Ciò  udito  , Eu- 
docia  tornò  frettolofamente  a Gerufalemme  ; e 
chiamato  a fe  1’  arcivefcovo  Anallafio  , l’ infor- 
mò di  quanto  P era  fiato  mandato  a dire  da  s. Eu- 
timio : e alfegnate  molte  rendite  al  tempio  del 
Protomartire  s.  Stefano , volle,  che  quantunque 
ancora  imperfetto  , folfe  dedicato  a’  25.  di  Giu- 
gno. Fece  ancora  lo  fieflo  in  ordine  alle  altre 
chiefeda  lei  fondate  , perché  ne  fece  una  vifita 
generale  , e alfifté  alla  loro  confacr ..zione  , e le 
lafeiò  provvedute  de’  necefiarj  proventi . Speli  in 
quelle  ed  altre  limili  opere  di  pietà  i quattro  ulti- 
mi meli  della  fua  vita  , tranquillamente  fi  riposò 
nel  Signore  ; e fu  fepolta  nella  fuddetta  chicfa  di 
s.  Stefano  in  una  magnifica  tomba-  Abbiamo 
altrove  fatto  menzione  delle  fue  opere  ; laonde 
folamente  foggiugneremo  quel  che  è fiato  prima 
di  noi  ofiervato  ancora  da  altri  *,  edere  una  cofa, 
che  ha  del  miracolo  , che  una  donua  potente  , e 
che  facea  profeflione  di  lettere  e di  pietà  , dopo 
Tom.XV.  N avere 
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avere  una  volta  abbracciato  il  partito  dell’  erefia, 
fi  ravvedefle  , e faceffe  un’  umile  confeflìone  del 
fuo  errore  , e terminafle  fantameme  i Tuoi  giorni. 

LXIV.  Ella  non  ebbe  la  confolazione  d;  ve- 
dere la  Aia  figliuola  , eie  fue  nipoti  liberate  dalla 
fchiavitù  del  barbaro  re  de’  Vandali  Genferico. 
Conciofliachd  , quantunque  alcuni  vogliano , che 
molto  prima  Eudoffia  , e la  Aia  figliuola  Placidia 
foffero  fiate  inViate  aCoftantinopoli  a LeoneAu- 
gufto  ; nondimeno  fecondo  l’ Iftorico  Prifco  fem- 
bra  eflere  più  verifimile , che  quelle  dueprinci- 
pcffe  non  fiano  fiate  rimelTe  in  libertà  fe  non  do- 
po la  morte  di  Majoriano  ■>  il  quale  l’anno  feguen- 
te  pcrdé  l’imperio, e la  vita . Quello  valorofo  prin- 
cipe , dopo  aver  battuto  1’  anno  precedente  nelle 
Gallie  1’  armata  de’  Vifigoti , e fatta  la  pace  col 
loro  Re  Teodorico  , e fottomefio  parte  co’  trat- 
tati , e parte  colla  forza  dell*  armi , altre  nazioni 
barbare  , non  penfava  ne’primi  meft  di  queft’an- 
no  fe  non  a pa/fare  nell’Affrica  con  una  potentif- 
fima  armata,  per  lo  cui  trafporto  teneva  pronte 
nelle  fpiagge  di  Cartagena  fino  a trecento  navi . 
Quanto  Genferico  temeva  l’efito  di  quefta  guer- 
ra , altrettanto  erano  lieti  i Romani  per  la  fpe- 
ranza  d’  un  felice  fucceffo  - Il  fiero  Vandalo  pen- 
sò a divertir  la  tempella , ond’era  minacciato, 
col  mettere  in  campo  qualche  trattato  di  pace  , di 
cui  non  furono  animelle  le  condizioni . E Majo- 
riano era  già  paffato  in  Ifpagna  , per  metterli  al- 
la tefla  ddle  lue  truppe  . La  foverchia  ficu rezza  , 
o il  tradimento  di  cni  guardava  la  flotta  , rendè 
inutili  que’ formidabili  preparativi  di  guerra  , e 
fece  fvanire  l’ imprefa  . Effendo  i Vandali  fiati 
fegretamente  avvifajti  della  negligenza  dc’Roma- 
ni  in  guardare  la  loro  flotta,  giunfero  all’  ira- 
provvilò  addolfoaquei  legni  ; & trovandogli  in 
effetto  mal  cuftoditi , e coll’  intelligenza  , che 
avevano  con  alcuni  traditori  » non  ebbero  bifo- 
gno  di  mettervi  il  fuoco  , ma  ebbero  il  comodo 
di  renderfene  padroni , e di  condurfegli  via  . Era- 
no 
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no  frequenti  fimi  li  tradimenti  tu  ile  armate  Ro- 
mane compofte  in  gran  parte  di  Barbari  : c ficco- 
me  era  Barbaro  anche  quegli  , che  pretendeva  di 
eflere  , ed  era  in  fatti  » cornei’  arbitro  dell’  Im- 
perio , cioè  Ricimere  : così  forfè  non  è affatto  te- 
merario il  fofpetto  di  ehi  ha  creduto  , poter  ette- 
rc  flato  lui,  che  per  impedire  la  conquitta  dell’ 
Affrica,  fece  cader  la  flotta  Imperiale  in  poter 
di  Gcnferico  , per  J’  apprenfior.e  che  Majuriano^ 
divenuto  dopo  quella  conquitta  troppo  potente-, 
non  volcffe  dipoi  regnar  da  fefelo  . Era  giunto 
quello  Imperadore  fino  a Cefaraugufta  o Saragoz- 
za in  Ifpagna  , donde  per  quel  difaftro  dove  tor- 
nar nelle  Gallie  , fenza  nondimeno  abbandonar 
il  penfiero,  di  queirimprefa  . Per  la  qual  cofaGen- 
ferico  , che  non  ottante  il  bel  colpo  che  fatto  ave- 
va mediante  la  felicità  della  forte , non  avea  de- 
porto il  timore  del  fuo  valore  , per  mezzo  JeUuoi 
ambafciatori  il  richiefe  della  pace  . Majoriano  vi 
acconfentì , onde  fecero  un  trattato  , d.  cui  igno- 
riamo le  condizioni . 

LXV.  Pattato  P inverno  , eia  primavera  del 
feguente  anno  nelle  Gallie , Majoriano  venne  in 
Italia  , e venne  a trovarvi  la  morte  . Molte  cofe 
meditava,  e andava  difponendo  per  vantaggio 
della  repubblica  , edera  giudicato  capace  di  .ri— 
metter  l’ Imperio  dell’  Occidente  nel  fuo  primie- 
ro fplen  dorè  . Ma  il  tempo  fi  approttìmava,  in 
cui  Roma  in  pena  del  fangue  fparfo  di  tanti  mar- 
tiri non  doveva  più  eflere  la  fignora  e la  regina 
delle  nazioni  , e il  fuo  imperio  , già  in  gran  par- 
te lacerato  , dovea  finir  di  fmembrarfi  , e andare 
affatto  in  rovina  . Ricimere  , conceputa  ombra 
d’  un  principe  di  tanta  attività  , e di  tanto  fenno, 
motto  da  gclofia  ed  invidia  della  fua  gloria,  e at- 
tizzato contra  di  lui  da  altre  malvagie  perfone, 
cofpirò  con  Severo  patrizio  di  levarlo  di  vita. 
Intefo  l’arrivo  di  Majoriano  a Tortona  , Rici- 
tnere  fotto  fpezie  di  onore  fu  coll’  efercito  ad  in- 
contrarlo ; e difporte  per  l’ efecuzione  del  tradi- 
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mento  tutte  le  cofe  , il  cotlrinfe  a’  due  di  Agollo 
a deporre  la  porpora  , e la  corona  ; e pofcia  con- 
dottolo al  fiume  Iria  , ove  di  prefente  è Voghie- 
ra  , detta  già  Vicus  iria  ; a’  7.  del  medefimo  me- 
le il  tolfe  barbaramente  dal  Mondo  . Tal  fa  la  fi- 
ne d’un  Principe  meritevole  di  regnare  in  miglio- 
ri tempi  . Nè  pure  fu  fepolto  con  onore  corrifpon- 
dentc  al  fuo  merito,  e alla  fua  dignità  ; onde  En- 
nodio  nell’epigramma,  che  compofe  filila  fua 
tomba,  ebbe  à-dire*,che  in  quei  tempi  facea 
d’  uopo  lafciare  a’  cattivi  principi  le  piramidi , e 
i maufolei  . Abbiamo  alcune  leggi  di  quello 
P rincipe  , nelle  quali  fi  può  ammirare  il  fu 0 zelo 
per  lo  riftabilimento  della  repubblica  , perir*  fol- 
litvo  delle  provincie,  per  lo  decoro  delle  città, 
per  la  punizione  de’  rei  , e per  la  difefa  dell’inno- 
cenza e della  pubblica  quiete  ; e in  alcune  di  effe 
la  fua  buona  intelligenza  con  s.  Leone  , e la  fua 
unione  con  eifo  in  togliere  alcuni  abufi  c difordi- 
ni  dalla  Chiefa . 

LXVI.  Siccome  la  Repubblica  perde  per  la 
morte  di  Majorianoun  ottimo  Imperadore  ,•  così 
la  chiefa  per  la  morte  di  s.  Leone  perdé  uno  de’ 
più  illuftri  Pontefici , che  abbiano  fcduto  nella 
cattedra  d:  s.  Pietro  , cui  perciò  la  pofterità  die- 
de giuftamente  il  foprannome  di  Grande.  Se  egli 
morì  agli  undici  di  Aprile  , come  a 'tempi  del  Ba- 
ronio  era  ,•  fecondo  lui  , il  parere  di  tutti  , perché 
in  quel  giorno  fi  celebra  la  Tua  fella  ; la  fua  mor- 
te precede  quella  di  Majoriano  . Ma  gli  Eruditi 
hanno  in  oggi  comunemente  abbandonata  quella 
opinione  ; e benché  non  fiano  d’  accordo  in  affe- 
gnarne  il  vero  giorno  , nondimeno  convengono 
in  differir  per  alcuni  meli  il  fuo  felice  paffaggio 
da  quella  mortai  vita  all’immortalità  della  glo- 
ria . Alcuni  dunque  il  credono  morto  a i 30.  di 
Ottobre  , alcuni  a i 4.  e alcuni  a’  io.  di  Novem- 
bre ; e quella  ultima  opinione  fembra  elfere  la 
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più  certa , come  fondata  nell’  autorità  della  mag- 
gior parte  , e de’  più  antichi  Martirologi , i qua» 
li  fotto  quell’  ultimo  giorno  comunemente  notano 
la  fua  fefla  . Nè  il  filenzio  degfi  antichi  Scritto-* 
ri,  né  la  condizione  di  quelli  tempi  efenti  da  ogni 
diflurbo,  per  quel  che  fpetta  alla  Chiefa  Roma* 
na  , ci  permettono  di  ammettere  una  lunga  va- 
canza della  Sede  Apodolica  dopo  la  morte  di 
s.  Leone  ; e in  vero  fecondo  Anadalìo  non  fu 
vacante  fc  non  per  lo  fpazio  di  lètte  giorni . Ef- 
fendo  per  tanto  l’ ordinazione  di  s.  Ilarafuo  fuc- 
ceflore  caduta  nel  mefe  di  Novembre  ; non  è in 
niun  modo  verilìmile  , che  il  fuo  fanto  predeccf- 
fore  lì  a morto  oagli  ir.  di  Aprile,  o a’ 2 8.  di 
Giugno  ; benché  fotto  amendue  quelli  giorni  , e 
fpecialmente  fotto  quell’ultimo,  molti  antichi 
Martirologi  accennino  la  fua  fella  . Del  fuo  cor- 
po fepoltonel  Vaticano  fatte  furono  anticamente 
ne’  due  mentovati  giorni  due  folenni  inflazioni  : 
e indi  prefero  diverfe  Ghiefe  occafione  di  celebra- 
re o nell’ uno  o nell’ altro  la  fua  memoria;  ben- 
ché ne’  tempi  più  recenti  , dopoché  la  fella  del 
gran  Leone  rellò  comunemente  filTata  all’  unde- 
cimo  giorno  di  Aprile,  il  ventèlimo  ottavo  di 
Giugno  Ila  dato  a degnato  alla  memoria  di  s. Leo- 
ne fecondo  . : . 1 

LXVII.  Di  quello  ammirabil  Pontefice , dato 
da  Dio  con  ifpecial  provvidenza  in  quelli  inteli -* 
ciffimi  tempi  alla  Chiefa  , perché  ne  foife  il  fo- 
li egno  tra  gli  orribili  turbini  , onde  fu  agitata 
nell’ uno  e nell’ altro  Imperio  , quantunque  ab- 
biamo diffufamente  parlato,  e molte  abbiamo 
deferitte  delle  fue  ammirabili  gefle  ; nondimeno 
fe  tutte  quelle  , che  abbiamo  tralafciate  , voltiti^ 
mo  minutamente  fcrivere  , ci  rederebbe  abbon+ 
dante  materia  per  teflere  un  nuovo  elogio, o piut- 
todo  una  nuova  idoria  del  fuo  gloriofo  pontifica- 
to . Seguendo  1’ ordine  de’ tempi  abbiamo  cfpo- 
do  i fuoi  combattimenti , e le  fue  vittorie  contro 
1’  Eutichiana  erefia  , che  eifendo  ufeita  taonfaa- 
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te  dal  conciliabolo  d’  Efefo  , pareva  efferfi  foget- 
tato  tutto  1’  Oriente  , e dovere  indi  innanzi  afio- 
lutamente  regnare  , Eccome  già  faceva  per  mezzo 
di  Diofcoro  nell’  Egitto  ; così  per  mezzo  d’  Ana- 
trilo di  Coftantinopoli  nella  Tracia,  di  Mafiìmo 
d’  Antiochia  nella  contea  odiocefi  dell’  Oriente, 
di  Giovenale  di  Gerufalemme  nella  Paleftina  , di 
Stefano  d’  Efefo  nell’  Afia  , d’  Eufebio  d’  And- 
ra nella  Galazia  , e di  Talaflìo  di  Cefarea  nella 
Cappadocia  e nel  Ponto . Se  la  cattolica  religio- 
ne non  vide  nafoere  in  quelli  tempi  nell’  Occiden- 
te una  sì  fatta  congiura  de’  fuoi  domeftici  , e for- 
ni irli  dentro  al  fuo  fcno  una  sì  generale  aspira- 
zione contro  la  fantità  de’  fuoi  dogmi  ; le  nazio- 
ni ftraniere , che  a guifa  di  furiofi  torrenti  ne 
inondarono  le  provincie  , e che  erano  per  quanto 
a’collum»  tutte  brutali , e quanto  alla  religione 
o idolatriche  , o Ariane  , non  vi  diedero  meno  il 
guaito  all’  ecclefiaftica  , che  alla  ci  vii  difciplina, 
nè  meno  alle  cofe  fpettanti  al  culto  di  Dio  , che 
alla  quie:e  al  decoro  e al  buon  ordine  del  governo, 
■e  vi  lafciaiou  fuciliere  gli  antichi  vizj  ed  errori  , 
e o v’  jntrodi.  fiero  e imprefero  a farvi  regnar  l’A- 
rianefimo  , o vi  portarono  il  contagio  delle  Pa- 

fane  fuperft.zioni . Le  Spagne  erano  divife  tra  i 
Lomani  , tra  gli  Sveyi , e tra  i Goti , ed  erano 
il  teatro  di  continue  e crudeliflìme  guerre.  La 
ftefia  era  altresì  la  funefta  forte  delle  Gallie,  di- 
vife anch’  effe  tra  i Romani  e tra  i Goti , tra  i 
Borgognoni  egli  Alani  - L’  Affrica  era  caduta 
• lotto  la  dominazione  de’  Vandali  - La  Brettagna 
Romana  fotto  quella  de’  Safloni  e de  gl’  Inglefi  ; 
e il  Norico  , eia  Pannonia  fotto  quella  de’  Ru- 
gi , e d’ altre  Scitiche  genti . E Roma  , e l’ Ita- 
lia fenon  erano  ancora  {labilmente  fotto  il  giogo 
de’  Barbari , non  erano  perciò  in  ripofo  e tran- 
quille , e la  prima  era  (lata  faccheggiata  da’  Van- 
dali , e la  feconda  in  gran  parte  devaftata  da  gli 
Unni , ed  era  ciafcun  anno  infieme  colla  Sicilia 
vifitau  dalle  flotte  di  Genferico  . Tal  era  lo  fiato 
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dell’ Occidente  caduto  in  gran  parte  (otto  la  ti- 
rannia de’  nemici  ftranieri , mentre  1’  Oriente  era 
lacerato  dalle  guerre  infettine  dell’  eretta  . I mali 
che  ivi  nafcevano  dall’  abufo  , che  facevano  i ve- 
scovi della  loro  potenza  , e dall’  ambizione  di  do- 
minare , e dalla  prefunzione  della  loro  capacita , 
e dalle  loro  fcambievoli  gare  ed  emulazioni  > 
frutti  ordinari  di  quelh  fcieoza  che  gonfia-;  erano 
appretto  di  noi  effetti  funefti  della  deprefiìone  del- 
lo Stato  ecclefiaftico  , delia  fuga  e della  difperfio- 
ne  de’  vefcovi  , e de  gli  altri  facri  miniftri  , e del- 
la difficultà  di  adunarli  , e di  celebrare  i concili  , 
e della  fcarfezza  di  perfone  idonee  per  Iopaftoral 
minifterio  ; avendo  cominciato  infieme  colla  bar- 
barie a regnare  ne’  popoli  l’ ignoranza  , ed  etten- 
done  flato  bandito  colla  coltura  de  gli  animi  e de’ 
coftumi  lo  Audio  delle  lettere  umane , e delle 
fcienze  divine . 

T Fa  d’ uopo  dare  una  fcorfa  per  le  accennate 
regioni»  per  vedere  quelche  abbiano  in  ette  ope- 
rato la  vigilanza  c lo  zelo  di  s.  Leone»  perraaa- 
teservi  » o riftabilirvi  la  purità  della  Fede  » ole 
regole  dell’  ecclettaflica  diiciplina  » oJa  fantità 
de’  coftumi . Con  che  avremo  altresì  oCcafione  di 
ragionare  d’ alcuni  uomini  illuftri , i quali  a lui 
ricorfero  o come  al  fonte  dell’  ecclefiaftico  mini- 
flerio»  o come  al  fupremo  duce  della  criftiana  mi- 
lizia , per  eflèr  da  lui  confortati  ed  animati  » e ri- 
vettiti d’ armi  di  luce  e di  verità  » per  combattere 
virilmente  contro  la  poteftà  delle  tenebre  » che  A 
sforzavano  d’ ingombrar  1’  Univerfo  » e di  fom- 
mergerlo  in  un  abiflo  d’ errori . Lafceremo  da 
parte  1’  Affrica  » perché  abbiamo  di  già  veduto  la 
cura,  che  s.  Leone  fi  prefe  , per  rimediare  a*  dif- 
ordi-ni,  che  vi  fi  erano  introdotti , fpecialmente 
nell’  eiezioni  de’  vefcovi , da  poi  che  fatta  la  pace 
tra  i Romani  e i Vandali , potè  il  fanto  Pontefice 
efercitarela  fua  autorità  nelle  tre  Mauritanie  re- 
fiate  tuttavia  fotto  l’ Imperio  di  Roma  . Abbia- 
mo altresì  veduto  , come  Gcnferico  ad  iftanza  di 
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Valcntiniano  permife  dopo  una  lunga  vacanza  al- 
la Chiefa  di  Cartagine  1’  elezione  d’un  nuovo  ve* 
fcovo  : e polliamo  giufiamente  fupporre  , che  un 
tal  peni: ero  foffe  fuggerito  a Valentiniano  dallo 
zelo  di  s.  Leone  . E finalmente  fir  fiotto  il  fuo  pon- 
tificato accadde  la  converfìone  de’Mauri  ( che  ab- 
biamo parimente  defcritta  ) per  opera  di  s.  Mar- 
tiniano  e de’  fiuoi  fratelli  ; elfo  fu  , che  diede  a 
quell’  opera  il  compimento  per  mezzo  de’  miniftri 
che  inviò  loro  da  Roma  per  fare  di  quella  gente 
una  nuova  Chiefa  mediante  i fcgni  vifibili  de’fa- 
crofanti  mifterj  . 

LXVIII.  A fare  una  gloriofa  guerra  in  Ifpa- 
gna  contra  i Prifrillianifti  fu  s.  Leone  eccitato 
dallo  zelo  di  s.  Turibio  vefcovo  di  Aftorga  , città 
oggi  giorno  del  regno  di  Leone  , ma  eh’  era  allora 
comprefa  nella  Galizia  . L’erefia  de’  Prifcilliani- 
fti  nata  in  Ifpagna  verfo  la  fine  del  fecolo  prece- 
dente era  uria  fetida  cloaca  di  tutte  le  abomisa- 
zioni , e di  quanto  vi  avea  di  più  orrendo  in  tutte 
le  altr’  erefie . Ne  demmo  a fuo  luogo  una  giufta 
idea  ; e vedemmo  , come  né  la  Teyerità  di  Mafli- 
mo  , ed’  alcuni  prelati  Spaglinoli  era  fiata  bafte- 
vole  ad  efiinguere  la  femenza  diquellefiere,  né 
la  moderazione  di  Onorio  e del  finodo  di  Toledo 
a ricondurre  le  pecore  traviate  all’  ovile  k Con* 
tuttociò  non  erano  flati  affatto  inutili  queirime* 
dj  * ; e fe  i vefeovi  avellerò  potuto  profeguirea 
concordemente  valerfene , forfè  farebbe  loro  alla 
fine  riufeitò  di  eftirpare  affatto  il  contagio  della 
perverfa  dottrina  . Ma  fotto  il  giogo  de’  Barbari  , 
e tra  i guerrieri  tumulti  ficcome  reftarono  opprefTe 
la  religione  e le  leggi , così  alzarono  la  tefta  e la 
licenza  del  vivere,  eia  libertà  del  penfare  . In- 
tanto s.  Turibio  , del  quale  Iddio  voleva  ferv  irli 
come  d’ una  chiariffima  luce  adiffipar  quelle  te- 
nebre , fu  coftretto  , non  fappiamo  diflintamen- 
te  da  quali  , ma  ,com’  egli  dice  , da  dure  e lacri- 
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mevoli  neceffità  , ad  intraprendere  un  lungo  pel- 
legrinaggio , e ad  andare  per  molti  anni  vagando 
per  di verfe  provincie.  Non  poiTìam  dire,  fe  ciò 
accadere  o prima  , o dopo  la  Tua  promozione  alla 
dignità  yefcovile  . Ma  è certo  , eh’  era  già  dota- 
to di  fenno  , c di  maturo  giudizio  , e in  iftato  di 
viaggiare  da  filofofo  criftiano , c di  compenfare  e 
alleggerire  gl’  incomodi  del  Tuo  lungo  e difaftrofo 
pellegrinaggio  colle  fue  utili  oflervazioni  , e col 
tornare  alla  patria  arricchito  di  nuovi  lumi . Quel 
che  in  modo  particolare  lo  confolò  , fu  , l’ aver 
trovato  in  tutte  le  Chiefe  la  fletta  Fede  prove- 
niente da  uno  fletto  puriflìmo  fontedella  cattolica 
verità  ; la  quale  o quei  che  abbandonavano  i lo- 
ro errori , accoglieva  con  materna  pietà  nel  fuo 
feno  ; o,  fe  in  etti  perfiftevano  contumaci , gli  ef- 
cludeva  come  illegittima  prole  , o come  abortivi» 
dell’ eredità  de’ figliuoli . In  molto  diveifo  flato 
dopo  i fuoi  lunghi  viaggi  tornò  a veder,  le  Chiefe 
di  Spagna  . Perché  invece  di  trovarvi  riftabilita  , 
come  aveva  fperato,»  L’uniformità  della  Fede;  , 
all’  oppofto , etafeun  tenendo  per  regola  il  fuo  ca- 
priccio , chi  dell’  antica  dottrina  di  Prifcillianò 
ancora  riteneva  tutto  il  liilema  » chi  rotta  fola- 
mente  una  parte  de’  fuoi  legami , non  refpirava 
per  anche  1’ aura  d’ una  perfetta  libertà;  e chi  fi 
era  renduto  anche  più  pefante  il  fuo  giogo  coll’ag- 
giugnere  de’ nuovi  errori  a gli  antichi  * e quel 
eh*  era  il  fommo  de’  mali , con  gli  animi  così  di- 
vifi  intorno  alla  Fede  erano  ammeffi  alla  comu- 
nione d’  un  medefimo  altare . 

L’  afpetto  d’  un  sì  deplorabile  flato  delle 
Chiefe  della  fua  patria  gli  ferì  vivamente  lo  fpi- 
rito  , e gli  accefe  nel  petto  un  ardentiflìmo  zelo  » 
per  cui  fi  moiTc  afuonare  la  tromba  , per  Sve- 
gliare anche  gli  animi  de’  fuoi  colleghi  » a effetto  , 
di  far  con  etti  congiuntamente  la  guerra  contro 
gli  aftuti  nemici , che  fotto  il  velo  d’  una  falfa 
pace  , e d’  un’  apparente  pietà  facevano  delle  ani- 
me un  crudeliflìmo  feempio  . Abbiamo  la  lettera 
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da  lui  fcr/tta  per  tal  effètto  a due  vefcovi,  nella 

Jiuale  fon  degni  ugualmente  di  ammirazione  e i 
entimemi  della  fua  umiltà  , e il  fervore  della 
fu  a Fede  . Erano  que’  due  vefcovi  Idacio  e Cepo- 
nio  . S’ ignora  di  quello  fecondo  la  fede  ; ma  non 
fi  dubita  , efifer  lui  pure  flato  uno  de’  vefcovi  del- 
la Galizia  , com’era  certamente  il  primo  , di  coi 
fi  tiene  per  certo  eflèr  l’ Idacio  autor  della  Crona- 
ca , che  abbiamo  fotto  il  fuo  nome  , e onde  ab- 
biamo , eflcre  fiato  vefcovo  d’ una  città  appella- 
ta le  Acque  Flavie  neil’  udienza  di  Braga,.  Idacio 
e Ceponio  » benché  non  foflero  i primi  vefcovi 
della  Galizia  quanto  all’  autorità  , e alla  dignità 
delle  loro  fedi  ; a ogni  modo  dovevano  eflère  i 
primi,  e i più  ragguardevoli  per  cagione  della  dot- 
trina , e della  pietà,  e dell’ altre  dot?  convene- 
voli al  paftora!  minifterio  . E però  ad  eifi  princi- 
palmente s’ indirizzò  s.  Turibio  come  a i prelati 

J>iù  idonei , e più  difpofti  ad  unirli  con  lui  per  far 
a guerra  a’  Prifciilianifti , e purgare  dall’  infe- 
zione de’  loro  errori  il  paefe.  Benché  la  loro  dot- 
trina non  fidamente  facelfe  orrore  alla  religione , 
ma  anche  forte  l’ obbrobrio  della  natura  , e per- 
ciò averterò  ricevuto  per  regola  da’  lor  maggiori 
di  non  propalarne  le  infamie  ; nondimeno  erano 
giunti  a tal  feguo  di  petulanza , che  quali  ornai  ne 
tenevano  come  una  pubblica  (cuoia,  eccetcochè 
quando  da  qualche  cattolico  erano  con  ardore  im- 
pugnati , c come  ridotti  alle  ftrette  ; perchèallo- 
ra  negavano , e fi  valevano  ancora  de  gli  fpergiu- 
ri , e una  perfid  a occultavano  con  un’ altra  per- 
fidia . Era  per  tanto  il  primo  pregio  dell’  opera  , 
cd’unafomma  importanza,  convincergli  dì  tal 
modo  , che  non  oliarne  i loro  fpergiuri , niuno 
più  avelie  da  dubitare  della  pravità  de’  loro  Cen- 
ti menti . S.  Turibio  con  tal  difegno  proccuròdì 
avere , e di  leggere  i loro  libri , di  cui  facevano 
autori  gli  ftefli  Apoftoii  , e che  avevano  iu  co- 
tanta venerazione  , che  non  dubitavano  di  ante- 
porgli a gli  ftefli  libri  canonici  ; e da  erti  eftraife  , 
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c comprefe  fotto  Tedici  capi  le  loro  principali  be- 
flemmie  , e ne  fece  capo  pef  capo  un  i breve  con- 
futazione i febbene  dopa  avergli  delincati  co’  lo- 
ro proprj  e nativi  colori  » non  faceva  d’  uopo  di 
altra  confutazione  ; così  ciafcuno  di  eflì  a chiare 
note  portava  imprcflo  nella  fua  fronte  il  titolo  di 
beftemmia . A’  due  Tuoi  mentovati  colleghi  traf- 
mife  il  Santo  inficine  colla  fua  lettera  quello 
ferino  ; pregandogli , che  il  tutto  attentamente 
confiderato  in  compagnia  di  altri  vefeovi  , che  il 
medefimo  zelo  di  fovvenire  alla  cattolica  religio- 
ne aveffe  uniti  con  loro  , non  voleifcro  più  tar* 
dare  a mettere  in  opera  contro  quelle  male  Temen- 
ze e il  ferro  dello  fpirito  > e il  fuoco  della  divina 
parola . 

LX1X.  Idacìoe  Ceponio  non  avranno  certa- 
mente mancato  di  fecondare  lo  zelo  di  s.Turibio  ; 
e dell’ avverfione  del  primo  alla  fetta  di  Prifcil- 
liano  abbiam  chiariifime  pruove  in  diverfi  luoghi 
della  fua  cronaca  , ove  dice  tra  le  altre  cofe  del 
medefimo  Prifcilliano  , che  i fanti  vefeovi  Da- 
mafo  e Ambrogio  avevano  ricufatodi  ammetter- 
lo alla  loro  prefenza  . Ma  perché  tutti  i vefeovi 
non  fi  moifero  in  quella  caufa  con  un  limile  ardo- 
re > anzi  alcuni  dimoftrarono  tal  freddezza  e lan- 
guore, che  diedero  giulto  motivo  di  fofpettare, 
che  non  folfero  i loro  animi  infetti  del  rio  veleno 
della  mortale  erefia;  s.Turibio  implorò  P affl- 
uenza della  Sede  Apoftolica  > e l’ ajuto  di  s.Uo- 
ne , col  quale  mediante  una  Tua  lettera  fi  lamentò 
della  negligenza  di  molti  de’  Tuoi  colleghi  nell* 
difefa  de’  loro  ovili  dalle  infidie  de’  lupi  ; e gl’ini 
viò  i Tedici  già  mentovati  capitoli , non  meno 
per  intenderne  il  fuo  giudizio,  che  per  fargli  com- 
prendere la  gravezza  del  mate  > per  cui  chiedeva 
un  pronto  ed  efficace  rimedio . Ricevuta  1 Tanto 
Pontefice  quella  lettera  con  una  memoria,  e co* 
fuddetti  capitoli  di  Turibio , nella  rifpofta  che 
gli  fece  *,  quanto  lodò  la  fua  follecitudme  ed  il 
. . Tu  o 
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fuo  zelo  , altrettanto  fi  dolfe  , che  la  mortai  pe- 
nitenza fofle  giunta  fino  a corrompere  gli  animi 
di  alcuni  facerdoti , e che  da  quei  medefimi , pe’ 
quali  era  da  credere  , che  dovefTe  con  uguale  ar- 
dore ed  edere  opprefia  la  falfità,e  difefa  la  verità  , 
fotte  foggettato  1’  evangelio  di  Crifto  alla  dottri- 
na di  Prifcilliano  ; e che  fotte  da’ medefimi  pre- 
dicato , non  quello  che  Io  Spirito  Tanto  infegnato 
avea  ne’ facri  volumi , ma  quel  che  vi  aveva  in- 
ferito quel  miniftro  del  diavolo  fiotto  gli  fpeciofi 
nomi  de  gli  Apoftol:  , e de’  Profeti . Benché  le 
propofizioni  dinunziattjli  da  s.  Turibio  fodero 
fiate  già  tutte  condannate;  nondimeno  s.  Leone 
■volle  fopra  ciafcuna  di  eife  proffirrire  il  fuo  giudi- 
zio , affinché  niuna  di  quePe  befiemmie  avelfe  a 

Earere  o tollerabile  , o da  poterli  mettere  in  dub- 
io.  Dopo  aver  dunque  cenfurato  in  particolare 
ciafcuno  di  quei  capitoli , conchnife  la  lettera  con 
ordinare  la  convotazione  d’  un  finodo  di  tutti  i 
vefcovi  delle  Spagne  : nel  qual  firrodo  era  princi- 

J>al  mente  da  ricercare  con  un  d i 1 igen  t i Hi  m o e lame* 
e alcuno  de’  loro  ftelfi  colleghi , fecondole  regole 
da  lui  preferitte  nella  medefima  lettera  , fiotterò 
infetti  del  contagio  dell’  erefia  ; a fine  di  feparare 
onninamente  dalla  cattolica  comunione  chiunque 
ricufatte  di  condannare  in  ciafeun  de’ Tuoi  pravi 
fentimenti  la  nefandiifima  fetta  . Perché  in  niun 
modo  era  da  tollerarli  , che  chi  avea  ricevuto  l’uf- 
fizio di  predicare  la  Fede,  ardiffe  di  deputare 
control’  Evangelio  di  Crifto  > contro  la  dottrina 
Apoftolica  , e corteo  il  (imbolo della  Chiefa  uni- 
verfale  ; ed  erano  indegni  del  nome  di  cattolici 
anche  quegli , i quali  non  fi  opponevano  a così 
fatte  empietà  , perché  potevan  bea  credere  tali 
cofe  quei  , che  potevano  intenderle  con  pazienza. 
Gli  ordini  per  la  convocazione  d’  un  finodo  gene- 
rate furono  ancora  comprefi  in  un’  altra  lettera  , 
che  s Leone  fcrifle  nel  medefimo  tempo  a’  vefco- 
vi della  Tarragoncfe  , della  Cartaginefe  , della 
Lufitania  5 e della  Galizia  ; cioè  fuorché  a quei 
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della  Betica  , a tutti  i vefcovi  delle  Spagne  . Fu  _ 
altresì  quella  lettera  inviata  da  s.  Leone  a Turi- 
bio : E apparterrà  , gli  dice  , alla  tua  follecitu- 
dine  , il  trafmertere  l’autorità  della  nortra  ordina- 
zione a’  vefcovi  delle  fuddette  provincie  ./E  fog  - 
giugne  , chequandonon  fofle  flato  polli  bile  di 
tenere  un  linodo  generale  di  tutti  i vefcovi  delle 
Spagne  , almeno.non  lafcialfero  di  adunarli  que- 
gli della  Galizia . E la  cura  di  congregargliela 
commette  a Idacio , e a Ceponio  , e al  medefimo 
s.  Turibio:  Affinchè,  dice,  almeno  un  linodo 
provinciale  applichi  un  pronto  rimedio  a così  gra* 
vi  ferite.  Ambedue  quelle  lettere,  fcritte  Tan- 
no 447.  verfoia  fine  di  Luglio,  furono  confegna- 
te  a Perv inco  diacono  di  s.  Turibio  . Ma  quella 
per  gli  vefcovi  s’  è fmarrita  . 

LXX.  Furono  più  folleciti  ad  efeguire  gli  ordi- 
ni di  s.  Leone  i vefcovi  della  Tarragonefe  , della 
Gartaginefe , della  Lufitania  , e della  Betica,  che 
quegli  della  Galizia  . 1 primi  11  adunarono  in  nu- 
mero di  19.  nella  città  di  Toledo  . Abbiamo  i lor 
nomi  , ma  non  quello  delle  lor  Chiefe  , eccerto- 
chè  T ultimo , Efuperanzio  , è intitolato  vefco- 
vo  di  Celene  nella  Galizia  , e nell’  udienza  di 
Lugo.  La  qual  dillinzione  può  edere  Hata  ag- 
giunta , per  dinotare  , non  eder  lui  fiato  del  cor- 
po de’  vefcovi  delle  quattro  provincie  , ond’  era 
compollo  11  concilio  . Di  quello  linodo  abbiamo 
una  definizione  o regola  di  Fede  ,'  cui  fono  ag- 
nelli 18.  anatematifmi , tutti  opporti  a gli  errori 
di  Prifcilliano  . E dello  ftefib  concilio  fi  crede  al» 
tresì  edere  i 10.  canoni  fpettanti  all’  ecclefiaftica 
difciplina  , da  alcuni  fenza  fondamento  attribui- 
ti ad  un  altro  molto  più  antico  linodo  di  Toledo  , 
Fatto  di  tutto  ciò  confapevole  s.  Leone , inviò  a 
bella  porta  in  Ifpagna  Turibio  notaio  della  Chic- 
fa  Romana  con  nuove  lettere  per  gli  vefcovi  deila 
Galizia,  e forfè  ancora  per  quegli  del  finododi 
Toledo:  perchè  abbiamo  , che  quelli  per  ordine 
del  medelimoi.  Leone  inviarono  quanto  av  vano’ 
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decretato  contra  i Prifcillianifti  a Balconio  vefco- 
vo  di  Braga  e metropolitano  della  Galizia.  Si 
crede,  che  preffati  da  quelli  nuovi  ordini  di  s. Leo- 
ne , anche  quelli  vcfcovi  fi  rifolveffero  ad  adu- 
narli , c che  nel  loro  concilio  approvaffeto  la  fua 
lettera  a s.  Turibio;  benché  Idacio  filamenti  , 
che  alcuni  ciò  tacefl'ero  con  animo  meno  lineerò  ; 
onde  vediamo,  che  in  quelle  parti  dell’ infame 
erefia  Tettarono  ancora  per  più  d’ un  fecolo  alcune 
infaufie  temenze  . Di  s.  Turibio  non  abbiamo  ul  - 
teriori  notizie  nell’  iftoria  della  fua  vita  , fe  non 
che  Tappiamo  , elfer  lui  fiato  onorato  da  Dio  vì- 
vo , e morto  con  un  gran  numero  di  miracoli . E’ 
notato  il  luo  nome  a’  1 6.  di  Aprile  nel  martirolo- 
gio Romano  , ma  ignoriamo  1’  anno  della  fua 
-morte . 

LXXI.  LeGallie,  comeabbiam  di  fopra  ac- 
cennato , erano  anch’  elfe  in  gran  parte  divenute 

firrda  de’  Barbari , o Idolatri  , o Arian  ; i qua- 
1 per  la  loro  naturale  incolìanza  e fierezza  non 
contenti  delleporzioni  , di  cui  fi  erano  melfi  co- 
me in  pacifico  pofletto^  Continuamente  mirava- 
no a dilatarne  i confini , o infettavano  colle  loro 
feorrerie  le  provincie , che  vi  erano  tuttavia  in 
poter  dell’  Imperio  . Nondimeno  per  quel  che 
fpetta  alla  religione  , e all’ ecclefiaftica  difcipli- 
na  , molto  era  dtverfa  la  condizione  delle  Galli- 
cane , e delle  Spagnuole  provincie.  La  Cronaca 
d’  Idacio , che  é quali  I*  unica  fornente , onde 
polfiamo  attingere  con  ficurezza  le  notizie  appar- 
tenenti alla  Spagna  , non  meno  del  fuo  ecciefia- 
fiico  flato,  che  del  civile,  cene  dà  in  tutte  le  - 
parti  una  triftifiima  immagine.  Idacio  non  fola- 
mente  vi  rapprefenta  le  infinite  calamità  , che  la 
fua  nazione  foffriva  per  le  continue  guerre  de’Bar- 
bari , che  vi  avevano  ridotto  il  Romano  Imperio 
in  molto  angufti  confini  , di  cui  fi  vedeva  già 
proilìmo  ed  imminente- 1’ ultimo  eccidio;  ma  al- 
tresì vi  deplora  il  deforme  flato  deH’ecclefiaftica 
gerarchia  per  le  promozioni  indilcrete  , la  rovi- 
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na  dell’ onella  libertà,  e il  cadimento  di  quali 
tutta  la  religione  sì  per  rinoffervanza  dell’  evan- 
gelica difciplina  , si  per  la  mefcolanza  delle  na- 
zioni , ugualmente  nemiche  della  pietà  , e d’ogni 
regola  di  virtù  . Lungi  dall' effere  in  così  deplo- 
rabile flato  le  colè  ecclelìalliche  nelle  Gall  ie , 
non  temerei  di  dire,  che  quelle  Chiefe  forfè  non 
furono  in  altri  tempi  mai  governate  da  così  fanti 
ed  eccellenti  pallori , de’  quali  molti  per  lo  fervor 
della  Fede  , per  l’ autieri  ta  della  vita  , per  lo  ze- 
lo della  difciplina  , per  la  fetenza  delle  Scritture  , 
per  1’  ardore  della  carità  , e per  lo  dono  de’  mira- 
coli , avrebbono  fatta  una  luminofa  comparfa 
anche  tra 'arimi  difcepoli  degli  Apoltoìi  , e po- 
trebbono  fervir  d'  ornamento  a qualunque  de’  più 
bei  fecoli  della  Chiefa  . Tali  furono  s.  Ilario  di 
Arles  , s.  Germano  di  Auiferre  , s.  Eucherio  , e 
s.  Paziente  di  Lione  , s.  Lupo  di  Trojes  , s.  Se- 
vero di  Treveri , s.  Eufronio  di  Autun  , s.  Maf- 
lìmodi  Ries  , s.  Agnano di  Orleans»  s. Perpetuo 
di  Tours,  es.  Rullicodi  Narbona  . Nominiam 

Juefti  foli  come  i più  celebri  ; ma  in  quelli  me- 
dimi tempi  altri  fantiflimi  vefcovi  ed  in  gran 
numero  fiorirono  nelle  Gaflie  , de’  quali  o la 
Chiefa  Univerfale , o almeno  le  loro  Chiefe  par- 
ticolari hanno  in  una  fomma  venerazione  » e ce- 
lebrano la  memoria  . Abbiam  parlato  didima- 
mente di  s.  Ilario  di  Arles  , di  s.  Eucherio  di  Lio- 
ne , di  s.  Germano  di  Auiferre»  e di  s.  Agnano  di 
Orleans,  le  cui  morti  precederonn .quella  di  s Leo- 
ne . Vergimi  lmente  lo  precede  nell'  eterno  ripofo 
anche  s.  Ma  (fimo  di  Ries . Di  elfo  leggiamo  la 
vita  , fcritta  verfo  la  dine  del  feguente  fecolo 
daDinamio,  perfonaggio  non  meno  i!lu lire  per 
la  pietà  , che  per  la  dignità  di  patrizio»  la  prima 
dopo  .i  Sovrani , e conofciuto  e ftimato  da  s.Gre- 
gorio  il  grande  , e perciò  meritevole  d’ogni  fede  . 
In  efla  lì  narra  un  gran  numero  di  miracoli,  e fpe- 
cialmcnte  la  rifurrczione  di  tre  morti.  Abbiamo 
altresì  riferito  alcune  cofe  di  s.  Lupo  di  Trojes , il 
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quale  era  già  vefeovo  (lambito  tempo,  quando \ 
s.  Leone  fa  collocato  nella  cattedra  di  s.  Pietro  , e 
vific  an;  ora  per  molti  anni  dopo  diluì-,  avendo 
fuperato  il  Tuo  vefeovado  iofpazio  di  dieci  luftri  . 
Onde  avremo  occafione  di  parlare  altre  volte  di 
lui  , e ne  differiremo  al  tempo  della  fua  morte 
l’elogio,  che  nefommlniftrarono  le  lettere  di  Si- 
doni  o . S.  Severo  di  Tre  veri , che  era  flato  uno 
de’fuoi  difcepoli  , fu  riguardato  come  1’  Apoftolo 
delle  nazioni  Barbare  flabilite  nella  prima  Ger- 
mania . Quando  morì  s.  Leone  , s.  Paziente  era 
già  vefeovo  di  dieci  anni , fe  giufta  V opinione  , 
che  giudico  la  più  verifìmile  , egli  fu  l’ immedia- 
to fucceflore  di  s Eucherio  nella  metropoli  di  Lio- 
ne . Quella  città  a fuo  tempo  venne  in  potere  de’ 
Borgognoni  , che  facevano  profeflìone  dell’  Aria- 
nefimo  ; e di  poi  con  altre  provìncie  fu  defolata 
dalla  fame  , e da’  faccheggiamenti  de’  Goti  . Il 
fanto  vefeovo  non  folamente  fi  prefe  tutta  la  cura 
di  preferrare  il  fuo  gregge  dall’  infezione  dell’ere- 
fia  , ma  ancora  fi  adoperò  con  gran  frutto  per  la 
converfione  de’  Barbari  alla  cattolica  Fede . E Si- 
donio  , come  a fuo  luogo  vedremo , è teftimonro 
dell’  immenfa  fua  carità  per  lo  follievo  de’  popoli 
nelle  calamità  di  quei  tempi . S.  Perpetuo  comin- 
ciò a rifplendere  nella  Chiefa  poco  prima  della 
morte  di  s.  Leone  . Ma  egli  ebbe  per  anteceflore 
nel  vefeovado  di  Tours  un  altro  Santo  , qual  fu 
Euftochio  , il  quale  governato  avea  quella  Ghie- 
fa  per  Iofpazio  di  17.  anni  , ed  era  fucceduto  a 
s.  Brizio  difcepolo  di  s.  Martino  • Era  fimilmente 
in  quefti  tempi  uno  degli  aflri  più  luminofi  delle 
Gallie  s.  Eutronio  di  Autun  ; e a darci  un’  alta 
idea  del  fuo  merito  debbono  ballare  le  dimoflra- 
zioni  di  particolanflìma  ftima , che  ricevè  dal 
medefimo  s.  Perpetuo  , je  das.  Lupo , e in  alcune  I 
delle  fue  lettere  da  Sidonio  : il  quale  , quando  èra  ' 
per  anche  laico  *,  lo  appellavi  padre  e padrone  ; e 
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fatto  poi  vefcovo  di  Clermont a,  deiìderava  , che 
ficcome  i territorj  delle  loro  diocefi  erano  confi- 
nanti , così  le  mura  delle  loro  città  tollero  fiate 
contigue,  affinché  a tutte  le  azioni  della  fua  vita, 
sì  pubblica  , sì  privata  , fervilfero  d regola  i Tuoi 
configli.  Egli  era  vefcovo  almeno- fin  dall’an- 
no 4J0.  ed  era  fucceduto  a Leonzio,  anch’  elfo 
nel  martiroIogio'Romano  annoverato  tra  i Santi  • 
Pochi  giorni  di  divario  fu  tra  la  morte  di  s.  Leo- 
ne , e quella  di  s.  Ruftico  di  Narbona  ; ma  que-. 
fti  era  gà  vefcovo  di  molti  anni  , quando  quegli 
fu  eletto  per  fucceflor  di  s.  Pietro  . Fu  figliuolo  , © 
nipote  di  due  vefeovi  , de’  quali  ci  fono  ignote  le 
fedi . Bonofo  vefcovo  fu  fuo  padre  , e iPvefcovo 
Aratore  era  fratello  della  fua  madre  , donna  di 
gran  pietà  , come  abbiamo  da  s.  Girolamo  nella 
lettera  da  lui  fcritta  al  medefimo  Rufiico  fc, poiché 
ebbe  intefo , che  quelli  , compiuti  parte  nelle 
Gallie  , e parte  in  Roma  i fuoi  fiudj  , avea  rifo- 
luto  , trovandoli  ancora  nel  fior  deghanm  , di 
confa  cr  irli  a Dio  nello  fiato  ninnali  co , pernii 
gli  dà  eccellenti!!]  me  regole  : e quali  prefago  dell’ 
avvenire,  lo  avverte  di  così  vivere  nel  monafie- 
rio,  che  fi  renda  meritevole  d’  elfer  chierico  ; e 
di  attendere  in  tal  modo  a confervare  illibata  e 
pura  la  fua  gioventù  da  ogni  macchia,  che  polla 
un  giorno  procedere  all’  alt  tre  di  Crifto  come  una 
vergine  dalla  fua  cella  . E poi  foggiugne  , che  fe 
giunto  ad  età  perfetta  , od  i popolo  , o dal  pon- 
tefice della  città  farà  richiedo  per  chierico  , adem- 
pia dello  fiato  ecclefiaftico  con  efattezza  tutti  i 
doveri,  e fegua  tra’  fuoi  compagni  i migliori  ; perr 
ché  in  ogni  grado  e condizione  tri  gl  ottimi  le  re 
trovan  de’  pefiìmi  . Pafsò  in  fatti  s.  Rufticc  dalto 
fiato  monadico  al  clericale  , e fu  prete  della  Chier 
fa  di  M rfilia  infieme  con  s.  Vencrio,  che  ave- 
va altresì  avuto  per  compagno  ne  gli  efercizj  del 
nionafbrio  , fìccome  furono  ambedue  vefeovi* 
Tom.XV.  O . 's.  Ve* 
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s.  Venerio  di  MarAlia  , e s.  Ruftico  dì  Narbona. 

LXXII.  Quanto  fofTero  quefti,  e altri  fanti 
vefcovi , de’ quali  omettiamo  per  brevità  di  far 
dipinta  menzione,  follecitidi  mantenere  il  vi- 
gore dell1  ecdefiaftica  difciplina  , ne  fanno  fede  ì 
molti  fine  di , che  in  quelli  tempi , non  oliarne  i 
molti  turbini  delle  guerre  , e le  continue  rivolu- 
zioni della  repubblica  , tenuti  furono  nelle  Gal- 
lie . L’  anno  , che  immediatamente  precedé  l’ele- 
zione di  s.  Leone,  fu  tenutoun  Anodo  a Ries  nel- 
la feconda  Narbonefe  fotto  la  metropoli  d’  Aix  , 
cui  prefedé  s.  Ilario  : e in  eflo  tra  le  altre  cofc  fu 
decretato  di  tenere  almeno  una  volta  l’anno  i con- 
cili delle  provincie , giacché  le  miferie  de’  tempi 
difficilmente  permeilo  avrebbono  a’  vefcovi  di 
adunarli  ogni  anno  due  volte  fecondo  i decreti  del 
gran  concilio  Niceno  . Nell’anno  441.  abbiamo 
il  primo  concilio  d’ Oranges  , al  quale  interven- 
nero 1 7.  vefcovi , di  cui  Umilmente  fu  il  capo  il 
medefimo  s.  Ilario.  Trenta  canoni  abbiamo  dì 
quello  Anodo  , e tra  effi  celebre  fopra  tutti  é dive- 
nuto il  fecondo  per  cagion  delle  difputc  inforte  fra 
gli  eruditi  fu  la  fua  vera  lezione  , e fu  1’  unzione 
delcrifraa  . Nel  29.  i padri  A lamentano  dell’  af- 
fenzadi  alcuni  vefcovi , i quali  non  erano  inter- 
venuti né  pcrfonalmente  , né  per  mezzo  de'  loro 
Legati  al  concilio  , con  difprezzo  de  gli  flatuti  de’ 
padri , che  ne  avevano  ordinati  due  per  ciafcun 
anno  ; benché , foggiungono  , ciò  noi  polliamo 
difficilmente  oflervare  , attefa  la  condizione  de’ 
tempi.  Laonde  per  maggiormente  facilitarne  l’efe- 
cuzione  , determinarono , che  in  ciafcun  Anodo 
aflegnato  fofle  il  giorno  ed  il  luogo  per  lo  futuro 
concilio  • E cosi  per  quel  dell’  anno  feguente  aflfe- 
gnarono  il  giorno  1 8.  di  Ottobre  , e un  altro  luo- 
go dello  fteifo  territorio  di  Oranges . Nondimeno 
fu  poi  variato  il  giorno  ed  il  luogo  di  quello  Ano- 
do dell’anno  442.  il  quale  né  fu  tenuto  , com’  era 
fiato  determinato , a’  1 8.  di  Ottobre,  ma  a’i  3.  di 
Novembre  j né  fu  adunato  nel  territorio  di  Oran- 
ges , 
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g « , ma  nella  città  di  Vaifon  appreflb  il  vefeovo 
Aurp  ciò,  il  cui  nome  fi  trova  eziandio  fottofent- 
to  ai  canoni  de’  due  precedenti  concili . L’  anno 
feguente  443.  fu  celebrato  , fecondo T opinione, 
che  mi  fembra  più  verifirpile  , il  gran  concilio  di 
Arles  , cioè  il  fecondo  di  quello  nome  , che  prefe 
da  fe  fteffo  l’ appellazione  di  grande  , perchè  ad 
elTo  erano  flati  invitati,  ed  erano  intervenuti  i 
vefeovi  di  più  metropoli , e di  diverfe  province  . 
Ciò  ancora  più  chiaramente  fi  vede  efpreflb  e nel 
canone  4*.  ove  è fatto  un  regolamento  , non  per 
una  fola  provincia , ma  per  mojte  , e come  dico- 
no , per  le  polire  provincie  ; e nel  canone  ultimo, 
ov’  è ordinato  , che  niun  de’  metropolitani  nulla 
fi  arroghi  contro  le  prefenfi  ordinazioni  del  gran 
concilio  • Quella  era  una  delle  p.etenfioni  di  sala- 
rio di  potere  colla  fila  autorità  , qualunque  volta 
aluifoffe  piaciuto,  mettere  in  moto,  e obbli- 
gare ad  aflirtere  a’fuoi  concilj  , tutti  i vefeovi 
delle  Gallie  . Molti  di  elfi  riconofcevano  quello 
fuopretefo  diritto:  e però  nel  canone  r 3.  fu  de- 
cretato , che  i finodi  in  avvenire  fi  adunerebbero 
ad  arbitrio  del  vefeovo  Arelatenfe  , alla  cui  città 
a’  tempi  di  s.  Marino  erano  i vefeovi  concorfi  da 
tutte  le  parti  del  Mondo  , e fpecialmente  dalle 
Gallicane  provincie  . 

LXXII1.  Se  vogliamo  ammettere  le  conghiec- 
ture  d’  un  moderno  Scrittore  *,  un  di  quegli , che 
ricufarono  di  fottoporfi  a’  decreti , e alle  ordina- 
zioni de’  finodi  di  s.  Ilario , fu  s.  Ruftico  di  Nar- 
bona  . Abbiamo  dalla  lettera  a lui  fcritta  da 
s.  Leone , che  tra  i dubbj  da  lui  proporti  al  fanto 
Pontefice  , alcuni  erano  quegli  ltem  , che  erano 
flati  già  difeufiì  e decifi  ne’  mentovati  concilj  : 
onde  pare  , che  fe  ne  debba  inferire , o che  Ru- 
flico  fcritto  avelie  a Leone  prima  che  quelle  diffi- 
cultà  fodero  fiate  ventilate  e definite  da’  vefeovi 
delle  Gallie  ; o aver  elfo  giudicato , di  non  efTer 
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tenuto  a regolarfi  fecondo  le  loro  decifioni , sì 
perché  di  molte  di  effe  forfè  gli  fcmbrava  troppo 
eifer  dura  la  disciplina  , sì  perché  tra  elfo  ed  Ila- 
rio  , che,  come  prendente  di  quei  conci!;,  era  flato 
il  principale  autor  di  quei  canoni , poterà  elfere 
tuttavia  qualche  forta  di  nemiftà  per  cagione  del- 
la fomma  autorità  , che  quegli  fi  arrogava  fu  le 
Chiefe  Gallicane , di  modo  che  sì  di  quello  di 
Narbona  , e sì  dell’  altre  metropoli  veniva  ad  of- 
fufcar  lo  fplendore . Né  é da  credere  , che  dopo  la 
decifione  data  in  favore  del  vefcovo  di  Narbona 
dal  fommo  pontefice  Bonifazio  contra  le  preten- 
ftoni  del  vefcovo  Arelatenfc  , abbia  voluto  s.Ru- 
flico  cedere  ai  diritti  della  fuaChiefa.  In  effetto 
non  fi  truova  il  fuo  nome  fottoferitto  a niuno  di 
quei  concil; , a’ quali  intervennero,  chiamativi 
da  s.Ilario  , i vefeovi  di  più  provincie  ; non  aven- 
do con  ciò  voluto  derogare  in  qualche  modo  al 
diritto  metropolitico  della  fua  fede  , e tenerli  per 
aftretto  all’  oifervanza  di  quei  canoni , per  non 
parere  di  riconofcere  la  giurifdizione  e 1’  autorità 
di  colui  , che  per  la  ragione  poc’ anzi  accennata, 
n’  era  flato  maffìmamente  l’autore.  Al  che  ezian- 
dio fi  può  aggiugnere  V altro  motivo  , d’  eflerglf 
paruta  troppo  fevera  la  difciplina  di  alcuni  dr 
quei  decreti  \ onde  abbia  forfè  fperato , che  s.Leo- 
ne  foffe  per  ammollirne  in  qualche  parte  il  rigore  : 
fpecialmente  poiché  avea  potuto  oflcrvare  nel 
tempo  della  fua  dimora  in  Roma  ,eflere  in  varie 
cofe  diverta  da  quella  delle  Chiefe  Gallicane  la 
difciplina  della  Chiefa  Romana  • Che  la  lettera 
di  Rufticoa  s.  Leone  fia  fiata  pofteriore  a’  finodi 
di  s.  Ilario  , redo,  elfere  l’opinione  più  comu- 
nemente feguita  da  gli  Eruditi  : onde  pare  , non 
poterli  allegare  più  verrfimil  ragione  dell’ aver 
eflb  voluto  confultar  la  Sede  Aportolica  fopra  al- 
cuni punti  già  ftabiliti  in  quei  finodi , fe  non  la 
gelofia  di  non  moftrarfi  foggeteo  alt’  autorità  del 
vefcovo  Arelatenfe  , e di  confervare  intatti  idi- 
ritti della  fua  Chiefa . Del  rimanente  quanto  il 
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fanto  vefcovo  foife  alieno  dall’ eifer  gelofo  detta 
Tua  indipendenza  da  quello  di  Arles  per  motivo 
d’ambizione,  o fpirito  di  fuperbia  , o per  una 
vana  e fegreta  compiacenza  dell’  eminenza  e di- 
gnità del  fuo  pollo  , chiaramente  lì  vede  dalla  ri- 
fpolla  a lui  fatta  da  s.  Leone  , ove  prima  di  fod- 
disfare  a’  fuoi  dubbj  , il  fanto  Padre  fi  dovè  pren- 
der la  cura  di  rimuoverlo  dal  penfierodi  rinunzia- 
re allo  fplendore  della  dignità  vefcovile  , e di  tor- 
nare all’  ofcurità  e alla  quiete  della  vita  privata  > 
e forfè  ancora  della  monallica  profelfione  . 1!  fan- 
to Pontefice  , che  lo  Rimava , e lo  amava  fecon- 
do la  fua  virtù  , e il  fuo  merito  , con  vive  ed  effi- 
caci parole  gli  efprelfe  d’  effetti  grandemente  ma- 
ravigliato , che  avelfero  in  lui  fatto  tale  impref- 
fione  gli  fcandoli  , che  da  ogni’parte  nafcevano  , 
che  gli  fofle  venuto  in  animo  di  voler  piuttollo 
palpare  il  rimanente  de’ fuoi  giorni  nel  ripofo  e 
nel  filenzio , che  in  una  dignità  così  piena  di  pe- 
ricoli , e di  travagli  . La  ricompenfa  dell’eterna 
felicità  elfere  Hata  promelfa  nell’  Evangelio  a chi 
con  invtta  pazienza  perfevera  fino  al  fine  : ed  ef- 
fere  , fecondo  1’ ApoRolo , leperfecuzionil’alfe- 
gnamento  di  tutti  quegli , che  piamente  voglio- 
no vi  vere  in  Gesù  Crillo  : nè  doverli  folamente 
ripor  nel  rumerò  delle  perfecuzioni  quel  che  i ti- 
ranni mettono  in  opera  contro  la  crilliana  pietà 
col  ferro , o col  fuoco  , o con  qualunque  altro  ge- 
nere di  fupplicio  ; giacché  ballano  a compcnfar 
la  fierezza  delle  perfecuzioni  e la  di Ifom iattanza 
de’  collumi  , e la  contumacia  de’  difubbidienti  , e 
i dardi  delle  malediche  lingue  . E quando  ci  fovra- 
fti  alcuna  infolfta  e più  veemente  tribolazione, 
non  dover  noi  per  tal  modo  lafciarci  abbattere  dal 
timore  , come  fe  a qualunque  avverfità  foffimo 
atti  a refillere  colla  nollra  propria  virtù  , e non 
foife  Crillo  il  nollro  configlio  , e la  nofira  fortez- 
za in  tal  modo,  che  fictome  non  polliamo  nulla 
fenza  di  lui  , così  tutto  poffiamo  mediante  l’ajuto 
della  fua  grazia . 
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LXX1V.  Intanto  venne  a morire  s.  Ilariodi 
Arles  1 il  quale  ebbe  per  fucceflbre  Ravennio 
prete  della  medefima  CHiefa  . S.  Leone  quanto 
s*  era  dimoftrato  mal  foddisfatto  della  condotta  di 
foverchio  ardente  del  primo  ,es’  era  lafciato  traf- 
corrcre  a mortificarlo  e umiliarlo»  altrettanto  fi 
compiacque  della  moderazione  e manfuetudine 
del  fecondo  » e fi  moftrò  propenfo  ad  onorarlo , e 
il  volle , almeno  in  parte , e per  quanto  l’ equità 
gliel  permife  » riftabilito  ne  gli  antichi  diritti  del- 
la fua  Chiefa  . Tra  il  nuovo  vefcovo  d’  Arles  » e 
l’ antico  vefcovo  di  Narbona  non  fu  veruna  con- 
tefa. . Ma  non  tardarono  guari  ad  inforgere  le  an- 
tiche difpute  tra  il  vefcovo  Arelatenfe,  e quel  di 
Vienna  » al  quale  s.  Leone»  per  mortificar  s.  Ila- 
rio,  trasferito  aveva  il  diritto  metropolitico  fu 
tutta  la  provincia  Viennefe  . Il  fanto  Pontefice  » 
uditi  i deputati  d’  ambe  le  parti  » compofe  la  lite 
col  dividere  la  provincia»  fecondo  il  progetto, 
che  era  già  fiato  ideato  dal  finodo  di  Torino.  Ma 
in  quella  divilìone  fua  Santità  fi  compiacque  di 
dare  il  più  gran  vantaggio  a Ravennio  , col  fot- 
toporre  alla  fua  giurifdizione  un  molto  maggior 
numero  di  città  . Ndquì  ebbero  fine  le  dimoftra- 
zioni  di  benevolenza  , e di  fiima  , colle  quali 
s.  Leone  onorò  il  merito  di  Ravennio  ; ma  vol- 
le , che  in  qualche  modo  godefle  di  quell’amplifi- 
ma  autorità  , che  s.  Ilario  avea  pretefo  d’  attri- 
buirli come  in  virtù  de’  diritti  e de’  privilegi  del- 
la fua  Chiefa  , ocol  crearlo,  come  alcuni  vo- 
gliono a,  fuo  vicario  , o per  le  varie  commilfioni  , 
jche  gl’  ingiunfe , in  virtù  delle  quali  fu  d’  uopo  » 
che  in  diverfe  occ  ifioni , come  a delegato  della 
Sede  Apoftolica . gli  preftaflero  ubbidienza  ed 
oflequio  tutti  i vefeovi  delle  Gallie  . S.Ruftico  d* 
Narbona  , il  quale  avea  ricufato  d’  intervenire 
.a’  finodi  di  s.  Ilario , non  ebbe  difficultà  di  tro- 
varli a quello,  che  Ravennio  adunò  come  deputa- 
to 
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roda  s.  Leone  ad  intimare  a i vefcovi  delle  Gal- 
lie  la  l’uà  dogmatica  lettera  a s.  Flaviano  coutro 
1’  Eutichiana  erefia  . E per  lo  ftefTo  motivo  di 
onorare  nella  perfona  di  Ravennio  la  Santa  Se- 
de, non  ebbe  parimente  difficultà  di  cedergli  , 
quantunque  foflfe  molto  più  antico  metropolitano, 
il  primo  luogo  , e di  fottofcrivere  il  fecondo  alla 
lettera  de’  44.  vefcovi  al  medcfimo  s.  Leone . 

LXXV.  S-  Ruftico  fu  eziandio  prefente  ad  un 
altro  finodo  di  Ravennio  , nel  quale  fu  aggiufta- 
ta  la  lite  fra  Teodoro  vefcovo  di  Fregius  , e Fau- 
fto,  che  era  fucceduto  a s.  MaiTimo  nel  governo 
de’  monaci  di  Lerino,  ficcomedi  poi  gli  fu  fuc' 
celTore  nel  vefcovado  di  Ries  . Quando  alcuno 
ricufi  di  ammettere  quello  fatto  per  prova  dell’  ef- 
fere  (lato  il  vefcovo  d’  Arlescoftituito  da  s Leo- 
ne fuo  vicario  nelle  Gallie  , potrà  forfè  dire  , ef- 
fervi  intervenuto  s.  Ruftico  , non  foizito  dall’au- 
torità e di’  comandi , ma  eccitato  dalle  preghiere 
di  Ravennio  , il  quale  invitandolo  al  finodo: 
Preghiamo  in  primo  luogo  , gli  fcrifle,  la  vollra 
beatitudine  di  non  volerci  negare  la  fua  prefenza, 
perché  alle  più  gravi  infermità  fa  d’  uopo  di  peri- 
tiflìmi  medici . Nella  fteifa  maniera , cioè  per  una 
mera  e libera  compiacenza  per  le  preghiere  di 
$.  Ilario  , e fenza  riconofcere  la  fui  autorità  , po- 
teva eiferfi  trovato  al  primo  concilio  d’  Oranges 
s.  Eucherio  vefcovo  di  Lione  . Ravennio  , che 
era  già  (lato  prete  e difcepolo  di  s.  Ilario , e forfè 
ancora  del  fuo  predeceifore  s.  Onorato , era  piut- 
tofto  inclinato  in  favore  di  Faufto,e  de’  fuoi  mo- 
naci , che  del  vefcovo  di  Fregius  ; come  fi  vede 
dalla  cura  particolare,  chedimoftrò,  perchè  non 
mancaflero  al  finodo  quei  die  tratti  dalla  folitudi- 
ne  di  quell’  Ifola  erano  flati  innalzati  alla  dignità 
vefcovile  . Conruttociò  non  vi  fi  leggono  inomi 
né  di  s.  Maffimo  di  Ries , né  di  s.  Valeriano  di 
Cemele  , perché  forfè  fi  erano  efpreflamente  di- 
chiarati , e comparivano  come  parti  infiemecon 
Faufto  contra  il  vefcovo  Teodoro  , S.  Onorato , 
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fondatore  della  vita  eremitica  e cenobitica  nell’ 
ifola  di  Lerino , che  era  comprefa  nella  diocefi 
di  Fregius  , era  convenuto  con  s.  Leonzio  , che 
n’  e<a  velcovo  , che  i chierici  della  lua  congrega- 
zione , e i miniflri  dell’  altare  da  lui  folo  , e non 
da  altri  fenza  la  fua  permilTìone  , riceveflero  l’or- 
dinazione : che  i medefimi  monaci  da  lui  folo  in- 
viaiTero  a prendere  il  Tanto  crifma  : che  i neofiti» 
fe  ve  ne  fo fiero  » d 1 lui  folo  foflero  confermati  : 
e che  i chierici  pellegrini,  odi  ftraniere  diocefi 
non  vi  foffero  ammefil  alla  comunione  , o al  mi- 
ni fierio  dell’  altare  fenza  fua  efprefla  licenza. 
Ma  quanto  alla  moltitudine  laica  , s.  Leonzio  ne 
avea  lafciato  tutta  la  cura  , e la  giurifdizione  fo- 
pra  di  efia  all’  abate  , di  modo  che  il  veicovo  non 
fe  ne  dovefie  in  modo  alcuno  ingerire  , nè  potefle 
pretendere  di  promuoverne  alcuno  al  grado  o or- 
dine clericale  fe  non  a petizione  del  medefimo 
abate  , la  cui  libera  elezione  apparterrebbe  a i 
monaci , fecondochè  da  per  tutto  era  in  ufo  fin  da 
principio  della  monaftica  iilituzione  , dettando 
l’equità  naturale,  che  ciafcuna  famiglia  fi  eleg- 
ga il  fuo  fuperiore . Da  quella  convenzione  tra 
s.  Leonzio  e s.  Onorato  fi  raccoglie  *,  eflere  allo- 
ra fiati  ne’  monarterj  tre  generi  di  perfone , i chie. 
rici  , i miniftri  dell’altare,  ed  i laici . Sotto  la 
prima  fpecie  erano  comprefi  coloro  »i  quali , ben- 
ché non  avefiero  né  pur  la  pn'ma  tonihra  , non- 
dimeno efercitavano  alcun  uffizio  ecclefiaftjco  o 
di  cantori,  odi  difenfori,  odi  economi  , odi 
notai . Minifiri  dell'altare  erano  appellati  colo- 
ro , i quali  erano  fiati  prorauflì  ad  alcun  ordine 
non  fidamente  de’  fuperiori  o maggiori  •.  ma  an- 
cora de’ minori  ed  inferiori  dell’ ecclefiailica  ge- 
rarchia . I laici  erano  i femplici  monaci  , i quali 
non  erano  contraddi  (finti  per  alcuno  de’ predetti 
ordini , e uffizj  : e fono  appellati  la  moltitudine 
laica  , perché  allora  erano  ne’  monafterj  in  mag- 
gior 
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gtor  numero  di  quel  che  fodero  i chierici  > ed  i 
miniiìri  dell’  altare  . Furono  oifervati  peri’ una 
e per  1’  altra  parte  quei  patti  almeno  finche  fu  in 
vita  Leonzio.  Ma  dopo  la  fua  morte  Teodoro 
^uo  fucceflore  pretefe  di  arrogarli  una  piena  giu- 
rifdizione  fui  monafterio  e fu  i monaci  di  Lerino, 
e fembra  , aver  efclufo  1’  abate  Faufto  , il  quale 
con  gran  calore  fofteneva  i fuoi  privilegi  , dalla 
fua  pace , e dalla  comunion  della  Chiefa  . Quella 
difputa  , onde  nacquero  gravi  fcandoli  , mifc  an- 
cora la  di  villane  tra  i vefcovi  delle  vicine  con- 
trade, parte  de’  quali  favorivano  Teodoro,  e 
parte  l’abate  Faufto,  eilfuo  monafterio.  Ra- 
vennio , uomo  di  manfuetiflima  indole , e aman- 
tiffimo  della  pace , volendo  terminar  quella  lite , 
adunò  un  finodo  ad  Arles  , al  quale  , come  ab- 
biam  detto,  furono  fpecialmente  invitati  i vefco- 
vi,  che  erano  flati  già  monaci  di  Lerino  , e s. Ru- 
nico di  Narbona  . Fu  intimato  il  concilio  per  lo 
giorno  penultimo  di  Dicembre  . Oltre  i due  me- 
tropolitani d’ Arles,  e di  Narbona,  vili  tro- 
varono altri  undici  vefcovi  , che  da  Ravennio 
furono  congregati  nel  fecretario  o coro  dellafua 
chiefa  . Premelfa  una  folenne  preghiera  , ed  ef- 
clufe  dal  finodo  per  maggior  cautela  e decoro  sì 
dell’ ordine  facerdotale , sì  della  monaftica  pro- 
ieffione  tutte  le  perfone  ftraniere  : indi  con  at- 
tenzione difaminate  , a fine  di  rimediare  allo 
fcandolo  , le  ragioni  d’  ambe  le  parti , furono  £ 
Padri  di  fentimento  , che  il  vefcoro  Teodoro  , 
-flato  ancora  elfo  già  abate  , flimolato  dalle  loro 
preghiere  , fi  dimoftrafle  facile  e pronto  a riceve- 
re le  foddisfazioni  di  Faufto  e de’  fuoi  monaci , e 
che  volefTe  reintegrare  nella  fua  grazia  il  medefi- 
mo  fante  prete  ed  abate  Faufto , perdonatagli 
qualunque  colpa  potefle  aver  commefTa  contro  di 
lui , e tornare  a rendere  al  medefimo  , ed  a’  fuoi 
monaci  le  confuete  limofine  , -«-.gli  altri  tempo- 
rali fuffidj  : né  altra  giurifdizione  voleflc  arro- 
garfi  fopra  di  loro , le  non  quella  , che  aveva 
Tom.  XV.  P efer- 
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ef  e rei  tata  Leonzio  Tuo  predeceflore  vefeovo  di 
fa  n ta  memoria . Tal  fu  il  folenne  e celebre  de- 
creto del  finodo  Arelatenfe  , dipoi  lodato  da  Bo- 
nifazio primate  dell’  Affrica  in  un  fuo  finodo  di 
Cartagine  » e che  diede  come  la  prima  forma 
a’  fufleguenti  privilegi  de’ monafterj . 

LXXVI.  Il  vefeovo  Teodoro»  appellato  dal 
finedo  antico  abate , fi  crede  effere  quello  fletto  > 
che  era  flato  il  primo  a introdurre  nell’  ifole  Sto- 
cadi  » credute  comunemente  quelle  d’  Hieres  pref- 
fo  a Marfilia  » la  vita  cenobitica  fecondo  tutta  la 
perfezione  e l’autorità  delle  antiche  virtù  , fic- 
come  di  luì  attefla  Caffiano»  il  quale  al  medefimo 
Teodoro,  e a Gioviniano,  a Minerrio , e a Leon- 
zio , che  dimoravano  nelle  medefime  ifole  , in- 
dirizzò circa  l’ anno  41 7.  le  fue  fette  ultime  con- 
ferenze . Egli  aveva  affittito , effendo  già  ve- 
feovo di  Fregiu  s , infieme  con  s.  Ilario  di  Arles , 
e s.  Matti mo  di  Ries  , alla  morte  di  s.  Caprafio  » 
padre  fpirituale  di  s.  Onorato  , il  qual  Caprafio 
fino  all’  ultima  decrepitezza  ayea  menato , fecon- 
do l’ efpreffione  ordinaria  al  medefimo  s.  Ilario , 
una  vita  angelica  nell’  ifoladi  Lerino.  E’  altre- 
sì celebre  Teodoro  di  Fregius  per  la  lettera  fcrit- 
taglidas.  Leone  in  rifpotta  ad  alcuni  dub bj  da 
lui  propoftigli  » fpecialmente  circa  la  riconcilia- 
zione de’  penitenti , i quali  differifeono  la  loro 
converfione  fino  alla  morte , o agli  ultimi  perio- 
di e pericoli  della  vita  . Dice  adunque  *,  che  a 
quei , che  nel  tempo  della  necettìtà  , e d’ urgente 
pericolo  della  vita  implorano  il  rimedio  della  pe- 
nitenza , -e  d’una  Attrita  riconciliazione  ,nè  l’una, 
nè  1’  altra  debbe  nega  rii  > perchè  non  è in  noftro 
potere  di  prefiggere  le  mifure,  edi  .attegnarei 
tempi  alla  mifericordia  di  Dio  , appretto  il  quale 
una  vera  convetfione  ottiene  lenza  niun  indugio 
il  perdono:  laonde  né  pur  noi  dobbiamo  efler 
difficili  in  difpenfare  i fuoi  doni , né  deprezzar 
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le  lacrime  e i gemiti  di  coloro  , che  fpontanea- 
mente  fi  accufano  ; non  dovendo  metterfi  in  dub- 
bio , che  non  fia  ne’  loro  cuori  un  effetto  dell’  if- 
pirazione  di  Dio  Io  fteffò  affetto , con  cui  fi  pen- 
tono deT  loro  falli . Nè  però  indi  debbe  il  Criftia- 
no  prendere  occafione  di  trafcurar  fe  mcdefimo  * ; 
ma  dee  ciafcuno  aver  Tempre  dinanzi  a gli  occhi 
il  giudizio  della  fua  propria  cofcienza  » per  non 
differire  di  giorno  in  giorno  di  convertirfi  al  Si- 
gnore , nè  prefiggerli  per  tempo  della  foddisfazio- 
ne  il  fine  della  fua  vita  ; concioffiaché  1’  umana 
ignoranza  e fragilità  fi  riferba  non  fenza  grave 
pericolo  all’  incertezza  di  poche  ore;  di  modo  che 
potendo  con  una  piena  foddisfazione  ottenere  il 
perdono  > voglia  piuttofto  eleggere  le  anguftie  di 
quel  tempo  , in  cui  appena  trovino  fpazio  o la 
confeffione  del  penitente  , o la  riconciliazione 
del  facerdote  . Contuttociò  anche  alla  neceffità 
di  coftoro  fi  dee  in  tal  modo  fovvenire , che  non 
fi  neghi  loro  né  l’ azione  della  penitenza  , né  la 
grazia  della  comunione  y quando  la  richiedano 
con  indizj  di  ritener  tuttavia  l’ integrità  de’  fen- 
timenti , ancorché  abbiano  già  perduto  la  facul- 
tà  della  voce.  Ma  fe  dall’infermità  fieno  tal- 
1 mente  aggravati  y che  di  quello , che  poco  prima 
, chiedevano  , alla  prefenza  del  facerdote  non  pof- 
1 fano  dare  alcun  fegno  ; a confeguire  il  benefizio 
, sì  della  penitenza  , e sì  della  reconciliazione  doy- 
1 ranno  loro  giovar  gli  attesati  de*  circoftanti  Fe- 
: deli.  Molto  più  leverà  diquella,  che  avevano 
1 fiabilita  re’  loro  finodi  i yefeovi  delle  Gallie , 
era  la  difciplina  , che  tenea  la  Chiefa  Romana 
verfo  coloro  y i quali  , benché  prima  di  morire 
aveffero  intraprefo  il  corfo  della  pubblica  peni- 
tenza > nondimeno  eran  morti  prima  di  compier- 
lo , ed’  effere  fiati  riconciliati  dal  facerdote  , e 
riftabiliti  nella  comunion  della  Chiefa  . In  fa- 
vore di  effi  decretato  aveva  nel  fecondo  fuo  cano- 
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ne  il  primo  Cnodo  di  Vefon  , doveri!  ricevere  le 
oblazioni  , che  per  loro  foflero  fatte  alla  chiefa  , 
e doveri!  celebrare  i loro  funerali  , e far  di  eflì 
con  affetto  eccleiiaftico  la  memoria  . Ma  di  co- 
lloro definito  avea  s.  Leone  nella  fua  lettera  a 
Ruilico  di  Narbona  , doveri!  r.iferbare  la  loro 
caufa  al  giudizio  di  Dio , nelle  cui  mani  era  fta- 
• todi  differire  fino  al  rimedio  della  comunione  la 
loro  morte.  Ma  noi,  foggiugne,  non  polliamo 
comunicar  con  quei  morti , co’  quali  non  avem- 
mo comunione  , quando  erano  in  vita  . Lo  ftefTo 
più  ampiamente  il  fanto  Pontefice  dichiarò  nella 
.prefente  lettera  a Teodoro  : Se  alcuno  di  quegli , 
egli  dice  *,  per  li  quali  fupplichiamo  il  Signore  , 
per  qualunque  accidente  farà  efclufo  dalla  prefen- 
te indulgenza  , e avrà  terminato  la  vita  tempo- 
rale prima  di  giugnere  agli  ftabiliti  rimedj  ; quel 
che  non  avearicevuto  ftando  nel  corpo  , non  po- 
trà né  pur  confèguire  fpogliato  della  fua  carne  . 
Ma  fa  d’  uopo  , che  di  coloro , che  in  quefta  gui- 
fa  morirono , difcutiamo  le  azioni , ed  i meriti.; 
avendo  il  Signore , di  cui  fono  incomprenfibili  i 
giudizj , riferbato  alla  fua  giustizia  quello  , che 
non  potè  compiere  il  facerdotal  minifterio  , a fin 
di  rendere  per  tal  mezzo  così  terribile  la  fua  po- 
tenza, onde  l’altrui  errore  ila  profittevole  a tutti  > 
nè  alcuno  fia  , che  non  tema  quel  che  accade  ad 
alcuni  tepidi  e negligenti  : concioflìachè  non  è da 
tenerli  per  una  cola. di  lieve  momento,  ma  per 
jnolto  utile  e neceflaria  , che  il  reato  de’  peccati 
lìa  fciolto  mediante  l’ orazione  facerdotalc  prima 
dell’ ultimo  giorno.  Tali  furono  lerifpofte,  che 
il  fanto  Pontefice  diede  a’  io.  di  Giugno  dell’an- 
no 4J».  fecondo  1’  ecclefiailica  regola  , com’egli 
dice  b,  alle  confultazioni  del  vefcovo  Teodoro  ; 
il  quale  nondimeno  fu  dal  medefimo  s.  Leone  ri- 
prefo  , perché  prima  di  ricorrere  a lui  , non  fofie 
ricorfo  al  fuo  metropolitano , né  avclfe  a lui  pro- 
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porto  i Tuoi  dubbj * concioflìaché  nelle  caufe  fpet-’ 
unti  alla  generale  oflervanza  di  tutti  i facerdoti  * 
del  Signore,nulla  fi  dee  ricercare  fenza  averne  pri- 
ma trattato  coi  primati.  Pertanto  gli  ordina  V 
che  almeno  a notizia  dello  fletto  fuo  metropo- 
litano faccia  pervenire  le  fuc  rifporte  , affinchè* 
per  mezzo  di  lui  foflero  iftruiti  quei  vefcovi  5 i 
quali  circa  la  fletta  materia  potettero  avere  avu-’ 
to  le  medefime  diffieultà  . * 

LXXVII.  Avendo  gli  Unni  , mefcolati  con* 
altri  Barbari , de’  quali  chi  facea  profefEone  del- 
Gentilefimo  , chi  dell’  Ariana  erefia, l’anno  4J2. 
devaftata  fiotto  Ja  condotta  di  Attila  , comeab-: 
biam  veduto  , l’Italia , indi  eran  nati  molti  dif- 
ordini  ; cui  volendo  rimediare  Niceta  o Nicea 
vefcovod’  Aquileja  , e Neone  veficovodi  Raven- 
na , che  era  fucceduto  a s-  Pier  Crifologo  , cre- 
dettero di  dovere  implorare  l’ autorità  della  Sede 
Aportolica  , e ricorrere  per  le  neceflarie  iftruzio- 
ni  all’ oracolo  di  s.  Leone.  Un  gran  numero  d f 
Fedeli , ettendo  flati  condotti  da’  Barbari  in  fer- 
vitù  , le  loro  donne  , non  avendo  più  notizia  dr 
erti  , e credendogli  già  morti  ■>  o perfuafe  di  non' 
dovergli  più  rivedere , erano  pattate  ad  altre  noz- 
ze , attediate  dalla  loro  lunga  defolazione  . Ma 
ridotte  dopo  alcuni  anni  in  migliore  flato  le  cofie 
alcuni  di  quei , che  erano  flati  creduti  morti  , ri- 
cuperata la  libertà,  erano  tornati  vivi  alla  patria* 
eridomandavano  le  loro  mogli . Niceta  dunque 
volle  fa  pere  da  s.  Leone  tali  donne  dovevano" 
reftar  col  fecondo  * o pur  tornare  al  loro  primo 
marito . Sua  Santità  gli  rifpofe k,  che  ettendo  per 
divina iftituzione  indiflblubile  il  vincolo  del  ma- 
trimonio » era  d’ uopo  , che  delle  prime  e legitti1 
me  nozze  reintegrati  foflero  i patti . Che  il  fecon-i 
do  marito1  poteva  ben  finallora  aver  pofleduto 
con  buona  fede  , e però  fenza  colpa , 1’  altrui  con-* 
forte  ; come  molte-altre  cofe  , che  erano  flate  di 

P 3 ra« 


a taf,  4.  b tf,  t,  i«  c Ct  »• 


r 


i 

v j Istoria  Ecclesiastica  a.4«i. 

ragione  di  quei  medefimi , che  erano  flati  con- 
dotti in  Schiavitù  , potevano  Umilmente  efler 
partite  con  buona  fede  in  altrui  potere  . Ma  fic- 
come  la  buona  fede  non  impediva  , che  i primi 
padroni , tornati  dalla  loro  fervitù  , non  dovef- 
fero  fecondo  le  regole  della  giuftizia  rientrare  in 
portello  de’  loro  Seni  , molto  meno  dòvea  impe- 
dire , che  non  forte  reintegrato  il  legame  del  loro 
primo  e legittimo  matrimonio.  Ond’ eziandio 
col  rigore  dovevano  eiTcre  a ciò  forzate  quelle 
donne , che  prefe  dall’  amore  de’  nuovi  uomini  , 
averterò  ricufatodi  ritornare  a’  loro  antichi  con- 
forti . I Barbari,  involti,  come  abbiam  detto, 
nelle  tenebre  o della  gentilità , o della  erefia , 
avevano  efercitata  , non  folamente  fu  i corpi  de’ 
loro  Schiavi , ma  ancora  fu  le  loro  cofcienze  , una 
crudel  tirannia  , conciofliaché  a cibari!  delle  vi- 
vande immolate  a’  demonj  erano  itati  que’  mifer? 

© cortretti  dalla  fame  , o forzati  dal  terrore  , e 
dalle  minacce  di  più  atroci  fupplizj . E per  parte  ' 
degli  eretici  alcuni  erano  itati  indotti  alafciarfi 
ribattezzare  o per  timore  delle  pene , o per  errore, 
e perché  d’  un  tal  Sacrilegio  ignorato  avevano  la 
gravezza  , S.  Leone  , anche  di  ciò  confultato  dal 
K vefeovo  d’  Aquileja  , rifpofe  quanto  a’  primi  *, 

che  dovevano  purgare  il  loro  fallo  con  qualche 
Sorta  di  penitenza  , nella  quale  non  era  tanto  da 
attenderli  la  lunghezza  del  tempo,  quanta  la  com- 
punzione del  cuore . Per  quel  poi  che  Spetta  a i fe- 
condi , dice  il  Tanto  Pontefice k,  che  non  doveva- 
no eflere  ricevuti  fenza  il  rimedio  della  peniten- 
za , e fenza  V impofizione  della  mano  epifcopale, 
«ella  unità  della  comunione,  e nella  iocietà  de’  t 
Fedeli . Ma  vuole , che  ila  in  arbitrio  del  ve- 
feovo di  moderare  i tempi  della  Soddisfazione  o 
fecondo  la  divozione  de’  penitenti , o fecondo  la 
r gravezza  de’  loro  anni , o fecondo  i pericoli , che 

poteifero  fopraggiugnere , o fecondo  le  ncceflità 

delle 


a;le 


a 4*p.  j , k tap,  t. 


A.^St.  Libro  XXXIV.  175 
delle  malattie  : le  quali  fe  in  tal  modo  vengano 
ad  aggravarli , che  difperata  ila  la  falute  del  pe- 
nitente , non  dee  mancare  la  follecitudine  del  fa- 
cerdote  di  fovvenirlo  colla  grazia  dell’  ecclefiafti- 
ca  comunione . Finalmente  alcuni , che  non  era- 
no flati  battezzati  • avevano  ricevuto  il  battelì- 
mo  da  gli  eretici . E di  eflì  dice  *,  che  (blamente 
erano  da  confermarli  mediante  1’  invocazione 
dello  Spirito  fanto , e l’ impofizion  delle  mani  » 
affinché  la  fantificazione  dello  Spirito  Tanto  , che 
niuno  riceve  da  gli  eretici , confegulflero  da’cat- 
tolici  facerdoti . E’  quella  lettera  de’  a 1.  di  Mar- 
zo dell’  anno  458.  fotto  il  primo  confolata  di 
Majoriano. 

LXXVIII.  Lo  fteiTo,  che  Jn  quello  ultimo 
capo  circa  quei , che  non  elTendo  già  flati  bat- 
tezzati avevano  ricevuto  il  battelìmo  da  gli  ere- 
tici , fu  altresì  definito  quello  medelìmo  annoda 
s.  Leone  b nell’altra  fua  lettera  al  veicovo  di  Ra- 
venna . Ma  una  nuova  e inaudita  controreriia 
era  inforta  per  cagione  di  alcuni , i quali  elTendo 
flati  condotti  in  ifchiavità  prima  dell’ ufo  della 
ragione,  né  elTì  avevano  alcuna  notizia  di  aver 
ricevuto  il  battelìmo,  nè  v’ era  chi  lo  potefle 
atteftare . Coftoro  adunque  tornati  liberi  alle  lor 
cafe,  facevano  ili an za  a i vefeovi  d’ efleream- 
mefli  al  necelfario  rimedio  del  facrofanto  Lava- 
cro . Ma  nel  dubbio  s’  ei  foflero  già  flati  rigene- 
rati, era  da  temere  per  una  parte  il  pericolo  di 
non  reiterare  il  battelìmo , e per  l’ altra  di  non 
lafciar  le  anime  prive  del  primo,  epiù  necefla- 
rio  mezzo  della  falute . S.  Leone , benché  averte 
per  fc  medelìmo  frequentemente  rifpofto,  com’egli 
dice  , alle  confutazioni  de’  vefeovi  fuoi  fratelli , 
dopo  aver  erto  confutato  gli  oracoli  delle  Scrit- 
ture , e le  regole  de’  fanti  Padri , la  prefente  dif- 
ficoltà non  volle  rifolvere  da  fe  folo , ma  la  pro- 
pofe  nel  Anodo , che  fecondo  il  fuo  folito  celebra- 
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va  circa  la  fin  di  Settembre  ; onde  uditi  i voti  ed 
i pareri  di  molti , potefle  con  maggior  ficurezza 
pervenire  a conofccrela  verità  . iìfentimento  de’ 
vefcovi  fu  conforme  a quello  , che  Iddio  già  gli 
aveva  precedentemente  ifpirato  . Cioè  non  do- 
verfi  fare  un  tal  cafo  del  mero  fofpetto  di  non  rei- 
terare il  battefimo  , che  non  fi  aveife  maggior- 
mente a temere  il  danno  dell’ anime  > cui  lènza 

Jfiuna  ragione  fi  farebbe  chiufa  la  porta  della  fa- 
rne . Pertanto  qualunque  volta  fi  fofle  dato  un 
tal  cafo  j né  foife  fiato  imminente  il  pericolo  del- 
la vita  , fi  avea  da  premettere  un  diligentiflìmo 
efame  , e indagare  per  lungo  tempo  , fe  niun  af- 
fatto non  comparifle  , che  del  battefimo  di  colui 
potefle  rendere  tefiimonio  . E quando  per  mezzo 
di  tali  diligenze  non  fi  fofle  potuto  aver  qualche 
lume  , dovevano  e il  miniftro  e il  foggetto  y de- 
porto qualunque fcrupolo  , intrepidamente  ammi- 
niftrare  » e ricevere  il  facrofanto  Lavacro.  Que- 
lla lettera  fu  ferina  a’  24.  di  Ottobre  fotto  il  me- 
defimo  confolato  di  Majoriano  , e fembra  elTere 
fiata  una  lettera  circolare  , della  quale  non  fia  re- 
fiata fe  non  la  copia  a Neone  vefeovo  di  Raven- 
na  . Ma  non  è facile  di  rendere  la  ragione , per 
cui  parve  al  fanto  Pontefice  1’  anno  418.  nuovo  e 
Inaudito  il  cafo  > che  egli  fteflo  aveva  già  rifolu- 
to  circa  diec’ anni  prima  rifpondendo  a’ queliti 
di  s.  Rufticodi  Narbena  : conciofliachè  interro- 
gato *,  fe  dovevano  battezzarli  coloro  , de’ quali 
non  potea  rinvenirli » perchè  erano  fiati  lafciati 
piccoli  da’  genitori » fe  averterò  ricevuto  il  bat- 
tefimo ; decifo  aveva  fua  Saatità  : che  fe  del  lo- 
ro battefimo  non  fi  potea  rinvenire  verun  indizio 
né  tra’  congiunti  > né  tra’  vicini , fi  dee  proccura-  1 
te  » chermafcano  in  Gesù  Crifto  > per  non  lar 
fidargli  efpofti  ad  un  manifefto  pericolo  di  perire  » 
quando  niuna  ragione  permette  , che  fi  tenga  per 
reiterato  quel  che  niun  indillo  dimoftra  » efler già 
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flato  efeguito  . Più  difficile  potea  fembrar  la  rif- 
pofta  alla  feguente  queftione  1 intorno  a coloro  ; 
i quali , effendo  flati  menati  ne’  loro  teneri  anni 
in  fervitù  da’  nemici , non  fl  ricordavano  d’  aver 
ricevuto  il  battefimo  , quantunque  fi  ricordaffero 
d effere  flati  alcune  volte  condotti  da’  loro  geni- 
tori alla  chiefa  . Offerva  primieramente  il  fanto 
Pontefice  , che  fé  coftoro  potevano  ricordarli 
d’  effer  venuti  co’  loro  genitori  alla  chiefa  , pote- 
vano altresì  ricordarli , fe  avevano  ricevuto  quel 
che  in  effa  era  dato  a’  loro  genitori , cioè , fe  era- 
no anch’  effi  fatti  partecipi  de’  divini  mifterj . 
Ma  foggiugne  , che  fe  anche  quello  è fvanito  dal- 
la loro  memoria  , par  , che  fi  debba  conferir  lor 
ro , quel  che  s’ignora,  che  abbiano  ricevuto; 
non  potendofi  afcrivere  a prefunzione  e a temerità 
quel  che  fuggerifce  l’affetto  e la  diligenza  della 
pietà  . Lo  fteffo , che  nelle  poc’  anzi  riferite  let- 
tere a’  due  mentovati  metropolitani  dell’  Italia  » 
avea  eziandio  definito  il  medcfimo  s.  Leone  nel- 
la rifppfta  al  diciottefimo  quelito  dello  fteffo 
s- Ruftico  circa  quei , che  effendo  flati  battez- 
zati da  gli  eretici , erano  venuti  dalla  Maurita- 
nia, e dall’ Affrica  nelle  Gallie  . Finalmente 
era  anche  flato  confultato  il  fanto  Pontefice  da 
s.  Ruftico  fc  intorno  alla  difciplina  da  offervarfi 
verfo coloro,  i quali  effendo  flati  prefi  ancora 
fanciulli , ma  dopo  il  loro  battefimo  , da’ Genti- 
li , erano  con  effi  viffuti  alla  gentilefea  ; fe  tor- 
nati tuttavia  giovani  nelle  noftre  contrade , ave  fi- 
fero  richiefto  la  comunione . La  rifpofta  di  s.Leo- 
ne  era  Hata  , che  premeffi  alcuni  digiuni , e la 
fola  impofizione  della  mano , avrebbono  potuto 
effere  ammeffi  alla  participazione  de’  facramenti 
diCriflo,  quando  non  aveffero  avuto  altra  col- 
pa fie  non  di  eirerfi  cibati  delle  vivande  facrifi- 
cate  a’  demonj . Ma  fe  inoltre  aveffero  adorate 
gl’idoli , e fi  foffero  contaminati  colle  fornicazio- 
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ni , e con  gli  omicidj , in  tal  cafo  non  avrebbono 
dovuto  eflere  ammetti  alla  comunione  fe  non  me- 
diante la  pubblica  penitenza . 

LXXIX.  Dalle  riferite  lettere  di  s.  Leone  fi 
può  in  parte  comprendere , quali  foiTero  in  quelli 
tempi  le  calamità  non  folamente  della  repubbli- 
ca > ma  altresì  della  Chiefa  , nell'  Italia , nelle 
Gallie  , nell’  Affrica  , e nelle  Spagne , le  quali 
provincie  o erano  infettate  dalle  continue  fcorre- 
ric  delle  barbare  nazioni  , o in  tutto , o in  parte 
già  {labilmente  provavano  il  duro  giogo  della  lo- 
ro inumana  fierezza  . Nd  era  meno  infaufta  la 
forte  dell’  Imperio  Occidentale  sì  nelle  altre  parti 
del  continente  , e sì  nell’  ifole  del  mare  mediter- 
raneo , la  Sicilia  , la  Sardegna  , la  Corfica  , e le 
Baleari , e nella  più  celebre  ifola  dell’  Oceano  la 
Gran  Brettagna  . Erano  tutte  quelle  provincie 
debitrici  alla  divina  giuilizia  non  folamente  del 
fangue  fparfo  di  tanti  martiri  fotto  l’ Imperio  di 
Roma  pagana  , i quali  , fecondo  la  rivelazione 
di  s.  Giovanni  » del  loro  fangue  chiedevano  la 
vendetta  , ma  ancora  degl’  infiniti  difordini , che 
la  luce  della  crifliana  religione  non  avea  mai  po- 
tuto interamente  dittìpare  , e che  anzi  vi  fi  erano 
vie  più  Tempre  moltiplicati  > e tuttavia  vi  regna- 
vano ad  onta  della  Santità  del  vangelo . Non  é 
però  , che  Iddio  nel  bollore  dell’  ira  fua  non  fi  ri- 
cordane della  n i feri cordia  , chiamando  i popoli 
a penitenza  , e proccurandone  il  loro  ravvedi- 
mento , e la  riforma  de’  coilumi , sì  mediante 
l’ attenzione  de’  fanti  vefeovi  a mantenere  o ri- 
mettere in  vigore  la  difciplina , sì  mediante  gli 
ammirabili  efempj  di  tanti  monaci , che  in  que- 
llo fecolo  , e in  mezzo  alla  barbarie  di  tali  tempi 
grandemente  fi.  moltiplicarono  nell’  Occidente  > 
sì  mediante  lo  zelo  di  molti  infigni  predicatori 
della  divina  parola  5 e sì  mediante  i molti  e fin- 
pendi  miracoli , co’  quali  Dio  glorificava  i Tuoi 
fervi  > e dava  vigore  alle  loro  esortazioni , e ne 
metteva  in  riputazione  ed  in  credito  la  virtù . 

Tra 
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Tra  quefii  uomini  illultri , e in  modo  particolare 
eletti  e desinati  da  Dio  a predicare  a i Romani 
Ja  penitenza,  e a imprimer  ne’ Barbari  ,0  Gen- 
tili , o eretici , del  rifpettoper  la  Criftiana  e cat- 
tolica religione , fpecialmente  fi  fegnalò l 'abate 
s.  Severino,  di  cui  abbiamo  le  azioni  fcritteda 
Eugippio,  della  cui  opera  ,dice  un  erudito  Scrit- 
tore *,  efiervi  nell’antichità  pochi  fanti , la  cui 
ftoria  fia  più  edificante,  e ficura  . Eugippio  non 
folamente  fi  rendè  celebre  nella  Chiefa  per  la  fua 
dottrina  e pietà  , ma  ancora  effendo  fiato  difce- 
polo  del  medefimo  Santo  , ed  eifendofi  trovato 
prefente  al  fuo  felice  paflaggio  all’  eternità  ; quel 
eh’  ei  racconta  di  lui , o 1’  aveva  veduto  con  gli 
occhj  proprj,  o l’aveva  intefo  da  perfone  più 
avanzate  negli  anni  ,e  che  di  molte  delle  fue  mi- 
rabili gefie  erano  parimente  fiati  teftimonj  ocu- 
lati . L’  attenzione  di  Severino  a nafeondere  quel 
che  egli  era  , e avrebbe  potuto  edere  fecondo  gli 
uomini , fece  ignorare  ad  Eugippio  be  la  fami- 
glia , e il  luogo  della  fua  nafeita.  Le  quali  cofe 
non  avrebbe  tenute  occulte  , fenon  fodero  fiate 
illuftri  , né  aveife  potuto  ridondargliene  della 
gloria . Solamente  dal  fuo  linguaggio  fi  giudica- 
va , efler  lui  fiato  Latino  . L’ amor  della  perfe- 
zione lo  aveva  fatto  paffare  dal  fuo  paefe  nelle 
folitudini  dell’  Oriente  , che  fu  dipoi  coftretto  ad 
abbandonare  per  una  rivelazione  , e un  ordine 
efpreiTodi  Dio  , peraififtere  i popoli  del  Norico 
inferiore  , che  comprendeva  i paefi  , che  fono  lun- 
go il  Danubio  tra  le  città  di  Paifavia  , e di  Vien- 
na ; donde  ancora  pafsò  tal  volta  nella  Rezia  , 
ove  fono  il  ducato  di  Baviera , e la  Srevia  . Ven- 
ne il  Santo  in  quefte  contrade  poco  dopo  la  morte 
di  Attila  c,  cioè  intorno  l’ anno  474.  o il  feguen- 
te  , mentre  i figliuoli  di  quel  famofo  conquifta- 
tore  fi  facevano  gli  uni  gli  altri  una  crudeliifima 
guerra , e diftruggevano  colle  loro  implacabili 
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dttfenfioni  le  forze  del  loro  formidabile  Imperio  . 
Il  Norico  era  in  quei  tempi  infettato  dalle  fre- 
quenti (correrie  de’  Goti , de  gli  Eruli , de’  Tur- 
cilingi , degli  Svevi,  degli  Alemanni , e d’ al- 
tre barbaregenti . Ma  quei , che  forfè  in  virtù 
di  qualche  accordo  coll’Imperio  Romano  vili 
erano  in  alcune  città  ftabiliti , e che  nondimeno 
i Romani  , cioè  gli  antichi  abitanti  del  paefe 
fudditi  dell’  Imperio  , trattavano  da  tiranni  anzi 
che  no  , erano  i Rugi  , in  nulla  diflimili  da  gli 
altri  Barbari  né  quanto  alla  religione  , né  quanto 
all’  inumana  ferità  de’  coftumi . E’  il  Santo  co- 
munemente appellato  1’  Apottolo  del  Norico  , 
non  già  perché  egli  ha  ftato  il  primo  ad  annun- 
ziarvi la  Fede  , che  vi  trovò  già  (labilità  , come 
nell’ altre  provincie  fuddite  dell’Imperio:  e né 
pure  perchè  gli  ha  riufcito  di  trarne  dalle  tenebre 
del  paganefimo  o dell’  eretta  ndalche  numero  con- 
fiderabiled’  Infedeli  allatta  luce  dell’  Evange- 
lio ; non  avendovi  di  ciò  niuna  pruova  nell’  rfto- 
rie  della  fua  vita.  Contutto<:iò  non' è da  negar- 
glitt  il  gloriofo  titolo  di  Apottolo  di  quelle  genti, 
per  cagione  della  fua  ftraordjnaria  vocazione  ad 
annunziar  loro  la  penitenza  i confermata  da  Dio 
colla  ferie  di  continovi  e f^repitofi  miracoli  , e 
autenticata  dal  medefimo  Santo  non  folamente 
col  tenore  della  fua  vita  irreprenttbile , e ornata 
di  tutte  le  criftiane  virtù , ma  ancora  per  1’  efat- 
ta  otfervanza  de’  configli  evangelici , per  lo  ge- 
nerofo  difprezzo  di  tutte  le  umane  cofe , per  le 
ttraordinarie  attinenze , perle  lunghe  vigilie  , e 
.per  altre  infittite  afprezze  , e per  1’  affidua  medi- 
tazione delle  cofe  celefti , di  gran  lunga  fuperio- 
re  alle  forze  della  natura.  Èrano  i futuri  avve- 
nimenti cosìprefenti  al  fuofpirito,  come  quegli, 
che  o già  fi  vedon  con  gli  occh; , o fi  toccano 
colle  mani;  e però  non  erano  né  impunemente 
deprezzati , né  fenza  il  defiato  effetto  feguiti  s\ 
dalle  perfone  private  , sì  dalle  città  e da’  popoli  i 
Cuoi  configli . Effendo.i  villaggi  > c le  città  del 
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Norico  mal  difefe  contra  i frequenti  e improvvifi 
aflalti  de’  Barbari , erano  gli  abitanti  efortati  da 
Severino  a premunirli  coll'  armi  fpirituali  delle 
preghiere  > delle  lacrime  , delle  limoline  , e dei 
digiuni  , e a riporre  nel  celefte  ajuto  tutta  la  loro 
fiducia  . Siccome  quei , che  fi  inoltrarono  docili 
alle  fue  voci  ed  esortazioni , o prevennero  colla 
fuga  F arrivo  de'  nemici , e fi  mifero  in  falvo 
trasferendoli  in  altri  luoghi  fotto  la  condotta  del 
medelimo  Santo  , o furono  con  ifpecial  provvi- 
denza liberati  dal  giogo  della  barbarica  fervitù  , 
o riportarono  de’  nemici  miracolofe  vittorie  : così 
all’  oppofto  quei  che  al  tuono  della  fua  voce  fi  di- 
moftrarono  Cordi , nè  alle  armi  della  penitenza  ri- 
corfero  colla  dovuta  prontezza  , non  tardarono 
guari  a edere  opprefiì  da’  fulmini  della  divina 
vendetta  , e a gemere  fotto  il  pefo  de’  minacciati 
flagelli  : delle  quali  cofe  abbiamo  nella  lìoria 
della  fua  vita  molti  memorabili  efempj . 

LXXX.  Quantunque  Iddio  non  avefle  inviato 
s.  Severino  nel  Norico  fe  non  per  la  falute  delle 
pecore  d’ Ifraele  ; cioè  degli  antichi  abitanti  di 
quel  paefe  , -che  facevano  profeifione  della  Fede 
cattolica  , e che  fenza  un  tal  foccorfo  farebhouo 
venute  a perire  ; e non  per  la  converfione  delle 
nazioni  (Iran iere  , che  quelle  pecore  afifediavano 
come  lupi , ed  erano  Tempre  fitibondi  del  loro 
fangue  ; nondimeno  la  divina  provvidenza  dif- 
pofe  , che  fe  i fuoi  miracoli  non  dovevano  etfer 
valevoli  a produrre  la  loro  converfione,  valeffe- 
to  almena^a  rendergli  alquanto  manfueti  , e a 
rifvegliare  ne’  loro  animi  qualche  fentimento 
d’  umanità  , e a riconofcerc  e a rifpettare  nella 
fua  perfona  , e nelle  fue  prodigiofe  azioni  ( co- 
me facevano  gli  elementi , e i bruti , e le  infer- 
mità , elafteffa  molte)  l’autorità  eia  volontà 
dell’  Altiflìmo  , e la  forza  onnipotente  dellafua 
deflta  . Tal  fu  il  rifpetto  , che  ebbe  per  la  fua 
virtù  Flacciteo  re  de’  Rugi  »,  che  fu  folito  di  con- 
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fultarlo  neTiioi  pericoli  come  un  oracolo.  Nel 

f principio  del  fuo  governo  ei  fi  vide  come  vacil- 
ante  fui  trono  per  cagione  della  vicinanza  de’ 
Goti  , che  dopo  la  morte  di  Attila  , fcoflo  il  gio- 
go de’  fuoi  figliuoli , fi  erano  ftabiliti  nella  Pan- 
nonia  inferiore  : onde  temendo  di  eifere  dalla  lo- 
ro potenza  e moltitudine  oppreiTo  , chiefe  loro  il 
paflaggio  per  venire  colla  fua  gente  in  Italia;  e 
'maggiormente  temè  » quando  avutane  la  ripulfa> 
ebbe  più  giufta  ragione  d’ eifer  mirato  da  elfi  co- 
me nemico  . S.  Severino  y a cui  ebbe  in  tali  an- 
gurie ricorfo  , il  confortò  a non  turbarli  nè  per 
la  copia  y nè  per  la  nimicizia  de’  Goti  y che  av- 
rebbono  rivolte  verfo  altre  terre  le  loro  mire  y e 
dopo  la  loro  partenza  per  iftabilire  altrove  le  loro 
fedi  y farebbe  fiato  y purché  averte  feguito  i fuoi 
configli  y quieto  e tranquillo  il  fuo  regno.  E così 
avvenne;  eflendofi  degnata  la  divina  bontà  di 
ricompenfare  almeno  con  profperità  temporali  la 
docilità  e il  rifpetto  y che  Flaociteo  ebbefempre 
per  gli  configli  , e per  la  virtù  del  fuo  fervo. 

A FJacciteo  fuccedé  nel  reame  de’  Rugi  Fe- 
leteo  fuo  figliuolo  maggiore  y detto  y e più  comu- 
nemente , anche  Fava  *,  il  quale  di  una  porzione 
degli  Stati  y che  avea  nel  Norico  y diede  a Fede- 
rigo fuo  minor  fratello  il  governo.  Ambidue  fu 
1’ efempio  del  loro  padre  veneravano  Severino  y e 
ambivano  difeguirei  fuoi  configli.  Ma Gifa  mo- 
glie di  Fava  y donna  imperiofa  empia  e crudele  , 
e però  nemica  del  Sarto  y fi  ftudinva  all’  oppofto 
d’ ifpirare  al  marito fentimenti  di  crudeltà  verfo  i 
Ridditi  y e fpecialmente  F incitava  a maltrattare 
i Romani  come  Cattolici  y fino  a volergli  cofirin- 
gere  a farfi  ribattezzare  da’ fuoi  Ariani . La  qual 
cofa  nondimeno  non  potè  mandare  ad  effetto  , 
perché  Fava  per  riverenza  verfo  l’uomo  di  Dio 
non  volle  acconfentire  al  facrilego  attentato  della, 
furiofa  reina  . La  quale  in  altra  occafione  appre- 
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fe  a Tue  fpefe , e con  fuo  pericolo , o piu  t torto  d’un 
Tuo  piccolo  figliuolo  , nominato  » come  il  fuo  zìo  > 
Federigo  > a non  deprezzare  le  giufte  domande 
del  Servo  di  Dio  per  la  libertà  di  alcuni  Romani» 
che  ella  s ’ era  fatti  condurre  , a fin  di  mettergli 
fotto  il  giogo  di  una  crudel  fervitù  . Conofciuto 
ilSanto  per  divina  rivelazione  il  proifimo  fine  del- 
fua  vita  a,  avvisò  lo  fteflo  re  Fava  di  venirlo  a 
trovare  infieme  tolla  fua  moglie.  Poiché  furono 
alla  fua  prefenzaj  e poiché  ebbe  con  animo  e 
voce  intrepida  dato  a quel  Principe  molti  falute- 
voli  avvertimenti  » e fpecialmente  dì  contenerli 
in  tal  modo  verfo  i fuoi  fudditi  » che  fempre  fiifo 
aveife  nella  fua  mente  il  penfiero  di  dover  rende  - 
re  del  fuo  regno  al  comun  Signore  ftretta  ragione  ; 
tenendo  ftefa  la  mano  verfo  il  petto  del  medefimo 
re  , rivolto  alla  regina  , la  interrogò  , fe  più 
amafle  quell’  anima  » ovvero  1’  oro  » e F argen- 
to . Avendo  erta  rifporto  » che  a tutte  le  ricchez- 
ze anteponeva  il  marito:  Dunque  -»  foggiunfe 
l’ uomo  di  Dio  » certa  di  opprimere  gl’  innocenti  » 
affinché  la  loro  afflizione  della  voftra  potenza 
non  abbia  adeflere  la  rovina  ; concioflìaché  dal 
cuore  del  Re  tu  bene  fpeflo  ne  /chianti  la  man  - 
fuetudinee  la  clemenza  . Avendolo  Gifa  richie- 
fto  » per  qual  motivo  facefleloro  una  fomiglian- 
te  accoglienza  : E (Tendo  .io  miferabile  , replicò 
il  Santo  > per  già  pa fiate  al  Signore , vi  icongiu- 
ro  di  volervi  ailenere  dalle  azioni  mjlvage  » e di 
attendere  ad  ornare  -coll’  oneftà  dell’  opere  i vo- 
ftri  reali  coftumi . Finora  coll'  ajuto  di  Dio  é fla- 
to profpero  il  voftro  regno  : qual  lìa  per-aflcre  in 
avvenire  » voi  Io  vedrete  . 

Dimorava  in  quello  tempo  -il  fervo  di  Dio 
nel  fuo  principal  monafterio  preflo la  città  di  Fa- 
viane  , ov’  era  di  lunga  mano  la  -fua  più  ordina- 
ria dimora  . Il  principe  .Federigo  h,  diedi  quella 
città  dal  re  fuo  fratello-ottenuto  .aveva  il  gover- 
no i 
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no,  ertendofì  portato  a rendere  al  Santo  fecondo 
il  l'olito  i fuoi  faluti  •*  Sappi , gli  difTe  il  fervo  di 
Crillo  , che  fono  per  andarmene  quanto  prima  al 
Signore  -,  perciò  ti  avverto  di  non  toccare  dopo  la 
mia  partenza  da  quello  Mondo  alcuna  di  quelle 
cofe  , che  mi  fono  Hate  cominelle  , e che  fono  la 
foftanza  de’  poveri , e degli  fchiavi  ; perchè  al- 
trimenti della  tua  temerità  pagherefti  il  fio  alla 
divina  giuftizia  . Sorprefo  per  quella  inafpettata 
ammonizione  1*  animo  di  Federigo  : E qual  mo- 
tivo , gli  ditte  , hai  tu,  di  confonderci  con  un  sì 
fatto  parlare  ? Alla  tua  fanta  liberalità  verfo  i 
poveri  , che  a tutti  è nota  , non  conviene  a noi 
di  togliere , ma  di  contribuire  ed  aggiugnere  qual- 
che cofa  ; onde  meriti  il  foccorfo  delle  tue  fante 
orazioni , come  il  noflro  padre  il  re  Flacciteo  , il 
quale  apprefe  per  una  continua  efperienza  , quan- 
to portano  apprelTo  Dio  a prò  di  noi  mortali  i tuoi 
meriti . Ma  1*  uomo  di  Dio , che  portava  full’ 
avvenirci  fuoi  fguardi , con  più  chiare  e aperte 
parole  gli  dinunziò  , che  in  qualunque  occartone 
porto  averte  le  mani  fu  le  robe  del  monaftcrio  , e 
della  fua  piccola  cella  , e nella  vita  prefente  , e 
nella  futura  ne  aryebbe  portata  la  meritata  ven- 
detta . Federigo  promife , che  gli  farebbono  flati 
femprefiflì  nell’ animo  i fuoi  avvilì . Ma  intefa 
indi  a poco  la  morte  di  Severino  , fcordatolì  delle 
promette tolfe  primieramente  da  quel  fuomo- 
nafterio  le  vedi , e altre  cofe  , che  erano  deftina- 
te  per  lo  folliero  de’  poveri  : e aggiugnendo  alla 
fcelleraggine  il  facrilegio,  fece  anche  togliere  via 
un  calice  d’  argento  , e tutta  la  facra  fuppellettile 
dell’  altare  : e per  fine  diede  il  facco  a quanto  era 
nel  monafterio  , lafciandone  intatte  le  fole  mura, 
che  non  potè  trafportaredi  là  dal  Danubio  . Sio- 
come  il  fanto  uomo  preveduto  aveva  in  ifpirito 
quelli  attentati  di  Federigo:  così  avea  prenun- 
ziatoditali  falli  la  celefle  vendetta  : né  quella 
> . pre- 
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predizione  ebbe  meno  di  quella  il  fuo  pronto  e 
puntual  compimento  . Dentro  lo  fpazio  di  un  me- 
le uccifo  dal  giovane  Federigo  figliuolo  del  fuó 
fratello,  perde  la  preda  , e la  vita  : eindiebbe 
origine  la  rovina  di  fua  famiglia , e del  reame 
de’  Rugi . Odoacre,  che  già  regnava  in  Italia  , 
fotto  il  pretefto  di  vendicare  la  morte  di  Federi- 
go , molle  guerra  alla  nazione  de’  Rugi  : e aven- 
dogli battuti  > e melfo  in  fuga  il  giovane  Federi- 
go , e fatto  prigione  il  re  Fava  colla  fua  moglie 
Gifa  , il  conduffe  feco  in  Italia  . Intefo  poi  il  ri- 
torno di  Federigo  fu  le  fue  terre  , Odoacre  fpedi 
tolto  contra  di  lui  con  molti  eferciti  il  fuo  fratello 
Aonulfo  : il  quale,  meffo  di  nuovo  in  fuga  il 
principe  Federigo  ( che  fi  ritirò  nella  Mefia  ap- 
preso il  gran  Teodorico  , ebefu  di  poi  Re  d’ Ita- 
lia ) fecondo  T ordine  avutone  da  Odoacre  , tutti 
gli  abitanti  del  Norico  trafportò  nell’  Italia  , a 
fine  di  popolarne  le  provincie,  che  lecontinové 
guerre  avevano  defolate . 

LXXXI.  Tutti  quelli  grandi  avvenimenti 
erano  flati  predetti  da  Severino  . Perché  oltre  f 
gaftighi , onde  avea  con  ifpirito  profetico  minac- 
ciato il  re  Fava  , e Gifa  fua  moglie  , e Federigo 
fuo  fratello  , egli  aveva  altresì  predettoe  a Odoa- 
cre il  regno  , ea’  Tuoi  difcepoli  il  trafporto  de  glf 
abitanti  del  Norico  nell’  Italia  . La  venerazione 
e la  ftima  , che  negli  animi  de’  Barbari  impreffò 
avevano  la  virtù  e i miracoli  del  fanto  abate , fa- 
ceva sì  *,  che  molti  di  loro  ad  effo  accorrevano  , 
per  averne  la  fua  benedizione . Alcuni  di  elfi  , 
tra  i quali  era  Odoacre , dovendo  venire  in  Ita- 
lia , furono  a trovarlo  per  tal  effetto  nella  fua  cel- 
la . Era  allora  Odoacre  non  follmente  una  per- 
fona  privata  , ma  anche  di  balfa  ed  umile  condi- 
zione ; come  fi  poteva  a rgurrten tare  dal  fuo  vilif- 
fimo  abito ma  di  così  alta  e fublime  ftatura  , 
che  alla  prefenza  di- Se  verino  gli  convenne  flafè 
Tom.XV.  Q.  in- 
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incurvato  , per  non  urtare  col  capo  nel  tetto  della 
fua  cella  . Il  Santo  gli  predille  la  futura  fua  glo- 
ria ; e nell’atto,  che  quegli  da  lui  prendeva  conge- 
do: Va  , gli  difle,  va  pure  in  Italia  coperto,  come 
fei  di  prefènte,  di  viliflìme  pelli  ; ma  pereflere 
quanto  prima  in  illato  di  far  molti  nuotare  nelle 
ricchezze . Divenuto  Odoacre  re  d’  Italia  , né 
fcordatofi  del  prefagiof,  fcrifle  famigliari  lettere 
al  Santo  , con  cui  gli  dava  la  libertà  di  chieder- 
gli quel  che  gli  folfe  più  a grado . E avendolo  il 
fervo  di  Dio  richiedo  di  liberare  un  ceno  Am- 
brogio dall’  efilio  ; quel  Principe  con  gran  piace- 
re e prontezza  efeguì  la  fua  volontà  . Finalmente 
ficcomc  predifle  ad  Odoacre  il  regno  : così  pure 
previde,  quale  farebbe  Hata  delfuo  regnare  la 
durazione . Perché  lodando  alcuni  nobili  in  fua 
prefenza  con  umana  adulazione  quel  Principe  ; 
il  Santo  gl’  interrogò  di  qual  re  fatto  avetìero  tali 
encom) . E intefo  da  efll  , che  di  Odoacre  ; ei 
foggiunfe  : Odoacre  regnerà  fenza  perdita  tredici 
in  quattordici  anni  . La  qual  cofa  fi  verificò  a 
puntino  : perchè  dopo  la  fua  disfatta  pretto  Aqui* 
leja , accaduta  nel  principio  del  fuo  quarto  decimo 
anno,  andò  in  rovina  il  fuo  regno;  epafsògli 
ultimi  tre  anni  della  fua  vita  attediato  nella  città 
di  Ravenna  . 

LXXXII.  I pochi  faggi , che  abbiamo  dato 
delle  molte  predizioni,  e dello  Spirito  profetico 
di  Severino  , battano  a dimottrare,  che  non  me- 
no di  quel  d’  Apoftolo , gli  converrebbe  il  titolo 
di  Profeta  del  Norico.  Predifle  ancora  più  di  due 
anni  prima  il  giorno  precifo  della  fua  morte  ■,  di  , 
cui  parlava  fovente  , e con  gran  piacere  c dolcez. 
za  co’  fuoi  discepoli . In  un  di  quelli  ragionamen- 
ti : Sappiate  , ditte  loro  , o fratelli , che  fiecome 
i figliuoli  d’ Ifraele  furono  tolti  dalla  terra  e dalla 
fchiavitù  dell’  Egitto  : così  tutto  il  popolo  di  que* 
fi  e contrade  farà  liberato  dalla  dominazione  de’ 

Bar- 
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Barbari  , e con  tutte  le  fue  facoltà  , e fenza  om- 
bra di  fervitù  farà  trafportato  in  una  provincia 
Romana . Pertanto  ricordatevi  di  trasferir  con 
voi  le  mie  offa  ; imperciocché  quelli  luoghi  faraa 
ridotti  in  una  tal  folitudine , che  i nemici  né  pure 
rifpetteranno  le  fepolture  de’  morti  coli’  idea  di 
potervi  trovare  delle  gemme,  e dell’ oro.  Nè  io 
mi  prendo , fe  non  per  voilro  vantaggio  , quella 
follecitudine  del  mio  corpo . Cioè , come  fog- 
giugne  l’ autore  della  fua  vita  , affinché  in  quel- 
la generale  trafmigrazione  del  popolo  la  prefente 
memoria  del  loro  padre  fervide  come  di  vincolo  a 
tenere  unite  in  una  fanta  focietà  tutte  le  membra 
della  fua  congregazione . 

Di  breve  durata  fu  la  fua  ultima  infermità  . 
A’  j.  di  Gennajo  * fu  forprefo  da  leggier  dolore  di 
fianco,  che  gli  durò  per  tre  giorni.*  dopo  i quali 
fatti  adunare  fu  la  metà  della  notte  tutti  i fuoi 
■monaci  , dopo  avergli  nuovamente  avvertiti  della 
traflazion  del  fuo  corpo,  e dati  loro  utiliffimi  do- 
cumenti , comandò  , che  tutti  per  ordine  fi  acco- 
flaflero  a lui , per  averne  1’  ultimo  bacio  : e ri- 
cevuto il  Sacramento  della  comunione  vietò , che 
niuno  onninamente  il  piangefle . Indi  fattoli  col- 
la mano  ftefa  fu  tutto  il  corpo  il  fogno  della  croce  j 
ordinò  a’  medefimi  fuoi  difcepoli  di  dar  principio 
al  canto  de’  falmi . E poiché  vide  , che  la  triftez- 
za  , i finghiozzi , e le  lacrime  gli  ritardavano  da 
ciò  fare  , egli  fleflo  intonò  1’  ultimo falmo  ,,  Lo- 
date il  Signore  ne’  fuoi  Santi ,, . E così  agli  8.  dì 
Gennajo  , potendo  appena  gli  alianti , uno  de’ 
quali  era  Eugippio  , rifpondere  per  le  lacrime  , 
nella  recita  dell’ ultime  parole  del  medefimo  fal- 
mo ,,  Ogni  fpirito  lodi  il  Signore  ,,  rendè  lo  fpiri- 
to  a Dio". 

LXXXIII.  Gli  anziani  della  fua  congregazio- 
ne , della  quale  rimafe  capo  il  prete  Lucilio,  fla- 
to già  difcepolodi  s.  Valentino  veficovo  di  Pafla- 
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via  , poiché  ebbero  dato  fepoltura  al  corpo  del  lo- 
ro fanto  maeflro  , perfuafi  del  prortìmo  compi- 
mento delle  Tue  profezie , fecero  torto  preparare 
un’  arca  di  legno  , affinché,  quando  forte  venuto 
il  tempo  della  loro  trafmigrazione  , poteflero 
trasferir  feco  in  Italia  quelle  fante  reliquie.  Indi 
a fei  ami  * per  ordine  di  Odoacre  , che  fottrar 
volle  r Romani , cioè  gli  antichi  fudditi  dell’Im- 
perio , dalle  continove  infertazioni  de’  Barbari  > 
furono  forzati  anche  i monaci  ad  abbandonare  i 
loro  monafterj . E allora  il  mentovato  prete  Lu*v 
cillo , che  aveva  fempre  tenuto  fiflo  nella  memo- 
ria il  precetto  di  Severino , premeffo  il  canto  di 
alcuni  fai  mi , ordinò,  che  ne  forte  aperto  il  fe- 
polcro  . Tal  fu  l’ odore  , che  torto  ne  fcaturì , che 
gli  alianti  per  la  grandezza  dell’  ammirazione  e 
del  gaudio  fi  proftrarono  per  terra . E molto  più 
in  erti  fi  accrebbe  la  maraviglia , quando  , cre- 
dendo di  trovare  il  cadavere  del  lane’  uomo  tutto 
disfatto  , e le  fue  ofla  difgiunte , il  trovarono  * 
benché  non  forte  flato  imbalfam^to , tutto  inte-  < 
ro  ed  illefo  fino  alla  barba,  eai  capelli.  Porto- 
lo adunque  nella  carta  per  tal  effetto  già  prepara- 
ta , e collocatolo  fopra  un  carro , in  mezzo  a’fuoi 
religiofi  , e preceduto , e feguito  da  quella  gran 
turba  di  popolo  , che  abbandonavano  il  Norico  , 
come  in  una  fpecie  di  trionfo  , il  trasferirono  in 
Italia  . Fu  da  principio  depofitato  in  un  cartello 
appellato  Moni  Feletes  , che  può  eflere  flato  o la 
città  di  Feltre , nello  Stato  della  Repubblica  di 
Venezia,  o Monte  Feltre,  detto  ancora  s.  Leo 
nel  ducato  d'  Urbino  ; donde  a richiefta  di  Bar- 
baria , religiofa  matrona  Napoletana,  alla  qua- 
le mentre  ancora  il  Santo  viveva  , era  giunta  la  li 
fama  de' fuoi  miracoli,  ideila  fua  fantità,  fu 
indi  a pochi  anni  coll’autorità  di  Papa  Gelafio 
trasferito  nel  cartello  di  Luculliano  tra  Napoli  e 
Pozzuolo  . Doveva  efler  già  morto  il  mentova- 
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to  Lucilio,  perchè  era  allora  capo  della  congre- 
gazione il  prete  Marciano , il  quale  tu  il  primo 
abate  del  monafterio  fatto  edificare  fui  detto  ca- 
ftello  per  gli  monaci  di  s.  Severino,  e fotto  il  fuo' 
nome  . Di  quello  monafterio  fa  menzione  in  p ù 
d’  una  delle  fue  lettere  s.  Gregorio  : il  quale 
volle  anche  avere  alcuna  delle  reliquie  del  mede- 
lìmo  Santo  , a fine  di  confacrare  fotto  il  fuo  nome 
in  Roma  ftefla  una  chiefa  , che  era  già  Hata  per 
molto  tempo  in  poter  degli  Ariani . Molte  delle 
cofie  già  narrate  accaddero  in  varj  tempi  non  po- 
co dittanti  da  quello , di  cui  fcriviamo  di  prefen- 
te  l’ iftoria  . Odoacre  non  prima  dell’  anno 
prefe  il  titolo  di  Re  d Italia  . La  morte  di  s.  be- 
verino accadde  nel  principio  dell’  anno  4 8z.  e in- 
di a fei  anni,  cioè  l’anno  488.  la  fua  prima  trana- 
zione al  cartello  di  Monte  Feltre  col  trafporto 
de’  popoli  del  Norico  nell’ Italia . L’anno  fe- 
guente  Odoacre  fu  disfatto  predo  Aquileja  ; né 
prima  dell’  anno  49».  in  cui  fu  creato  (opimo 
Pontefice  s.  Gelafio , fu  fatta  la  feconda  tratta- 
zione delle  reliquie  del  medefimo  s.  Severino  nel 
caftello  di  Lucullano  . Indi  a quattro  fecoli , cioè 
F anno  909.  ne  fu  fatta  per  timore  de’  Saracini , i 
quali  infettavano  là  campagna,  una  terza  tratta- 
zione da  Lucullano  nella  (letta  città  di  Napoli  , 
ov’  era  già  (lato  fabbricato  un  monafterio  fotto  il 
fuo  nome.  Tutte  quelle  trattazioni  furono  illu- 
ftrate  per  un  gran  numero  di  prodigi  , deferita  , 
quanto  alle  prime  due  , da  Eugippio  , e quanto 
alla  terza  , da  Giovanni  diacono  , amendue  te- 
ftimonj  oculati  de’  medefimi  • 

LXXXIV.  Negli  (ledi  tempi , in  cui  fioriro- 
no s.  Leone  , e s.  Se  verino  , fiorì  altresì  s.  Patri- 
zio , quel  celebre  Apoftolo  dell’  Ibernia  : anzi  fa- 
rebbe d’  uopo  farlo  per  notabile  fpazio  di  tempo 
fopravvivcre  ad  ambedue  , quando  folfe  da  am- 
metterli la  comune  opinione,  che  gli  adegna  1 io. 
anni  di  vita  . 11  titolo  di  Apottolo  dell’  Iberni! 
molto  più  propriamente  gli  conviene,  che  quello. 

di 
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di  Apoftolo  del  Norico  a Sererino  : perciocché 
laddove  quelli  fu  deftinato  ad  annunziare  la  pe- 
nitenza a perfone  , che  già  credevano  in  Crt&o  ; 
Patrizio  fu  inviato  a predicarla  Fede  in  quell’ifo- 
la  , ove  appena  prima  di  lui  era  giunto  qualche 
tenuiflìmo  raggio  delia  luce  dell’  Evangelio  . Ma 
non  abbiamo  per  le  ammirabili  geftedi  quello 
Apoftolo  niuno  Scrittore , di  cui  polliamo  intera- 
mente fidarci , come  per  quelle  di  Severino  abbia- 
mo meritamente  creduto  di  dover  preftare  tutta  la 
fede  ad  Eugippio  . Né  alla  mancanza  e penuria 
de  gli  Scrittori  dobbiamo  attribuire  l’ incertezza 
di  molti  fatti  fpettanti  alla  vita  , e all*  Apoflola- 
todi  s.  Patrizio  ( non  avendovi  forfè  alcun  fauto, 
di  cui  iìa  flato  un  maggior  numero  di  vite  dato 
alia  luce  ) ma  alla  loro  poca  avvedutezza  in  di- 
feernere  tra  quel  che  avevano  ricevuto  da  memo- 
rie certe  ed  autentiche  , e quel  che  avevano  ag- 
giunto alla  verità  le  incerte  tradizioni  del  volgo  . 

Fa  d’  uopo  adunque  principalmente  attenerli  a ' 
uno fcritto  divulgato  fotto  il  nome  del  medelimo  ' 
Santo , e intitolato  fua  confèflione  , e a una  fu* 
lettera  contra  Corotico  , uno  de’  regoli  della 
Brettagna  . So , effere  flato  da  taluno  * appellato 
quello  fcritto  la  pretefa  confezione di  s.  Patrizio* 
che  qualcuno  (e  quella  è l’unica  ragione,  che 
adduce  per  rigettarlo)  ha  potuto  immaginare  fuH’ 
efempio  di  s.  Agoftino  . Ma  fe  in  tali  cofe  li  ha 
da  mirare  unicamente  al  poffibile,  noi  altresì 
con  ugual  franchezza  diremo , aver  potuto  il  me- 
delimo s.  Patrizio  nel  divulgar  quello  fcritto  ef- 
ferfì  propofto  l' efempio  di  s.  Agoftino,  e aver 
voluto  imitaree  la  fua  umiltà  in  confettare  i fuoi 
falli,  e la  fua  riconofcenza  nel  celebrare  gli  ftraor-  < 
dinar;  favori  , che  avea  ricevuti  dal  cielo.  Un 
impoflore  , il  quale  certamente  non  lì  farebbe 

fropofto  altro  fcopo  fe  non  di  fare  della  virtù  di 
àtrizio  il  più  luminofo  ritratto  , con  aggiugner- 
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ri , come  fuole  accadere  , anche  de’  falfi  colori , 
non  avrebbe  mancato  di  far  diflinta  menzione 
de*  Tuoi  miracoli . E nondimeno  in  quello  fcritto 
foq  quafi  tutti  partati  fotto  un  profondo  filenzio  . 
Che  fe  all*  oppofto  v’  ha  un  affai  gran  numero  di 
vifioni  ; chi  fi  maraviglierà  *,  che  in  un’  imprefa 
tutta  apoflolica  , e nella  quale  fu  d’ uopo  vincere 
tutta  l’ oppofizione  de  gli  uomini  e de'  demonj  , 
Iddio  abbia  condotto  come  i Profeti  e come  gli 
Apoftoli , un  Santo  , che  fembra  effere  flato  più 
fimile  ad  eflì  i che  a quegli , che  fon  venuti  dopo 
di  loro  ? e nondimeno  anche  tra  quelli  egli  ha 
condotto  s.  Cipriano  per  la  medefima  via  . E per 
fine  ci  dee  ballare  , che  nelle  rifioni  narrate  in 
quello  fcritto  nulla  s’ incontri , che  non  fia  grave, 
e Tanto,  e degno  della  bontà,  e della  fapienza 
di  Dio  . Molto  meno  ci  debbe  offendere  la  fua 
barbara  Latinità  ; potendo  il  Santo  averlo  com- 
porto , com’ égli  accenna  , ne  gli  ultimi  anni  del- 
la fua  vita , e quando  aveva  abbandonato  da 
lungo  tempo  lo  rtudio  della  lingua  Latina  , la 
quale  s’  era  anche  in  elfo  corrotta  per  1’  ufo  con- 
tinovo, e per  la  miftura  della  lingua  Ibemefe. 
Ciò  non  ottante,  é quello  fcritto b ripieno  di  buon 
fenfo , e di  fuoco  , e quel  che  più  importa  , ed  è 
più  notabile , di  pietà  . Vi  fi  vede  per  tutto  , che 
il  Santo  ave/A  una  grande  umiltà  , ma  aliena 
dall’  avvilii  la  dignità  del  fuo  minifterio . Vi  fi 
vede  ai-resi  un  ardente  defiderio  del  martirio) 
quando  pure  averterò  le  bettie  , e gli  uccelli  do- 
vuto mangiare  il  fuo  corpo  • E in  una  parola  vi  fi 
vede  molto  lo  fpirito  di  s.  Paolo  : e l’ autore  di 
elfo  era  per  certo  grandemente  verfato  nelle  divi- 
ne Seri  tture . 

LXXXV.  Contuttoché  il  Santo  nel  principio 
della  fua  confeflìone  non  prenda  per  umiltà  fe  non 
i titoli  di  rufticirtìmo  peccatore , e di  minimo  tra 
i Fedeli , e di  difpregevoliffimo  appretto  moki  ; 

non- 
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nondimeno  nella  fua  lettera  contra  Corotico  , a 
fin  di  rendere  anche  agli  uomini  carnali  rifpetta- 
bile  la  fua  perfona  , dichiarò  d’  e(Te r nato  di  £tir-, . 
pe  nobile  , c di  aver  venduta  , cioè  confecrata  al, 
fervizio  di  Dio , e degli  uomini- » la  fua  nobiltà. 

Fu  fua-  patria  la  Gran  Brettagna,  e nacque  in 
quella  parte  dell’  ifola  , che  era  tuttavia  loggetta 
ai  Romani.  Suo  padre,  il  cui  nome  era  Cai-; 
purnio  , quando  il  Santo  venne  alla  luce  , era  de- 
curione ; ma  dipoi  meflofi  nello  fiato  ecclefiafti- 
co  , fu  promoflb  fino  all’  ordine  del  diaconato 
Grandi  e mirabili  cofe  , e altresì  perla  maggior, 
parte  poco  credibili  , narrano  della  fua  infanzia  ». 
e della  fua  puerizia  gii  Scrittori  della  fua  vita. 
Ma  egli  non  ne  dice  altro , fe  non  che  , eilendo 
in  età  dt  quali  fedici  anni,  fu  prefo  fchiaro  , e. 
condotto  da’  Barbari  nell’  Ibernia . . 

Quella  celebre  ifola  , che  ebbe  altresì  il  no- 
me di  Scozia  , non  folamente  non  fu  mai  fogget- 
ta  a i Romani , ma  ancora  i fuoi  abitanti  , detti, 
eflì  pure  , e fino  a quefti  ultimi  fecoli , comune- 
mente Scoti , o Scozzefi  , palpavano  frequente- 
mente nella  Brettagna , e non  folamente  nella, 
parte  Settentrionale  dell’  ifola  , abitata  da’  Gale- 
donj , e da  i Pitti , altri  popoli  barbari  notifiìmi 
nell’  iftoria  Romana'*,  ma  ancora  nelle  parti  me- 
ridionali della  medefima  ifola  , già  da  gran  tem- 
po fuddite  dell’  Imperio  : e vi  mettevano  a fiacco, 
il  paefe  , e fieco  ne  conducevano  un  gran  numero  | 
di  prigioni . In  una  di  quefte  feorrerie  verfo  la  fi-, 
ne  del  fecolo  precedente,  cioè  intorno  all’an-r' 
no  39z.  caddero  ancora  tra  le  lor  mani , oltre  un* 
.gran  moltitudine  d’  ogni  genere  di  perfone , il 
fanciullo  Patrizio  , e molti  fervi  e ferve  della  fua 
caia  . Condotto  adunque  da  quei  ladroni  il  Santo 
in  lbcrnia  , fu  da  eflì  venduto  a un  certo  Milco- 
ne  , uomo  facolcofo,  c uno  de’  principali  dell’ 
ifola  , dal  quale  fu  deflinato  a guardar  di  giorno, 
e di  notte  , e a condur  ne’ monti  e ne’ bofehi  al 
pafcolo  il  Aio  beftiame . Nel  quale  impiego  ebbe 
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molto  a (offrire  per  la  nudità  , per  la  fame  , per 
lepioggie,  per  le  nevi,  e per  gli  geli  . Ma  que- 
lla fua  calamità  , quanto  al  corpo  , fu  il  princi- 
pio della,  fua  felicità,  quanto  all’  anima  . Egli  di- 
ce , che  prima  della  fua  cattività  egli  era  privo 
della  notizia  del  vero  Dio , e però  non  fapeya 
diftinguere  tra  il  bene  , e il  male . Nè  vuol  dire  , 
eh’  ei  non  foffe  ancora  criftiano  ; ma  che  de’  do. 
veri  del  criflianefimo,  e delle  cofe  divine  non  ave- 
va per  anche  quell  ’ intimo  fentimento , che  ne  if- 
pirano  all’  anime  una  viva  Fede , una  ferma  fpe» 
ranza  , e un’  ardente  carità  . Ma  in  quella  man- 
canza di  tutte  le  umane  confolazioni  , e iq  quella 
miferabile  fervitù  la  divina  bontà  fi  compiacque 
di  confolarlo  , e di  feiogliere  il  fuo  fpirito  da’  le* 
gami  delle  terrene  affezioni , e di  riempiergli  il 
petto  delle  fpirituali  dovizie  della  fua  grazia  . 
Orava  ben  cento  volte  ciafcun  giorno , e quafi  al- 
trettante la  notte  : e per  un  tal  mezzo  fempre  più 
in  lui  fi  aumentavano  il  timore  e 1’  amor  di  Dio  , 
e la  Fede  . Né  io  provava  , egli  dice  , alcun  ma. 
le  ; e avendo  un  gran  fervore  di  fpirito,  non  fen- 
ti va  quella  pigrizia,  che  di  prefente  vedo  in  me 
fteffo  . Perlo  fpaziodi  fei  anni  durò  la  fua  fervi» 
tù  ; e quando  ne  fu  predo  alfine,  udì  primiera- 
mente in  fogno  una  voce  , che  gli  annunziava  il 
fuo  proffimo  ritorno  alla  patria  ; e dopo  un  breve 
intervallo  di  tempo  un’  altra  fimil  voce  , che  lo 
avvertiva  , effer  già  pronta  la  nave  . Benché  fof- 
fe la  fua  capanna  affai  dentro  terra  , ed  egli  non 
aveffe  alcuna  cognizione  nè  degli  uomini , né  del 

Eaefe  , né  delle  ftrade  ; contuttociò  nel  nome  dì 
)io  fi  diede  fenza  niun  timore  alla  fuga  , e s’ in- 
camminò verfo  il  mare , ave  la  nave  era  già  per 
dare  alla  vela  . Da  pr  ncipio  ebbe  dal  padrone  di 
effa  una  feortefe  ripulfa  ; ma  dipoi  fu  ammeffo 
cortefemente  : e dopo  tre  giorni  di  profpe’a  navi- 
gazione prefero  terra . Ma  quanto  fpeditamente 
fecero  il  viaggio  del  mare  , altrettanto  ebbero  da 
-(offrire  pe’  deferti  > ove  andarono  errando  per  2 7. 
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028.  giorni  , e ove  vennero  loro  meno  le  prov vi- 
fioni  , e fi  trovarono  in  grandi  anguftie . Era  tut* 
ta  quella  gente  idolatra  .*  e poiché  Patrizio  non 
aveva  mancato  di  celebrare  appreffò  di  loro  la 
grandezza  e l’onnipotenza  di  Dio  ; il  padron  del- 
la nave  Io  ftimolò  a ricorrere  a lui,  affinché  fi 
degnale  di  provvedergli  in  quella  eftrema  necef- 
fità  , onde  non  averterò  a morire  per  mancanza 
di  viveri , c di  bevanda.  Il  Santo  gli  artìcurò  , 
che  nulla  farebbe  loro  mancato , purché  a lu>  fi 
fc  fiero  convertiti  con  tutto  il  cao»-e  . E così  av- 
venne : perché  ben  torto  s’ incontrarono  in  un 
gran  branco  di  porci > che  erano  fenza  guardiani  ; 
onde  ne  uccifero  molti  , e delle  loro  carni  fi  ciba* 
rono  , finché  vagarono  per  quei  deferti . 

LXXXVI.  S.  Patrizio  nella  fua  Confeffione 
immediatamente  foggiugne  *,  che  dopo  non  molti 
anni  fu  fatto  di  nuovo fchiavo  . Ma  chela  prima 
notte  di  quella  feconda  cattività  intefe  da  Dìo, 
che  non  avrebbe  durato  fe  non  due  meli . E così 
avvenne,  perché  la  feffantefima  notte  della  fua 
dimora  apprefio  i Barbari , Iddio  lo  tolfe  dalle  lor 
mani.  Eaggiugne,  che  dopo  alcuni  anni  egli 
era  nella  Brettagna  co’  fuoi  parenti , che  Io  accol- 
fero  come  figliuolo , e con  ficuro  affetto  lo  feon- 
giurarono  , che  dòpo  tante  tribolazioni  da  lui  fof- 
ferte  non  voleffe  abbandonar  di  nuovo  la  patria  , 
ma  non  fi  partiffe  mai  più  da  loro  . Allora  fu , 
che  egli  intefe  in  una  notturna  vifione  , aver  di 
luì , e del  rimanente  della  fua  vita  altrimenti  dif- 
poftola  Provvidenza  . Vide  adunque  nell’accen- 
nata  vifione  un  Angelo  come  un  uomo  , che  mo-  * 
rtrava  di  venir  dall’  Ibernia  con  innumerabili  lct-  1 
tere  , dalle  cui  mani  avendone  ricevuta  una  , to-  • 
fio  ne  Ielle  qu erte  parole  , che  dovevano  efferne 
come  il  titolo:  La  voce  degl' IberneJi.  E nello 
fleflb  momento  gli  parve  di  udire  la  voce  di  quei, 
che  abitavano  preffo  a una  felva  a lui  ben  nota 
della  medefima  ifola , i quali  concordemente  il 
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pregavano  di  tornar  di  nuovo  ad  abitare  tra  loro  . 
Sentì  allora  una  gran  tenerezza  di  cuore  ••  e fve- 
gliatofi  , ncn  potè  leggere  il  rimanente  di  quella 
lettera.  E conchiude  quello  racconto  condire: 
„ Grazie  a Dio  , che  dopo  parecchi  anni  fi  degnò 
d’efaudirgli  fecondo  1 loro  clamori  „ . 

LXXXVIJ.  Tali  fono  le  cofe , che  s.  Patrizio 
racconta  della  fua  vita  dopo  la  fua  prima  cattività 
fino  al  fuo  vefeovado  , e alia  fua  milfione  in  Iber- 
nia  . Quello  intervallo  di  tempo  comprende  al- 
meno circa  30.  anni  » i cui  fatti  elfendo  fiati  da 
gli  antichi  fiorici  o confufamente  not  ti  > o con 
intollerabili  sbagli  ; un  moderno  Scrittore  ne  ha 
ordinato  la  ferie  nella  feguente  maniera  *.  Torna- 
to il  Santo  dopo  la  fua  prima  cattività  l’anno  397. 
alla  cafa  paterna  , fu  in  vifior.e  richiamato  da 
Dio  alla  convezione  dell’  Ibernia  : e di  qui  han- 
no principio  i 60.  anni  della  fua  vita  apolìtica» 
che  avendo  altri  cominciato  a numerare  dall’  an- 
no 60.  della  fua  età  -,  una  tale  opinione  gli  ha  in- 
dotti a credere  , elfer  lui  viffuto  no.  anni . Do- 
po e fier  dimorato  per  tre  meli  nella  fua  patria, 
pafsò  il  Santo  1'  anno  3 9 S . inficine  co’  fuoi  geni- 
tori nell’  Aremorica  , detta  oggidì  la  Brettagna 
minore  , ove  perduti  in  una  invafione  de’  Barba- 
ri gli  fielfi  fuoi  genitori  , egli  fu  prefo  , e condot- 
to (chiavo  nelle  contrade  de’  Pitti;  e indi  libera- 
to dopo  duemefi  , fece  ritorno  alla  patria  . Indi 
prefo  per  la  terza  volta  , e condotto  a Bordò  , c 
nuovamente  refiituito  alla  libertà  , pafsò  a Turs, 
ove  prefo  l’abito  monadico,  e fatto  chierico, 
dimorò  pei  tre  anni  nel  monafierio  maggiore  di 
s.  Martino . 1/  anno  402.  quarto  del  fuo" mona- 
cato , e 25.  dell’ età  fua,  con  frequenti  vifiont 
eccitato  alla  con verfion  dell’  Ibernia  , pafsò  di 
nuovo  nella  Brettagna  : ma  difperato  il  tragitto , 
fe  ne  tornò  nelle  Gallie  . Indi  venuto  l’anno  403. 
nell’  Italia , impiegò  fett’  anni  nella  vifita  de’ 
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luoghi  fanti , e de’  monallerj , e de’  romitorj , e 
fcmbra  aver  fatto  la  fua  più  lunga  dimora  in  quei 
dell’  ifole  del  mar  Tofcano  preifo  alla  fpiaggia  di 
Pifa  : Perché  l’ anno  410.  fu  per  avvifo  dell’  an- 
gelo ordinato  prete  da  s. Seniore  vefeovo  di  quella 
città  , e fi  fermò  apprelfo  di  lui  per  tre  anni . Ani* 
matoda  nuove,  e più  frequenti  vifioni , pafsò 
finalmente  1’ anno  41  3.  nell’Ibernia:  ma  chiù* 
dendo  i Barbari  le  orecchie  alla  predicazione 
dell’Evangelio,  flabilì  di  venirfene  a Roma, 
per  averne  dal  Romano  Pontefice  la  legittima 
milfione  , e 1’  Apoftolica  autorità  . L’  anno  414. 
mentre  paifa  di  nuovo  perla  Brettagna,  prefo 
dall’  amor  della  folitudine  , fi  farebbe  quali  arre* 
flato  nella  Valle-Rofina  , fe  non  avelie  intefo  , 
elfer  desinato  quel  luogo  per  s.  Da vidde , che  non 
era  per  anche  nato  . Adunque  ammonito  di  rifer- 
barfi  peri’  Ibernia  , venne  ad  Aulferre  , e dimo- 
rò apprelfo  s.  Amatore , che  n’era  vefeovo.  E 
l’anno  418.  cllendogli  fucceduto  s.  Germano, 
gli  fu  Patrizio  raccomandato  da  un  Angelo,  e r 
rellò  ancora  apprelfo  di  lui  per  quattr’anni  . Don- 
de pafsò  Panno  4*i.  per  comandamento  del  me- 
defimo  Angelo  nell’  ifola  di  Lerino  , ove  dimorò 
con  quei  monaci  per  lo  fpazio  di  nove  anni , par- 
te fotto  la  difciplina  di  s.  Onorato  di  Arles  , fon-  ; 
datore  di  quella  celebre  congregazione , e parte 
fotto  quella  di  s.  Malli mo  fuo  fuccelfore  , che  fu 
indi  alfunto  al  vefeovado  di  Ries . L’  anno  430. 
'avendo  intefo  , effer  ornai  giunto  il  tempo  di  fe- 
rialmente applicarli  alla  milfione  d’ Ibernia  , ne 
conferì  di  propofito  con  s.  Germano  , il  quale  do- 
po la  legazione  Brittarmica  venne  ad  A^fe^e 
forfè  anche  fece  una  vifita  a i monaci  di  Lóri  no  V 
Da  elfo  ebbe  ordine  di  venire  a Roma  olt, 
giunto  poco  dopo  la  partenza  di  s.  Palladio  per; 
l’ Ibernia  ; e perciò  avutane  la  ripulfa  da  Celefti- 
no,  tornò  di  nuovo  ad  Aulferre.  S.  Palladio, 
difperata  la  converfione  degl’  Ibernefi  , e abban- 
donata l’ Ibernia  , e paffato  nella  Brettagna , ivi 
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appretto  a i Pitti  a’  6.  di  Luglio  deli’  anno  4 3 1 . 
rendè  lo  fpirito  a Dio.  Laonde  Patrizio  fari-, 
mandato  a Roma  da  s.  Germano  con  Tue  lettere 
commendatizie,  e in  compagnia  del  prete  Scge- 
zio  . Udita  s.  Celeftino  1’  anno  432.  la  morte  di 
s.  Palladio  , pochi  giorni  prima  del  fuo  felice 
patteggio  all’  eternità  commife  l’Ibernica  lega- 
zione a Patrizio  , che  s.  Siilo  fucceifore  di  Celc- 
ftinogli  confermò.  Mefiofi  adunque  con  nove 
compagni  in  viaggio  , appretto  Ivrea  fi  abbatté, 
ne’ difcepoli  di  Palladio  , da’ quali  avuta  mag- 
gior certezza  della  fua  morte:  ricevè  l’ordina- 
zione epifcopale  da  un  de’  vefeovi  di  quelle  parti, 
e forfè  da  quel  di  Torino  ; e dal  medefimo  altresì 
furono  promoflì  a gli  ordini  inferiori  i fuoi  com- 
pagni . Finalmente  pattando  per  le  Gallie  , fu 
a fulutar  s.  Germano  : e verfo  la  fine  dell’  autun- 
no giunfe  nella  Lagenia  , ove  s. Palladio  lafcia- 
to  aveva  qualche  femenza  dell’  Evangelio  . 

Tal  é la  ferie  cronologica  di  quella  parte  del- 
la vita  di  s.Patrizio  tefluta  dal  chiariamo  P.Enf- 
chenio  . Io  non  intendo  di  muovere  alcuna  diffi  - 
cultà  né  circa  i molti  viaggi , né  circa  le  lunghe 
dimore  del  Santo  or  nelle  Gallie  nel  monaflerio 
di  s.  Martino  , or  nell’  Italia  e nell’  ifole  del  mar 
Tirreno  , e ora  di  nuovo  nelle  Gallie  appretto  i 
fanti  vefeovi  Amatore  e Germano  d’  Autterre  , e 
or  finalmente  nell’ifoladi  Lerino  . Ma  quanto 
alla  ferie  de’  tempi , non  vedo , come  poterla 
conciliare  con  quel  chedifopra  abbiam  riferito 
Gol  le  ftefle  parole  del  medefimo  s.  Patrizio  : onde 
abbiamo  , eflere  feorfi  alcuni  anni , e verifimil- 
mente  anche  molti  * , tra  la  prima  , eia  feconda 
fua  fchiavitù  . Come  adunque  fi  può  ammettere  , 
che  tornato  libero  dall’  I berma  , dentro  lo  fpazio 
d’ un  anno  fia  fiato  prefo  perla  feconda,  e per 
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la  terza  volta  da  i Barbari  , e abbia  dato  princi- 
pio alla  Tua  dimora  nel  monafterio  di  s.  Marti- 
no ? S.  Patrizio  immediatamente  foggiugne,  che 
pochi  anni  dopo  la  fua  feconda  cattività  egli  era 
nella  Brettagna  appreiTo  i fuoi  confanguinei  ; da’ 
quali  c/fendo  iftantemente  pregato  di  non  partir 
più  da  loro  dopo  tante  tribolazioni  da  lui  foffer- 
f , fu  in  una  notturna  vilume  eccitato  a proccu* 
ri  re  la  converfion  dell’  Ibernia  . Quella  è la  pri- 
ma , e forfè  I’  unica  vifione  , che  il  Santo  di  fe 
racconta  in  ordine  a quello  affare.  Onde  fono 
difporto  a credere  , non  aver  lui  penfato  a ripaffar 
nell’  Ibernia,  per  applicarli  alla  converfion  di 
qiieU’ifola,  fe  non  dopoi  molti  anni  interporti  tra 
la  fua  prima  e la  fua  feconda  cattività,  e dopo 
quei  pochi  , che  fcorfero  tra  la  fua  feconda  libera- 
zione dalla  barbarica  fervitù,e  il  fuo  ritorno  nel- 
la Brettagna  . Meffe  adunque  d3  parte  quelle  tan- 
te > e cosi  frequenti  vificmi , che  in  ordine  alla 
fierta  miflìonegli  fono  attribuite  da  gli  Scrittori 
della  fua  vita  , io  penfo  , che  in  que’  due  intcr-  i 
valli  prima  di  molti , e poi  di  pochi  anni  debba 
collocarli  la  maggior  parte  di  que’  fuoi  tanti  e di- 
fartrofi  pellegrinaggi  nell’  Italia  , e nelle  Gallic, 
e di  quelle  fue  lunghe  dimore  tra  i monaci  di  que- 
lle contrade  ..  S.  Patrizio  , il  cui  principale  , e 
quali  unico  fcopo  nello  fcrivere  la  fua  Confelfione 
fembra  effere  flato  di  dimortrare  , elfer  lui  flato 
deftinaeo  da  Dio  ad  annunziare  la  fua  parola  alle 
Genti , ha  creduto  di  dover  paffare  fotto  filenzio 
la  ferie  di  tali  fatti , perché  forfè  non  avevano  al- 
cuna relazione  alla  fua  futura  miifione  . E non- 
dimeno ve  1’  avrebbono  avuta  grandiflima  , fein 
quei  tempi  forte  flato  tante  volte  eccitato  da  Dio 
a portare  a i Barbari  dell'  Ibernia  la  luce  dell’ 
Evangelio  . Par  dunque  , che  in  tutto  quel  tem- 
po ei  non  averte  penfato  fe  non  a fantificare  fe 
li  erto  : e che  però  il  principio  del  fuo  apoftolato 
fi  debba  prendere  dalla  riferita  vifione  da  lui  avu- 
ta , allorché  fi  era  reftituito  , dopo  molti  anni , e 
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dopo  molte  tribolazioni  , alla  patria  . Non  va- 
glio perciò  negare  ( quel  che  il  Santo  fcmbra 
chiaramente  accennare  ) che  dopo  quella  viiìone 
non  i {'correderò  parecchi  anni  fino  al  Tuo  pa (fag- 
gio in  Ibernia.  Nel  qual  tempo  o egli  fi  andò 
preparando  per  1’ apofiolico  minilterio,  o dovè 
fuperare  i molti  oftacoli , che  fi  oppofero  all’  cfe- 
cuzione  del  fuo  difcgno  , o volle  ne’  paefi  ftra- 
nieri  conferire  cò’fanti  vefcovi  la  fua  celelle  chia- 
mata , o fare  il  viaggio  di  Roma  , per  ricevere 
dal  Romano  Pontefice  la  milfione , o attender 
1’  efito  dell’  imprefa  di  s.  Palladio  . 

LXXXVIII.  Telfendo  s.  Profpero  nel  fuo  li- 
bro contra  Caflìano  * 1’  elogio  di  Celellino  , e del 
fuo  zelo,  non  folamente  nel  confervare  illibata 
contra  gli  eretici  la  purità  della  Fede,  ma  ezian- 
dio per  la  propagazione  di  elfa  tra  le  barbare  gen* 
ti , dice  di  lui , che  avendo  ordinato  un  vefeovo 
per  gli  Scozzefi  , avea  d’ un’  ifola  barbara  fatta 
un’  ifola  criftiana  . Il  vefeovo  , di  cui  non  efpri- 
me  in  quello  luogo  il  nome,  non  è altri,  che 
s.  Palladio  , da  lui  nominato  nella  fua  Cronaca 
fotto  il  confolato  di  BalTo  e di  Antioco , cioè  fat- 
to l’anno  431.,  colle  feguenti  parole  :,,  A gli 
Scozzefi  credenti  in  Grillo  è ordinato  da  Papa 
Celellino  , e inviato  per  primo  vefeovo  Palla- 
dio . E fatto  i Confali  dell’  anno  feguente  Ae- 
zio  e Valerio  nota  1’  ordinazione  di  Siilo  fucceP- 
fare  di  Celellino  , la  cui  morte  non  fi  può  differi- 
re  oltre  a i 1 8.  o i 1 9.  di  Luglio  . Non  vedo,  co-» 
metalicofe  fi  polfano  conciliare  colla  comune 
tradizione  , fecondo  la  quale  fa  d’  uopo  mettere 
dentro  il  breve  fpazio  al  più  d’  un  anno  e-mezzo, 
el’  ordinazione  di  s.  Palladio  , e il  fuo  viaggio  , 
e la  fua  predicazione  in  Ibernia  , e il  fuo  ritorno, 
e la  fua  morte  fra  i Pitti , e la  notizia  venuta  a 
Roma  della  fua  morte  , e il  ritorno  di  s.  Patri- 
zio in  quella  metropoli  dell’Imperio,  e la  fua 
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milìl  me  in  Ibcrnia  in  luogo  del  defunto  Palla- 
dio . Non  redo  altresì , come  s Profpero  abbia 
piuttofto  attribuita  la  gloria  di  aver  fatta  criftia- 
Di  la  barbara  ifola  dell’  Ibernia  a s.  Celeftino  e 
a Palladio  , che  a i feguenti  fommi  Pontefici  e a 
s.  Patrizio,  a cui  tutti  hanno  affegnato  come  Tuo 
proprio  , per  cagione  de’  fuoi  molti  e lunghi  tra- 
vagli , c della  copiofa  benedizipne  data  da  Dio 
al  Tuo  apcftolicominifterio  , il  gloriofo  titolo  di 
Apaftolo  dell’  Ibernia  . Per  lo  fcioglimento  di 
quelle  difficultà  fon  di  nuovo  coftretto  a non 
ammettere  gl’  Iftorici  della  vita  di  s.  Patrizio,  fe 
non  quanto  alla  fóftanza  de’ fatti  , e ad  abban- 
donargli quantoalla  ferie  de’  tempi . Avendo  effi 
intefo  per  la  comune  tradizione , che  verfo  gli 
■Itimi  tempi  di  Celeftino  erano  fiati  da  lui  in- 
viati e Palladio  e Patrizio  a predicar  la  Fede  in 
Ibernia  , han  creduto,  che  appena  giunto  Palla- 
dio in  quell’  ifola  , e difperatane  la  converfione  , 
fia  paffuto  nella  Brettagna , ed  ivi  tofio  morto 
fra  i Pitti  : Onde  s. Celeftino,  udita  la  nuova  ; 
della  fua  morte  , abbia  dato  la  fteffa  miffione  a 
Patrizio . Ma  oltre  le  accennate  difficultà  , come 
abbiano  tali  cofe  potuto  mandarli  in  sì  breve  tem- 
po-ad  effetto , è affatto  incredibile  , o almeno  non  * 
fi  può  credere , fenza  fare  a un  uomoapoftolico  y 
qual  era  certamente  Palladio  , una  gravifiìma 
ingiuria  , che  abbia  sì  prefio  tenuta  per  difperaca 
la  converfione  de  gl’  Ibernefi  , e abbandonato 
l'imprefa.  Penfo  adunque  , poterli  credere  , che 
1’  uno  e 1’  altro , cioè  Palladio  e Patrizio  , fiano  | 
fiati  nel  medefimo  tempo  inviati  da  Celeftino  a 
piantarla  Fede  in  Ibernia;  ma  il  primo  col  ca- 
rattere vefcovile , e come  capo  della  miffione  , e1  1 
il  fecondo  col  folo  carattere  presbiterale  , e come- 
uno  de’  fuoi  compagni  . Che  vivendo  Palladio  , 
s.  Patrizio  abbia  faticato  in  Ibernia  fottolafu»  i 
direzione  ed  autorità  : e che  dopo  la  fua  morte. 

( della  quale  non  poflìam  dire  precifamente  il 
tempo,) cigli  lia  fuccedutosì  nella  dignità  vefco- 

...  vile  j 
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Vile  , e sì  nell’  cffere  il  capo  della  miilìone . Può 
efTere  , che  quando  s.  Profpero  , dopo  la  morte  di 
Celerino,  e lotto  il  pontificato  di  Siilo  , fcri- 
veva  il  fuo  libro  contro  Caflìano , o non  folle  fe- 
guita,  o non  avelie  per  anche  intefa  la  morte  di 
s.  Palladio;  e perciò  a lui",  eaCeleflino,  che 
lo  a veva  inviato  , abbia  attribuito  la  gloria  , che 
per  opera  loro  folle  un’  ifola  barbara  divenuta 
crifliana  . Quella  efpreffione  dinota,  non  effere 
flato  così  piccolo  il  frutto,  come  alcuni  preten- 
dono , della  millìone  di  s.  Palladio  ; benché  fe- 
condo quella  mia  opinione  ( che  nondimeno  fot- 
topongo  all’ efame , e al  giudizio  degli  eruditi  ) 
poffa  eziandio  s. Patrizio  avervi  avuto  gran  parte; 

LXXX1X.  Dopo  la  morte  del  fanto  vefeovo  , 
ovveroin  fua  compagnia  , può  s.  Patrizio  .elfere 
ripagato  nella  Brettagna  , a fine  di  ricevere  o da* 
vefeovi  nazionali , o da  quei  delle  Gallie  , il  ca- 
rattere vefeovile  , per  poi  tornare  in  lhernia  . In' 
vero  gli  fiorici  della  fua  vita  lo  hanno  fatto  paf-' 
fare  per  due  volte  in  quell’  ifola  , per  annunziar- 
vi la  Fede  , quantunque  fenza  niuna  verifimi- 
glianza  interpongano  quali  20.  anni  tra  il  primo 
^-*ed  il  fecondo  palleggio  . Perchè  elfendone  , com’ 
> elfi  dicono,  la  prima  volta  partito  circa  l’an- 
no 414.  per  cagione  del  poco  frutto  , che  vi  pro- 
ducevano le  fue  prediche  , e per  venirfenè  a Ro- 
fna  , a fine  di  riceverne  dalla  Sede  Apollolica  la 
miffione  ; lo  fanno  poi  trattenerti  , non  oflante  le 
frequenti  vifioni , che  lo  animavano  alla  con- 
verfion  di  quei  popoli,  per  fette  e piò  anni  ap- 
preffio  i fanti  vefeovi  Amatore  e Germano  , e in- 
di per  nove  anni  nell’  ifola  di  Lerino  , donde  Io 
fanno  finalmente  venire  , e poi  di  nuovo  tornare 
a Roma  , e folamente  l’anno  433.  lo  mettono 
nuovamente  in  viaggio , per  ricondurlo  in  Iber- 
fiia  . E’ ben  credibile  , che  nella  prima  miilìone 
infieme  con  s.  Palladio  aveffe  fofferte  graviamo 
perfecuzioni  ,come  vediamo,  efTere  comunemen- 
te accaduto  nel  principio  delle  nuove  miffioni  , e 
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prima  che  la  fierezza  de’ Barbari  fi  afTuefacefTe 
alla  dottrina  e alle  leggi  dell’  Evangelio  . E in'd  i 
puòefTere  nata  la  volgare  opinione  , che  averte 
lafciata  la  prima  volta  1*  Ibernia  , perchè  averte 
veduto  quegl’  ifolani  chiudere  ortinatamente  le 
orecchie  al  Tuono  della  divina  parola . Comunque 
ciò  fia  , egli  è certo  , che  alle  Tue  molte  tribola- 
zioni fi  aggiunfe  , com’  egli  ftelfo  racconta  an- 
che quella  , che  molti  fi  opposero  , everifimil- 
inente  nella  Brettagna  , alla  Tua  feconda  miflio- 
ne  , e alla  Tua  promozione  alla  dignità  vefeovi- 
le  . Alcuni  ciò  fecero  con  buon  animo  e a titolo 
d’amicizia,  rincrefcendo  loro  , che  volelfe  an- 
dare ad  efpor  la  vita  tra  i Barbari , nemici  del 
nome  Romano  , e de’  Brittanni  , e della  criftia- 
na  pietà  ; alcuni  per  malizia  e invidia  della  Tua 
gloria  ; e alcuni  » perchè  il  giudicavano  inetto 
all’  apoftolico  minifterio  . Vi  fu  chi  oppofe  ( e 
quelli  fu  uno  de’ Tuoi  più  intimi  amici  ) alla  Tua 
ordinazione  un  fallo  da  lui  commerto  nella  Tua 
tenera  età  , e quando  appena  fapea  difeernere  tra 
il  bene  e il  male  ; e chi  contra  di  lui  prefentò  un 
ingiuriofo  libello.  Quel  giorno  fu  per  erto  ,com’ 
egli  dice,  d’  una  grandilfima  tentazione,  e fi 
trovò  in  gran  pericolo  di  perderli , o cedendo  a i 
movimenti  , che  le  calunnie  gl’  infpiravano  con- 
tro la  carità  ; o rinunziando  all’  imprefa  , perla 
quale  era  desinato  dal  cielo  . Ma  Iddio  col  Tuo 
fpirito  interiormente  lo  confortò  , e lo  artìftè  tal- 
mente colla  Tua  grazia  , che  vide  , ed  amò , e fe- 
guì  la  Tua  vocazione  » e il  gran  dono  , che  avea 
ricevuto  dal  cielo  , e rtette  faldo  nella  rifoluzio- 
ne  di  riportare  in  Ibernia  , e d’impiegarvi , come 
Gesù  Grillo  glfel’ ordinava  , tutto  il  rimanente 
della  Tua  vita  ; onde  rendè  di  quella  vittoria  af- 
fettuofirtìme  grazie  al  Signore  . 

XC.  Per  dare  adunque  una  giufla  idea  del  Tuo 
apoftolato  dopo  il  fuo  ritorno  col  carattere  vefeo- 
. • * . vile 
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vile  in  Ibernia  , paifando  fotto  lilenzio  quel  che 
ne  dicono  gli  Scrittori  della  fua  vita, baderà  fola- 
mente  accennare  quel  che  egli  dedb  ne  ha  fcritto 
con  ftile  veramente  apodolico  , ove  il  difetto  de 
gli  ornamenti  della  mondana  eloquenza  à com- 
penfato  dall’  ardor  delia  carità  , e dello  fpirito 
della  Fede.  Dice  egli  dunque  * di  non  intendere 
come  Iddio  gli  aveife  fatta  tanta  grazia  di  abban- 
donare e la  patria  , e i parenti  , e le  molte  offer- 
te , che  quedi  gli  facevano  con  molti  pianti , e 
colle  lacrime  a gli  occhj , e di  rinunziare  per  al- 
trui vantaggio  a fe  ftedb  ed  alla  fua  nobiltà  , a 
fine  di  predicar  1’  Evangelio  fino  all’  edremità 
della  terra  , col  ricevervi  da  gl’  increduli  molte 
ingiurie  , e fentirvifi  rinfacciare  l’ obbrobrio  del- 
la fuafchiavitù  , e foffrirvi  molte  perfecuzioni 
fino  alle  catene  , e alla  prigionia . Ma  che  Iddio 
gli  aveva  fatto  un  sì  gran  favore,  che  per  fuo 
mezzo  in  Crido  rinacquero  molti  popoli , e fu 
ordinato  un  gran  numero  d’ ecclefiaitici  , affin  - 
che  in  niun  luogo  mancade  chi  alla  plebe,  che 
da  per  tutto  ed  in  folla  fi  convertiva  , ammini- 
flraffe  il  batteamo  , e al  nuovo  gregge  , fameli- 
co e fitibondo  della  falute  , fpezza (fe  il  pane  della 
divina  parola  ; perciò  fi  dichiara  pronto  a dar 
1’  anima  per  lo  fuo  nome  , e a fargliene  , quan- 
do ei  ne  foffe  degno  , un  facrifizio  fino  a morire 
per  la  fua  gloria  . Tal  fu  il  fervore  , con  cui  quei 
popoli,  che  finora  non  avevano  conofciuto  , nd 
adorato  , fe  non  idoli  immondi , abbracciarono 
la  purità  del  Vangelo  , che  molti  e molte  , non 
contenti  di  edere  fidamente  criftiani , o elegge- 
vano la  continenza  , o la  monadica  profedìone  : 
ed  eran  codoro  nell’  uno  e nell’  altro  fedo  d’  ogni 
genere  di  perfone  . Conciodiaché  e i figliuoli  del- 
le -principali  famiglie  fi  facevano  monaci , c le 
figliuole  de’  Re  confacravano  a Dio  la  loro  ver- 
ginità , e talora  eziandio  contro  la  volontà  de’ 
loro  genitori , da’ quali  perciò  foffrivano  moke 
____  per- 
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perfccuzioni  , e molte  indegne  calunnie;  la  qual 
cofa  ad  ogni  modo  non  impediva  , che  il  loro  nu- 
mero ciafcun  giorno  non  fi  aumentale . Ma  del 
loro  coraggio  non  era  meno  mirabile  quel  delle 
fchiave,  le  quali  dovevano  contraltare  contrai 
terrori  e le  minacce  de’  lor  padroni  ; e nondime- 
no elfe  pure  nella  fteffa  loro  ferv  il  condizione  tro- 
vavano , non  ollanti  tutti  i divieti , delle  gene- 
rare imitatrici  della  loro  fortezza . Quelli  nuovi 
Fedeli  *,  e fpccialmente  le  vergini , e altre  donne 
religiofe  , nulla  più  ambivano  fe  non  di  fare  al 
fanto  vefeovo  parte  de’ loro  beni  , e gl’ in  via  va- 
no de’  regali , e de’  loro  ftelTì  ornamenti  poneva-? 
no  fu  T altare . Ma  il  fanc’  uomo  , che  ben  fape- 
va  , nulla  elfere  più  valevole  a rendere  venera- 
bile a gl’  infedeli  1’  autorità  dell’  Apollolico  mi- 
nifterio , che  il  difinterelfe  degli  operar;  evan- 
gelici ; mandava  indietro  i regali , e redimiva  le 
offerte , amando  meglio  di  contraltare  con  un  tal 
rifiuto  i di  voti , che  di  dar  la  minim  i occalione 
di  fcandolo  a gl’  idolatri , e che  {òffe  bcltemmia- 
to  il  nome  di  Dio , e la  dottrina  fua  tra  le  genti . 
Ond’  è , che  alacremente  sfidava  quelle  tante  mi- 
gliaja  d’  uomini  , a’ quali  aveva  amminiltrato  il 
battefimo  , e quei  molti  chierici , che  aveva  da 
per  tutto  ordinati , a dire  liberamente  , fe  aveva 
da  alcun  di  loro  ricevuto,  onde  provvederli  di 
un  par  di  fcarpe  , o la  più  baffa  e miferabil  mo- 
neta , perch’era  pronto  a far  di  tutto  una  pun- 
tuale reltituzione . Ma  egli  era  tanto  lìcuro  d’  ef- 
fere  affatto  immune  da  quella  fordida  macchia 
dell’  avarizia  , che  all’  oppolto  chiama  quei  mc- 
defimi , a i quali  d indirizzata  quella  fua  Confef- 
fione  , in  tellimonio  delle  copiofe  limoline  , che 
da  per  tutto  faceva,  e maffmamente  in  quelle 
provincie  , che  più  forcute  erano  da  lui  vifitate  : 
Che  llendeva  la  fua  generalità  fino  a i Re  , cui 
dava  di  veri!  regali , a fine  di  cattivarli  la  loro  be- 
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nevolenza  in  favore  dell’  Evangelio  , e de’  quali 
alimentava  i figliuoli  , che  fi  erano  fatti  fuoi  di- 
fcepoli  , e che  avevano  rinunziato  contra  il  pia- 
cere de’  genitori  a tutte  le  umane  grandezze  . Che 
quantunque  Iddio  loavelfe  efaltato  fopra  ogni 
fuo  merito  anche  in  quello  fecolo  , e nel  cofpetto 
de  gli  uomini  ; contuttociò  egli  era  pienamente 
perfuafo  , che  molto  meglio  gli  convenivano  i di  - 
faftri  e la  povertà  , che  le  delizie  , le  ricchezze  , 
egli  onori  . E che  ho  da  fare  , ei  foggiugne  , io 
miferabile  ed  infelice  delle  ricchezze  ; io  , dico  , 
che  attendo  ciafcun  giorno  o la  morte  , o di  edere 
circonvenuto  , e ridotto  in  fervitù  ? Ma  non  temo 
niuna  di  quelle  cofe  perle  promeffe  del  cielo  , e 
perchè  ho  gettato  nelle  mani  di  Dio  onnipotente 
me  {ledo  . Ed  egli , che  vede  i cuori  , beri  fa  , che 
ardentemente  defidero  , e farei  apparecchiato  a 
bere  il  calice  del  martino  , quando  mi  avelie  giu- 
dicato , conte  altri  fuoi  amanti , meritevole  d’una 
tal  grazia  . Egli  era  in  effetto  poc’anzi  fiato  ar- 
reftato  infiemeco’  fuoi  compagni  per  ordine  d’un 
di  quei  Regoli  dell’  Ibernia  , de’  quali  aveva  ri- 
cevuto nel  numero  de’  fuoi  difeepoii , e conduceva 
fecocd  alimentava.'!  figliuoli  4 e il  Santo  ed  i fuoi 
compagni  erano  fiati  fpogliati  di  quanto  aveva- 
no , ed  egli  era  fiato  meflo  ne’  ferri  , fuoi  ne-  ( 

mici  fi  erano  dimofirati  in  quel  giorno  avidilfimi 
del  fuo  fangue . Ma  perché  non  era  , com’  elfo  di-  ( 

ce  , per  anche  venuto  il  tempo  , Iddio  Io  avea  li- 
berato dopo  quattordici  giorni  dalle  lor  mani , a 
per  mezzo  degli  amici  aveva  ancora  ricuperata  la 
roba  . E per  fine  dà  compimento  alla  fua  Confef- 
fione  col  chiamare  Dio-c  i fuoi  Angeli  in  teftimo- 
nio,  che  a ritornare  in  quell’ ifola  , ond’ era  fia- 
to una  volta  liberato  , non  aveva  avuto  altro  im- 
pulfo  fe  non  1’  Evangelio , e le  fue  promette  . E 
prega  chiunque  fi  degnerà  leggere  quella  fcrittura 
(che  io  Patrizio,  com’  egli  dice,  peccatore,  c 
ignorante  ho  fcritto  in  Ibernia  ) niun  di  c£fi  vo- 
glia mai  dire  effere  fiato  effetto  della  fua  iguoxan- 
» za 
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za  5 fé  alcun  piccolo  bene  avea  latto  fecondo  il 
diyin  beneplacito  ; ma  di  credere,  e di  tenere  per 
certo,  eflerne  flato  Iddio  I’ unico  autore  . Ed  è 
quefla  , com’ei  conchiude  , la  mia  Confezione, 
prima  eh’  io  muoja  . 

XCL  Che  quefla  Confezione  fia  da  riceverli 
come  uno  fcritto  lineerò  di  s. Patrizio , oltre  il  non 
elfervi  , come  abbiam  di  fopra  accennato  , alcun 
motivo  di  dubitarne  , rcfla  altresì  confermato  per 
la  lettera  a Corotico  , la  quale  e porta  in  fronte  il 
fuo  nome  collo  flefTo  titolo  rii  peccatore  ignoran- 
te , ed  è certamente  del  medefìmo  autore,  ed  è 
fcritta  col  medefimo  fi  ile  degno  d’  un  apoilolo  , e 
d’  un  profeta  . Era  Corotico  un  de’  Regoli  della 
Brettagna,  i quali  , dappoiché  quei  popoli  erano 
flati  abbandonati  da’  Romani  , che  non  poteva- 
no più  difendergli  dalle  nazioni  flraniere , benché 
tuttavia  prcndelfero  il  nome  di  Romani , nondi- 
meno feoifo  avevano  il  giogo  dell’  Imperio  , e 1$ 
erano  formati  diverfì  piccoli  regni;  e quello  dì 
Corotico  poteva  elferg  nel  paefe  di  Galles.  Era 
collui  crilliano  di  profeflìone,  ma  non  di  fpirito, 
nédicofiumi.  Fatta  quello  tiranno  una  difeefa 
in  Ibcrnia  ; forfè  per  vendicarli  di  quelle  , che  gl’ 
Ibernefi  facevano  nella  Brettagna  ; fenza  verun 
rifpctto  per  1’  autorità  c la  prefenza  di  s.  Patrizio  » 
e fenza  diflinzione  né  di  religione  , né  di  età  , né 
di  fedo , molti  fervi , e molte  ferve  di  Crilto  con- 
dotti aveva  in  ifchiavitù  , né  aveva  avuto  orro- 
re di  vendergli  a gli  Scozzefi  , ed  a i Pitti , de’ 
quali  i primi  erano  tuttavia  infedeli , e i fecondi 
erano  apollati  dalla  Fede . Tanto  più  vivamente 
ferì  T animo  del  fanto  Apoilolo  quefla  barbarie  , 
quanto  che  elfendo  accaduta  circa  la  folennità  del- 
la Pafqua , erano  Hate  quelle  piante  novelle  da 
lui  ftelTa  innaffiate  col  facrofanro  Lavacro , e 
portavano  ancora  la  velie  candida,  e tuttavia 
rifplcndeva  incili  il  fegno della  croce,  che  col 
fanto  crifma  aveva  di  frefeo  imprelfo  nelle  lor 
fronti  : e così  quel  tenero  gregge  parte  era  flato 
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fcannato  , e parte  trucidato  quali  fotto  gli  occhj 
del  fuo  pallore  * . Oltre  la  crudeltà  e indegnità 
dell’  azione  5 poiché  eran  criftuniquei  che  1’  avc- 
van  commeifa  , ella  poteva  fare  un  gran  torto  al 
progrelfo  , che  1’  Evangelio  faceva  sf  felicemente 
in  Ibernia  . Quelli  morivi  erano  più  che  ballanti 
ad  accender  lo  zelo  del  fanto  vefcovo  , il  quale 
perciò  il  giorno  feguente  alla  ftrage  di  quelle  inno* 
centi  vittime  inviò  per  un  fanto  prete  ed  alcuni 
chierici  allo  Hello  Corotico  una  fua  lettera  , con 
la  quale  il  richiedeva  di  rimandargli  gli  fchiavi  , 
fe  non  tutti  , almeno  quei  che  erano  battezzati  , c 
fe  non  tutta  , almeno  una  parte  della  fua  preda  . 
Clorotico  lì  burlò  di  lui , e de’  fuoi  Ibernefi  .■  e pe- 
rò il  Santo  indi  a qualche  tempo  fcrilfe  di  fua  ma- 
no un’  altra  lettera , non  già  privata  ed  allo  fteffo 
tiranno,  ma  pubblica  e circolare.  E quella  è la 
lettera,  cheli  èfalvata  inlìeme  colla  fua  Con- 
felfionedal  naufragio,  in  cui  fon  perite  le  aitre 
fue  antiche  memorie  . In  eifa 'apertamente  dichia- 
ra , che  Clorotico  , e le  fue  impure  tnafnade  , co- 
me parricidi  e fratricidi , e come  lupi  rapaci,  fa- 
ranno alieni  e dalla  fua  comunione,  e da  quella 
di  Grillo  , finché  non  avran  fatta  condegna  peni- 
tenza del  loro  atroce  misfatto.  Ed  eforta  tutti  i 
Fedeli  a fuggire  qualunque  loro  commercio  , e a 
non  mangiare  né  bere  in  loro  compagnia,  e a non 
ricevere  né  pur  le  loro  limoline  ed  obblazioni  , 
perché  l’ Altilfirno  riprova  i doni  degli  emp;  . Egli 
oppone  tra  le  altre  cofe  all’avarizia  e alla  crudel- 
tà di  Corotico  la  pia  confuetudine  de’  Romani  , e 
de’  Galli , i quali  erano  così  folleciti  di  redimere 
dalla  barbarica  feryitù  gli  fchiavi  battezzati , che 
per  tal  effetto  inviavano  i loro  preti  a i Franchi , 
e ad  altre  llraniere  nazioni . E tu  , dice  rivolto  a 
Corotico , e gli  uccidi , e gli  vendi  a genti  che 
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ignorano  Dio,  ed  qfponi  come  intuì  lupanare  le 
calle  membra  di  Crifto . Rifplende  in  tutta  la  lct-, 
tera  il  fuo  tenero  amore  verfo  il  fiso  popolo  , e il 
Fuo  vivo  dolore  per  quei , che  erano  ftati  uccifi  ; 
benché  nel  medefimo  tempo  fi  rallegri  , che  forte- 
to partiti  da  quello  fecolo  , quando  avevano  no- 
.vellamente  ricevuto  il  battefimo , e colla  ftola 
dell’  innocenza  ; onde  fi  congratula  con  effi  , che 
già  regnavano  , ed  erano  per  regnar  Tempre  ne’ 
cieli  con  gli  Apoftoli , co  i Martiri  , eco  i Pro-: 
feti  - E per  fine  prega  ardentemente  chiunque  farà 
il  portatore  di  quella  lettera,  che  voglia  divul- 
garla da  per  tutto , eleggerla  in  pubblico,  e fo- 
pra  tutto  alla  prcfenza  dello  fterto  Corotico  , c 
anche  metterla  tra  le  mani  de’  fuoi  foldati  , onde 
fi  muovano  a far  penitenza  del  loro  ecccifo , e pof- 
fano  ottenerne  il  perdono  . 

XCIf.  Tralafcio,  per  non  dilungarmi  di  fover- 
chio , le  altre  azioni  particolari  del  fuo  gloriofo 
apoftoluto  , che  fon  deferitte  da  gl’  Iilorici  della 
fua  vita  . Dirò  fidamente  in  generale  , tal  ertere 
fiato  il  frutto  delle  fue  prediche  , avvalorate  da’ 
fuoi  miracoli , e da  gli  efempj  delle  fue  eroiche 
virtù  , e tale  la  copia  delle  celefti  benedizioni  fui 
varto  campo  da  lui  prefo  a coltivare;  che  niun  al- 
tro paefe  in  tutta  la  criftianità  a ricevè  le  nuove 
del  regno  de’  cieli , e la  Fede  di  Gesù  Crirto  con 
tanto  giubbilo  come  l’ Ibemia  : né  fu  mai  vedu- 
to un  zelo  uguale  a quello  , col  quale  quei  nuovi 
convertiti  predarono  le  loro  mani  a Patrizio  , per 
ifpezzare  i loro  idoli  , e abbattere  i loro  templi , c 
per  edificar  delle  chiefe  . E così  giurtamente  quell’ 
ifola  Io  ha  Tempre  riguardato  come  il  fuo  Aporto- 
lo “ ; efiendovi  fiato  inviato  per  un  ordine  partir 
colare  di  Dio  , e con  una  tal  pienezza  dello  fpirij 
to  aportoli.co  , che  vi  ha  operato  l’ intera  con  ver- 
done, o quali  intera  de’  popoli , e vi  ha  fiabilito 
un  tale  fpirito  di  pietà  , che  l’ lbcrnia  é fiata  di- 
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poi  appellata  1*  ifola  de’  Santi . Ed  è certo  , non 
effervi  in  quefto  tempo  nazione  , la  quale  eflendo 
caduta  fotto  il  dominio  di  principi  eretici  , abbia, 
con  altrettanto  coraggio  foftenuta  la  Fede  . Duo 
viaggi  fi  dice  aver  fatto  il  Tanto  vefcovo  a Roma. 

II  primo  l’anno  444.*  a fine  di  confultare  fu  di- 
vertì punti  il  gran  Pontefice  s.  Leone  , e confron- 
tar la  dottrina  , che  egli  infegnava  a i Tuoi  popo- 
li , con  quella  del  Principe  de’  pa fiori  della  CHie- 
fa  , e nel  centro  della  fua  unità  , e ove  rifedeva 
il  comune  oracolo  de’  crifiiani . E il  fecondo  ver- 
fo l’anno  455.  fotto  il  pontificato  del  medefimo 
s.  Leone  , per  ottenere,  o far  confermare  l’ ere- 
zione , che  egli  avea  fatta  della  Chiefa  di  Ar- 
mach  in  metropoli  deli’  Ibernia  . Finalmente  col- 
mo di  meriti,  e contento  dello  fiato  florido,  in 
cui  lafciava  il  regno  di  Gesù  Crifto  , andò  a ri- 
cever da  eflo  la  ricompenfa  delle  fue  fatiche  nel 
cielo  . E fecondo  1’  opinione , che  ad  alcuni  eru- 
diti fembra  la  più  verifimiie  , egli  rendè  1’  anima 
a Dio  nell’  8 3.  anno  della  fua  vita,  e circa  il  460. 
della  faine  a’  1 7.  di  Marzo  ; e perciò  più  d’  un 
anno  prima  di  s.  Leone  . 

XGIII.  Furono  certamente  d’ una  fomma  con? 
folazione  a quefto  Tanto  Pontefice  le  belle  nuove, 
che  de’  felici  progreflì  dell’  evangelica  predicazio-. 
ne  fra  tanti  popoli  o portò  a Rema  la  fama  , o in- 
tefe  dalla  bocca  Affla  di  s.  Patrizio  : e confòlaro- 
no  in  qualche  modo  1’  acerbo  dolore  , che  il  Tuo 
cuore  dovea  foffrire  per  gli  danni  , e per  le  rovine,  . 
che  defolavano  inqutfti  medefimi  tempi  la  reli- 
gione , e le  Chiefe  nella  Brettagna  , data  in  pre- 
da a i Barbari  per  gli  peccati  de’  popoli  , e per 
l’incuria  e le  feoftunutezze  del  clero  . E così  ve- 
deva in  quelle  parti  adempiute  eia  rerribil  minac- 
cia , eia  dolce  promefla  di  Gesù  Crifto  nel  Tuo 
Vangelo  : Sarà  da  voi  tolto  il  regno  di  Dio  , e 
farà  dato  a una  gente.,  che  ne  faccia  coptofamen--  , 
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ti  il  fu»  frutto  . Imperciocché  nello  fteflo  tempo  > 
che  nella  Brettagna  andava  , per  così  dire  , in  ro- 
vina il  regno  di  Dio  ; con  una  fomma  alacrità 
riceveva  il  fuo  giogo,  e riceveva  le  fue  leggi 
r Ibernìa  . Le  calamità  di  quelli  tempi  furono 
nel  feguente  fecolo  con  amare  lacrime  deplorate  , 
e ampiamente  defcritte  da  Gilda,  cognominato 
1’  I dorico  ed  il  Sapiente  » -in  un  fuo  celebre  opuf- 
colodcir  Eccidio  della  Brettagna , che  da  Beda  fu 
dipoi  ridotto  in  compendio  nella  fua  ftoria  eccle- 
fiallica  de  gl’  Inglefi  . La  Fede  , che  fin  dal  prin- 
cipio del  criftianefimo  vi  s’  era  mantenuta  illiba- 
ta , vi  fi  era  cominciata  a corrompere  1 per  opera 
di  alcuni  difcepoli  di  Pelagio  ( auch’ eiìb  di  na- 
zione Brittanno  ) di  tal  modo»  che  a debellar 
quelle  fiere  , fu  d’  uopo  fpedirvi  per  due  volte  dal- 
le Gallie  s.  Germano  d’  Auflerre , che  vi  pafsò  la 
prima  volta  in  compagnia  di  s.  Lupo  di  Trojes  » 
eia  feconda  di  s.  Severo  di  Treveri , tutti  tre  ce- 
lebri per  la  virtù  de’  miracoli  » e per  la  loro  fan. 
tità  e dottrina  . I difordini  del  governo  civile 
•avevano  fenza  dubbio  favorito  1’  ejnpiodifegno 
de  gli  eretici  di  mettervi  ancora  a foqquadro  la  re- 
ligione. Trovandoli  Onorio  k dopo  la  prefa  di 
.•Roma  per  Alarico  nelle  più  terribili  anguftie  » 
aveva  fcritto  a’  Brittanni  , checontra  i Barbari  » 
da’  quali  erano  continuamente  infettati  » implo- 
rato avevano  i fuoi  foccorfi  , che  penfalìero  a di- 
fenderli da  loro  ftelfi  ; onde  fin  d’  allora  avevano 
altresì  cominciato  a governarli  da  loro,  fenza  più 
dipendere  dall’  Imperio  : benché  più  volte  aveffe- 
io  poi  ricorlo  a gl’  Imperadori , oa’  loro  Genera- 
li, e talora  ne  otteneflero  qualche  ajuto  . Quei  » 
che  alla  Brettagna  Romana  apportavano  piu  fre- 
quenti » e più  gravi  danni,  erano  gli  Scozzelì , 
ed  i Pitti  y cui  tal  volta  fi  univano  anche  i Bar- 
bari della  Germania  » e Ipecialmente  i Saffoni  , 
come  abbiamo  dalla  vita  di  s.  Germano.  1 pri- 
mi , 
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mi > e gli  ultimi  non  erano  per  anche  ufciti  dalle 
tenebre  del  Gentilefimo  : e i fecondi  , che  di 
s.  Niniano  loro  apofiolo  avevano  ricevuta  la  Fe- 
de , ben  tofio  1’  avevano  abbandonata  ; e però  , 
come  abbiamo  veduto  , erano  Itati  nella  l'uà  let- 
tera contro  Corotico  trattati  da  apoftati  da  s.  Pa- 
trizio . Con  varia  forte  per  lungo  tempo  fi  difefe- 
ro  da’  loro  infulti  i Brittanni  ; ma  furono  per  or- 
dinario battuti  *>  fe  non  quando  pifsò  in  loro  foc- 
corfo  qualche  Romana  legione  . I tiranni  Malli - 
mo  , e Coftantino  b;  de’ quali  il  primo,  mentre 
regnava  Graziano  , e F altro  a’  tempi  d’  Onorio, 
avevano  prefo  la  porpora  nella  Brettagna  ; erano 
indi  pattati  nelle  Gallie  col  nerbo  delle  milizie  , 
e della  più  florida  gioventù  , né  avevano  lafciato 
nell’  ifola  fe  non  la  turba  timida  e imbelle  , e 
inefperta  nel  meftiere  della  guerra  : laddove  i fe- 
roci Barbari  fempre  erano  colle  armi  in  mano , né  . 
vivevano  fe  non  di  rapine  e di  ftragi . In  tanto 
s’ erano  c corrotti  i coftumi , e moltiplicate  le  col- 
pe, c fpecialmente  le  crudeltà  , e 1’  odio  della  ve- 
rità , e F amore  della  menzogna  fino  a tal  fegno , 
che  chiunque  fi  dimoftrava  alquanto  più  mite  , c 
amante  dell’  onefto  e del  vero , era  comunemente 
riguardato  come  un  nemico  pubblico  , efovverfor 
della  patria . Né  erano  quelli  vizj  proprj  delle 
perfone  del  fecolo , ma  erano  ancora  comuni  al 
gregge  del  Signore , ed  a’  fuoi  pallori  , i quali  in 
vece  del  foave  giogo  di  Grillo  portavan  quello 
delle  loro  paffioni , dell’  ubriachezza  , delle  ga- 
re , de’ litigi  , dell’  animofirà  , dell’  invidia  , c 
d’  altre  limili  fcelleratezze . Non  eflendo  fiati  va- 
levoli a curargli  in  alcuni  intervalli  di  pace  né 
1’  abbondanza  di  tutte  le  cofe  , né  le  carefiie  , né 
la  pelle  ; fuccedé  a quelle  calamità  contro  la  gen- 
te peccatrice  un  più  duro  flagellodella  divina  ven- 
detta . Regnava  nel  fa  Brettagna  , o folo  , o prin- 
cipalmente , il  re  Vurtigerno  , appellato d^  Gil- 
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da  un  fuperbo  e difgraziato  tiranno.  Poiché  i Ro- 
mani s’ erano  fatti  intendere  , che  non  avrebbo- 
no  più  con  alcuna  loro  legione  pattato  il  mare 
avendo  Vurtigerno  in  un  luo  configlio  di  Stato 
cercato  i mezzi, onde  potette  avere  qualche  foccor- 
fo  , a fine  o di  difenderli  , o di  liberarli  dalle  fre- 
quenti fcorrerie  , che  facevano  ne’  Tuoi  Stati  le 
nazioni  fettentrronali  ; fu  rifolutodi  chiamare  in 
ajuto  i Salibili  d’  oltre  mare  . La  qual  cofa  , dice  ■ 
Beda  , non  fudifpofta  fenza  il  divino  configlio  »' 
affinchè  indi  vernile  a gli  fciagurati  il  flagello. 
Fallarono  adunque  i Safloni  *,  inlieme  con  gl’  Irt— 
gleli , e coi  Giuti , nella  Brettagna  : e da  prin- 
cipio fi  unirono  coi  Brittanni  contro  gli  Scozzeli, 
ed  i Pitti . Ma  non  tardarono  guari  ad  unirli  con 
quelli  Barbari  ccmtra  i Brittanni . E cercando  de’ 
pretelli  di  rompere  la  prima  lega  , proiettarono  , 
che  defolato  avrebbono  tutta  l’ Ifola , quando  non 
dotterò  loro  fommrmftrate  con  maggior  copia  le 
vettovaglie . Ben  torto  fuccederono  alle  minacce 
gli  effetti . Il  fuoco  accefo  , dice  il  medefimo  Ifto— 
rico,  da  i pagani  fu  rifinimento  della  divina 
vendetta  contro  lefcelleratezze  del  popolo  : nè  fu 
difuguale  a quello  , che  accefo  già  da  i Caldei  , 
dirtrufle  le  mura  di  Gerufalemme  , e tutti  i fuor 
edifiz; . Cosi  quello  accefo  dall’ ira  dell’empio 
vincitore,  o piuttotto  dalla d’ifpofizione  del  giuflo 
Giudice  , devaftate  prima  le  proffime  città  , e le 
più  vicine  campagne  , continuò  dal  mare  Orien- 
lale  fino  all’  Occidentale  l’ incendio , e fu  la  fu- 
perficie  di  quali  tutta  l’ ifola  imprefle  le  veftigia 
del  fuo  furore . Cadevano  i pubblici  ed  i privar! 
t difiz ; : erano  pretto  gli  altari  trucidati  i facerdo- 
ti  : e i prelati  infieme  col  popolo  fenza  diftinzio- 
ne  di  dignità  erano  confumati  o dalle  fiamme , o 
dai  ferro  , nè  era  chi  dette  a’  loro  cadaveri  fepol- 
tura  . Per  tanto  di  quei  miferabili  avanzi,  o pre^ 
fi  ne’  monti  ) ove  fi  erano  rifugiati , erano  fenza 
c - pie- 
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pietà,  e alla  rinfufa  fcannati  : ocoftretti  dalla 
fame,  fi  davano  da  loro  fteiTi  a’ nemici  , pronti 
a loffrire  per  gli  neceffarj  alimenti , fe  pure  non 
erano  fubitamente  meflì  a fil  di  fpada,  un’  eterna 
fervitù  : altri  dolenti  fi  ritiravano  nelle  regioni 
oltre  mare  : e altri  sbigottiti , e colla  mente  Tem- 
pre agitata,  perfiftevano  nella  patria  ,,e  menavano 
vita  povera  nelle  felye  e ne’  monti , o tra  i diru- 
pi e le  balze . 

Accaddero  tali  cofe  in  quell’ intervallo  di 
tempo  , di  cui  fcrivova  Gilda  l’ iftoria  . Indi  a 
qualche  tempo  i Brittanni  * fotto  la  condotta  di 
Ambrogio  Aureliano  , uomo  faggio , e modello, 
e che  quali  folo  tra  gli  antichi  Romani , perduti 
tfitti  i parenti , che  prefo  avevano  il  nome  e le 
divife  reali , s’era  falvato  dalla  tempella  ; ripre-' 
fo  alquanto  il  coraggio,  cominciarono  a ulcire 
da’  loro  nafcondigli  , e a provocare  i nemici  , 
finché  , implorato  il  divino  foccorfo  , riportarmi 
di  effi  una  compiuta  vittoria  . Frutto  di  effa  fu 
uaa'lunga  quiete  dagl’ infiliti  delle  nazioni  frra- 
nicre  ; la  quale  contuttociò  fu  turbata  per  le  civi- 
li e inteftine  guerre  tra  quei  medefimi  cittadini  , i 
quali  erano  dal  nemico  ferro  fcampati,  e che  ave- 
vano fotto  gli  occhj  gliefterminj  delle  città  o ro- 
vinate , o defèrte  . Nondimeno  la  frefca  memoria 
delle  fofferte  calamità  manteneva  tuttavia  in 
qualche  modo  il  buon’ordine  ne’principi  e ne’  fa- 
cerdoti , negli  ottimati  e nelle  perfone  private. 
Ma  eifendo  éifi  morti , e fucceduta  1’  età  di  colo- 
ro , i quali  non  avevano  provato  il  furore  della 
deferitta  tempella  v ma  folamente  fperimentato  la 
calma  della  recente  fcrenità  ; così  furono  fcoffi  i 
ritegni  della  verità  ,Je  fovvertiti  i doveri  della 
giuftizia  , che  di  quelle  virtù  , fuorché  in  pochi, 
e molto  pochi  , non  folamente  non  compariva 
veiìigìo  , ma  né  pur  la  memoria  . In  qual  modo 
poi  e in  qual  tempo  precifamente  gl’  Inglefi , i 
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Giuti , ed  i Safloni  giugneflero  a ftabilirlì  nella 
Brettagna  > e quell’  ifola  dilìribuiflero  in  varj  re- 
gni , né  Beda  , né  altri  antichi  Storici  lo  raccon- 
tano . Ma  il  primo  (blamente  foggiugne , che  i 
Brittanni  alle  altre  loro  inenarrabili  fcelleraggini, 
che  Gilda  loro  iftorico  con  flebile  ragionamento 
defcrive,  avevano  aggiunto  anche  quella  , di 
noif  voler  mai  a gl*  Ingleli  ed  a i Safloni , che  con 
eflì  abitavano  la  Brettagna,  mani feltare  la  luce 
dell’  Evangelio  . E così  quella  mifcra  gente  per- 
fifté  nelle  tenebre  del  Gentileflmo  , finché  s-Gre- 
gorio  il  grande  , moflodiefla,  e della  fua  igno- 
ranza a pietà , verfo  la  fine  del  feguente  fecolo 
v’  inviò  da  Roma  alcuni  de’  Cuoi  monaci  , della 
cui  ni iflìone  , e gloriole  gelta  in  quell’  ifola  non 
é ora  tempo  di  ragionare  . 
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Ant’ Ilaro  (del  quale,  ragionando 
del  falfo  concilio  d’  Efefo  , o La- 
trocinio Efefino , ove  avea  fofte- 
nyto  con  gran  coraggio  la  dignità 
di  Legato  ingiuntagli  da  s.  Leone  , 
e che  era  in  quello  tempo  arcidiaco- 
no della  Chiefa  Romana  , abbiamo  altre  volte 
fatta  menzione  ) fu  eletto  per  fucceffore  del  mede- 
fimo  s.  Leone  , e confacrato  a’  19.  di  Novembre 
dell’  anno  461.  Fu  una  delle  prime  cure  del  fuo 
apollolico  miniiterio  di  confermar  quella  Fede, 
che  follenendo  le  veci  del  fuo  predecelforc , ditefo 
aveva  in  Oriente  con  tanti  fuoi  pericoli  , e tanta 
glor ia, contro  i furiofi  attentati  di  Diolcoro,e  dell’ 
Eutichiana  fazione  . Per  la  qual  cofa  inviò  , e fe- 
ce fpargere  per  tutto  1’  Oriente  una  fua  lettera  cir- 
colare in  conferma  de’ tre  concili  di  Nicea,  di 
Efefo  , e di  Calcedoni  , e del  tomo  di  s.  Leone 
a Flaviano;  e per  rinnovare  la  dannazione  di  Eu- 
tiche  , e di  Neilorio  , e de’  loro  feguaci  , e di  tut- 
te 1’  altre  erefie  ; e in  commendazione  dell’  auto- 
rità e del  principato  della  fua  Sede  • Ma  è da  cre- 
dere , che  prima  di  quella  fcritto  già  averte  altre 
lettere  a’  principali  vefeovi  della  Chiefa  , a fin  di 
rendergli  al  folito  confapevoli  del’a  fua  efaltazio- 
ne  fu  la  cattedra  di  s.  Pietro  . Abbiamo  quella  de'  * 
2 5 . di  Gennaio  a Leonzio  vefeovo  d’ Arles  , eh’ 
era  poc’anzi  fucceduto  a Ravennio,  e che  fu  fem- 
pre  da  Ilaro  favorito  , e confiderato  come  il  primo 
vefeovo  delle  Gallie  . Ma  Leonzio  , eh’  era  già 
Rato  fuo  amico  particolare  , avendo  apprefa  , pri- 
ma di  ricevere  quella  lettera  , da  Concordio  fuo 
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diacono,  che  vi  fiera  trovato  prefente , quella 
aggradevol  notìzia  , non  avca  differito  a fignificar 
con  fua  lettera  al  nuovo  Papa  i fentimenti  di  giub- 
bilo , che  per  la  fua  efaltazionc  provati  aveva  il 
Aio  cuore  , cui  era  flato  di  fomma  confolazione  , 
che  Iddio  avelie  eletto  la  fua  perfona  , per  ripa- 
rare la  perdita,  che  la  Chiefa  avea  fatta  per  la 
morte  di  s.  Leone  ; di  cui,  gli  dice  , che  dee  for- 
temente fudare  , a effetto  di  condurre  a fine  le  im- 
prefe,  e terminare  di  abbattere  le  maledette,  e 
tante  volte  anatematizzate  , e già  conquaffate 
mura  di  Gerico . Il  che  può  intenderli  {penal- 
mente dell*  Eutichiana  erefia . Defidera  , che  la 
loro  antica  amicizia  fempre  fi  aumenti  , febbene 
con  quella  riverenza  per  parte  fua  > che  conviene 
a’ figliuoli  in  ordine  a’ genitori . E per  fine  gli 
raccomandala  fua  Chiefa  in  Arles  , che  dalla  Se- 
de apoftolica  era  fiata  fempre  onorata  di  anapliffi- 
mi  privilegi  : e lo  prega  di  volere  anzi  accrefcere 
il  Aio  decoro  , ond’  egli  poffa  faticar  con  lui  nella 
vigna  del  Signore  , e refi  fiere  a gli  sforzi  degl’in-  \ 

vidiofi  , la  cui  fuperbia  fempre  più  s’ innalzava; 
e che  avrebbe  di  giorno  in  giorno  commeffò  nuo- 
vi attentati,  feda  fuperiore  autorità  non  folle 
Hata  repreffa  . 11  che  può  aver  relazione  a quei 
vefeovi , che  di  mal  occhio  miravano  la  Monar- 
chia , come  lo  fleffo  Uaro  1*  appella  , della  Chie- 
fa di  Arles  , e principalmente  a s.  Mamerto  di 
V ienna  . Ricevuta  s.  Ilaro  quella  lettera  , fcrifTe 
di  nuovo  a Leonzio  , sì  per  attutargli  la  fua  ri- 
conofcenza  ; sì  per  accertarlo  di  non  aver  elfo 
mancato  , nè  effere  flato  pigro  nel  foddisfare  con 
altra  lettera  a quel  che  da  lui  efigevano  il  coflu- 
me,  e la  carità;  sì  per  dimoltrargli  il  fuo  defi-  ; 
derio  di  aver  feco  per  lettere  un  frequente  ed  ami- 
chcvol  commercio  ; ed  il  fuo  zelo , affinché  , fic- 
come  non  vi  ha  in  tutta  la  terra  fe  non  una  Chie- 
Aa  cattolica  , così  vi  avelie  per  tutto  una  medefi- 
ma  difciplina;  e finalmente  a effetto  di  afficu- 
rarlo  , che  avrebbe  colla  divina  grazia  fatto  ogn  i 
..  . sfor- 
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sforzo  per  mantener  la  concordia  tra  i faccrdoti 
del  Signore  , col  fare  in  modo  , che  ciafcuno  po- 
lli in  non  cale  i fuoi  privati  intereflì , non  cer- 
ca ffe  fe  non  quegli  di  Gesù  Crillo  . 

il.  S.  Ilaro  è grandemente  lodato  per  la  peri- 
zia delle  leggi , e della  difciplina  ecclefiaftica  , e 
per  lo  vigore  , con  cui  fi  valfe  della  fua  autorità, 
per  mantenerne,  e promuoverne  l’oflervanza. 
Gliene  diedero  diverte  occafioni  alcuni  veicovi 
delle  Gallie  , e molti  di  quei  delle  Spagne  . S.Ru. 
ftico  di  Narbona  , pieno  di  (lima  per  la  virtù  di 
Erma  fuo  arcidiacono,  lo  avea  ordinato  vefeovo 
«li  Bezieres  ; nè  avendo  quella  città  voluto  rice- 
verlo , lo  avea  deftinato  fuo  fuccertore  nella  fua 
metropoli  di  Narbona  . Quantunque  s.  Leone  , di 
ciò  richiedo  , averte  ricufato  di  dare  ad  una  tale 
difpofizione  il  confenfo  , nondimeno  Erma  dopo 
la  morte  di  s.  Ruftico  s’ era  meflb  in  portello  di 
queHa  Chiefa . Ilaro  , fatto  di  ciò  consapevole  sì 
per  la  pubblica  fama  , sì  mediante  la  relazione  , 
che  gliene  fece  un  certo  Giovanni  diacono,  in- 
viatogli per  tal  fine  dal  principe  Federigo  fratello 
di  Teodorico  re  de’ Vifigoti  ; fotto  la  cui  domi- 
nazione quello  medefimo  anno  per  tradimento  di 
Agrippino  cadde  la  città  di  Narbona  ; fcriffe  a 
Leonzio  di  Arles  una  viviffìma  lettera  di  rimpro- 
vero , e di  lamento a,  perchè  averte  trafeurato  di 
dargliene  il  primo  avvifo  : e colla  medefima  let- 
tera gli  ordinò  , che  verificandoli  il  fatto,  con  una 
lettera  da  lui  e da  altri  vefeovi  fottoferitta  gliene 
inviarteuna  fedele  relazione  . Intanto  giunferoa 
Roma  , come  deputati  de’  vefeovi  delle  Gallie  , 
o almeno  dello  fteflo  Leonzio,  Faufto  ed  Atìfa- 
nio , da’  quali  il  fanto  Pontefice  dell’  affare  di 
Erma  fu  pienamente  informato . Non  potevano 
giugnervi  più  opportunamente,  perchè  gianfe  an- 
che a Roma  circa  il  medefimo  tempo  un  buon  nu- 
mero di  vefeovi , venuti  da  diverfe  provincie  , 
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per  rendere  ad  Ilaro  i loro  oflequj  , e celebrare  il 
giorno  del  fuo  natale,  cioè  1’ anni  verfario  della 
fua  affunzione  al  governo  della  Chiefa  . EfTendo 
foliti  i Romani  pontefici  di  celebrar  con  effi  in 
quella  occafione  un  concilio  ; in  quello  , che  Ila- 
re tenne  quell’  anno  , cui  volle  , che  intervenif- 
fero  anche  i due  vefeovi  delle  Gallie  , difculfa  la 
caufa  d’  Erma  , col  loro  confenfo  determinò , 

<T  ufar  con  elfo  in  tal  modo  della  fua  paterna  in- 
dulgenza , che  non  reftafie  del  tutto  la  fua  teme- 
rità ed  ufurpazione  impunita  . Pertanto  ben  fi 
. compiacque  di  confermarlo  per  amor  della  pace 
nel  poffeffo  della  fua  Chiefa  ; ma  il  privò  della 
facoltà  di  ordinare  altri  vefeovi , la  quale  trasferì 
al  più  antico  vefeovo  della  provincia , finché  Er- 
ma vi  verte  , perché  dopo  la  fua  morte  dovea  tor- 
narne il  diritto  al  ypfeovo  di  Narbona  . Abbia- 
mo la  lettera  d’ Ilaro  , colla  quale  lignificò  la  fua 
decifione  e del  fuo  concilio  a’ vefeovi  delle  pro- 
vinole di  V ienna  , di  Lione , della  prima  e fecon-  , 
da  Narbonefc,  e delle  Alpi  Pennine.  Sono  in 
erta  altri  capi  fpettanti  alla  difciplina  , e gran- 
demente onorevoli  alla  metropoli  d’  Arles  ; al 
cui  vefeovo  * concede  la  facoltà  di  aflegnare  il 
tempo  ed  il  luogo  , e di  prefedere  al  concilio  , che 
ciafcun  anno  avrebbe  dovuto  adunarli  de’  vefeo- 
vi di  diverfe  provincie  , a effetto  di  provvedere  , 
che  in  avvenire  non  accadeflero  fimili  inconve- 
nienti nelle  ordinazioni  non  folamentc  de’  vefeo- 
vi , ma  anche  de’  chierici  d’ inferior  ordine  , e di 
corr  ggere  quel  che  vi  averte  di  riprenfibile  nella 
condotta  della  lor  vita.  Chea  niun  vefeovo  b farà 
lecito  d’  ufeir  da’  limiti  della  provincia  fenza  le  ^ 
lettere  del  fuo  metropolitano  ; ma  in  cafo  d’irra-  a 
gionevol  rifiuto  potrà  il  vefeovo  efporre  le  fue  ra- 
gioni a due  metropolitani  delle  più  vicine  provin- 
cie , i quali  infieme  con  quello  d’ Arles  faranno 
giudici  della  fua  caufa  . Che  niuno  c fenza  1’  au- 
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torità  del  concilio  potrà  alienare  le  terre  fruttifere 
della  fua  Chiefa  • Avendo  s.  Ilaro a alienato  al- 
cune parrocchie  fpettanti  alla  Chiefa  di  Arles  , 
Leonzio  , dopo  Ravennio  , fuo  fucceifore  , era 
ricorfo  al  Pontefice  , per  ottenerne  , mediante  la 
fua  autorità  , la  reflituzione  . Ma  Ilaro  (limò  be- 
ne di  rimettere  quello  affare  all’  efame  de’  vefeovi 
delle  Gallie . 

1 r I.  Quella  lettera  porta  la  data  de’  tre  di  Di  - 
cembre  fotto  il  confortato  di  Severo  , il  quale  lo 
fteffo  giorno  diciannovelimo  di  Novembre  , nel 
quale  ì laro  celebrato  aveva  1’  anni verfario  della 
fua  affunzionc  al  fommo  Pontificato , altresì  ave- 
va compiuto  il  primo  anno  del  fuo  imperio  , o 
piuttoflo  di  quell’ ombra  d’imperio,  di  cui  egli 
fidamente  portava  il  titolo  , tenendone  per  fe  Ri- 
cimerequel  poco,  che  tuttavia  gli  relìa  va  di  po- 
tenza e di  autorità  . Il  Conte  Egidio,  che  coman- 
dava le  Romane  milizie  nelle  Gallie  , penfava  a 
vendicare  la  morte  di  Majoriano  . Ma  Ricimere, 
per  diliorlo  da  un  tal  penfiero  , e impedirgliene 
1’  efecuzione  , gli  attizzò  contro  i Borgognoni  , 
ed  i Goti . E Genferico , rotti  i trattati , che  fat- 
ti avea  col  defunto  Imperadore  , avea  di  nuovo 
cominciato  ad  infettare  colle  fue  flotte  la  Sicilia  , 
c l’ Italia  : invano  eflendofi  adoperati  Leone  Au- 

tuflo  , e il  medefimo  Ricimere  con  replicate  am- 
afeerie , per  indurlo  a defiflere  da  così  fatte  orti— 
lità,  e a lafciare  in  pace  l’Imperio.  Quel  che 
Leone  potè  da  etto  unicamente  ottenere  , fu  , che 
alla  fine  gl’  inviò  quell’  anno  a Coftantinopoli  lì- 
bere dalla  loro  cattività  , e con  un  equipaggio  , e 
con  un  treno  convenevole  alle  loro  perfone  , Eu- 
dolfia  , vedova  di  Valentiniano  III.  e figliuola 
di  TeodofioII. , e Placidia  fua  fecondogenita:  per- 
ché Eudocia  , che  era  la  prima  , fu  ritenuta  nell* 
Affrica  , perché  era  fiata  collretta  da  Genferico 
. ad  acconfentire  alle  nozze  con  Unnerico  fuo  pri- 
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mogenito  , e deftinato  fuo  fucceifore  nel  regno  . 
Placidia  , che  prima  della  fua  fchiavitù  era  ftata 
prometta  ad  Olibrio  della  famiglia  degli  Anicj,  e 
appellato  il  più  illuftre,  é il  più  nobile  del'fenato 
di  Roma  , dopo  il  fuo  arrivo  a Coflantinopoli  , 
col  beneplacito  di  Leone,  celebrò  con  etto  le  noz- 
2.t . Quello  doppio  matrimonio  fu  a Genferico  un 
doppio  pretefto  per  viepiù  defolare  le  provincie; 
pretendendo  i beni  di  Valentiniano  III.  in  vigore 
del  primo,  e che  per  cagion  del  fecondo,  foife 
Olibrio , come  cognato  del  fuo  figliuolo , aflunto 
all’  Imperio  . 

IV.  Una  delle  prime  cure  d’  Eudoflìa  dopo  il 
fuo  ritorno  a Coflantinopoli  fujdi  vifitars.  Da- 
niele , della  cui  vita  miracolofa  fu  la  colonna 
tra  già  divulgata  per  tutto  il  mondo  la  fama . Poi. 
che  gli  ebbe  renduto  i più  olfequiofi  rifpetti  , il 
pregò  di  difeendere  dalla  colonna  , e di  trasferir- 
li in  una  delle  fue  terre , dacché1  molte  ne  pottede- 

▼a  , e alcune  molto  a propofitoper  chi  amava  la  j 
folitudine  ed  il  filenzio,  e di  menare  una  vita 
quieta  e tranquilla  . Ma  il  Santo,  ringraziatala 
della  fua  benevolenza  , le  dichiarò  > che  non  po- 
teva abbandonare  quel  poflo  , ove  lo  avea  collo- 
cato la  Provvidenza  , e eh’  egli  s’ era  eletto  non 
fenza  uno  fpeciale  iflinto  del  cielo . Quello  mede  - 
fimo  anno  a Leone  Augufto  , che  non  aveva  pro- 
le mafehile  , nacque  un  figliuolo  , la  cui  nafeita 
1’ anno  precedente  gli  era  fiata  predetta  dal  me- 
defimo  s.  Daniele  . Ma  quello  frutto  delle  fue 
orazioni  dalla  fucceflìone  dell’  Imperio  terreno 
dentro  il  giro  dello  ftelfo  anno  fu  tratto  da  Dio  a 
godere  del  reame  de’  cieli  ;’non  fenza  qualche  fof-  j 
petto  , dice  il  Baronio  *,  d’  eifergli  ftata  accele- 
rata la  morte  da  Ariadna  fua  forella , che  fu  di- 
poi maritata  a Zenone , donna  nequilfima  ed  am- 
biziofa  , e che  afpirava  all’  Imperio  . 

V.  l*nuovi  fmembramenti , che  tutto  dì  acca  - 

de- 
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devano  delle  Gallicane  provincie,  o dalla  debo- 
lezza de  gli  ultimi  Imperadori  cedute  a i Barbari, 
o da  quelli  occupate  colla  forza  dell’  armi , pollo- 
no  aver  dato  anche  a i fanti  vefeovi  qualche  mo- 
tivo o pretello  di  talora  elfere  meno  cfatti  nell’of- 
fervanza  delle  leggi  ecclef/artiche  , quando  crede- 
vano, poter  ciò  clfcre  di  vantaggio,  e di  pub- 
blica utilità  per  la  Chiefa  . S.  Leone,  comedi 
/òpra  abbiam  narrato  , avea  comporto  le  antiche 
differenze  tra  i vefeovi  d’  Arlesedi  Vienna  col 
dividere  la  provincia;  elafciateal  fecondo  fole 
quattro  città  , il  rimanente  aveva  rimelfo  fotto  la 
giurifdizione  della  metropoli  d’  Arles  . Ma  dipoi 
non  folamente  V ienna,  ma  ancora  alcune  di  que- 
lle città  fpettanti  alla  diocefi  Arelatenfe  ( benché 
tuttora  ne  rertalfe  la  capitale  in  poter  de'  Roma- 
ni ) eran  palfate  fotto  il  dominio  di  Gundiaco  re 
di  Borgogna  . Una  di  quelle  città  era  quella  di 
I)ié  : il  cui  vefeovo  elfendo  morto  , s.  Marcello 
fu  ordinato  fuo  fuccelfore  da  s.  Mamerto  di  Vien- 
na . Tutto  il  popolo  della  città  ( eccettoché  al- 
cuni pochi  faziofi  , i quali  fi  erano  dichiarati  in 
favore  d’  un  altro  , che  per  la  fua  ambizione  era 
indegno  del  vefeovado  ) eletto  aveva  quel  San- 
to , la  cui  modertia  altrettanto  fuggiva  , quanto 
1’ orgoglio  del  fuo  nemico  e concorrente  ambiva 
la  dignità  vefeovile . Nondimeno  perchè  la  fa- 
zione de’ pochi  doveva  elfere  foftenuta  dal  favore 
de’  più  potenti  , s.  Mamerto  , o che  già  era  pre- 
fente  nella  città  , o vi  era  accorfo  per  fedarne  il 
tumulto;  per  timore,  che  il  trillo  partito  non 
prcvalelfe  , giudicò  ben  fatto  d’ imporle  mani  a 
Marcello  . E fi  dice  , avere  Iddio  approvato  que- 
llo fuo  fatto  con  un  miracolo  : perché  falendo  il 
nuovo  vefeovo  fu  la  cattedra  epifcopale  , fu  ve- 
duta una  colomba  fvolazzare  intorno  al  fuo  capo. 
Il  che  fu  prefo  per  un  indizio  della  fua  purità  , e 
de’  doni , onde  lo  Spirito  fanto  ripieno  aveva  il 
fuo  petto  , e della  elezione  , che  Iddio  aveva  fat- 
ta di  lui  : il  che  ancora  fu  confermato  sì  per  Io  ri- 
ma- 
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manente  della  fua  vita  ornata  in  eminentiflìmo 
grado  di  tutte  le  virtù  convenienti  ad  un  eccel- 
lente pallore  ; sì  per  gli  frequenti  prodigi  > onde 
1’  Altiflìmo  fi  compiacque  di  onorar  la  fua  tom- 
ba ; di  modocheil  fuo  nome  é flato  ancora  in- 
ferito , ed  è venerata  la  fua  memoria  nel,  marti- 
rologio Romano  . ’ 

Contuttociò  a Gondiaco  re  de’  Borgognoni , 
cui  Ricimere  aveva  dato  poc’  anzi  la  carica  , tol- 
ta ad  Egidio  , di  generale  delle  Romane  milizie  , 
non  effendo  piaciuta  1’ ordinazione  di  s.  Marcel- 
lo , con  una  fua  lettera  ad  laro  accusò  s.-  Mamer- 
todi  avere  oftilmente  occupata  la  città  di  Dié  ,e 
di  avere  contro  la  volontà  del  popolo  intrufo  a fuo 
capriccio  un  vefeovo  in  quella  Sede  . Ricevuta  il 
fanto  Pontefice  una  tal  nuova  , fcrifle  a Leonzio 
vefeovo  d’ Ari es  a,  lament  ndofi  primieramente 
di  lui  , perché  non  era  flato  sì  pronto  ad  inviar- 
gli di  quello  fatto  fecondo  il  fuo  dovere  un’  efatta 
relazione,  onde  poteife  proferirne  fecondo  le  re-  . 
gole  della  Chiefa  un  conveniente  giudizio  . Gli 
ordina  pertanto  in  fecondo  luògo  , che  nel  finodo, 
che  fecondo  la  fua  ordinazione  dovea  tener  eia f- 
cun  anno,  e cui  dovea  prefedere,  efaminaffe  l’azio- 
ne di  s.  Mamerto , ed  efigelfe  da  lui  conto  del  fuo 
operato  , e di  renderlo  di  tutto  ciò  confapevole 
con  una  lettera  fottolcritta  da  tuttoil  finodo  : On- 
de , ei  conchiude  , damo  in  iflato  di  potere  ordi- 
nare quel  che  lo  Spirito  fanto  ci  detterà  , a effetto 
di  reprimere  quefli  illeciti  attentati.  E’quefta 
lettera  de’  1©.  d’  Ottobre  fottn  il  confolato  di  Ba- 
fìl  o ,che  ebbe  Viviano  per  fuo  collega  in  Orien- 
te . Delio  fteffo  confolato  di  B ifilio  è fatta  ezian-  ^ 
dio  menzione  in  una  celebre  ifcririone,  dalla  qua- 
le contra  1’ opinione  già  tenuta  da  ilcuni  fctcn- 
ziati  uomini  fi  raccoglie  , effere  ftara  queft’  anno 
celebrata  la  Pafqua  , ficcome  in  Oriente , così 
ancora  nell’  Occidente , Io  Beffo  giorno  de’  2 r .di 
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Aprile . Quella  ifcrizione  fu  porta  a un  fanciullo 
appellato  Pafcafio , forfè  per  alludere  con  un  tal 
nome  alla  fua  forte  d’  effer  nato  , e battezzato  , 
e morto  dentro  i giorni  fedivi  della  folennità  del- 
la Pafqua  : concio/fiaché  eifendo  nato  l’anno  457. 
quando  furono  confoli  Cortantino  e Rufo  , a’4.  di 
Aprile  , che  fu  il  giovedì  dentro  P ottava  di  Paf- 
qua : e avendo  ricevuto  il  battefimo  in  età  d’  an- 
ni fei  a’  2 1 . d’  Aprile  , quando  fu  confole  il  men- 
tovato Bafilio  ; a’ 2 8.  dello  fteflfo  mefe , che  fu 
l’ottava  di  Pafqua,  depofe , fecondo  i termini 
tifati  nell’  ifcrizione  , le  vedi  bianche  al  fepol- 
cro  • Finalmente  appartiene  ancora  a qued’  anno 
la  fegnalata  vittoria  , che  il  conte  Egidio  riportò 
predo  ad  Orleans  deli’  armata  de’  Vifigoti  , che 
tra  gli  altri  vi  perderono  il  principe  Federigo  , 
che  rimafeedinto  fui  campo  - 

VI.  Leonzio  vefeovo  d’  Arles  non  tardò  guari 
ad  inviare  ad  Ilaro  la  relazione  , di  cui  1’  anno 
precedente  lo  avea  richiedo  , intorno  all’  affare  di 
s.  Mamerto  di  Vienna  . Sul  medefimo  affare 
deriderò  eziandio  allo  deffo  s.  Pontefice  venti  al-» 
tri  vefeovi  delle  Gallie  , e la  loro  lettera  invia- 
rono a Roma  per  Antonio  uno  de’  loro  colleghi» 
Quanto  s. Ilaro  , che  era  grandemente  tenace  deli’ 
oifervanza  de’ canoni , e che  aveva  un  fommo 
rifpetto  per  gli  decreti  di  s.  Leone  , fi  accendelfe 
di  zelo  contra  il  fanto  vefeovo  di  Vienna  , terti- 
monio  n’  è la  fua  lettera  a’mentovati  vefeovi  del- 
le Gallie  *,  nella  quale  terribilmente  inveifee 
contra  quel  fanto  prelato  come  prevaricatore  e 
colpevole  di  prefunzione  , di  temerità  , di  fuper- 
bia  ; e dichiarandolo  meritevole  d’  effer  depodo, 
infieme  con  quello  , che  avea  confacrato  per  vef- 
eovo di  Diè  , dalla  dignità  vefeovile  . Nondime- 
no poiché  il  buon  medico  primi  di  applicare  all’ 
infermo  i più  violenti  rimedj,e  di  rifecar  le  mem- 
bra impiagate , ne  cura  co’  lenitivi , e co’  fomcn- 


a tf.  it. 


Digitized  by  Googl 


Istoria  Ecclesiastica  a. 464. 

ti  le  piaghe  : così  egli  pure  vuole  in  primo  luogo 
trattar  quei  vcfcovi  con  dolcezza,  e perdonare  a 
Mamerto , purché  riconofca  il  Tuo  fallo , e pro> 
inetta  di  non  ufurpare  in  avvenitegli  altrui  dirit- 
ti, e di  contenerli  entro  i limiti  a i vefcovi  di 
Vienna  prefcritti  da  s.  Leone  . E foggiugne  , di 
avere  fcritto  a Verano  vefeovo  di  Vanfe  , cui  da- 
to avea  1’  incunibenza  di  convenire  fu  tali  cofe 
Mamerto  , e di  fargli  inoltie  fapere  , che  in  cafo 
di  rifiuto  , odi  qualche  nuovo  attentato  o di  lui 
flelfo  , o d’  alcun  de’  iuoi  luccelfori  oltre  i limiti 
della  loro  giurifdizione  , le  quattro  città  attribui- 
te da  s.  Leone  alla  Chiefa  di  Vienna  farebbero 
tornate  fotto  la  metropoli  d’  Arles  . E per  fine 
quanto  al  vefeovo  di  Dié  indebitamente  ordinato 
da  s-  Mamerto , rimette  all’  arbitriodi  Leonzio, 
qual  debba  cfferc  la  fua  forte  ; benché  dia  chiari 
indizj  della  fua  propenfione  , che  Leonzio  il  con- 
fermi, e lo  lafci  vivere  in  pace  nella  fua  Sede  . 
Non  contento  di  quella  lettera  , e di  quella  , che  , 
aveva  fcritta  a Verano  ,fcrifle  ancora  fu  lo  fleflo 
foggetto  a’  vefcovi  delle  cinque  provincie  di  fopra 
mentovate  nella  caufa  del  vefeovo  di  Narbona  , 
cui  torna  di  nuovo  ad  inculc  tre,  che  non  man- 
chino d’ intervenire  a i concilj  , che  Leonzio  do- 
vea  tener  ciafcun  anno  fecondo  gli  ordini  dati  da 
fua  Santità  1’ anno  462.  colla  lettera  de’ tre  di 
Dicembre  . L’  Emincntiflimo  Baronio  * favia- 
mente  avverte  il  lettore  a non  volerli  maravi- 
gliare, fellarosì  fortemente  li  corrucciò  contra 
Mamerto,  uomoinfigne,  come  i fatti  io  dimo- 
ftrarono  , per  la  fua  fantità  . Nelle  materie  fpet- 
tanti  al  forocontenziofo  può  ciafcuno  di  leggieri 
ingannarli  . Qualche  cofa  di  limile  accadde  an- 
cora a s.  Leone  , il  quale  quali  per  l i fteflfa  cagio- 
ne acerbilfimamente  inveì  contro  s.  Ilario  di  Ar- 
lcs . E chi  non  fa  , bene  fpefifo  avvenire  , che  le 
orecchie  de’  fommi  Pontefici  lien  ripiene  di  falle 

accu- 
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accufe  > onde  mentre  penfano  di  non  fare  fe  non 
quanto  loro  è prefcritto  dalla  giuflizia  , trava- 
gliano l’ innocenza  ? lire  de’ Borgognoni , che 
fu  il  primo  ad  accufare  ad  Uaro  "s/Mamerto , 
benché  foife  cattolico  ; nondimeno  molti  de’fuoi 
fudditi  erano  Ariani  ; onde  quantunque  non  fi 
legga  , eh’  ei  voleifero  un  vefeovo  delia  Jor  fetta  : 
contuttociò  éda  credere,  che  non  amaflerodi 
averne  uno  , il  quale  folle  , come  s.  Marcello  , 
•così  ripieno  di  zelo  per  la  cattolica  Fede  . In  fat- 
ti leggiamo , eifer  lui  flato  grandemente  perfe- 
guitato  da  gli  Ariani  , ed  averlo  il  medefimo  re 
Gondiaco  inviato  in  efilio  , donde  nondimeno  lo 
•richiamò  , poiché  il  Santo  gli  ebbe  colle  fue  ora- 
zioni guarito  un  figliuolo  da  una  graviflìma  infer- 
mità . Polliamo  adunque  meritamente  fupporre  , 
che  lo  zelo  di  s.  Mamerto  , per  efcludere  un  uomo 
debole  edambiziofo  dall’  occupar  la  Chiefa  di 
Dio,  e per  provvederla  d’ un  fanto  e vigilante 
pallore  , lo  abbia  indotto  a confacrar  s.  Marcel- 
lo , e non  il  difprezzo  delle  leggi  -ecclefiaftiche , e 
de’  decreti  di  s.  Leone  ; quantunque  ad  Ilaro  pof- 
fa  eifere  flato  fiotto  il  più  odiofo  afipetto  rappre- 
fentato  un  tal  fatto  . 

VII.  Anchei  veficovi  della  Spagna  diedero  al 
fanto  Pontefice  in  quefti  tempi  occaiione  di  fegna- 
Iare  il  fuo  zelo  per  1’  oifiervanza  deli’  ecclefiaftica 
difciplina  . Silvano  vefeovo  di  Calaorra  .filli’ 
Ebro  era  uno  fpirito  indocile  e temerario  , e che 
fenza  far  conto  né  delle  regole  de’  fanti  Padri  , né 
delle  ordinazioni  della  Sede  apoflolica  , né  de’ 
canoni  e de’  decreti  de’  finodi , né  de’  diritti  fpet- 
tmti  al  Metropolitano , che  era  il  vefeovo  di 
Tarragona  , fi  arrogava  1’  autorità  non  fidamen- 
te di  ordinare  de’  vefeovi  fenza  faputa , e fenza  il 
confenfo  dello  fleiTo  fuo  Metropolitano  , ma  ta- 
lora eziandio  contra  il  piacere  del  popolo.*  ed  era 
giunto  a tal  fegnodi  prefunzione  , che  un  paroco 
d altra  diocefi  , quantunque  elfo  paroco  ripugnar- 
le) aveva  creato  velcovo  ddla.fua  iteffa  parroc- 
chia: 
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chia  : e ricufando  altri  vefcovi  d’ intervenire  a 
quelle  Tue  illecite  ordinazioni , eiTo  nondimeno 
le  celebrava  anche  fenza  la  prefenza  di  due  alme- 
no de’  Tuoi  colleghi . Non  avendo  nulla  valuto  a 
domare  quello  fpirito  altiero  né  le  falutevoli  am- 
monizioni d’  Alcamo  vefcovo  di  Tarragona  , né 
quelle  de’  vefcovi  di  tutta  la  fua  provincia  , pen- 
sarono finalmente  ad  implorare  l’autorità  di  s.Ila- 
ro.  II  che  fecero  con  una  lettera  fommamente 
onorevole  e alla  fua  perfona , in  cui  proteflano 
di ‘adorare  lamaellà  del  Signore,  cui  egli  ferviva 
d’una  maniera  irreprenfibiìc  ; e della  fua  dignità, 
di  cui  dicono  , che  il  principato  ne  debba  ellere 
da  tutti  amato  e temuto , e venerate  ed  attefe  le 
rifpofie , che  indi  procedono  fenza  prefunzione 
ed  errore  , ma  con  pontificale  maturità  . Il  pre- 
gano adunque  di  voler  loro  lignificare,  come  deb- 
bano contenerli  e centra  Silvano,  e contro  chi 
era  llato  da  lui  promoflb  . E conchiudono  : farà 
per  voi  un  nuovo  trionfo , fe  ne’  tempi  del  vollro 
apoftolato  udirà  la  C-hiefa  cattolica  quel  che  cre- 
de la  cattedra  di  s.  Pietro  , e fe  ne  faranno  fradi  - 
care  tutte  le  nuove  femenze  delle  nocive  zizza- 
nie . 

Furono  lungo  tempo  fenza  ricevere  alcuna 
rifpofla  d’ Ilaro  a quella  lettera  ; onde  per  timo- 
re o che  per  negligenza  del  latore  non  fofle  Hata 
ricapitata,  o li  forte  in  altro  modo  fmarrita  , 
gliene  inviarono  una  copia,  e rinnovarono  le  lo- 
ro iftanze  d’  ellere  inflrutti  fu  la  condotta  , che 
tener  dovevano  con  Silvano  , e inoltre  Io  conful- 
tarono  intorno  ad  un  a'tro  affare  fpettante  alla 
Chiefa  di  Barcellona . Nundinario  vefcovo  di 
quella  città  negli  ultimi  della  fua  vita  avea  col 
fuo  teflamento  illituito  erede  di  tutto  il  fuo  , cioè 
di  quel  poco  , che  aver  poteva  la  povertà  , un  cer- 
to Ireneo  , c nel  medelimo  tempo  aveva  efpreifo 
il  fuo  defiderio  di  averlo  per  fucceflore  . Ma  Ire- 
neo era  vefcovo  d’  un  luogo  , che  lo  flelfo  Nun- 
dinario col  confenfodcl  linodo  della  provincia 

ave- 
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aveva  in  grazia  di  lui  fmembrato  dalla  fuadio- 
cefi  di  Barcellona.  La  fomiglianza  de’ lodevoli 
e virtuofi  coftumi  doveva  aver  conciliato  fra  elfi 
quella  cordiale  amicizia  . Laonde  non  folamente 
tutto  il  clero  , e tutto  il  popolo  della  città  , ma 
ancora  tutte  le  perfone  più  ragguardevoli  della 
provincia?  fecero  iftanza?  che  a un  vefcovo  cos  ì 
degno?  qual  era  llato  Nundinario?  folfe  folti - 
tuito  un  altro  di  non  minor  merito  ? qual  era  giu- 
dicato Ireneo.  Afcanio?  ei  fuoi  fuffraganei  vi 
acconfentirono  ? e ne  formaron  decreto  : perchè 
altre  volte , com’  elfi  dicono  ? erano  fiate  conce- 
dute fomiglianti^fifpenfe,  quando  erano  Hate  giu- 
dicate o neqeffarie  ? o grandemente  vantaggiofe 
alla  Chiefa . Contuttociò  ne  feri  fleto  ad  Itero  ? 
per  ottenere  dalla  fua  fuprema  autorità  la  confer- 
ma . / 

Viti.  Ricevute  Ilaro  quelle  fcftere , volle  far- 
ne 1#  relazione  nel  finodo  comporto  di  circa  50. 
vefeovi  ? i quali  erano  venuti  a Roma  per  affifte- 
rqaH’ anniverfaria  folennità  della  fua  confacra- 
z^one  ? e che  fu  tenuto  nella  Chiefa  di  fanta  Ma- 
rte dopo  la  metà  di  Novembre  . Sua  Santità  die- 
de principio  al  conciliocol  pronunziar  quattro  ca- 
noni da  oflervarfi  nelle  ordinazioni  de’  facri  mi- 
niftri  ? che  torto  furon  dai  padri  colle  loro  accla- 
mazioni generalmente  approvati . Indi  efpofe  lo- 
ro in  poche  parole  quel  che  portavan  le  lettere  , 
che  avea  ricevute  di  Spagna  ; e fpecialmente  che 
da  effe  aveva  intefo  ? come  in  alcuni  luoghi  i 
vefeovadi  partivano  a guifa  delle  cafe  caduche  ? 
quafi  per  eredità  da  un  vefcovo  all’  altro  ; nomi- 
nando i vefeovi  moribondi  quei  ? che  bramavano 
avere  per  fucceffòri , come  fe  volcifero  fortituire 
alla  libera  elezione  del  clero  , e al  confentimento 
de’  popoli  i loro  voti . Ma  affinché  i Padri  foffero 
meglio  informati  di  quello  affare  ? fua  Santità 
ordinò  a Paolo  notaio  di  leggere  in  primo  luogo 
la  letterad’  Afcanio  ? e de  gli  altri  vefeovi  della 
provincia  Tarragonefe  fui  fatto  di  Nundmaii  > ? 
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e la  traflazione  d’ Ireneo  al  vefcovado  di  Barcel- 
lona . Appena  n’  ebbe  Paolo  letto  1’  efordio  , che 
i vefcovi  e i preti  ad  una  voce  efclamarono  , che 
per  l’autorità  di  s.  Pietro  dovevano  tali  abuli 
bandirli  dalla  Chiefa  di  Dio  . Indi  fatto  filen- 
zio , lo  dodo  notajo  fino  alla  fine  ne  profeguìla 
lezione  ; cui  parimente  per  ordine  del  Pontefice 
fuccedè  l’ altra  lettera  > che  fu  Ietta  dal  medefimo 
Paolo,  contra  gli  eccedi  del  vefcovo  di  Calaor- 
ra  . Poiché  i padri  n’  ebbero  udita  fenza  inter- 
rompimcnto  fino  al  fine  la  lezione  , tutti  di  nuo- 
vo ad  una  voce  efclamarono  , che  fodero  emen- 
dati , c rifecati  sì  fatti  abufi  : che  dell’antichità, 
della  difciplina  , delle  ordinazioni  apoftoliche  , 
e de’  canoni  folle  mantenuta  illibata  1’  odervan- 
za  : e che  i trafgrelfori  fodero  fottopofti  alla  me- 
ritata vendetta  . Ma  Faro  ordinò  , che  ciafcuno 
dicelfe  in  particolare  il  fuo  voto  ; il  che  fecero 
dopos.  Maifimo  di  Torino  , ed  Ingenuo  d’  Am- 
bruti , quattro  altri  vefcovi  ; cui  tutti  colle  loro 
acclamazioni  protefiarono  d’  edere  onninamente 
uniformi  ; e Ilaro  conchiufe  con  ordinare  alla 
follecitudine  de’ notai , che  degli  atti  del  finodo 
facedero  fpeditamentc  le  copie  autentiche  : per- 
chè volea  che  a tutte  le  Chiefe  ( affinché  niuno 
potette  allegarne  ignoranza  ) giugnefle  de’  fuoi 
fentimenti  , e de’  fuoi  canoni  la  notizia. 

O gli  atti , che  abbiamo  di  quello  finodo  , 
non  fono  interi , o fidamente  dopo  terminato  il 
concilio  giunfero  a Roma  alcuni  atti  .fabbricati 
in  Ifpagna  in  favore  del  vefcovo  di  Calaorra  , 
de’  quali  Ihro  fa  menzione  nella  fua  lettera  ad 
Afcanio  , e a gli  altri  vefcovi  della  provincia  di 
Tarragona  . Fu  quella  lettera  fcritta  a quello  me- 
defimo anno  il  di  penultimo  di  Decemhre  ; e in 
eda  pare  a taluno  , non  elferfi  il  fanto  Pontefice 
dimollrato  meno  inflelfibile  e fevero  nella  caufa 
d’ Ireneo  , che  pieghevole  ed  indulgente  in  quel- 
la 
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la  di  Silvano  . Del  trattar  mitemente'quefto  fpi- 
rito  torbido  e intraprendente  accenna  Ilaro  due 
ragioni.  La  prima»  perché  dagli  atti  poc’anzi 
inviatigli  dalla  Spagna  aveva  comprefo  , edere 
in  parte  falle  le  accufe  , ond’  era  flato  aggravato  : 
e la  feconda  , la  neceflità  , com’egli  dice  , del 
tempo , che  forfè  in  quelle  anguftie  , in  cui  lì 
trovava  l’ Imperio  » non  gli  permetteva  di  trattar 
con  rigore  un  uomo  , che  fi  era  renduto  confide- 
rà b1  le  nello  Stato . Per  la  qual  cofa  , benché  i 
fuoi  medefimi  difenfori  confeflalfero  » aver  lui 
ordinato  più  vefcovi  fenza  il  ccnfenfo  del  fuo 
metropolitano  ; contuttociò  né  quelli  furono  ri- 
molfi  da  Ilaro  dalla  dignità  vefcovile  , e a Sil- 
vano fu  perdonatoli  fuo  fallo  , purché  in  avve- 
nire fi  guardalfe  da  incorrere  in  un  fomigliante 
reato  » né  ardiife  di  violare  1’  antico  ufo  , e la 
definizionede’  318.  Padri  Niceni , con  imporle 
mani  ad  alcuno  fenza  il  confenfo  del  vefcovo  di 
Tarragona  . Quelle  ragioni  di  difpenfare  dall’ 
oflervanza  de’ canoni  di  Nicea  » opiuttoftodi 
Sardica  , contra  le  traflazioni  de’  vefcovi  » non 
militavano  in  favore  del  nuovo  vefcovo  di  Bar- 
cellona ; e perciò  Ilaro  con  gravidi  me  parole  ri- 
provò e il  fatto  di  Nundinario  » e il  decreto  d’Af- 
canio  e del  finodo  della  provincia  Tarragonefe  ; 
e ordinò,  che  Ireneo,  fotto  pena  d'efler  cacciato 
dal  conforzio  facerdotale  , facefle  ritorno  alla  fua 
prima  Chiefa  ; e che  Afcanio  per  quella  di  Bar- 
cellona fenza  indugio  procedelfe  alla  confacrazio- 
ne  d’  un  vefcovo  , che  fofle  prefo  dal  grembo 
della  medefima  Chiefa . 

IX.  Di  quello  medefimo  anno  465.  che  ebbe; 
per  confidi  Bafilifco  ed  Ermenerico , ambiduc 
dell’  Oriente  , é in  modo  particolare  appreffo 
gl’  Iftorici  Greci  celebre  la  memoria  , per  cagio- 
ne del  terribile  incendio,  onde  fu  devaftata  la 
città  di  Coflantinopoli  , e che  la  pofe  in  pericolo 
di  perire  , come  un’  altra  Sodoma  , tutta  confu- 
mata dal  fuoco  . Nel  menclogio  de’  Greci  é rin- 
Tom.XV,  V nQ- 
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novata  ciafcun  anno  il  dì  primo  di  Settembre  la 
memoria  del  grande  incendio;  e ne  fanno  altresì 
menzione  , oltre  i più  moderni  Scrittori  , e Teo- 
doro il  lettore  , e la  Cronica  Aleffandrina  » e più 
ampiamente  il  deferì vono  Evagrio,  egli  autori 
delle  vite  di  s.  Marciano  1’  economo  della  gran 
Chiefa  , c di  s.  Marcello  abate  de  gli  Acemeti  » 
e di  s.  Daniele  Se  lita  : i quali  Santi  o predi ffero 
T incendio  , one  arrecarono  in  qualche  parte  il 
furore  , o colle  loro  preghiere  ottennero  da  Dio  » 
che  non  riducete  tutta  in  un  mucchio  di  cenere 
quella  infigne  metropoli  dell’  Oriente  . Che  ella 
t'offe  per  eifere  da  Dio  percola  con  iftraordinario 
flagello  , s. Daniele  lo  avea  predetto  a Leone  Au- 
guro, e al  patriarca  Gennadio;  i quali  erano 
fiati  anche  da  effo  avvertiti  di  placar  l’ira  di  Dio 
con  folenni  proceflìoni , co’  digiuni  , e con  altri 
limili  atti  di  pubblica  penitenza  * Ma  quantun- 
que l’ Imperadore  per  lui  aveffe  un  grandiffimo 
rifpetto  ; nondimeno  perchè  Gennadio , al  quale 
principalmente  apparteneva  d’ infiftere  » affinché 
il  popolo  foddisfaceffe  alla  divina  giufìizia  » non 
era  verfo  di  lui  bene  affetto  » furono  trafeurati  i 
fuoi  falutevoli  avvertimenti  ; e così  dopo  alcuni 
indizj  , che  furono  come  i lampi  dell’  imminente 
procella , alla  fine  feoppiò  il  fulmine  della  divina 
vendetta . Il  fuoco  ebbe  principio  la  notte  » in 
c ui  fi  dovevano  celebrar  le  vigilie  per  la  fefta  di 
f.  Marnante  , che  era  folennizzata  a’ 2.  di  Set- 
ìembre  : ond’  è facile  di  conciliar  gli  Scrittori  » 
; leuni  de’  quali  lo  hanno  fatto  cominciare  il  di 
primo  , e altri  il  fecondo  di  quefto  mefe  . Cir- 
ca 1’  autor  dell’  incendio  furono  diverfi  i pareri  *. 
Da  alcuni  fu  creduto  il  demonio  in  forma  di  don- 
na : e da  altri  una  vera  donna , ma  povera  e mi- 
ferabile  , la  quale  circa  l’ora»  in  cui  fi  accen- 
dono le  lucerne  , effendo  andata  alla  piazza  , per 
comprarvi  non  fo  qual  cibofalato  » lafciò  la  fua 
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lucerna,  o per  mera  inavvertenza,  o con  mali- 
zia diabolica  , in  un  luogo  , ove  vi  avea  della 
ltoppa  ; che  avendo  prefo  fuoco  , eccitò  un  gran- 
de incendio,  onde  in  un  attimo  fu  ridotto  in  ce- 
nere quell’  edifizio  , e fu ffeguen temente  i più  vi- 
cini nè  Gaiamente  quei  che  erano  di  materia  fa- 
cile a prender  fuoco  , ma  quegli  ancora  , che  era- 
no cofirutti  di  pietra  . Per  quattro  giorni  non  fu 
poflìbile  nè  di  arrecarne , nè  di  reprimerne  la 
violenza  ; indi  cominciò  a poco  a poco  a dimi- 
nuire , nè  fu  eftinto  fe  non  il  fettimo  giorno  . Va- 
gando il  fuoco  in  queft’  intervallo  di  tempo  per 
tutto  il  mezzo  della  città  dalla  parte  fettentriona- 
le  fino  all’  auftrale  , per  lo  fpazio  di  cinque  ftadj 
di  lunghezza  , e di  quattordici  di  larghezza  , non 
lafciò  intatto  niun  pubblico  , c niun  privato  edi- 
fizio : non  le  colonne  , non  le  volte  , non  qua- 
lunque dura  materia  , come  fe  tutto  foife  fiato 
difpofio  e facile  ad  accenderfi  , e ad  efier  pafcolo 
delie  fiamme  . Infomma  il  mezzo  della  città  dal 
foro  di  Cofiantino  fino  a quello  di  Tauro  prefen- 
tava  agli  occhj  de’  riguardanti  il  più  trifio  , e il 
più  lugubre  fpettacolo  • I più  belli  , i più  fubli- 
mi  , e i più  fuperbi  edifizj  caduti  fiopra  gli  altri , 
vi  avevano  formato  diverfi  ammaflamenti  a gui- 
fa  di  tanti  colli  dirupati  efcofcefi  , e ne  avevano 
in  sì  fatta  guifa  deformata  la  prima  effigie  , che 
gli  fteffi  abitanti  non  potevano  più  ravvifare  qual 
fofiT  - fiato  o quefio  , o quello  edifizio  . Abbiamo 
altrove  narrato  , in  qual  modo  per  la  Fede  ,e  per 
le  preghiere  di  s.  Marciano  foffe  falvata  dall’ im- 
peto delle  fiamme  con  manifefio  miracolo  l’Ana* 
ftafia . 

S.  Daniele,  che  avea  predetto  l’incendio, 
ne  ottenne  altresì  , e ne  predifle  la  fine.  In  quella 
orribile  confufione  *,  ove  chi  perdeva  i parenti  , 
chi  la  moglie  e i figliuoli , chi  gli  amici  , chi  i 
1 fervi  , chi  i danari  , chi  la  cafa  , e chi  tutte  le 
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facoltà, da  principio  appena  vi  fu  a chi  venilfe  in 
mente  la  predizione  di  s Daniele  . Ma  dipoi 
molti  fi  ricordaron  di  lui  ; eperfuafi  , non  effer- 
vi  da  opporre  alla  violenza  del  male  fe  non  l’ effi- 
cacia  delle  fue  orazioni  , corfero  in  fretta  alla  fua 
colonna,  e con  alti  clamori,  co’ gemiti,  e col- 
le lacrime  , ciafcuno  gli  rapprefcntò  le  fue  privai 
te,  e tutti  le  pubbliche  calamità.  Unì  il  fa nt’ 
tomo  le  fuealle  loro  lacrime  ; e riprefigli  della 
loro  negligenza  nel  prevenire  colla  penitenza  il 
flagello,  ed  eforta  tigli  all’orazione,  e al  digiu- 
no ; effo  pure  , alzate  le  mani  al  cielo  , dopo  una 
breve  preghiera  predifle  loro,  che  il  fettimo  gior- 
no , come  avvenne , farebbe  ceffato  l’ incendio . 

L’  Imperadore  , 1’  Imperadrice,  edi  magiftrati, 
pieni  effi  pure  di  fpavento  , furono  a vifitarlo  , 
e chieftogli  perdono  di  aver  sì  mal  profittato  de’ 
fuoi  avvifi  , il  richiefero  di  vegliare  apprelTo  Dio 
per  la  ficurezza  de’ miferabili  avanzi  della  defo- 
lara  città . 

X.  La  venerazione,  che  Leone  Auguftoave- 
ra  per  s.  Daniele , e le  cure ,'  che  fra  le  tante 
follecitudini  dell’  Imperio  fi  prendeva  di  lui , fon 
certamente  un  oggetto  di  fomma  edificazione,  e 
di  maraviglia  . Perfuafo , che  l’eminenza  della 
•virtù  foife  una  cofa  di  gran  lunga  fuperiore  alla 
corona  ed  al  trono  , non  molto  prima  dell’  incen- 
dio era  flato  a fargli  una  vifita  , e falito  fu  la  co- 
lonna , clafciato  nel  baffo  il  fopracc-iglio  ed  il 
fallo  , fi  era  proflrato  per  terra  , ed  aveva  abbrac- 
ciato que’  facri  piedi  ; tenendo  più  onorate  le  fue 
mani  per  quell’  azione , che  per  lo  ftrip°er  lo  fcct- 
tro  . Nè  lo  aveva  ritratto  dal  rendergli  un  tale 
uffizio  l’orrore  de’ tumori  e dell’ ulceri , che  gli  * 
sfiguravano  le  piante,  anzi  ne  avea  conceputa  una 
maggiore  ftima  ed  ammirazione  della  fua  invitta 
pazienza  . E finalmente  aveva  ordinato  , che 
gli  fofle  fabbricata  una  nuova  colonna  , compo- 
rla di  tre  pezzi , ove  poteffe  ritirarli  nel  tempo 
delle  più  furiofe  burrafehe.  All’autunno  dell’ 
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anno  precedente  eflendo  poi  fucceduto  un  crude- 
liflìmo  inverno , fu  tale  lo  fconvolgimento  dell’ 
aria  , eia  violenza  de’  venti  , che  fchiantarono  le 
catene  di  ferro , che  tenevano  tutti  i pezzi  della 
nuova  colonna  di  s.  Daniele  . L’  Imperadore  , 
fatto  di  ciò  confapevole  , andò  in  pedona  a ve- 
derla , partea  fine  di  gailigare  gli  artefici,  che 
non  avevano  fatto  quelle  catene  a baftanza  valide 
e ferme  , e parte  per  ordinarne  delle  più  forti , e 
atte  a refiftcre  a qualunque  forza  de’  venti  • Ma 
il  Santo  a gli  artefici , che  erano  minacciati  della 
morte  , ottenne  dall’  Imperadore , che  non  era 
cosi  facile  a perdonare  , colle  fue  preghiere  la  gra- 
zia . Nello  fcendere  dalla  montagna  corfe  il  me* 
defimo  Imperadore  un  gran  rifchio  di  miferamen- 
te  perire  . Il  cavallo  , fu  cui  era  montato,  per 
non  fo  qual  paura  alzatoli  fu  i piè  di  dietro  , cad- 
de fupino  coll’  Imperadore  fotto  il  fuo  dolfo  : cui 
ancora  il  pomo  della  fella  ferì  la  fronte  , e ne 
sbalzò  lungi  di  là  il  diadema  , e ne  difperfe  le 
perle  . Ma  s.  Daniele  il  prefervò  dalla  morte  , e 

10  liberò  dal  pericolo  , prevenendo  celle  fue  ora- 
zioni gli  ulteriori  sforzi  del  demonio  , che  n’  era 
flato  l’autore.  Ciò  non  oftante  , lo  feudiere , 
Che  s’  era  trovato  aoprelfo  di  lui  , temè  di  non 
avere  a perdere  per  quello  accidente  la  fua  grazia* 
Ricorfe  per  tanto  all’  intcrcelfionc  di  s.  Daniele  , 

11  quale  gli  promife  di  liberarlo  non  folamentc 
dal  timore  dello  fdegno  imperiale  , ma  ancora  , 
poiché  era  Ariano  , dalla  fua  perverfa  opinione  . 
E in  fatti  avendolo  con  manfucte  efoavi  parole 
ammaellrato  , lo  indulfe  ad  abjurar  l’ercfia  . E 
tollo  fcriflc  ali’  Imperadore  , che  Giordano  ( tal 
era  il  nome  dello  feudiere  ) conofeiuto  l’ inganno 
dell’  Ariana  perfidia  , già  feguiva  la  regola  deli' 
ortodoira  credenza  ; e eh’  era  venuto  a trovarlo  , 
affinchè  gli  ottenere  dalla  Maeftà  fua  il  perdono. 
Ed  ecco  la  lettera  di  rifpofla  , che  Leone  Augn- 
ilo fcrifle  a Daniele  . ,,  Il  pericolo , in  cui  mi  fo- 
no trovato  , non  è proceduto  , fe  non  da  me  ftef- 
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fo  j che  ebbi  1’ ardimento  di  montare  a cavallo 
fotto  i tuoi  occhj , invece  di  andare  a piedi  ben 
lungi  dalla  tua  Tanta  colonna  . Sarò  in  avvenire 
più  cauto  . Non  folamente  non  fono  irato  contri 
Giordano , che  altresì  provo  un  grandiflìmo  con- 
tento i che  la  mia  caduta  gli  abbia  data  occafio- 
ne  di  Tergere  dall’errore  „ . Finalmente  tal  era  ver- 
fo  il  fant’  uomo  di  quello  Principe  la  riverenza  , e 
laftima,  che  faceva  di  lui;  che  non  folamen- 
te 1’  onorava  egli  flcflo  , ma  ancora  il  faceva  ve- 
dere a gli  altri  come  un  celefle  teforo.  Pertanto 
elfendo  venuto  Gobazze  re  de’Lazzi , o della  Col- 
chide  fui  ponto  EulTìno  , a fine  di  rinnovare  coll’ 
Imperadore  i trattati  di  alleanza  e di  pace  ; Leo- 
ne il  condufle  a vedere  il  Santo  : E quello  , gli 
diife , è il  miracolo  del  mio  Imperio  . Quello 
Principe  barbaro,  che  nondimeno  aveva  un  gran- 
de fpirito  , edavea  molto  (ludi  >to  , ed  era  cri- 
fliano  , ne  fu  in  tal  modo  attonito  e ftupefatto  >c 
talmente  ammirò  la  fua  pazienza  e fortezza  , che 
prollratofi  per  terra  non  folamente  per  venerare  la 
fua  perfona  , ma  ancora  la  fua  colonna  , con  la- 
crime di  tenerezza  : Grazie  , ei  dilfe  , ti  rendo  » 
o Re  de’  cieli  * perché  elfendo  venuto  a un  re  del- 
la^terra  , ti  fe’ degnato  di  farmi  conofcere  quell’ ‘ 
uomo  celefle  , e di  rendermi  fpettatore  di  così  fat- 
ti mifterj . L’  uno  e 1’  altro  principe  il  prefero  per 
arbitro  del  tntt  to  ; e Gobazze  tornato  ne’ fuoi 
Stati  , raccontò  quello  prodigio  a’  fuoi  fudditi  , e 
e femore  fi  fovvenne  di  s.  Daniele  ; di  maniera 
che  non  fece  mai  fpedizione  a Coll  -ntinopoli  fcn- 
za  fcrivereli  lettere  piene  di  contralfegni  della  fua 
flima  , c nelle  quali  gli  raccomandava  il  fuo  re- 
gno . Quel  che  fece  Leone  con  G obizze , lo  fa- 
ceva eziandio  con  gli  altri  principi  e ambafciato- 
ri  , che  arrivavano  alla  fua  Corte  , i quali  o con- 
d uceva  egli  ftcflo  , o gli  faceva  condurre  ad  am- 
mirare quel  prodigiodi  fantità  tanto  fuperiore  al- 
le forze  della  Natura  . 

XI.  Ma  quelli  efempj  della  pietà  del  Sovrano  , 

e del- 
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e della  fua  venerazione  per  gli  fanti  uomini , non 
erano  imitati  da’fuoi  principali  miniltri  Afpare  , 
e Ardaburio;  i quali,  oltre  che  erano  Ariani  , 
erano  eziandio  di  crudeli  e di  feroci  coftum  . Ef- 
fendo  incorfo  nella  difgrazia  del  fecondo  un  certo 
Giovanni , il  quale  era  una  delle  fue  creature  , 
quello  miferabile  né  ricorfe  ad  alcuno  de’  Grandi 
della  Corte  , e nè  pure  allo  fteffò  Imperadore  , 
non  giudicandogli  affai  potenti  per  fottrarlo  allo 
fdegno  implacabile  del  fuo  padrone  ; né  credè  di 
avere  altro  afflo  fe  non  la  cella  di  s.  Marcello  , 
che  era  preffo  a Coftantinopoli  abate  de  gli  Ace- 
meti . Colà  dunque  fi  ricovera  , e fi  nafeonde  , e 
vi  fi  tiene  come  in  un  luogo  di  ficurezza  . Arda- 
burio  il  rifeppe  , e mandò  a dire  a Marcello  , che 
gli  rendeffe  quell’uomo:  e poiché  il  Santo  non 
ubbidì  , il  richiefe  di  nuovo , aggiugnendovi  le 
minacce  . E concioffiaché  né  pur  di  quello  il  fer- 
vo di  Dio  fi  mife  in  pena  ; Ardaburio  venne  alla 
forza  , e inviò  al  monalterio  un  buon  numero  di 
foldati  con  ordine  di  prendere  a mano  armata 
Giovanni , fe  averterò  trovata  renitenza , né  forte 
rimertò  dall’  abate  di  proprio  grado  nelle  lor  ma- 
ni . La  loro  prefenza  non  ifeofle  la  fermezza  di 
s.  Marcello  . E però  i foldati , rifoluti  di  efeguir 
gli  ordini  di  Ardaburio,  circondarono  il  mona- 
fterio  . Ciò  accadde  verfo  la  fera  ; per  lo  che  il 
Santo  gl’  interrogò , fe  avevano  intenzione  di  re- 
llar  là  quella  notte  , perché  avrebbe  fatto  preparar 
loro  da  mangiare  ; la  quale  offerta  avendo  erti  ac- 
cettata  , egli  diede  loro  da  cena  . Venuta  la  not- 
te , i foldati  fi  diedero  a fare  un  grande  ftrepito 
colle  lor  armi  . Quel  rumore  fpaventò  i monaci  ; 
i quali  corfi  alla  cella  del  fanto  abate  , fi  mifero 
a fare  intorno  a lui  un  non  minore  ftrepito  colle 

f>aroIe  , di  quei  che  i foldati  di  fuori  facertero  tol- 
e fpade  . E che  , dicevano  , volete  voi  dunque 
farci  tutti  perire  d’  una  morte  atroce  e crudele  per 
un  fol’  uomo,  e anteporrete  la  vita  d’uno  ftranie- 
ro  a quella  di  tutti  i volt  ri  figliuoli  ? E farà 
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fchiantata  infieme  col  monafterio  la  chiefa , per 
non  confegnare  una  perfona , ch’équà  venuta 
per  noftra  mala  difgrazia  ? Gli  amici  e i nemici 
del  Santo  , quei  di  dentro  , e quelli  di  fuori , 
invano  per  tutta  la  notte  fi  affaticarono  per  efpu- 
gnare  la  fua  coftanza  . Ma  quando  la  feguente 
mattina  i foldati  colle  fpide  alla  mano  fi  accinfe- 
ro  ad  invertire  il  monafterio»  l’atleta  di  Crifto 
oppofe  loro  in  quel  punto  la  fua  potenza . Un  glo- 
bo di  fuoco  , e in  mezzo  ad  eflo  una  croce  più  lu* 
minofa  comparirono  fui  più  alto  del  monafterio  » 
donde  fi  fiaccavano  con  grand’impeto  dardi  fi- 
milmente  di  fuoco  , de’  quali  i foldati  foffrir  non 
potevano  né  pur  la  villa  ; laonde  , gettate  le  fpa- 
de  , anch’  elfi  fi  gettaron  tutti  per  terra  , c fecon- 
do che  ciaf  uno  n’era  capace,  fi  rivolfero  a placa- 
re con  umili  preghiere  lo  fdegno  della  divina  giu- 
ftizia  . La  qual  cofa  poiché  intefero  i monaci  , fi 
diedero  a cantar  le  lodi  di  D’O  , e furono  anch’ 
elfi  teftimonj  dell’  inafpettato  miracolo  ; il  quale 
fu  altresì  la  cagione  , perché  il  crudele  Ardabu- 
rio  , otbliato  il  fuo  naturale  , fi  dimoftralfe  , fuor 
del  fuo  coftume , benigno  , e perdonale  a Gio- 
vanni . Finalmente  credono  alcuni  »,  aver  lo  ftef- 
fo  miracolo  dato  eccitamento  a Leone  Augufto  di 
pubblicare  quello  medefimo  anno  a’  iS.  di  Feb- 
braio , elfendo  egli  Confole  la  terza  volta , una 
fua  celebre  coftituzione  ind  rizzata  ad  Eritro 
prefetto  del  pretorio  , per  confermare  il  diritto  de 
gli  afili  ajle  chiefe  ; e per  regolar  la  maniera  da 
tenerli  verfo  coloro , che  vi  fi  andavano  a rifu- 
giare fpecialmente  per  debiti  , o per  altri  affari 
civili  . Ma  eccettuò  da  quella  legge  la  città  di 
Coftantinopoli  » ove  fi  riferbò  di  dare  egli  fteffo  •' 
ne’ cali  particolari  gli  ordini  neceffar.; , egli  op- 
portuni provvedimenti  • 

XII.  Fin  dall’  anno  465.  effendo  morto  Seve-  , 
ro  , avvelenato  , fecondo  che  fu  creduto  , per  la 

per- 
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perfidia  di  Ricimere,  era  1’  Imperio  dell*  Occi-i 
dente  fenza  Imperatore  , fé  non  che  Leone  Ar- 
guito fembra  avervi  efercitataqualche  Torta  d’au- 
torità ; perciocché  fi  legge  di  lui  , aver  etto  con- 
ceduta una  efenzion  di  tributo  alla  città  di  Lio- 
ne . Ricimere  , Tempre  più  arbitro  degli  affari  , 
impreTe  queft’  anno  a Tegnalare  con  una  Tpedizio- 
ne  contra  i Vandali  l’interregno.  Ma  Iddio, 
viepiù  Tempre  irritato  per  gli  peccati  de’ popoli  , 
nè  felicitò  l’ impreTa  contra  il  crudel  GenTerico  , 
e TuTcitò  , e poTe  nel  trono  quello  medefimo  anno 
un  nuovo,  e non  men  crudele  nemico  contro  l'Im- 
perio , eia  GhieTa  . La  fpedizione  nell’ Affrica 
contra  i Vandali  non  ebbe  effetto  per  cagione  de’ 
tempi  , che  non  furono  mai  a propofito  per  la  na- 
vigazione, e per  gli  frequenti  cangiamenti  del  ma- 
re . Per  accrefcimento  de’  mali  , a Teodorico  1 1. 
Re  de’  Vifigoti , in  una  parte  confiderabiledelìe 
Gallie  , il  quale,  benché  Barbaro,  e Ariano, 
non  avea  perfeguitato  i Cattolici , ed  era  ordina- 
riamente vi  fiuto  in  buon’ amiflà  coi  Romani, 
fuccedé  quell’  anno  Eurico  Tuo  fratello  : e gli  fuc- 
cedè  nello  ficlfo  modo  , che  Teodorico  mede- 
fimo  era  fucceduto  a Torifmondo  parimente  Tuo 
fratello;  cioè  coll’ imbrattarli  ambidue  del  fra- 
terno fangue  le  mani . Eurico  non  fu  meno  ne- 
mico del  Romano  Imperio  , e della  Chiefa  cat- 
tolica , di  quel  che  folle  il  re  GenTerico  , né  me- 
no di  lui  guerriero  , c formidabile  nella  guerra  , 
e d’  uno  fpirito  vivo  e penetrante , e nelle  Tue  im- 
prefe  felice  ; eifendofi  renduto  padrone  di  quali 
tutta  la  Spagna  , c di  quali  la  metà  delle  Gallie  ; 
ove  quello  nemico  giurato  della  cattolica  religio- 
ne ridulfe  in  un  pelfimo  flato  il  Crillianefimo  , 
fpecialmente  per  mancanza  di  vefeovi , de’ qua- 
li , quando  venivano  a morire,  non  volle  mai 
durante  il  Tuo  regno  permettere,  che  fodero  di 
nuovi  pallori  riempiute  le  Sedi . Finalmente  cir- 
ca quelli  tempi  nuove  conquide  fece  1’  Ariani-li- 
mo nelle  Spagne  per  opera  d’  un  certo  Ajace  na- 
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tivo  della  Galizia,  eapoftata  dalla  Fede che 
corruppe  nella  Lufitania  la  nazione  de  gli  Svevi, 
la  quale  folamente  circa  cent1  anni  dopo  lotto  il 
re  Teodemiro  fi  riconciliò  colla  Chiefa  « 

XIII.  Ricimere,  che  volea  Tempre  avere  una 
fomma  autorità  nell’  Imperio  , ma  non  ardiva  di 
efercitarla  col  titolo  d’ Imperadore  , non  potè  fi- 
nalmente impedire,  che  il  popolo,  il  fenato,  e 
r armata  non  deputafiero  ambafeiatori  a Coftan- 
tinopoli , per  aver  dalle  mani  di  Leone  Augufto 
un  Sovrano  nella  perfona  di  Antemio . La  debo- 
lezza dell1  Imperio  Occidentale , che  non  poteva 
quafi  ornai  più  fu  (fi  ile  re  fenza  i foccorfi  , che  po- 
tea  fpcrar  dall’  Oriente , fu  fenza  dubbio  il  mo- 
tivo di  prendere , e di  far  venir  da  Coftantinopo- 
li  il  nuovo  Augufto.  Antemio  era  figliuolo  dì 
Procopio  , patrizio,  e generai  delle  armate  nella 
contea  dell’  Oriente  ; e d’  una  figliuola  del  vec- 
chio Antemio  , il  quale  fotto  l’ Imperio  di  Arca- 
dio , e di  Teodofio  II.  era  ftato  confole,  epa- 
trizio,  e prefetto  dell’ Oriente  almen  per  undici 
anni . Oltre  la  nafeita  , e le  ricchezze , che  era- 
no confiderabili .,  il  giovane  Antemio  avea  fpo- 
fata  Eufemia  figliuola  unica  di  Marciano , dal 
quale  fu  innalzato  alle  prime  cariche  dell’  Impe- 
rio : onde  in  poco  tempo  , benché  tuttavia  mol- 
to giovane , fu  confole  , e patrizio  , e generale 
di  armata:  ed  ebbe  ancora  diverfi  impieghi  fotto 
Leone  , c riportò  alcune  vittorie  fu  gli  Unni . 
Un  tal  perfonaggio  per  tanti  titoli  ragguardevo- 
le, e ficuro  di  eiferc  dal  fuo  collega  affi  dito  , non 
era  da  credere , che  volefle  ftar  fotto  il  giogo  di 
Ricimere  . E però  quello  Barbaro  non  avea  dato 
alla  fua  elezione  il  confenfo , fe  non  colla  condi-  -1 
zione  di  divenir  fuo  genero  con  ifpofare  la  fua  fi- 
gliuola . Al  che  Antemio  non  ripugnò  , a fine  di 
più  quietamente  regnare  ; e forfè  l’ uno  eV  altro 
fi  lufingarono  , che  farebbe  fiata  fra  effi  più  du- 
revole la  concordia  , quando  foife  fiata  fortifica- 
ta co’degami  della  natura . 

XIV;  Una 
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XIV.  Una  furiofiflìma  pefte  , che  defolava 
l’ Italia  , noi  ritardò  dal  metterli  fpeditamente  in 
viaggio  , e giunfe  nelle  vicinanze  di  Roma  in  un 
luogo  detto  Brontoto  , ove  fu  falutato  Impera- 
dore , a’  ia.  di  Aprile . Ma  una  più  nocevole  pe- 
nitenza , e che  avrebbe  potuto  fare  un’orribile 
ftragedeir  anime  , feco  aveva  introdotta  il  nuo- 
vo Imperadore  nella  lleifa  metropoli  della  catto- 
lica religione , fe  il  Tanto  Pontefice  Ilaro  non 
r avefle  ben  torto  colla  fua  vigilanza  , e col  fuo 
zelo  apoftolico  dirtìpata  . Godeva  della  famiglia- 
rità d'  Antemio  a un  certo  Filoteo  eretico  Mace- 
doniano  . Coftui  , abufando  del  fuo  favore,  e 
affidato  nella  fua  protezione  , credè  di  potere  in- 
trodurre in  Roma  le  conventicole  di  varie  fette 
colla  medefima  libertà  , con  cui  erano  tollerate 
folto  la  poifente  protezione  di  Afpare  , e de’  fuoi 
figliuoli , e di  Bafilifco  , in  Coftantinopoli  , e 
in  quafi  tutto  1’  Oriente  . Ma  Ilaro  con  petto  fa- 
cerdotale  ne  avvertì  pubblicamente  nella  bafilica 
di  s.  Pietro  l’ Imperadore  , c coll’  autorità  lo  co- 
flrinfe  a fargli  promettere  con  giuramento,  che 
non  avrebbe  più  tollerato  quelle  facrileghe  adu- 
nanze . Quella  docilità  di  Antemio  può  eflere  una 
prava  , non  erter  lui  flato  affatto  immeritevole 
del  titolo  di  principe  criftianirtimo  datogli  da 
Teofane  , e della  lode  d’  una  (incera  pietà  . Del- 
la qual  virtù  aveva  altresì  dato  un  illuftre  argu- 
jnento  , allorché  nel  partir  da  Coftantinopoli  per 
venire  nell’  Occidente , avea  ordinato  di  fare  del 
fuo  palazzo  una  chiefa  , con  uno  fpedale  pe  i vec- 
chj  , ed  un  bagno  . La  qual  chiefa  può  eflere  (la- 
ta quella  dell’  Apoftolo  s.  Tommafo  , la  nual  por- 
tava il  fuo  nome  . La  riferita  azione  fu  r ultima 
prova,  almen  di  quelle  , che  fon  giunte  a noftra 
notizia  , che  diede  Ilaro  del  fuo  vigore  facerdo- 
tale  , e della  fua  paftoral  vigilanza  ; eflendo  egli 
morto  fecondo  alcuni  quello medefimo  anno  a’i  o. 
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di  Settembre  , c fecondo  altri  1’  anno  fogliente 
a’ zi- di  Febbraio,  fotto  i quali  giorni  in  divori 
fi  martirologi  fi  trova  notato  il  fuo  nome  . Gli 
fuccedè  s.  Simplicio  , il  quale  , come  vedremo  , 
molto  ebbe  da  piangere  , e da  penare  per  cagione 
degli  Eutichiani  , e dellofcifma  d’  Acacio. 

XV.  Dell’ e fiere  fiato  preferito  Antemio  ad 
Olibrio  , cui  Genferico  pretendeva  di  veder  pofto 
fui  trono , un  grandifiìmo  fdegno  il  fuperbo  Van- 
dalo concepì  . E indi  prefe  nuovo  pretefto  di 
vieppiù  infeftare  non  fidamente  1’  Italia  , e le  al- 
tre pròvincie  dell’  Occidente  , ma  ancora  il  Pe- 
loponnefo  , e l’ ifole  dell’Oriente,  e corife  la  vo- 
ce , lui  cfifere  con  una  potentiflìma  flotta  preifo  le 
colle  dell’  Egitto  per  aflediare  Alefiandria  . Leo- 
ne adunque , rifoluto  di  vendicarli  di  tanti  , e di 
tali  danni  ed  affronti  , adunate  tutte  le  forze  del 
fuo  Imperio  , e unitele  con  quelle  , che  potè  ave- 
re da  Antemio  , e dall’  Occidente  , diede  ordine 
di  portar  la  guerra  nell4  Affrica  , e di  attaccare 
nel  medefimo  tempo  per  terra  e per  mare  gli  Stat  i 
di  Genferico.  L’  armata  di  terra  fanno  afeende- 
re  gli  Scrittori  fino  a cento  mila  foldati  ; e la  flot- 
ta a mille  cento  e più  navi  provvedute  di  un  gran 
numero  di  marinari , e delle  più  feelte  milizie  . 

N’  ebbero  il  fupremo  comando  Bafilifco  cognato 
di  Leone  come  fratello  di  Verina  fua  moglie  ; e 
dopo  di  lui  Marcellino  , che  dopo  la  morte  di  Ae- 
zio  fi  era  fatto  una  fpecie  di  fovranità  e di  princi- 
pato nella  Dalmazia  .•  ed  Eraclio  di  Edefia  uomo 
di  fpirito  e di  coraggio.  Quelli  ebbe  ordine  di  at- 
taccare i Vandali  per  parte  della  Libia,  e Mar- 
cellino nella  Sardegna  , e Bafilifco  dì  andare  a 
dirittura  colla  fua  flotta  a Cartagine  , e d’alfe-  , 
diare  per  mare  e per  terra  quella  infigne  metropo-> 
li  del  Vandalico  regno  . I primi  due  fecero  bra- 
vamente il  loro  dovere;  ma  per  la  mala  condotta 
dell’  ultimo  andò  in  fumo  l’ imprefa  . Marcellino 
occupò  fenza  molta  difficultà  la  Sardegna.  Ed 
Eraclio , raccolce.tuttc  le  truppe , eh’  erano  nell4 
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Egitto,  nella  Tebaide  , e nella  Cirenaica  , fece 
fubitamente  uno  sbarco  nella  Tripolitana,  dif- 
fece  i Vandali , che  v’  incontrò  , fi  rendè  padro- 
ne di  Tripoli  e delle  altre  città  del  paefe  ; e la- 
nciate cola  le  navi  , tirò  per  terra  dritto  a Carta- 
gine. Bafilifco  , benché  foffe  un  uomo  tardo  e 
neghittofo , e facile  ad  edere  ingannato;  nondi- 
meno era  felice  nella  guerra  , cd  aveva  più  volte 
disfatto  i Barbari  nella  Tracia  , onde  non  pareva 
incapace  di  avere  , eziandio  nella  guerra  contra  i 
Vandali , il  fupremo  comando  . Ma  egli  aveva 
due  qualità  grandemente  pericolofe  ; una  era 
l’avarizia  , e 1'  altra  un’  ardente  palfione  di  giu- 
gnere  alla  fovrana  potenza.  E fperava  di  poter 
fbddisfare  quella  palfione  co!  favore  di  Afpare , 
che  non  potendo  dar  T Imperio  a fe  fletto  per  ca** 
gione  della  fua  religione  , il  poteva  facilmente 
dare  ad  un  altro  . Quell’  Ariano  era  già  venuto  a 
manifefla  rottura  con  Leone;  e temeva,  chea 
quello  principe  non  fotte  per  renderli  facile  la  fua 
rovina  , quando  riportato  avelTe  de’  Vandali  la 
vittoria.  Perciò  fi  crede,  che  li  uni  fle  fegreta- 
mente  con  Bafilifco,  egli  faceffe  le  più  ampie 
promette  , purché  fi  aftenelfe  dal  ridurre  all’eftre- 
mità  Genferico  , verfo  il  quale  poteva  anch’  elfe- 
re  bene  affetto  per  cagione  della  loro  comune  re- 
ligione , perchè  amendue  erano  Ariani . 

XVI.  Sbigottito  il  fiero  Vandalo  per  la  perdi- 
ta della  Sardegna  , e della  Tripolitana  , e per 
T imminente  pericolo  di  vedere  ben  tolto  attedia- 
ta  da  due  potenti  firme  armate  la  fua  metropoli  , 
rimife  alquanto  della  fua  innata  fierezza,  e co- 
minciò a temere  la  prottìma  rovina  della  fua  po- 
tenza , e del  fuo  regno  . Ma  egli  era  non  men  fa* 
gace  ed  accorto  , che  valorofo  e guerriero  . Gli 
era  riufeito  altra  volta  di  rovinare  la  flotta  di 
Majoriano  parte  per  la  negligenza,  e parte  per 
tradimento  di  chi  ne  aveva  il  romando  . Non 
diffidava  per  tanto  di  potere  colle  medelìme  arti 
feongiurare eziandio  l’ imminente  procella.  Ma 
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egli  aveva  bifognodi  qualche  fpazio  di  tempo  , sì 
a fine  di  addormentare  i Romani  , e sì  di  prepa- 
rare i mezzi  per  1'  efecuzione  del  meditato  dife- 
gno.  All’ attenzione  ed  accortezza  di  Genferico 
non  potevano  effere  ignoti  i difetti  di  Bafilifco , 
la  lentezza  , e la  cupidigia  dell’  oro  : laonde  cre- 
di , non  poter  eflergli  molto  difficile  di  comprare 
con  grò fCi  fornirla  da  unT  anima  pigra  , e venale  il 
breve  fpaziodi  cinque  giorni  di  tregua  , a effetto 
di  potere,  come  gli  fece  dire,  agiatamente  deli- 
berare fui  partito , che  gli  folle  convenuto  di 
prendere  , e fotto  quali  condizioni  averte  dovuto 
fotroporli  all’  Imperadore  , e aver  da  erto  la  pace. 
Bafilifco  non  fu  difficile  a concedere  la  richieda 
fofpenfion  d’  armi , durante  la  quale  Genferico 
non  attefe  le  non  a mettere  in  buono  dato  ed 
equipaggio  la  fua  flotta  , e a preparare  un  buon 
numero  di  brulotti  , a fine  di  dar  con  elfi  , fe  il 
difegno  gli  riufeiva  , le  nemiche  navi  alle  fiam- 
me . La  meditata  imprefa  ebbe  un  efito  fortuna- 
to per  l’ incuria  de’  Romani , e per  l’ affettata 
trafrurutezza  , e per  lo  manifedo  tradimento  di 
Bafilifco  . Mentre  i Romani  o dormivano , o ad 
ogni  altra  cofa  attendevano  , che  a vegliare  con- 
tra  un  nemico  ai  fommo  vigilante  ed  attivo; 
Genferico  fece  fpingere  a favore  del  vento  contro 
la  loro  flotta  i brulotti  ”,  e poiché  quedi  vi  ebbero, 
mefla  un’  orribile  confufione , la  fece  invertire 
dalle  fue  navi  da  guerra  ; e cosi  nello  lìeflo  tem- 
po i Romani  fi  avevano  da  difendere  e dalle  fiam-  1 
me  , e da  una  temperta  di  dardi , che  i Vandali 
lanciavano  dalle  lor  navi . Onde  quel  formidabi- 
le apparecchio , ove  erano  date  impiegate  im- 
menfefomme  dell’uv> e dell’altro  Imperio»  e 
che  aveva  tenuto  in  ammirazione,  e in  afpetta- 
zione  di  cofe  grandi  tutto  1’  Univerfo  , in  breve 
tempo  venne  miferamente  a perire , parte  confu- 
mato dal  fuoco  , parte  inghiottito  dalle  acque , e 
parte  caduto  in  poter  de’  nemici  ; e i laceri  avan- 
zi , che  fi  fai  varano  colla  fuga  » e che  appena  fu- 
rono 
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rono  la  metà  , fi  rifugiarono  nella  Sicilia  . Il  pri- 
mo a giugnervi  farà  fiato  Bafilifco  » che  era  flato 
il  primo  a fuggire  ; e colla  fua  fuga  ficcome  aveva 
abbattuto  il  coraggio  de’  fuoi , così  aveva  mag- 
giormente animato  e incorraggiato  t nemici . Pa- 
rimente Marcellino  fi  ritirò  nella  Sicilia  , ma  per 
incontrarvi  la  morte  , che  gli  fu  data  a tradimen- 
to . La  qual  cofa  poiché  fu  intefa  da  Genfcrico  , 
difTe  , che  i Romani  fi  erano  tagliata  la  mano  de- 
lira colla  finiftra  ; e fin  d’  allora  eonccpì  una  ficu  - 
ra  fperanza del  felice  efito  della  guerra.  Final- 
mente tornato  Bafilifco  a Coftantinopoli , per  fot- 
trarfi  all’  odio  pubblico  , fi  ritirò  nella  chiefa  di 
Santa  Sofia  ; non  eifendovi  perfona , che  rivo- 
cafre in  dubbio  il  fuo  tradimento  . Ma  l' Impera- 
trice Verini  fua  forel  la  gli  ottenne  da  Leone  la 
grazia  , egli  fu  permefTo  di  vivere  in  libertà  ad 
Eraclea  nella  Tracia. 

XVII.  Verifimilmente  non  potò  Leone  igno- 
rare , aver  Bafilifco  tradito  per  configlioe  col  con- 
fenfo  di  Afpare  e de’  fuoi  figliuoli  V Imperio . 
Quindi  fi  accrebbero  tra  di  loro  le  nemiilà  ; e fi 
crede , che  fin  dall’  anno  precedente  aveffe  il  me- 
defimo  Imperadore  maritata  Ariadns  fua  figliuola 
a Zenone  Ifauro  col  difegnodi  Conciliarfi  gì’Ifau- 
ri  , e di  valerli  de'  loro  foccorfi  ad  umiliare  ed 
abbattere  quella  potente  famiglia  . E a fine  di 
onorare  maggiormente  il  fuo  genero)  gli  diede  il 
titolo  di  Patrizio  > e il  comando  delle  fue  guardie  : 
e quell’  anno  il  creò  confole  con  Marciano  figli- 
uolo d’ Antemio  , e generale  delle  armate  nella 
Contea  dell’  Oriente  . Ma  prima  d’  inviarvelo 
a prendervi  poiTeffo  della  fua  carica , Io  Ipedì 
contro  i Barbari  nella  Tracia , che  fecondo  il  lo- 
to coftume  ne  faccheggiavano  le  provincie.  Nel 
partire  per  quefia  fpedizione  fu  Zenone  co’  fuoi 
primarj  uffiziali  a vifitar  s.  Daniele  , e ad  implo- 
rare delle  fue  orazioni  il  foccorfo . II  Santo  con 
ifpiritodi  profezia  gli  predifTe , che  farebbe  da 
quella  campagna  tornato  illefo  : ma  che  dipoi  fa- 
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rcbbono  fiate  machinate  contra  di  lui  delle  ine- 
die ; dalle  quali  nondimeno  farebbe  ufcito  con  fe- 
licità vittoriofo . Donde  un  celebre  autore  con  - 
chiude1,  aver  avuto  Zenone  fino  all’anno  477. 
nel  quale  fi  rifiabilì  nell’  Imperio  , il  cielo  pro- 
pizio , e aver  difefa  la  cattolica  Fede  . 

XVIII.  Nondimeno  fu  la  fua  gita  in  Oriente 
an  Ito  funefta  alla  Chiefa  per  cagi®n  di  Pietro 
Fullone,  che  vi  conduife  in  fua  compagnia  , e che 
favorì  e proteife  nelle  fue  facrileghe  imprefe  ■,  on- 
de non  vedo  , come  in  quello  fpazio  di  tempo 
convenir  gli  polfa  la  lode  di  aver  difefa  la  Fede  . 
■Quell’  uomo  perniciofo  fu  da  principio  monaco 
* nel  monafterio  degli  Acemeti  in  faccia  a Coltan- 
tincpoli  nella  Bitinia  , ove  cfercitò  il  melliero  * 
donde  poi  ebbe  fempre  il  foprannome  di  Fuliotie  , 

© di  lavoratore  di  panni.  Ma  egli  vi  era  come 
un  Giuda  tra  gli  Apolloli  y né  era  meno  corrotto 
nella  Fede , che  ne’  collumi . Ne  fu  per  tanto 
cacciato  da  s.  Marcello  , che  n’  era  abate  , con 
piacere  ed  approvazione  di  tutti  i fuoi  religiofi  5 
come  un  uomo  pellilenzìale  , e infetto  dell’  Eu- 
tichiana  empietà  » e nemico  degli  apollolici  dog- 
mi , e del  concilio 'di  Calcedonia  . Paisà  india 
Coftantinopoli , ove  fi  diede  a menar  la  vita  de’ 
parafiti , e a frequentare  ora  una  cafa  , e ora  un’ 
altra  , intento  a foddisfarc  il  ventre  , e la  gola  . 
Ma  in  modo  particolare  fi  unì  ad  alcune  perfone 
potenti » e di  corrotta  dottrina  , e per  mezzo  loro 
s’ infinuò  nella  famigliarità  di  Zenone  : e forfè 
col  favore  di  lui  ottenne  d' elfere  fatto  prete  nella 
chiefa  di  fanta  Baffa  martire  a Calcedonia  , ov’ 
era  forfè  un  monafterio  : donde  Umilmente  elfen- 
do  flato  cacciato  , Zenone  feco  il  conduife  in 
Oriente.  Giunto  ad  Antiochia,  e trovatovi  un 
buon  numera  di  perfene  > che  feguivano  gli  errori 
di  Apollinare , fece  lega  con  elfi  contra  il  patriar- 
ca Martirio , chiamandolo  , fecondo  il  collume 
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de  gli  Apollinarilti  e de  gli  Eutichiani  di  calun- 
niare i Cattolici , un  eretico  Nefloriano  . Ecci- 
tata con  un  tal  mezzo  a fedizione  e a tumulto 
quella  città  , lugger!  a Zenone  di  cacciar  Marti- 
rio dalla  fua  Sede  , c di  mettervi  un  altro  vefco- 
vo  , perché  non  v’ era  altro  modo  di  riflabilire 
nel  popolo  di  Antiochia  la  pace  ; e gli  offerì  una 
gran  Comma  d’  oro  c d’  argento  , perché  defle  la 
mano  a lui  fteffo  per  falire  fu  quel  trono  . Sicuro 
adunque  della  protezion  di  Zenone , e affittito 
dalla  canaglia  del  popolo  , e da  gli  eretici  , cac- 
ciò il  legittimo  fpofo  dal  poifeifo  della  Chiefa 
Antiochena  , e lì  pofe  come  un  adultero  nel  fuo 
talamo  . E la  fua  prima  imprefa  fu  d’  aggiugnere 
al  trifagio  quelle  parole  : ,,  Che  liete  flato  croci- 
fìffopernot  ,:  a fin  di  dare  ad  intendere,  eflere 
fiata  nella  perfona  diCrillo  la  fteffa  divinità  cro- 
cififfa . 

XIX.  Martirio  ebbe  ricorfo  all’  Imperadore , 
e fu  da  lui  bene  accolto  a commendazione  del  fan- 
toPatriarca  Gennadio  . Il  Fullone  vi  venne  do- 
po di  lui,  o per  ordine  di  Leone , a fin  di  ren- 
dergli conto  della  fua  ufurpazione  , ovvero  fpon- 
taneamente  , a effetto  di  calunniar  1’  avverfario, 
e di  difendere  la  fua  caufa  . In  fatti  egli  prefentò 
a Leone  contra  il  Canto  vefeovo  un  libello  pieno 
d’ infami  calunnie . Ma  il  piifiìmo  Auguflo  non 
fi  lafciò  forprendere  , e rinviò  Martirio  con  gran- 
de onore  ad  Antiochia  . Ma  l’ incendio  , che  il 
Fullone  vi  aveva  accefo , non  folamente  non  era 
-eftinto  , ma  ciafcun  giorno  andava  ancora  pren- 
dendo maggior  vigore  ; e la  fazione  oppofla  a 
Martirio,  {ottenuta  e animata  da  Zenone  , di- 
veniva fempre  più  audace  , e più  forte  . Vedendo 
adunque  Martirio  di  non  poter  rendere  all’  agi  - 
tata  nave  la  calma  , pensò  a falvare  fe  fteffo  dal- 
la tempella  ; e rinunciò  il  vefeovado  con  quelle 
precife  parole  , che  furono  da  lui  proferite  nell’ 
adunanza  pubblica  della  chiefa  : ,,  Rinunzio  a un 
clero  ribelle , e a un  popolo  contumace , e ad  una 
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Chicfa  imbrattata  di  più  fozzurc , nè  mi  riferbo 
fe  non  1’  onore  del  facerdozio  Poiché  ei  fi  fu 
ritirato,  Pietro  tornò  di  nuovo  fui  trono . Ma  non 
nc  godè  lungo  tempo  ; perché  Leone  , informato 
di  tutto  ciò  da  Gennadio  , fattolo  deporre  in  un’ 
adunanza  divefcovi,  il  rilegò  ad  Oafi  ; donde 
nondimeno  ebbe  il  modo  di  falvarfi  , e di  tornare 
fin  preflo  a Goftantinopoli  ; o/e  , data  parola  di 
vivere  quietamente  , dimorò  nafeofo  nel  mona- 
lìcrio  de  gli  Acemeti , fino  al  regno  di  Bafi- 
lifco. 

XX.  A fine  di  mettere  qualche  freno  all’  am~ 
biz*  >ne , e all’ avarizia  degli  uomini,  onde  fo- 
migliani  diibrdini  frequentemente  nafeevano 
nc  ll’elez  one  de’ vefeovi , Leone  Augufto  pub* 
blicò  quello  medefimo  anno  una  nobilitimi  leg- 
ge contn  i fimoniaci  , nella  quale  eziandio  con 
elcgant'  efpreifioni  dichiarò,  qual  elfer  dovea  la 
modelli  i di  colon,  che  erano  da  promuoverfi  alla 
dignità  vefcov’ le.  Qual  luogo  , egli  dice  , farà 
ficurn  dagli  aflalti  dell’  avarizia,  quando  fiano 
dal  danaro  efpugnati  anche  i venerandi  templi  di  j 
Dio  ? Qual  muro  provvederemo  all’  integrità  , e < 
qual  riparo  alla  Fede,  quando  ferpeggr  ancora 
nel  fantuario  la  facra  fame  dell’  oro  ? È finalmen- 
te quando  la  fantità  più  incorrotta  foggiaccia  alla 
corruzione  , qual  cofa  rimarrà  illefa  ed  intatta  ? 

Cedi  di  fopraflare  agli  altari  il  profano  ardore 
dell’  avarizia  , e fia  bandito  da’  facri  penetrali  un 
sì  obbrobriofo  commercio.  Vogliam  pertanto, 
che  qualunque  vefeovo  avrà  da  eleggerli  a’  noftri 
tempi , fia  callo  ed  umile  , e atto  a purificare  tut- 
te le  cofe  coll’  integrità  della  vita;  né  fia  ordi- 
nato col  prezzo , ma  colle  preci . Così  debb’efTe- 
re  alieno  dall’  ambizione , che  fia  d’ uopo  di  an- 
dare in  cerca  di  lui  per  forzarlo  : e pregato  fi  af- 
fenti , e invitato  fe  ne  fugga  ; nè  gli  fuffragbi  * 
altra  feufa  fe  non  la  fola  necertità  . Perch’  é in- 
degno per  certo  del  facerdozio  , cht  non  é ordina- 
to contro  fua  voglia  . Se  adunque  farà  taluno  con. 
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vinto  d’ eflere  afcefo  mediante  il  denaro  fu  la  Tan- 
ta e venerabil  cattedra  della  dignità  vefeovile  : o 
di  aver  prefo  alcuna  cofa  per  ordinare  , o elegge- 
re un  altro  ; come  reo  di  pubblico  delitto  e di  lcfa 
raaeftà  , non  fedamente  farà  privato  del  grado 
del  facerdozio  , ma  farà  altresì  condannato  ad  un’ 
infamia  perpetua;  onde  una  fimil  pena  fegua  colo- 
ro, che  la  bruttezza  d’ugual  misfatto  rende  ugual- 
mente colpevoli . Fu  data  quella  legge  a gli  8.  di 
Marzo , o fecondo  il  Baronio  > di  Maggio  . E 
a’  1 3.  di  Dicembre  lo  ftelfo  Imperadore  .pe  diede 
un’  altra  , colla  quale  vietò  ne’  giorni  di  Dome- 
nica non  folamente  qualunque  atto  giudiciale  , 
ma  ancora  i pubblici  fpettacoli  ed  i teatri  j'eflen- 
dolì  dichiarato  , che  non  intendeva  di  far  cefTane 
lo  ftrepitodelle  liti , e del  foro  , perchè  il  popolo 
lì  delTe  in  un  tal  giorno  a’piaceri . Non  ne  a vran  - 
no  dunque  , ei  foggiugne , veruna  parte  né  la 
feena  teatrale  , né  il  combattimento  del  circo  > 
né  i lacrimevoli  fpettacoli  delle  fiere . Se  caderà 
in  tal  giorno  il  noltro  natale  , fi  differifeano  tali 
fede.  E fe  alcuno  trafgredirà  quefta  legge,  ne 
farà  punito  colla  perdita  della  milizia  , e colla 
proferizione  del  patrimonio . 

XXI.  Con  quelle  leggi  il  pio  Imperadore  fi  {In- 
diava di  conciliarli  la  divina  benevolenza,  a fin 
di  averla  propizia  nell’efecuzion  del  difegno  , che 
fi  era  formato , di  abbattere  la  potenza  di  Afpa- 
re  e de’ fuoi  figliuoli  , che  ornai  non  contenti  di 
quali  regnare  infieme  con  lui  , penfavano  ancora 
a precipitarlo  dal  trono . Non  dovevano  effergli 
occulti  i fegreti  trattati  di  Afpare  con  Bafilifco  , 
per  indur  quello  a tradire , comeavea  fatto  , nel- 
la guerra  contro  Genferico  l’Imperio.  Quindi 
erano  crefciu  te  le  nemiflà  , che  all’uno,  o all’ 
altro  partito  potevano  elfer  funelle  ; non  avendo 
né  l’ Imperadore  , né  Afpare  tal  fuperiorità  di 
forze  , onde  poterli  promettere  l’ un  dell’  altro  una 
ficura  vittoria  . Per  quello  motivo  confentirono  , 
non  dirò  > a deporre , ma  a fofpendere  le  nimici- 
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zie  , e in  apparenza  riconciliarli . Quel , che  mag- 
giormente irritava  1’  animo  di  Afpare  contro 
l’ Imperadore  > era  1’  ambiziofa  brama  di  vede- 
re da  elfo  creato  Cefare  uno  de’  fuoi  figliuoli , fe- 
condo la  promeffa  , che  diceva  di  averne  avuta  » 
quando  1’  avea  follevato  all’  Imperiai  dignità  . 
Ma  Leone  Tempre  avea  differito  1’  adempimento 
di  tal  promefla  , perché  la  credea  perniciofae 
alla  repubblica  , e alla  Chiefa  . Ond’  é , eh’  ef- 
fendofi  una  volta  1’  audacia  d’  Afpare  inoltrata 
fino  a prenderlo  per  la  veflc  , e a dirgli  : Non  é 
lecito  j o Imperadore  , a chi  è veftito  di  quella 
porpora  di  mentire  ; gli  avea  quelli  replicato  : 
Nè  pur  conviene  all’  Imperadore  di  cedere  , o di 
cfler  foggetto  ad  alcuno  , maflìmamente  con  dan- 
no della  repubblica  . Nondimeno  per  acquietare 
nelle  prefenti  congiunture  quel  turbolento  mini- 
flro , determinò  d’ innalzare  alla  dignità  di  Cefa- 
re Patrizio  fecondogenito  d’  Afpare  , e di  dargli 
la  Tua  figliuola  Lconzia  ; purché  lo  fteifo  Patri- 
zio fi  rifolvefle  ad  abbandonar  1’  Arianefimo  , e 
a profeflar  la  dottrina,  della  Chiefa,  perché  il 
popolo  non  avrebbe  fofferto  di  avere  un  principe 
Ariano  . In  fatti  da  che  la  fama  fi  divulgò,  che 
Leone  penfa va  a crear  Cefireun  de’ figliuoli  di 
Afpare , il  fenato , il  popolo,  e il  clero  fi  molle- 
rò follo  a rumore,  sbigottiti  per  l’imminente 
, pericolo  di  veder  tornare  in  una  famiglia  Ariana 
l’ Imperio  . Unitili  adunque  nel  circo  , indi  s’  in- 
camminarono verfo  il  palazzo  con  animo  di  ri- 
muovere l’ Imperadore  dal  paflar  oltre  , e dal 
procedere  al  compimento  dell’  opera  ; ed  era  alla 
loro  teda  il  Tanto  abate  Marcello.  Videro  quei 
che  furono  degni  di  vedere  un  tale  fpettacolo, 
a’  fianchi  del  Tanto  abate  un  giovane  di  flraordi- 
naria  ftatura  , e di  belliflìmo  afpetto  , la  cui  fac- 
cia era  sì  candida , che  parea  fuperare  lo  llcflb 
candor  della  neve  , e così  rifplendente  , che  get- 
tava raggi  di  luce,  e la  cui  tonaca  cinta  con  fafeia 
d’ oro , era  pure  più  candida  delia  neve , Quello 
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giovane , amabile  infieme  e terribile  , carnai  ina- 
va alla  finifira  del  fanto  vecchio  , e gli  dava  la 
mano  per  {ottenerlo  , cJ  era  pronto  a fervido  co- 
me un  valletto  . Giunto  Marcello  colla  gente, 
che  lo  feguiva  , al  palazzo  , e prcfentatofi  dinan- 
zi al  foglio  imperiale  , con  rcpe  intrepida  parlò 
a Leone  , e a nome  di  tutto  il  clero  , e di  tutto  il 
popolo,  e del  fenato  il  richiefe  di  non  ifceglierc 
per  fuccelTore  fe  non  un  foggecto  , la  cui  Fede 
fotte  conforme  alla  fua  , e alla  loro  , e di  non  fa- 
re un  tale  onore  a Patrizio  , fe  non  faceva- fince- 
ramente  F abiura  dell’  Ariana  perfidia  . Tal  era 
altresì  la  mente  del  medefìmo  Augufto  ; onde 
fenza  difficoltà  gliel  promife  ; e acquietata  la 
fedizione  ufcì  il  popolo  tutto  lieto  e contento  e 
pieno  di  giubbilo  dal  palazzo  . Il  giovane  , la  cui 
bellezza  abbiamo  efcritta  , accompagnò  s.Mar- 
cello  fino  alle  porte  della  città:  e niun  di  quei  , 
che  lo  videro,  dubitò  , etter  lui  fiato  un  Angelo 
del  Signore . C*sì  Patrizio  , abiurato  1’  Ariane  - 
fimo , fu  creato  Cefare  , e inviato  1’  anno  fe- 
guente  con  gran  pompa  ad  Alettandria  . 

XXII.  Non  era  meno  infoffribile  ad  Antem  io 
1 ’ infolenza  di  Ricimere  di  quel  che  fotte  a Leone 
quella  di  Afpare  e di  Ardaburio  : onde  ficcome  in 
Oriente , così  ancora  nell’  Occidente  , era  da  te- 
mere , che  l’ Imperadore  e il  minifiro  , il  fuoce- 
ro  e il  genero  , l’ un  contro  1’  altro  non  ne  venif- 
fero  all’  armi . Avvezzo  quefto  Barbaro  da  gran 
tempo  a dar  legge  agl’ Imperadori , non  polca 
foffrire,  che  Antemio  volette  far  da  Sovrano . 
E’ nondimeno  credibile , che  nel  tempo  de’ for- 
midabili preparativi  per  la  guerra  Vandalica  , li 
•timore  di  offendere  Leone  Augufto  lo  abbia  in 
qualche  modo  contenuto  entro  i limiti  del  dovere. 
Ma  dopo  1’  efito  sfortunato  di  quella  imprefa  , li  - 
berodauna  tal  foggezione  , cominciò  a conte- 
nerli in  tal  modo  , che  dalia  fua  condotta  potè 
Antemio  comprendere  , aver  lui  conceputo  co«- 
, tro  la  fua  perfona  gli  fletti  funefii  dilégui , che 

con- 
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contra  i fuoi  predeceffori  egli  aveva  barbara- 
mente efeguiti  : concioffiachd  fu  fcoperta  la  fua 
fegreta  intelligenza  co’  Barbari  , e fpecialmente 
con  Eurico  re  de’  Goti  , per  eccitargli  a muover 
la  guerra  all’  Imperadorc  , e all’  Imperio  . Può 
indi  ciafcuno  per  fe  fteflo congetturare  , con  qua- 
li occhj  fi  miraiTerol’  uno  1’  altro  . La  divifione 
giunfe  a tal  fegno , che  Ricimere  , lafciato  in 
Roma  l’ Imperadore  , fi  ritirò  a Milano  : e l’uno 
e l’altro  fi  difpofe  a prepararli  alla  guerra;  la 
quale  nondimeno  reftò  fopita  mediante  i falute- 
voli  uffizj  di  s.  Epifanio  vefeovo  di  Pavia  - 
XXI II.  Di  quefto  infigne  perfonaggio , che  in 
quelli  per  la  noflra  Italia  pur  troppo  tenebrofi 
tempi  fece  la  più  luminofa  comparfa  , abbiam  la 
vita  fcritta  da  Ennodio  , che  fu  dopo  s.  Malfimo 
fuo  fucceflore , e (lato  già  fuo  difcepolo  , e fuo  fi- 
gliuolo fpirituale  , e un  de’  chierici  della  fua 
Chicfa:  e però  lecofe,  che  di  lui  narra,  parte 
avea  vedute  con  gli  ccchj  proprj , e parte  udite 
dalla  fua  bocca  . Quefto  grave  e giudiziofo  Scrit- 
tore non  ignorava  , che  le  lodi  falfe  , com’  egli 
medefimo  avverte  , inferite  negli  encomj , e nel- 
le vite  de’ fanti , tolgono  il  credito  e l’autorità 
alle  vere  ; e che  un  autore  contemporaneo  nel  rac- 
conto di  fatti  pubblici  , e accaduti  in  prefenza  di 
molta  gente,  che  ancor  viveife,  fi  efporrebbe  al 
diferedito  di  tutto  il  Mondo,  fe  averte  ardire 
d’  imporre  , o di  alterare  di  tali  fatti  la  femplice 
verità  . Dobbiamo  adunque  predare  un’  intera 
fede  a quanto  Ennodio  racconta  delle  virtù  e mi* 
rabili  opere  d’ Epifanio  in  quell’ opufcolo  della 
fua  vita  , il  quale , per  giudizio  di  graviamo 
Autore , ficcarne  é il  più  lungo , cosi  è 1’  ottimo 
de’  fuoi  fcritti , e contiene  molte  notizie  fpettanti 
alla  ftoria  di  quelli  tempi . S.  Epifanio  nacque 
nella  città  di  Pavia  d’ illuflri  genitori . Focaria 
fua  madre  era  della  famiglia  di  s.  Mirocle  dato 
già  vefeovo  di  Milano  . Il  fanciullo  non  era  an» 
cora  (lattato  , quando  fuo  padre  Io  votò  al  Si- 

gno- 
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gnore , a ciò  moffo  per  una  luce  fupcrna  , che 
molti  videro  rifplendere  fu  la  fua  culla  . E per 
compimento  del  voto  , l’ offerì  a s.  Crifpir.o  , che 
era  allora  vefeovo  di  Pavia  , c lo  pofe  Cotto  la  fua 
educazione  i e da  effo  in  età  d' otto  anni  fu  meflo 
nel  numero  de’  lettori  , e quando  n’  ebbe  1 8.  nell’ 
ordine  de’ fuddiaconi  ; e indi  a due  anni  il  pro- 
mofle  ai  grado  del  diaconato  , e pofe  nelle  fue  ma- 
ni le  ricchezze  de’  poveri , cioè  1’  amminiftrazio- 
nc  de’beni  , e delle  rendite  della  fua  Chicfa  . Con 
tale  integrità  e faviezza , e con  tal  foddisfazionc 
di  tutti , e fpecialmente  di  s.  Crifpino  , il  Canto 
giovane  per  otto  anni  adempiè  i doveri  di  quello 
fuo  minillerio  ; che  il  Canto  vefeovo  , Cernendoli 
preffo  al  fine  della  fua  vita  ^ il  con  (luffe  Ceco  a 
Milano  , a fin  di  mettere  in  villa  di  quel  Cuo  me- 
tropolitano , e degli  altri  più  ragguardevoli  uo- 
mini di  quella  infigne  metropoli  la  fua  virtù  » il 
fuo  talento,  e la  maturità  del  fuo  Cenno  ; onde 
al  fuo  defiderio  di  averlo  per  Cucce  (Tore,  non  avef- 
fe  ad  oliare  dopo  l’ imminente  fua  morte  l’imma- 
tura età  di  quel  fuo  diletto  difcepolo . Tornato 
s.  Crifpino  a Pavia  -,  indi  a poco  fu  chiamato  da 
Dio  a ricever  nel  cielo  de’  Cuoi  meriti  la  mercede  . 
11  contento  di  doverlo  vedere  tolto  rivivere  in 
Epifanio,  non  lafciò  al  popolo  il  tempo  di  pian- 
gere , come  doveva  , la  perdita  di  un  così  fanto 
pallore.  La  fua  elezione  fu  pronta  ed  unanime  , 
e ottenne  ancora  l’applaufo  di  tutte  le  vicine  cit- 
tà . Eglifolonefu  afflitto,  enepianfe;  ma  in- 
vano fi  oppofe  all’incredibile  ardore  del  co  m un 
defiderio . Fu  condotto  quali  per  forza  a Milano, 
e confacrato  da  s.Geronzio,  che  n’  era  vefeovo  j 
verfo  la  fine  dell’  anno  46  7. 

XXIV.  Del  merito  e del  talento  del  nuovo 
vefeovo  , e dell’ efficacia  del  fuo  parlare  non  tar- 
dò a fpanderfi  per  tutto  il  Mondo  la  fama  ; onde 
anche  giunfe  alle  crecchie  di  Ricimere  , andato  , 
come  abbiam  detto  , a Milano  , a fine  di  prepa- 
rarli a far  la  guerra  ad  Antcmio  . 11  rumore  di 
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quella  guerra  mffe  in  cofternazione  F Italia  . Le 
perfonepiù  ragguardevoli  della  Liguria  corfero 
fpedltainente  a Milano  , e colle  ginocchia  piega- 
te , e colle  lacrime  a gli  occhj  feongiurarono  Ri- 
cimere  di  non  turbare  la  quiete  della  repubblica  , 
c di  non  dare  al  Mondo  lo  fcandolo  di  vedere  un 
genero  colle  armi  alla  mano  contra  il  fuo  fuocero 
e principe  ; che  però  ad  elfo  toccava  ad  edere  il 
primo  a domandare  la  pace . Lafciatofi  Ricitnere 
piegare  dalle lor  lacrime  , gli  richiefe  d’  una  per- 
fona  , che  foffe  atta  a placar  l’ ira  d’  Antemio  , 
e a riftabilirlo  nella  fua  grazia  . Tutti  allora  gli 
fecero  un  tal  elogio  dei  fanto  vefeovo  di  Pavia  * 
della  dolcezza  de’ Tuoi  coftumi , della  maeftà  del 
fuo  fembiante , dell’amabilità  del  fuo  tratto  , e 
della  forza  della  fua  eloquenza  ed  efficacia  nel 
perfuadcre  ; che  Ricimere  , cui  non  giunfero  af- 
fatto nuove  sì  fatte  cofe  , non  efitò  ad  aderire  al 
loro  configlio  d’ inviare  il  fanto  vefeovo  per  fuo 
Legato  ad  Antemio . Fattolo  adunque  perciò  ve-  J 
nire  a Milano,  e dategli  lefue  iftruzioni  , partì  1 
il  Santo  per  Roma  ; ove  la  Itima  della  fua  virtù, 
che  vi  era  già  grande  , ma  che  la  fua  prefenza 
fece  anche  crefcere  grandemente  , gli  conciliò  la 
venerazione  e il  rifpetto  d’ ogni  genere  di  perfo- 
ne  , e tra  effe  ancora  di  Antemio  : il  quale  quan- 
tunque rifoluto  di  non  concedere  a Ricimere  la 
pace  , contuttociò  non  potè  negarla  alle  ragioni  , 
e alle  preghiere  del  Santo  . Concioffiaché  dòpo 
avergli  efpofto  i motivi  , che  contra  quel  perfido 
uomo  lo  avevano  giuftamente  irritato  : Ma  giac- 
ché, foggiunfe  , tua  riverenza  vuol  effere  fuo 
mediatore  , e mallevadore  , e giacché  puoi  con 
fuperno  lume  indagare  i nefandi  configli  ed  im- 
pedirne P effetto  , negar  non  ofo  la  pace  , che  mi 
richiedi  . Ripongo  nelle  tue  mani  me  fteffo , e lo 
flato  della  repubblica  , giudicando  di  non  potere 
appigliarmi  negl’  incerti  pericoli  dell’  imminente 
procella  a miglior  partito  , che  di'rcggcre  la  nave 
fecondo  la  direzione  di  così  perito  nocchiero  . 

Ren- 
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Rendute  il  Tanto  vefcovo  del  felice  efito  della  Tua 
legazione  le  dovute  grazie  ai  Signore  , fi  affrettò 
di  tornare  alla  Tua  Chiefa  per  celebrarvi  la  Paf- 
qua  . E fece  con  tal  follecittidine  quel  viaggio  , 
che  infei  giorni  fu  di  ritorno  a Pavia  • e^colla 
grata  nuova  della  conchiufa  riconciliazione  di 
Antemiocon  Ricimere  riempiè  di  rtraordinaria 
letizia  tutti  i popoli  della  Liguria  . 

XXV.  Nè  la  riconciliazione  di  Antem  io  con 
Ricimere  , nè  quella  di  Leone  Augnilo  con  Afpa- 
re  furono  di  lunga  durata  . S.  Marcello  abate  de 
gli  Acemeti  , dopo  1 orazione  datoli  a un  breve 
Tonno  ebbe  la  feguente  vifione  . Gli  parve  di  ve- 
dere un  leone  , e un  dragone  batteri!  infieme  ; e 
poiché  il  dragone  era  di  fmifurata  grandezza  , 
batteva  , e tormentava  grandemente  il  leone  col- 
la Tua  coda  . Quello  , eccitato  e dalla  fua  innata 
ferocia  , e dal  Tuo  dolore  , si  per  difenderli  , e sì 
per  fare  le  fue  vendette,  invertiva  fieramente  il 
dragone  ; ma  erano  vani  i Tuoi  sforzi , di  ma- 
niera che  perdute  per  le  ferite  le  forze  , fi  abban- 
donò , e privo  di  moto  rimafe  ftefo  per  terra  . 
un  fimile  ftato  fu  ridotto  Leone  Augurto,  poiché 
ebbe  perduto  nella  guerraVandalicaper  tradimen- 
to di  Afpare  , e di  Bafilifco  , e navi  e gente  ed 
infiniti  tefori . Ma  non  ebbe  ivi  fine  la  vìfionedi 
s.  Marcello  . Dipoi  vide  il  Leone  , che  a pòco  a. 
poco  avea  ricuperato  le  forze,  fvegliarii  come  da 
un  Tonno,  e con  tal  impeto  {lanciarli  contra  il 
dragone  , che  di  repente  lo  ftefe  morto  per  terra  . 
Comprefe  V uomo  divino  il  lignificato  dell  1 vifio- 
ne  , e intefe  , che  Afpare  ed'Ardaburio  dall'Im- 
peradore  farebbono  melfi  a morte  , ed  efterminatì 
con  tutta  la  loro  famiglia  . Zeiione  fembra  clfere 
fìata  la  Principal  cagione,  ola  prima  origine 
della  loro  difgrazia  . Senza  dubbio  dovevano 
l’uno  e l’altro,  Zenone  ed  Afpare,  afpirare  a 
veder  entrar  l’ Imperio  nelle  loro  famiglie  . Af- 
pare per  cagion  di  Leonzia  , che  era  Hata  promef- 
fa  a Patrizio  fuo  figliuolo  : e Zenone  per  cagione 
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di  Ariadna  fua  moglie.  Quella  era  nata  prima 
che  da  Tuo  padre  foffe  veftita  la  porpora  , e Leon- 
Zia  dopo  la  fua  a {funzione  all’  Imperio . Così  am- 
bedue potevan  pretendere  la  corona . Ma  Afpare, 

«ol  far  crear  Cefare  il  fuo  figliuolo  , s’  era  affret* 
tato  di  farla  entrare  nella  fuacafa.  Contuttociò 
non  era  fenza  inquietudine  > vedendo  Zenone  ef- 
ier  più  in  grazia  del  principe  , e fenza  dubbio  an* 
cora  del  popolo  , fempre  mal  foddisfatto  , che  do- 
veife  cadere  nelle  mani  d’ un  uomo  educato  nell’ 
Arianefimo  la  fovrana  potenza.  In  fatti  elfendo 
Zenone  per  ordine  dell’  Imperadore  nella  Tracia  > 
alcuni  ufficiali  follecitati  da  Afpare  Io  avrebbo- 
no  fatto  in  pezzi , fe  non  avelfe  prevenuto  colla 
fuga  > e col  ritirarli  a Sardica,  l’efecuzione  del  lo. 
to  iniquo  difegno . Quello  attentato  rinnovò  nell’ 
animo  di  Leone  tutti  i fofpetti  contro  Afpare  e | 
Ardaburio;  onde  facilmente  diede  le  orecchie  a 
chi  gli  accusò  di  aver  elfi  formato  de’  difegni 
contro  la  fua  ftefTa  perfona  ; e fi  apprefe  al  confi- 
glio fuggeritogli  da  Zenone  di  prevenire  il  colpo  ' 
col  togliere  prontamente  quegli  fceilerati  dal  1 
Mondo . Quanto  alla  maniera  , colla  quale  dò 
fu  pfeguito , gli  Antichi  non  ne  dicono  altro  , fe 
non  che  Afpare  fu  uccifo  nel  palazzo  colle  fpade 
de  gli  eunuchi  con  Ardaburio,  e Patrizio  Cefare 
fuoi  figliuoli  per  ordine  di  Leone  , per  avere  af- 
pirato  alla  tirannia  . Tra  gl’  Ifiorici  di  quefli 
tempi  il  folo  Candido  lalciò  fcritto , che  Patri- 
zio fi  falvò  , e fu  inafpettatamente  curato  dalle 
fue  piaghe . ElTendo  Afpare  come  Ariano  fiato  il 
gran  protettore  della  fua  fetta  , Leone , da  poi 
che  egli  fu  morto , fece  pubblicare  centra  i fegua- 
cidi  efia  rigorofifiìmi  editti  ; e gl’  inviò  da  per 
tutto , ordinando  , eh'  ci  non  avrebbero  alcuna 
cbiefa  , nè  poteffero  in  alcun  luogo  adunarli . 

XXVI-  Siccome  quella  , così  altre  limili  leg- 
gi fpettanti  alla  Fede  , e alla  difciplina  ecclefia- 
Hica,fi  crede  elfere  fiate  fuggente  a Leone  dai 
fanto  patriarca  Gennadio  ; la  cui  morte , acca- 
duta 
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duta  in  quell’  anno  , fu  alla  Chiefa  il  principio 
di  forfè  non  molto  minori  mali  di  quegli  , ond* 
effa  fu  liberata  per  la  morte  di  Afpare,  e di  Ar- 
daburio  . Effendoil  Santo  * una  notte  in  orazio- 
ne preffo  a un  altare,  vide  il  demonio  in  forma 
d’  orrido fpettro  , e udì  dirfi  da  lui , avendolo  effo 
fgridato , che  avrebbe  ceduto  durante  il  tempo 
della  fua  vita  , ma  che  dopo  la  fua  morte  avreb- 
be devaftato  , e meira  affatto  in  Scompiglio  la 
Chiefa  . Il  timor  di  quella  minaccia  raddoppiò  in 
effo  il  fervore  delle  lue  orazioni , e gli  cagionò 
tale  affanno  , che  indi  a poco  il  riduffc  al  termine 
de’  fuoi  giorni  . E’  notato  a’ 2 5.  di  Agofto  ne’ 
falli  della  Chiefa  Greca  il  fuo  nome . Iddio  ri- 
compensò , anche  mentre  era  in  vita  , con  alcu^ 
ne  grazie  ilraordinarie  la  fua  virtù  . A un  pitto- 
re , che  aveva  ayuto'f  ardire  di  dipingere  Gesù 
Grillo  fotto  la  fonila  di  Giove  , effendofi  feccata 
la  mano;  il  fanto  vefcovo  colle fue  orazioni  gli 
rendè  in  un  fubito  la  falute . Un  chierico  nomi- 
nato Carifio  , eh’  era  al  fervizio  della  chiefa  del 
fanto  martire  Eleuterico  , non  folamente  non  vi- 
veva fecondo  la  fua  vocazione  , ma  era  ancora 
di  fregolati  e di  perduti  collumi,  e il  fanto  pa- 
triarca non  lo  avea  potuto  correggere  né  colla 
dolcezza  , nè  colle  minacce , nè  coi  gaflighi  , Fi- 
nalmente inviò  a pregare  per  mezzo  d’un  fuo  uffi- 
ciale il  medelìmo  fanto  martire  , che  o egli  iìeflb 

10  correggelfe  , o lo  Ievaffe  dal  Mondo  . Furono 
efaudite  le  fue  preghiere  , perché  la  mattina  fe- 
guente  fu  queTmifero  trovato  morto  con  Spaven- 
to di  tutta  la  Città  . S.  Gennadio , del  quale  è 
molto  lodata  l’eloquenza,  e 1’  erudizione b,  la- 
feiato  avea  molti  fcritti un  Commentario  fopra 

11  profeta  Daniele  : e un’  altro  fu  tutte  le  epillole 
di  s.  Paolo  : due  libri  a Parteno  ; e uno  da  lui 
comporto  , quando  era  giovane  , contro  gli  Ana- 
tematifmi  di  s.  Cirillo  ; e un  gran  numero  d’omi- 

Y 2 lie. 
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lie . Ma  di  tutte  quelle  opere  non  ci  reftano  , ol- 
tre la  lettera  Anodica  , fe  non  due  foli  frammenti 
apprtfTo  Facondo  Ermianenfe . 

XXVII,  Succede  a s.  Gennadio  nel  trono  di 
Collanti  nopoli  Acacio,  il  quale  fu  l’ iftrumento, 
di  cui  fi  valfe  il  demonio  perefeguir  la  minaccia 
fatta  poc’anzi  a Gennadio  di  devallare  dopo  la 
Aia  morte  la  Chiefa  . Perciocché  avendola  trova- 
ta in  pace  , c trionfante  dell’  erede  ; Acacio  , 0 
perchè  ne  folfe  egli  medefimo  infetto , o per  la 
iua  ambizione  , o per  la  fua  mala  condotta  , ri- 
levò l' eretiche  fette  , e accefc  tra  i cattolici  un 
orribile fcifma,  che  non  potè  elfere  ellinto  fe  non 
trenta  e più  anni  dopo  la  fua  morte  . A un  efte- 
rior  venerabile,  e che  ifpirava  il  rifpetto  , egli 
univa  le  maniere  più  affabili  ed  obbliganti  ; fe 
non  che  la  fua  affabilità  degenerava  in  adulazio- 
ne , e in  una  molle  compiacenza  coi  Principi  , e 
colle  perfone  potenti  • Èra  facile  a dare  -,  e tutti 
quei , che  a lui  ricorrevano  , erano  da  elfo  pron- 
tamente affiditi  nelle  loro  neceffità  . Quando  fu 
eletto  vefcovo  , era  già  prete  da  molto  tempo  , e 
rettore  dello  fpedale  degli  orfani  ; e quello  impie- 
go aveva  efercitato  con  tal  follecitudine  e carità, 
che  fi  era  conciliata  la  comune  affezione  : onde 
non  era  mancato  chi  l’ avea  defiderato  per  vefco- 
yo  , e gli  avea  dato  il  fuo  voto  , quando  fu  eletto 
Gennadio  . Niun  dubitava  della  fiircerità  de  Tuoi 
pentimenti  intorno  a’  dogmi  cattolici , e del  can- 
idore  della  Tua  Fede  . Infomma  tutti  fi  applaudi- 
vano di  dover  effere  governati  da  un  eccellente 
pallore . Ma  eflendo  la  fua  palfion  dominante 
una  sfrenata  ambizione,  che  fu  quali  Tempre  l’uni- 
ca regola  di  fua  condotta,  egli  era  ben  lontano 
dal  polfedere  il  vero  fpirito  della  virtù.  E della 
fua  vanità  diede  un  faggio  quando  permifc  , e for- 
fè egli  ftelfo  diede  online  , che  lolfe  collocato  in 
tutte  le  chiefc  , e re’ luoghi  più  vifibili , il  fuo 
ritratto  . Da  uno  fpirito  vano  , ambiziofo  , e adu- 
latore , innalzato  a una  sì  eccelfa  dignità  , poco 
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era  da  fperare  di  buono  , e di  utilità  per  la  Chie- 
fa  » e da  temerne  molto  di  male  . 

XXVIII.  Leone  Augufto  aveva  dato  parte  ad 
Antemio  della  vendetta  efercitata  contro  Afpa re 
e Ardaburio  , perchè  non  avea  potuto  {offrire , 
che  alcuno  lì  opponeffc  a’  fuoi  ordini  , e perchè 
alla  fine  volea  regnar  da  Sovrano  . Si  crede  , che 
un  tal  efempio  deffe  molto  da  penfare  a Ricime- 
re  , e gli  facelfe  temere  d’ effer  trattato  nello  fteffo 
modo  da  Antemio  ; e però  eflerlì  determinato  a 
prevenire  il  colpo  con  Sbalzarlo  , come  avea  fat- 
to di  tre  altri  Imperadori  , dal  trono , e col  pri- 
varlo di  vita  . Obbliata  dunque  la  fedeltà  , e il 
rifpetto  , che  doveva  ad  un  Imperadore  , e ad  un 
fuocero  , venne  quel  Barbaro  ad  inveltire  con  un’ 
armata  la  fteffa  metropoli  dell’  Imperio  : ove  An- 
temio ebbe  altresì  la  difgrazia  di  non  aver  feco  fe 
non  una  parte  de’  cittadini  , aderendo  1’  altra  al 
partito  di  Ricimere  ; il  quale  in  sì  lungo  tempo 
della  fua  fortuna , e delia  fua  prepotenza  avea 
avuto  il  modo  di  farli  un  buon  numero  di  creatu  * 
re  , e di  lollevare  le  più  bene  affette  alle  cariche  . 
Ciò  non  oliarne  , foftenne  la  città  un  lungo  affe- 
dio  per  la  fperanza  di  effer  foccorfa  , quantunque 
per  mancanza  di  viveri  foffero  i cittadini  ridotti 
nelle  più  terribili  anguftie . Udita  Bilimere  go- 
vernator  delle  Gallie  la  nuova  del  mifero  fiato  di 
Antemio  , e dell’  afflitta  città  , venne  prontamen- 
te con  un  efercito  nell’  Italia  . Ma  Ricimere  gli 
diede  battaglia  5il  vinle  , i’uccife  preffo  alia  mo- 
le di  Adriano  : e dopo  quefia  vittoria  entrò  in 
Roma  ; e trucidato  l’ Imperadore , ne  pernaifc  il 
Tacco  a’ fuoi  vittoriolì  foldati  : nè  da  quello  fla- 
gello , che  finì  di  rovinare  i deboli  avanzi  dell’ 
Imperio  Romano  , andarono  efenti  fe  non  due  fo- 
li rioni  , ov’ erano  le  abitazioni  de’ Goti. 

XXIX.  Eccitato  dal*  Tuono  di  quelli  fconcerti 
dell’  Occidente  era  già  venuto  dall’Oriente  in  Ita- 
lia , eziandio  col  confenfo  > e per  ordine  di  Leo- 
He  , Olibno  > il  quale  per  cagione  di  Plaeidia  fua 
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moglie  , figliuola  di  Valentiniano  III.  forfè  aspi- 
rava da  gran  tempo  all’  Imperio  . Genferico  lo  fa- 
voriva , e ne  avea  fatte  più  volte  premurosi  Ifime 
iftanze  ; ond’  è verifimile  , che  Ricimere , per  far 
cofa  grata  a quel  Barbaro  , abbia  pollo  gli  occhj 
fu  la  perfona  di  Olibrio  , per  metterlo  in  luogo  di 
Antemio  fui  trono . Anzi  accennano  apertamente 
gli  Storici , che  lo  abbia  veflito  «fella  porpora  pri- 
ma di  averne  Spogliato  il  medefimo  Antemio  . Po- 
co tempo  godè  Olibrio  tlell’Inaperial  dignità  ^ per- 
chè eflendo  flato  agli  1 x.  di  Luglio  trucidato  Àn- 
temio;  a’  a $.  di  Ottobre  ebbero  fine  il  comando 
d’  Olibrio  e i Suoi  giorni . Onde  chi  gli  ha  dato 
fette  mcfi  d’ Imperio , ha  fuppofto  , aver  eflo  cin- 
to il  diadema  alcuni  meli  prima  della  morte  di 
Antemio  . Poco  altresì  fopravviffe  a quella  fua 
ultima  imprefa  il  perfido  Ricimere  ; eflendo  egli 
morto  a’  1 8-  di  Agolto  tra  gli  fpafimi  d’una  peno- 
filfima  malattia  . Ma  egli  era  vifluto  a baflanza 
per  dar  co’  fuoi  tradimenti  1’  ultimo  crollo  all’Im- 
jerio  dell’Occidente.  L’unica  azione,  che  fia 
>ervenuta  a nollra  notizia  del  breve  regno  d’  Oli- 
jrio  , fi  è la  promozione  da  lui  fatta  di  Gundiba- 
o o Gondebaldo  nipote  di  Ricimere , e Generale 
dell’  armata  Cefarea , alla  dignità  di  patrizio . 
Era  quelli  un  de’  quattro  figliuoli  di  Gondiaco  re 
de’  Borgognoni . Fece  dipoi  uccidere  barbaramen- 
te due  de’  tuoi  fratelli , Godegefilo , e Chilperi- 
co  ; e lafciata  una  piccola  parte  del  regno  de’ Bor- 
gognoni a Godomaro  , 1’  ultimo  de’  fuoi  fratelli  t 
fece  la  fua  refidcnza  nella  città  di  Lione . Ma  in 
quelli  tempi  militando  al  Servizio  dell’  Imperio 
Romano  , e trovandoli  in  Roma  , ottenne  d3 
Olibrio  le  dignità  vacanti  perla  morte  di  Rici- 
mere . Gondiaco  Suo  padre  , eChilperico  fuo  zio» 
e Gundicario  fuo  avolo,  e Chi  Iperico  il.  fuo  fra- 
tello erano  itati  cattolici  *,  ma  egli , e Godomaro 
Seguirono  V Ariana  empietà  . 

XXX  Non  lappiamo  precifamente  in  qual 
tempo  la  città  di  Lione  folle  venuta  in  potere  de 


Òìgitized  by  Google 


•»  1 4 


è 


A.+jt.  'Libro  XXXV.  a£j 
Borgognoni . Ma  é verifimile  , che  quella  muta- 
zione di  governo  fofle  fiata  il  motivo  , per  cui  Si- 
donio , che  quanto  amava  il  Romano  Imperio» 
altrettanto  odiava  la  dominazione  de’  Barbari  » 
s'  era  poc’  anzi  ritirato  in  Avvergne.  Di  queft’ 
uomo  ammirabile , fatto  in  queft’ anno , fecondo 
la  più  comune  opinione , vefcovo  di  Clermont, 
e molto  più  illuftre  per  lo  principato  ecclefiaftico, 
che  per  le  dignità  avute  nel  fecolo  » e per  lo  fpi- 
rito , per  le  lettere  , e per  1’  eloquenza  , troppo  ci 
converrebbe  diffondere»  fe  voleffimo  raccontare 
minutamente  le  gefte.  Diremo  adunque  con  bre- 
vità, efler  lui  flato  nativo  della  città  di  Lione  ; 
epoich’  eidice,  che  [nell’ anno  449.  quando  fu 
confole  Afterio,  egli  pa flava  dall’infanzia,  o 
adolefcenza  alla  gioventù  , fi  argumenta  , che  cir- 
ca l’ anno  430.  a ’ 5.  di  Novembre , come  abbia- 
mo da  un  fuo  poema  , egli  fia  venuto  alla  luce . 
Si  diede  fin  da’  più  teneri  anni  con  indefcfla  ap- 
plicazione allo  ftudio  delle  lettere  umane,-  e di 
tutte  le  parti  della  mondana  filofofia  , in  cui  fece 
non  ordinar;  progreflì  , e apprefe  non  men  la  Gre- 
ca , che  la  Latina  favella  . Era  la  fua  profapia 
.chiariflìma  , e annoverata  tra’  fuoi  maggiori  de’ 
prefetti  di  Roma  e del  pretorio  , de’maeftri  de  gli 
uffiz; , ede’  generali  d’armata  . Sentendofi  adun- 
que fcorrere  per  le  vene  un  fangue  cotanto  illuftre, 
ed  eflendo  dotato  dalla  natura  d’  un’  indole  nobile 
e generofa , fi  mife  in  animo  non  folamente  di 
uguagliare , ma  ancora  di  forpaflare  , quanto  allo 
fplendore  del  fecolo , i fuoi  maggiori  : e molto  più 
gliene  crebbe  l’ambizione,  eia  fperanza  , al- 
lorché vide  1'  anno  455.  Avito  fuo  fuocero  , del 
quale  a vea  poc’  anzi  nel  fior  degli  anni  fpolàta  la 
figliuola  , il  cui  nome  era  Pàpianilla  , follevatò 
all’  Imperio . Segui  a Roma  il  nuovo  Imperado- 
re  ; e nel  primo  giorno  dell’  anno  456.  vi  recitò  il 
fuo  panegirico  in  prefenza  del  popolo  e del  fenato  , 
che  fu  udito  con  grandi  applaufi  . Ma  egli  non  ne 
trafle  altro  frutto  fe  non  il  vano  onore  d’  una  fta- 
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, tua  di  bronzo  pollagli  nel  portico  di  Trajano  . Il 
regno  di  Avito  non  fu  nè  così  felice,  nè  cosi  lun- 
go , come  Sidonio  avrebbe  defiderato  ; efiendo 
egli  flato  tradito  da  Ricamare  , e fpogliato  della 
•porpora  dopo  14.  mefl . 1 tuoi  amici  , e principal- 
mente Sidonio  , prefero  le  armi  o per  difendere 
Avito  , o per  vendicare ,i  Tuoi  torti  ; ma  dovette- 
ro poi  ricorrere  alla  clemenza  di  Majoriano , da 
cui  Sidonio  ottenne  facilmente  il  perdono.  Per 
lo  che  andato  quello  buon  Principe  durante  il  fuo 
confidato  deli  anno  45  8.  a Lione  , Sidonio  pro- 
nunziò il  fuo  panegirico  in  verfi  , echiefe,  ed 
ottenne  dalla  fua  bontà  alcune  grazie  e per  fe  ftef- 
fo  , c per  la  medefima  città  di  Lione  . A Majo" 
riano  uccifol’  anno  361.  effendo  fucceduto  Seve- 
ro , e a quello  dopo  un  lungo  interregno  Ante- 
mio  : Sidonio  fotto  quell’  ultimo  principe  tornò  a 
Roma  , e vi  compofe  parimenti  in  verfi , e vi  re- 
citò il  fuo  panegirico  , e ne  ottenne  le  fplendidif- 
fime-carichc  di  Capo  del  fenato , e di  prefetto  del- 
la città  ; con  che  venne  ad  eCTcre  uguale  a’  fuoi 
antenati , perchè  non  era n minori  di  quei  della 
prefettura  del  pretorio , i privilegi  della  prefettura 
di  Roma  . Ma  oltre  che  aveva  fopra  di  elfi  il  van- 
taggio d’ efler  genero  d’ un  Imperadcre , fi  vide 
eziandio  follcvato  a più  alto  grado  di  onore  , 
quando  ebbe  dal  medefimo  Antonio  la  dignità  di 
Patrizio  . 

XXXI.  Così  adunque  ornato  de’  titoli  della 
più  fplendida  dignità  , forfè  dentro  1’  anno  469. 
lalciata  Roma  , e la  Corte  d’ Antonio,  fe  ne 
tornò  nelle  Gal lie  ; e dopo  una  breve  dimora  a 
Lione  , andò  a flanziarfi  a Clermont . N’  era  al- 
lora vefcQVO  s.  Eparchio  , il  quale  indi  a non  mol- 
to tempo  mancò  di  vita-i  e Sidonio  per  volere  dì 
Dio  , e contro  fua  voglia  fu  collretto  a riempiere 
la  fua  Sede  ; e d’alio  fiato  fecolare , e dalle  cari- 
che , e dalle  grandezze  del  fecolo  pafsò  di  repen- 
te , come  un  altro  Ambrogio  , ad  eifere  un  efem- 
piodi  pazienzi , d’  umiltà,  dimodeftia  nella di- 
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gnità  vefcovile . Né  lo  fletto  Sidonìo , nè  alcun 
altro  ci  dicono,  per  qual  motivo,  e con  quale 
fpirito  il  clero  e il  popolo  fi  mo vertero  a volerlo 
avere  per  vefcovo  : nè  come  i vefcovi  della  pro- 
vincia acconfenti  fiero  ad  una  tale  elezione  per  fé 
fierta  contraria  alle  leggi  e alle  regole  della  Chie- 
fa  . Solamente  abbiamo  dalle  Tue  lettere , che  egli 
folo  ne  arrofsì , ne  pianfe , ne  gemè  , e ne  cadde 
per  l’afflizione  , c per  l’ acerbità  del  dolore  gra- 
virtìmamente  malato.  All’oppofto  i più  fanti 
vefcovi , lungi  dall’  eflerne  fcandalizzati , fe  ne 
compiacquero  grandemente  , né  poterono  conte- 
jierfi  da  dimoftrargliene  la  loro  confolazionc . 
Batterà  per  tutti  il  tellimonio  di  s.  Lupo  vefcovo 
di  Trojes  , che  era  allora  rifpettato  come  il  pa- 
dre de’  vefcovi , non  fidamente  per  cagiondell’ 
età  , e de’  nove  luftri  , che  già  contava  di  vef co- 
vado , ma  ancora , e molto  più,  per  lo  merito  An- 
golare della  fua  vita  , onorata  dal  cielo  con  quan- 
tità di  prodigi  . Udita  dunque  il  fanto  vecchio  la 
promozion  di  Sidonio  , gli  fcriflc  una  lettera  , in 
cui  rifplende  la  carità  e fa  libertà  d’  un  apoftolo  , 
e lo  fpirito  d’ un  profeta  .* ,,  Grazie  , gli  dice  fui 
bel  principio , io  rendo  a Gesù  Cri  ilo  , che  vi  ha 
chiamato  al  facerdozio  , per  ettere  una  lampada 
in  Ifraele  , e il  foftegno  e la  coufolazione  della 
Chiefa  fua  fpofa  nelle  tribolazioni , che  l’ agitano 
per  ogni  parte.  Indiioggiugne  : „ Il  mio  fine  è 
proflàrao,  e fono  per  terminare  in  breve  il  mio 
corto  : ma  non  crederà  di  morire  , poiché  moren- 
do viverò  in  voi , e vi  lafcerò  in  luogo  mio  alla 
Chicià  . O mio  fratello , che  amo  da  lungo  tem- 
po , e che  veramente  porto  ornai  chiamar  mio  fra- 
tello 1 Qiiefto  nuovo  titolo  cancella  tutti  ali  an- 
tichi . Io  voglio  obbliare  tutto  il  pattato  , perché 
la  voflra  nuova  dignità  rende  il  mio  amore  per 
voi  e più  durevole , e più  ardente . Piacctte  a 
Dio  , eh’  io  vi  poterti  abbracciare  . Ma  quello  , 
che  non  porto  fare  col  corpo  , lo  fo  col  cuore  ; e 
nella  rrefenza  di  Gesù  Crifto  vi  onoro  , e vi  ab- 
Tom.XV.  - Z brac- 
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braccio  come  un  principe , non  più  dell’  Imperio 
ma  della  Chiefa  , e come  mio  figliuolo  per  l’età, 
come  mio  fratello  per  la  dignità  , e come  padre 
per  la  v irtù  „ . Oltre  che  s.  Lupo  non  era  capace 
di  volerlo  con  quelle  parole  di  ftima  e di  benevo» 
lenza  adulare:  gli  avvertimenti , che  poi  gli  dà  , 
farebbono  fufficienti  a toglierne  qualunque  fofpet- 
to  . Perciocché  dopo  avergli  parlato  delle  ffublimi 
dignità,  che  aveva  avute  nel  fecolo  , immedia- 
tamente foggiugne  : Ma  di  prefente  l’órdine  delle 
cofc  è cangiato . Voi  ora  tenete  il  primo  pollo 
nella  rafia  del  Signore  : e quello  pollo  ha  da  edere 
follemito  non  per  lo  fplendore  del  fallo  c (Ieri ore  , 
ma  per  1’  abbaiamento  dello  fpirito  il  più  lineerò, 
e p?r  1’  umiltà  del  cuore  la  più  profonda . Siete  al 
di  fopra  degli  altri , e nondimeno  non  dovete  ri- 
guardarvi al  di  fopra  di  chi  che  fia  . Al  contrario 
confideratevi  comeal  di  fotto  del  minimo  de’  vo- 
ilri  fudditi , e fiate  pronto  a baciare  i piedi  a que- 
gli fieni  , che  voi  per  innanzi  non  avrelle  giudi- 
cati degni  che  vi  fteftero  fiotto  i piedi',,  • Non  fi 
può  vedere  lettera  più  ripiena  de Tentimenti  d’una 
lineerà  umiltà-di  quella,  con  cui  Sidonio rifpo- 
fe  1 a quella  lettera  di  s.  Lupo  . Donde  fi  vede  , 
che  la  grazia  avea  già  in  elfo  operato  quella  mu- 
tazionedi  cuore , che  da  elfo  efigeva  tal  mutazio- 
ne di  fiato  . 

Parlando  un  moderno  Scrittore  della  elezióne 
di  s. Sidonio  : ,,  Non  è , dice  b,  da  mettere  in  dub- 
bio , che  il  popolo  di  Glermont  non  fi  fia  ffloffo 
ad  eleggerlo  per  fuo  vefeovo  per  la  ftima  .,  che  fa- 
ceva della  fua  eloquenza  , della  fua  feienza  , e fo- 
pra tutto  della  fua  probità  . Conciolfiaché  egli 
era  Tempre  vilfiito , come  Sinefio , da  uomo  di  ' 
onore  , e d’  una  maniera  , che  lì  può  chiamare  ir-  I 
reprenfibile  dinanzi  a gli  uomini . Contuttociò  fa 
d’  uopo  concedere  , che  fin  allora  non  s’ era  ve- 
duta in  elfo  alcuna  virtù, la  qual  folle  più  che  mo- 
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rais  r-C  da  un  onefto  pagano  . Egli  era  vif- 
futó  nelle  delizie  , nell’  abbondanza,  nello  Au- 
dio delle  faenze  e degli  oggetti  dell'umana  cu- 
riofità.’  nel  fallo,  e nelle  grandezze  del  fecolo  . 
Né  folamcnte  v’era  biffato:  ma  a baftanzt  dà 
egli  Hello  a conofcere , che  amava  quelle  due  ul- 
time forgenti  della  corruzione  degli  uomini  „ . 
Ma  a me  non  fembra  in  verun  modo  credibile  , 
che  pofifa  ad  alcuno  elfer  caduto  in  pen  fiero  di  of- 
ferire il  vefcovado  ad  un  uomo  nutrito  fino  a quel 
punto  nell’  abbondanza  e nelle  delizie  , e tuttora 
gonfio  del  fallo  delle  terrene  grandezze  . La  città 
di  Clermontnbn  era  né  un’  Antiochia  , né  una 
Coftantinopoli  , né  una  Roma  ; le  cui  Sedi  epis- 
copali potevano  elfere  oggetti  dell’  ambizione  an- 
che de’  Grandi  del  fecolo  : ma  era  una  città  cir- 
condata per  ogni  parte  da’  Barbari  , e però  ridot- 
ta in  miferie  , efcmpne  in  pericolo  di  cadere  fiotto 
la  lor tirannia.  Chi  avrebbe  dunque  penfato  ad 
offerirne  il  veficovado  ad  un  uomo  fiato  poc’anzi 
prefetto  di  Roma  , c capo  del  fenato  , e fregiato 
della  dignità  di  Patrizio,  fe  almeno  dopo  il  fuo 
ritorno  nelle Gallie  non  a veffe  cominciato  a dar 
l'aggio  d’  una  vera  c foda  pietà  , e d’effere  ornai 
difguftatodel  Mondo  , e difpofto  a metterli  lòtto 
i piedi  tutte  le  mondane  grandezze  ? S.  Gregorio 
di  Tours  dopo  aver  fatto  1’  elogiò  di  s.  Eparchio  r 
Gli  é , foggiugne  *,foftituito  Sidonio , uomo  fe- 
condo le  dignità  del  fecolo  nobililfimo  , e de’  pri- 
mi fenatori  delle  Gallie . Speffe  volte  prendeva 
fenza  faputa  della  moglie  i vàfi  di  argento  della 
fua  cala  , e ne  dava  a'  poveri  il  prezzo  . Ma  quan- 
do ella  fe  ne  accorgeva  , infuriava  contra  il  ma- 
rito ; ond’ effo  per  amor  della  pace  ne  comprava 
de’  nuovi  in  luogo  di  quegli , che  avea  venduti . 
Non  poffo  credere,  ne  che  Sidonio  fatto  v eleo  vo- 
li a viffutocon  tanta  unione  e famigliarità  colla 
moglie  , già  divenuta  fecondo  i canoni  Tua  forel- 
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la  : nè  che  abbia  voluto  avere  de’  vali  di  argento 
per  ornamento  o per  ufo  della  fua  cafa  . Papia- 
nilla  era  lontana  da  lui , quando  le  fcrifle  la  let- 
tera decima  fella  del  libro  quinto  : ed  era  da  tanto 
tempo , e tanto  lontana  , che  le  fcrifle  come  una 
novità , che  i fuoi  figliuoli  erano  educati  a Lione 
preflo  la  nonna  , eie  zie  . Quanto  poi  all’ ufo  de’ 
vali  di  argento  per  lo  fervizio  della  fua  cafa:  E’ 
ipoito  verifimile , dice  il  medefimo  Autore  *,  che 
iffuo  efteriore  fofle  molto  limile  a quello , che 
egli  fteflo  dipinge  in  Maflìmo,  allumo  Umilmen- 
te da  gl’ impieghi  del  fecolo,  ma  d’ una  condi- 
zione molto  inferiore  alla  fua , per  la  violenza  del 
popolo  alla  dignità  vefeovile  . Sidonio , che  lo 
avea  ben  conofciuto  , e che  era  andato  a trovarlo 
per  un  affare  di  carità,  né  per  anche  fapeva  , ch’ei 
fofle  vefeovo  , rimafe  attonito  , quando  il  ride 
tutto  mutato  da  quel  che  già  eradlato , nelle  ma- 
niere , nel  tratto,  negli  ajriti , ne’  mobili  , nella 
jnenfa  . „ Io  già  , egli  dice  fc,  aveva  in  lui  offer- 
vato  il  corpo  dritto  >Al  paflo  franco  e fpedito , la 
voce  libera  , la  faccia  aperta  e ridente . Ma  allo- 
ra il  portamento , il  paflo,  il  colore,  la  modc- 
11  ia  , il  parlare , tutto  fpirava  pietà  : la  fua  chio- 
ma era  breve , e la  barba  lunga . Non  erano  nel- 
la fua  camera  fenon  delle  fèdieatre  piedi,  un 
panno  groflolano  alle  porte  , e un  letto  lenza  piu- 
ma : nella  menfa  nulla  di  porpora  , ed  era  fru- 
galmente imbandita , e meno  di  carni , che  di 
legumi , e quel  che  v’era  di  ben  condito , più  era 
per  gli  ofpiti  , che  per  lui . Nell’  alzarci  da  tavo- 
la domandai  con  voce  baflaagli  alianti , quale 
di  quelli  tre  generi  di  vita  egli  avefle  abbracciato, 
fe  era  monaco  , o chierico , o penitente . Ma  dif- 
ièro , che  era  flato  di  poco  creato  vefeovo  , c che 
a fottopor  le  fpalle  a quel  pefo  lo  avean  forzato 
per  parte  del  popolo  la  violenza,  e per  fua  parte 
l’amore  della  città,,.  Se  in  quello  ritratto  di 
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Mimmo  » che  fi  dice  eflero  fiato  vefcovo  di  To- 
lofa , Sidonio  ha  dipinto  ancora  fe  ftefib  ; invano» 
da  poi  che  egli  fu  vefcovo , cercherem  de’  vafi  di- 
argento nella  fua  cafa  . Perciò  fon  di  parere  , che 
quella  fua  infigne  liberalità  verfo  i poveri  abbia 
preceduto  di  qualche  tempo  il  fuo  vefcovado  . 
Non  ci  é noto  il  motivo  » per  cui , abbandonata 
Roma  » e la  Corte  , fofle  tornato  a ripatriar  nelle 
Gallie  . Polliamo  adunque  fupporre  , che  cono- 
feiuta  e per  divino  iftinto  » e per  la  quotidiana 
efperieaza  » l’ iftabilità- delle  mondane  vicende  » 
avefle  fatto  quella  rifolnzione  , a fine  di  proccu- 
rarfi  nella  patria»  quanto  gli  fofle  polli  bile,  la 
fua  quiete,  e di  darvifi  allo  fiudio  delle  cofe  di- 
vine , e a filofofar  da  crifiiano  ; onde  le  fue  vir- 
tù , quando  fu  eletto  vefcovo  , già  aveflero  mu- 
tato oggetto  ; e non  la  pagana  onefià  , non  la 
mera  probità  naturale , ma  le  medefime  doti  in- 
i nalzate  all’  elfere  di  criftiane , e fantificate  collo 
fpirito  della  grazia  , aveflero  dato  impulfo  al  eie» 

; ro , e al  popolo  di  volerlo  aver  per  pallore  , e 
a’  fanti  vefeovi  giufto  motivo  di  rallegrarli  della 
fua  elezione  , e di  prometterli  dalla  fua  virtù  , e 
dal  fuo  fpirito  cole  grandi , e che  non  avrebbe 
fatta  nel  minifterio  ecclefiaftico , e nella  criftia- 
na  repubblica  minor  comparfa  di  quella,  che  fat- 
to aveva  nella  terrena  repubblica  , e nell’  Im- 
perio. 

XXXII.  Cadde  il  vefcovado  di  s.  Sidonio  ne*: 
tempi  più  difficili  edifaflrofi,  e ne’ quali  ebbe 
pur  troppo  occafione  e di  dimoftrare  come  vefcovo 
il  fuo  zelo  per  la  cattolica  Fede  , e di  proccurare 
come  buon  cittadino  la  confervazione  , e poi  di 
piangere  la  perdita  dell’  Overgne.  Vacava  l’Im- 
perio dell’  Occidente  perla  morte  di  Olibrio  fin 
da’  2 3.  di  Ottobre  dell’  anno  feorfo  , quando 
a’  dì  j.  di  Marzo  Glicerio  ( uomo  ofeuro , e che 
1 fa  la  prima  comparfa  nel  teatro  dell’  iftoria  e del 
Mondo  vefiito  di  porpora  , e col  diadema  fu  la 
fronte  ) parte  a ciò  perfuafo  da  Gundi baldo  prin* 
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t i >e  de’  Borgognoni , e parte  iftigato  dalla  propria 
ambizione  e. temerità  , fi  fece  proclamar  dall’ 
trfercito  Imperadore  nella  città  di  Ravenna  . Gli 
Ofirogoti  , che  erano  nella  Pànnonia  , fianchi  di 
ftare  in  ripofo  , imprefero  a turbar  quello  degli  al- 
ni . Teodemiro  e Videmiro  fratelli , da  cui  erano 
governati  , gettaron  la  forte  , per  vedere , ove 
a v effero  a portare  la  guerra  ) e convennero  , che 
Teodemiro  fi  ri  volgelfe  contro  l’Oriente,  e Vi- 
demiro contro  l’Italia:  Quelli  fi  mife  fpedita- 
saente  con  un  poderofo  efercito  in  marcia  ; ma 
appena  giunto  in  Italia,  le  ne  morì,  e lafció  le 
fue  truppe  ad  un  fuo  figliuolo , che  aveva  il  me- 
defimonome.  Glicerio  fece  molti  regali  al  gio- 
vane Videmiro  , per  indurlo  a ritirarli  d’ Italia  ; 
come  in  fatti  fi  ritirò  nelle  Gallie,  e andò  ad 
unirli  co’  V ifigoti , i quali  per  quello  nuovo  rin  - 
forzo  divenuti  più  baldanzofi  , e nelle  medefime 
Gallie  , e fuori  di  elfe  nelle  Spagne  fecero  nuove 
conquifte  . Anche  Teodemiro  , da  che  fu  entrato 
nelle  terre  dell’ Imperio  Orientale,  mancò  di  vi- 
ta , ed  ebbe  per  fuccelforc  Teodorico  fuo  figliuo- 
lo , clic  fu  dipoi  re  d’ Italia  - 
XXXIII.  Offefo  Leone  Augufio  della  temeri- 
tà di  Glicerio , che  fenz3  fua  faputa , e il  fuoaf- 
l'enfo  ufurpato  aveva  1*  Imperio,  pensò  ad  invia- 
re con  un’  armata  un  nuovo  Imperadore  in  Italia. 
Ma  impedito  da  altre  cure , non  potè  dare  ad  una 
tale  fpedizione  opera  cosi  pronta.  Vedendoli  e 
per  1*  età  , e per  le  abituali  indifpofizioni  prelfo 
al  fuo  fine  , penfava  a dellinarfi  prima  di  morire 
un  fuccelfore  ed  erede  . Vi  ha  chi  dice  , aver  lui 
fatto  de’  grandi  sforzi  per  far  cadere  fui  capo  a 
Zenone  fuo  genero  la  corona  ; ma  che  non  potè 
ottenerne  1’  intento , attefo  1’  odio  de’  Greci  con- 
tro gl’  Ifauri , da’quali  avevano  ricevuto  infiniti 
danni,  e che  avevano  più  del  barbaro , che  del 
Romano  • Altri  poi  dicono  , che  Io  fteffo  Leone 
non  potè  mai  rifolverfi  a dichiarare  il  fuo  genero 
Imperadore  per  cagione  della  bruttezza  e defor- 
mità 
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mità  del  fuo  corpo , c molto  più  per  la  Torbidezza 
dell’anima  , e per  la  fcompoftezza  e fozzura  de’ 
Tuoi  coitomi . Comunque  ciò  Ha  , Leone  Aagufio 
dichiarò  quell’  anno  Cefare,  e forfè  anche  Augur- 
ilo, non  eflo  Zenone,  ma  un  figliuolo  di  lui 
d’  Ariadna  , detto  eiTo  pure  Leone  , c che  era  an- 
cora fanciullo  ; benché  intorno  al  tempo  dell’  età 
Tua  ficn  grandemente  difcordi  de  gl'  Illorici  le 
Opinioni . 

XXXIV.  Nel  principio  di  quell’  anno  , che 
ebbe  lo  fteflo  Leone  Augullo  per  confole  la  quin- 
ta volta  fcnza  collega  , pafsò  da  quella  mortai 
vita  all’  eterna  in  età  di  9 6.  anni  il  celebre  s.  Eu- 
timio.  Pochi  giorni  prima  aveva  predetto  , che 
il  dì  ventèlimo  di  Gennajo  farebbe  quello  della 
fua  morte.  Rendè  lo  fpirito  nelle  mani  di  Dio  in 
mezzo  de’  Tuoi  difcepoli  : e oltre  di  loro  atàfiero- 
no  a’  Tuoi  funerali  s.  Gerafimo , che  avea  veduta 
la  fua  anima  fai  ire  al  cielo  accompagnata  da  gir 
Angeli  , e s.  Ciriaco,  e il  patriarca  di  Gerufa* 
lemme  Anaftafio  . Siccome  Domiziano  era  fiata 
il  più  caro  , e il  più  confidente  de’  fimi  difcepoli  ; 
così  avendo  s.  Eutimio  , prima  di  morire , richie- 
do i principali  del  monafierio  * chi  dopo  la  fua 
morte  deliberavano  di  avere  per  fuperiore  , tutti 
gli  avevano  domandato  il  medefimo  Domiziano  • 
Ma  il  Santo  difie  loro , checto  non. era  potàbile, 
perche  Domiziano  il  doveva,  feguire  in  termine 
di  fette  giorni  < Da  poi  che  il  Santo  fu  morto , 
Domiziano  non  abbandonò  mai  quel  luogo , ove 
era  fiato  mefib  il  fuo  corpo  , e vi  reftò  i fei  giorni 
Tegnenti  ; non  potendo  più  foffrir  di  vedere  né 
pur  la  Incedei  Sole . Il  fettimo  giorno  s.  Eutimio 
gli  comparì  con  vplto  allegro  e ridente  : E , vie-i 
ni , gli difie  , con  me  a pofieder  quella  gloria  >chq 
ti  è preparata  * Iddio  ti  ha  conceduta  la  grazia  » 
che  noi  vj  ci  troviam  riuniti  ..  Domiziano  lod.if- 
fe  a i monaci , allorché  andò  alla  chiefa  per  la  ce- 
lebrazioade’  mifterj , E così  ufoì  da  quella  vita 
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Eienodi  allegrezza,  ed'una  ferma  fperanza  de’ 
eni  eterni . 

XXXV.  Polliamo  anche  mettere  in  quello  me- 
defimo  anno  , o almeno  circa  quello  tempo  , la 
morte  di  Mamerto  Claudiano  fratello  di  s.  Ma- 
merto  vefeovo  di  Vienna.  Concioflìaché  quan- 
tunque ei  forte  il  minore , nondimeno  é certo  , 
«(Ter  lui  morto  prima  di  quello  fanto  prelato  . II 
fuo  elogio  , e quel  che  Tappiamo  de’  Cuoi  fanti  co- 
Jlumi , e della  fua  vita  , il  dobbiamo  alle  lettere 
di  s.  Sidonio  , llato  unito  con  effoco  i legami  del- 
la più  llretta  amicizia  . A giudizio  di  quello  il- 
luflre  Scrittore  *,  Claudiano  fu  il  più  beilo  fpirito 
del  fuo  fccolo , e il  più  grande  ingegno  del  fuo  , 
paefe,  e generaìlmenteil  più  erudito  filofofotra 
i criftiani . Abbracciata  nella  fua  gioventù  la  vi- 
ta monalllca  , nel  ritiro  e filenzio  della  fua  cella 
fi  diede  a leggere  tutti  gli  autori  Greci  e Latini  , 
facri  e profani  : nè  folamente  ebbe  cura  di  legger- 
gli , ma  ancora  d’ imbeverli  di  tal  modo  della  lo- 
ro erudizione  e dottrina , che  ne  divenne  orato- 
re , dialettico  , poeta  , geometra  , mufìco  , e rn- 
terpetre  delle  divine  Scritture  \ e abile  a feiogliere 
i nodi  del  le  più  intricate  queltiooi , e a troncare 
colla  fpada  della  divina  parola  il  capo  alle  Sette  , 
ehe  averterò- avuto  l’ ardimento  di  cozzare  contro 
la  cattolica  Fede . Benché  amaffe  di  filofofare 
continuamente,  efegurfle,  quanto  poteva  falva 
la  Fede , i dogmi  della  Platonica  filofofia  ; non- 
dimeno era  affatto  alieno  dal  fallo  di  quei  vani 
filofofi  , che  per  mera  ollentazione  nutrivano  la 
barba  e la  chioma  , e non  folo  mettéa  in  ridicolo, 
ma  ancora  aveva  in  efecrazione  il  loro  pallio  , e 
la  clava  . Il  fuo  fratello  fatto  vefeoro  di  Vien-  x 
na  , verifimilmente  fii  quegli , che  il  traflfe  dall’ 
ofeurità  e dall’ombra  del  monallerio  ; e ordina- 
tolo prete  della  fua  Chiefa  , il  pofe  fui  candelie- 
re, 
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re  , affinché  non  reftaffe  fepolta , ma  fi  fpandefle 
in  benefizio  de’ popoli  la  fua  luce;  e per  divider 
con  lui  le  Fatiche  , gli  affari , e le  cure  della  di- 
gnità vefcovile  . In  Fatti  egli  era  Fuo  alfelfor  ne’ 
giudizj  , Fuo  vicario  nelle  chiefe  , fuo  p^ocurator 
ne  i negozi  , fuo  caftaldo  nelle  campagne , fuo 
computila  ne’  tributi , nei  viaggiare  e nel  legge- 
re fuo  compagno  , e per  fine  l’ interprete  de’  fuoi 
penfieri . Claudiano  rifpettaya  il  fratello  , come 
fe  fof Te  fiato  fuo  padre  ; e lo  amava  con  tenerez- 
za , come  fe  Coffe  fiato  fuo  figliuolo . Pieno  di 
coiripaflione  per  le  miferie  e le  debolezzede  gli  uo- 
mini , confortava  i chierici  coll’  opera  , il  popo- 
lo colle  parole , i mefti  e i defilati  coll’  efortazio- 
ne  e l’ alleggiamento  , col  prezzo  del  lor  rifcatto 
gli  fchiavi  , col  ciboi  famelici , e colle  vefti 
gl’  ignudi , fino  ad  impoverire  fe  fielTo  per  arric- 
chire la  fua  cofcìenza  ; e nondimeno'd’  una  gran 
parte  delle  Fue  opere  di  carità  non  ebbe  il  Mondo 
notizia  , perché  fi  ftudiava  di  occultarle  , ed  era 
unicamente  follecito  di  accumulare  i fuoi  tefori 
nel  cielo  . Come  eccellente  nella  mufica , fi  prefe 
la  cura  d’ infegnarla  a’ chierici  , e di  regolare  il 
canto  de’  falmi  ; e come  tutto  attento  alle  cofe 
del  divin  culto  , diftribui  le  lezioni , che  gli  par- 
vero le  più  convenevoli , per  tutte  lefefie  dell’ 
anno  - In  fomma  egli  era  come  un  fecondo  vcf- 
covo*  , così  follecito  di  follcvareil  Fratello  dal 
pelo  della  Fua  carica  , che  quegli  portava  della 
fua  dignità  le  onorifiche  infegne,  e quelli  una 
gran  parte  delle  fatiche  Sidonio  , che  lo  amava 
teneramente  , non  avendo  potuto  trovarli  alla  fua 
morte,  quando  poi  ebbe  occafione  di  andare  a 
Vienna,  compofe  inveri!  l’ epitaffio  da  porli  fu 
la  fua  tomba  , e ne  inviò  una  copia  a Petrejo  ni- 
pote per  forella  de 'due  Mamerti , infieme  con  una 
lettera  , onde  abbiam  trafcritto  il  fuo  elogio  , cui 
lo  fiefio  Sidonio  diede  principio  con  quelle  belle 
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parole  , e molto  lignificante  efpreflìone  : ,,  Io  non 
fo  , fé  i nodri  occhj  vedranno  un  uomo  , che  gli 
lìa  uguale  ,, . 

XXXVI.  Claudiano quella  copia  di  faenza-, 
onde  avea  arricchito  il  fuo  petto  , non  folamente 
comunicò  colla  viva  voce  a gli  uomini  dell’  età 
fua  ; fpecialmente  nelle  conferenze  , che  teneva 
in  cafa  fua  , e alle  quali  ammetteva,  come  rac- 
conta Sidonio , che  talora  v’interveniva,  sì  le 
pcrfoneculte  efcienziate,  sì  le  meno  dotte  e ci- 
vili ; ma  ancora  alla  tarda  poderità  , per  mezzo 
de’  tre  libri , che  ci  ha  lafciati  della  natura  dell’ 
anima  . A comporre  quell’  opera  1’  eccitò  Io  zelo 
di  confutare  gli  errori , che  avea  notati  in  un  li- 
bro anonimo  , mache  era  comunemente  attribuì-  | 
to  a Faudo  di  Ries  ; ovequedo  vefeovo  pareva 
eflerc  d’ opinione  , che  Gesù  Grido  avertè  Soffer- 
to eziandio  nella  fua  natura  divina  ; e apertamen- 
te infognava,  e di  propofito  fodeneva,  edere 
e gli  Angeli , e le  anime  degli  uomini  corporali, 
nè  efforc  incorporea  fe  non  la  divina  folìanza  . 
Claudi  ino  trovò  quedo  libro  apprettò  alcune  per- 
fone  , che  ne  facevano  grande  dima  . Curiofo  di 
giudicarne  per  fe  medeiimo,  il  volle  leggere:  e 
poiché  1’ ebbe  letto  , 1’ amor  .della  verità  gli  pofe, 
nell’  animo  di  confutarne  gli  errori , a che  ancor» 
fu  dimolatoda  alcune  perfone  favie  , e principal- 
mente dal  mentovato  Sidonio  , che  era  tuttavia 
laico,  e dimorava  a Lione.  Poiché  ebbe  com- 
piuto queda  fatica  , della  medefima  autorità  de 
gli  amici , che  1’  aveva  indotto  ad  intraprender- 
la , fu  d’  uopo  altresì  per  indm  Io  a darla  alla  pub- 
blica luce  . Stimò  bene  dr  dedicarla  allo  deifo 
Sidonio  , cui  dà  il  titolo  di  Patrizio  : e nella  pre- 
fazione,ove  pone  come  il  profpetto  di  tutta  l’ope-i 
ra  , il  richiede  di  volere  efler  giudice  della  caufa  . 

L’  opera  è.diftinta  in  tre  libri . E nel  primo  , do- 
po aver  efpodo , in  qual  modo  gli  era  venuto  a 
notizia  lo  fcritto  del  fuo  avverfario,  efpone  al- 
tresì le  ragioni , per  le  quali  area  tenuta  quell’ 
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opera  per  fofpetta  . E la  principale  era  (lata  , per- 
chè l’autore  1’  avea  divulgata  fenza  il  fuo  nome  : 
in  che  egli  fi  era  dipartito  dall’  ufo  ordinario  di 
quegli,  che  perfuafi  di  non  aver  nulla  da  dire, 
che  non  fia  vero  ; non  temono  di  darli  a conofce- 
re  . 1 Profeti , gli  Evangelilti  , gli  Apoftoli  , e 
quei  , che  hanno  fondato 'la  Chiefa  , o 1’  hanno 
col  lor  fapere  onorata  , fi  fon  nominati  alla  tefta 
de’  loro  fcritti  ; e fi  può  dire , che  quei  foli  fi  nas- 
condono , che  hanno  paura  di  elfere  conofciuti  . 
Intanto  Sidonio  fu  fatto  vefcovo  ; e tali  furono 
gl’  imbarazzi  , ne’  quali  per  tal  cagione  fi  trovò 
immerfo  , che  differì  di  rUpondcre  alle  lettere  di 
Ctaudiano  . Quelli  tornò  a Scrivere  , c della  fua 
tardanza  fece  un  amichcvol  lamento  ; econchiu- 
fe  la  lettera  con  dirgli  , che  fe  fi  folTe  oflinato  a 
non  volergli  rispondere  , fe  ne  farebbe  vendicato 
in  maniera,  chefe  neavelfe  a pentire  , cioè  con 
ifcri  vergli  nuovamente  : Perchè , foggiugne  , non 
dubito  , che  non  fii  tu  per  elfere  men  gravemente 
punito  co’  miei  fcritti  , di  quello  eh’  io  fia  punito 
col  tuo  lìlenzio  . Rifpofe  adunque  Sidonio  , e gli 
fece  della  fua  opera  il  più  magnifico  elogio  : per- 
chè dice  « di  avervi  ammirato  le  varie  doti,  per 
cui  fi  eran  difiinti , e renduti  commendabili  i più 
celebri  autori  facri  e profani  : e 1’  ottimo  ufo  , che 
vi  avea  fatto  di  quanto  hanno  di  più  pregevole 
tutte  le  parti  della  filofofia  , e della  più  calca  let- 
teratura, la  grammatica  , l’oratoria  , 1’  antme-, 
.tica  , la  geometria  , la  mulka  , li  dialettica  , 
1’  aftrologia  , V architettonica  , la  poefia  .-Chu- 
diano  gli  aveva  altresì  inviato  un  fuo  inno;  e 
quello  pure  Sidonio  nella  medefi ma  lettera  efaltò 
fino  alle  ftelle  • Quell’ inno  1 fecondo  il  fenti? 
mento  de’  più  eruditi  Scrittori  , è quell»  b,.  di  cui 
la  Chiefa  fa  ufo  negli  uffizj  ecclefiaftict  nel  tem- 
po della  Pa  filone  *. 

XXXVII- In- 

a lib.  4.  t‘j.  ì & lib.  s.  ef.  2. 

b ViJ.  Sirm.  not.  ati  ep.  t.  lib . 4. 

* Funge  lingua  glori  oji  Pnlium  eertionirtis. 
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XXXVII.  Intanto  Eurico  re  de’  Viligoti  non 
perdeva  di  mira  quei  pochi  Stati , che  i Romani 
tuttavia  tenevano  nelle  Gallie  , che  nell’  an- 
no 47».  erano  ridotti  nella  prima  Aquit^nia  alla 
fola  Overgne , c al  Berrì  . Le  frequenti  muta- 
zioni del  governo  appreso  i Romani  cr  no  per 
quello  principe  , ugualmente  gueiriero  ed  amDi- 
zfofo  , le  più  favorevoli  congiunture  di  ricomin- 
ciare la  guerra  , e di  fpingere  Tempre  più  innanzi 
}c  fuc  conquide  . L’ anno  474.  nel  quale  Glice- 
rio  , come  vedremo,  fu  corretto  a deporre  la  por- 
pora e la  corona  ; Eurico  , rotta  la  tregua  , a ma- 
no armata  entrò  nel  Berrì  , e fe  ne  mife  in  pof- 
feflo.  Onde  non  vi  aveva  fe  non  T Overgne, 
che  impedifle  i Vifigoti  d’efier  padroni  di  tutte 
le provincie  comprefe  tra  il  Rodano,  el’ Ocea- 
no , e la  Loira  . Perciò  erano  gli  Overgnati  fom- 
mamente  in  odio  a quei  Barbari , ed  erano  Tem- 
pre da  eifi  attaccati  i primi , qualunque  volta  in- 
traprendevano a far  la  guerra  all’  Imperio . Ma 
quelli  animati  da  Sidonio , che  n’  era  vefeovo  , e 
che  nulla  più  temeva  , che  di  veder  cadere  il  Tuo 
popolo  fotto  la  tirannia  di  gente  Barbara  , e Aria- 
na, fi  difendevano  con  gran  coraggio,  benché 
fovente  ei  fodero  deftituti  di  qualunque  efterno 
Coccorfoy  Nella  città  di  Clermont  i cittadini  fa- 
cevano le  funzioni  di  foldati , e di  capitani  ; c 
quantunque  ei  non  fodero  fe  non  un  popolo  con- 
tro un’  intera  nazione , contuttociò  arredavano 
le  loro  armi  , e i loro  progredì , e talora  elfi  me- 
no temevano  riftretti  nella  loro  città  , di  quel 
ch’ei  fodero  temuti  da  i Goti , che  gli  alfedia* 
vano  nel  loro  campo  . Piuttoflo  che  arrenderli , 
foffrirono  con  invitta  pazienza  e la  mancanza 
de ‘viveri , e il  ferro,  e il  fuoco,  e la  pelle. 
Erano  le  campagne  feminate  d’  oda  infepolte  , e 
le  muraglie  della  città  quali  andate  in  rovina,  e le 
cafe  abbattute,  o mezzo  confumate  dal  fuoco  . 

XXXVIII.  Tal  era  Iodato  delle  cofe  nelle 
Gallie , quando  Giulio  Nipote , inviato  da  Leo- 
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ne  Àuguflo  in  Italia  , prefe  l’ Imperio  > e Repri- 
mi mefi  del  Tuo  governo  . Eracoflui  figliuolo  d i 
Nepoziano  , e verifimilmeme  di  quello  , che 
1’  anno  471.  era  generale  di  armata  nella  Dalma- 
zia ; ond’ era  , fecondo  Teofane , Jo  fteifo  Giu- 
lio Nipote  , la  cui  madre  era  forella.  del  Patrizio 
Marcellino  , che  di  quella  provincia  s'  era  rcndu- 
to  Sovrano , e dopo  l’ infelice  efito  della  guerra 
Vandalica  era  flato  uccifo  in  Sicilia  . Leone  gli 
aveva  fatto  fpofare  una  nipote  di  Verina  fua  mo- 
glie  . Domiziano?  uffiziale  del  medefimo  Au- 
gufto  , lo  fece  proclamar  Cefare  , appena  eh’  ei 
fu  giunto  in  Ravenna  . Indi  inviatoli  coll’  ar- 
mata alla  volta  di  Roma,  e raggiunto  Glicerio 
nella  città  di  Porto  alla  sboccatura  del  Tevere.» 
lo  cofìrinfc  fenza  fpargimento  di  fangue  a depor- 
re la  porpora  ; e acciocché  aveife  da  vivere , e ri- 
nunziaiTe  alla  fperanza  di  più  tornare  fui  trono  , 
P aflrinfe  parimenti  a farfl  chierico  , con  avergli 
appreflo  proccurata  la  cattedra  episcopale  deÌJa 
città  di  Salona  nella  Dalmazia  ; e ciò  fatto , fu 

10  Roma  proclamato  Imperadore  dell’  Occidente 
a’  24.  di  Giugno.  Di  quefto  Principe  abbiamo 
un  bello  elogio  in  una  lettera  di  Sidonio  a Cafla- 
lio  Innocenzio Audace  ‘,che  lo  flcflfoNipote  fatto 
aveva  prefetto  di  Roma  . E in  un’  altra  lettera  a 
Papianilla  lo  appella  un  fommo  Augufto  si  per  lo 
valore  dell’  armi , sì  per  1’  oneflà  de’  coftumi  . 

XXXIX.  Alcuni  meli  prima  ,<he  le  accennate 
vicende  fi  fodero  compiute  in  Italia  , cioè  dentro 

11  mefe  di  Gennajo  , LeoneAuguflo  avea  finito  di 
vivere,  e di  regnare,  e gli  era  fucccduto  il  nipote  , 
detto  Leone  il  giovane  , fotto  la  tutela  di  Zenone 
fuo  padre  , che  ilfuocero  o non  aveva  voluto  , o 
non  aveva  potuto  , attefa  loppofizk>ne  del  popolo 
e del  fenato  , follevare  all’  Imperio . Ma  le  donne 
co  i loro  artifizj  poflbn  talora  quel  che  non  può 
conseguire  l’ autorità  de’  Sovrani  . La  vedova 

; Im- 
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Imperatrice  Verini  Teppe  in  tal  modo  adoperarli 
in  favore  del  genero,  che  in  breve  tempo  gli 
riufcì  di  ottenere  il  defiato  confenfo  del  popolo  è 
del  fenato  : e Ariadna  Tua  moglie  gli  fece  mette- 
re dal  fuo  figliuolo  il  diadema  fu  la  cella  nel  me* 
defimo  tempo  che  Zenone  come  generale  e Patri- 
zio , era  andato  a rendergli  i Tuoi  rifpctti , men- 
tre (lava  affifo  nel  trono  -imperiale  del  circo  . 
L’ immagine  , che  gl’  Iftorfci  ci  hanno  Iafciata 
de’ Tuoi  co  11  timi , è molto  direrfa  da  quella  , che 
Sidonio  adombrò  di  quei  di  Nipote.  Zenone, 
dice  uno  di  erti  »,da  poi  che  morto  il  figliuolo  ot- 
tone folo  l’ Imperlo , come  fe  avelfe  creduto  , non 
poter  effere  il  fommo  imperio  ,”c  la  fovrana  au- 
torità fenza  una  femma  licenza , s’ immerfe  fen- 
za  ritegno  in  ogni  genere  di  libidine;  nè  v’era 
azione  cotanto  turpe  cd  illecita  , che  alla  Tua  sfre- 
natezza faceife  orrore  , o poteffe  moderar  l’ impe- 
to del  fuo  furore . Con  tale  sfacciataggine  fi  rav  - 
volgeva  nel  fango  d’  ogni  fozzura  , che  cercare  il 
fegretoe  le  tenebre  per  dare  sfogo  alle  più  vergo- 
gnofe  pafiìoni  i teneva  per  una  cofa  vile  e plebe- 
ja  ; ma  che  ciò  fare  palefemente  , e fenza  arrofli- 
re  della  prefenza  di  chicchefia  , forte  un  (ingoiar 
privilègiodella  imperiai  maeftà  . Benché  talora 
confultafle  s.  Daniele  Stilita  , non  per  quello  la- 
rdava di  confutare  anche  i maghi . Se  faceva 
delle  limoline,  opprimeva  anche  i fudditi  colle 
fue  violente  ellorlioni , e con  eforbitanti  tributi  . 
Volea  parer  coraggiofo,  e uomo  di  guerra;  cd 
era  nondimeno  villiacco  , né  Teppe  mai  fcuoterfi 
dalla  Tua  innata  pigrizia  ; onde  lafciò  a i Barba- 
ri b Taccheggiare  una  parte  delle  provincie , cd 
egli  llcrtb  Taccheggiò  1’  altra  con  una  violenza  da 
barbaro,  e da  tiranno.  Per  quel  che  fpettaalla 
• religione , benché  talora  lia  (lato  lodato  il  fuo  ze- 
lo per  la  Fede  , e per  1’  unità  della  Chiefa  ; non* 
dimeno  egli  vi  riaccefc  il  fuoco  della  divilio- 

ne  ; 
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ne  a ; cd  effendofi  poi  sforzato  di  eftir.gucrlo  con 
i mezzi , che  I’  umana  prudenza  gli  fuggerì  ; quel- 
ito inctufo  profano  , offerto  da  una  mano  , che 
Iddio  non  avea  deftinato  a un  tal  ufo,  non  valle 
ad  t (lingue*? , ma  a rinforzare  l’ incendio . Sola- 
mente per  lo  fpazio  di  alcuni  mefi  regnò  infieme 
col  fuo-figliuolo , il  quale  mancò  di  vita  nel  mefe 
di  Novèmbre  di  quello  medefìmo  anno . Fu  la  fua  ‘ 
morte  naturale  \ benché  taluni  abbiano  fofpettato 
aver  fuo  padre  penfato  a i modi  di  abbreviare  al 
giovane  Augufto  la  vita  , a fine  o di  redar  folo 
fui  trono  , o di  farvi  largura  di  primo  Augufto  » 
c di  prendervi  per  collega  l’altro  fuo  figliuolo, 
appellato  anch  effo  Zenone , giovanetto  di  pochi 
anni , ma  di  un  peffimo  naturale  , e che  lafciato 
colla  briglia  fui  collo  da’ genitori  , e allevato  nel 
fallo , e nella  fperanza  della  fovrana  potenza , 
s’  era  già  immerfo  nelle  più  nefande  fozzure  , cd 
era  da  temere,  che  foife  per  eifereun  principe 
niente  miglior  di  fuo  padre  , fe  la  divina  giuftizia 
non  1’  aveffe  tolto  in  età  acerba  dal  Mondo  . Ze- 
none  aveva  altresìdue  fratelli  , uno  appellato  Co- 
none  , che  era  anche  peggiore  di  lui  ; el’  altro 
Longino,  che  era  anche  peggior  del  fratello.  Am- 
bedue erano  uomini  violenti  e beftiali  : ma  il  fe- 
condo era  inoltre  femprc  ingolfato  nel  vino, e 
nelle  più  fordide  laidezze . 

XL.  Eurico  , fempre  intento , come  abbiam 
detto,  a cacciare  i Romani  da  quel  poco,  che  oltre 
il  Rodano  .tuttavia  poffedevano  nelle  Gallie,  pri- 
ma che  il  nuovo  Imperadore  dell’  Occidente  foife 
in  iftatodi  poterne  prendere  la  difefa,  continuava 
con  furore  la  guerra  contro  1*  Oversne  , e 1’  affé- 
dio  contro  la  città  di  Ciermont  . 'Ma  eranealla 
difefa  un  perfonaggio  ugualmente  i 1 1 u fi  re  per  la 
nafeita  e per  lo  valore  dell’  armi , e per  la  pietà  e 
la  probità  de’coftumi.  Quelli  era  Ecdicio,  fi* 
gliuolo  dell’ Imperadore  Avito  , e coflfèguente- 

men- 
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mente  fratello  di  Papianilla  , e cognato  di  s.  Si- 
donio  ; i cui  prodigi  di  valore  fonò  in  parte  def- 
critti  dallo  ftelfo  fanto  vefeovo  in  una  lettera  * al 
medefimo  Ecdicio.  Quando  una  volta  i Goti  mi- 
fero  T aifedio  a Clermont  ( perchè  più  volte  tor- 
narono ad  aifediarla  ) Ecdicio  era  aiTente  dalla 
città  . Ma  egli  accorfe  ben  tolto  alla  fua  difefa  » 
c accompagnato  da  foli  1 8.  cavalli  , e con  effì 
valicati  con  maravigliofa  celerità  molti  fumi  , 
pafsò  di  mezzo  giorno , e a campo  aperto  a tra- 
verfo  di  molte  migliaia  di  Goti . La  fama  del  fuo 
nome,  e la  fua  prefenza  ftordirono  il  nemico 
cfcrcito  di  tal  modo  , che  i loto  duci  non  potero- 
no fare  attenzione  né  al  gran  numero  di  foldati  , 
che  avevano  fotto  le  loro  infegne  , né  al  picco- 
liiTìmo  numero  di  quegli,  che  accompagnavano 
Ecdicio.  Quando  i Goti  prefi  daHo  fpavento  non 
avelfero  fidamente  avuto  l’ardire  di  opporli  al 
loro  palfaggio , quello  folo  farebbe  fiato  un’illu. 
lire  prova  del  valore  d’ Ecdicio,  e di  quel  fuo 
piccol  drappello  • Ma  i Goti  inoltre  , prefa  fpe- 
ditamentela  fuga  , fi  ritirarono  in  una  feofeefa 
collina  . Ecdicio  gl’infeguì  colla  fua  piccola  trup- 
pa , e ne  uccife  molti  de’  più  valorofi  , e che  fi 
erano  medi  nelle  ultime  file,  per  dar  comodo  a gli 
altri  di  poterli  mettere  in  fa  Ivo . Così  egli  fenza 
perdita  di  niun  de’  fuoi  reftato  come  padrone  del- 
la campagna,  dopo  avere  infulcato  per  qualche 
tempo  alla  codardia  de’  nemici  , entrò  con  fuo 
comodo  nella  città  , e vi  fu  ricevuto  come  in 
trionfo . Quella  vittoria  fembra  aver  più  del  fo- 
pranaturale  e del  divino  , che  dell’  umano  , e che 
meriti  d’ edere  annoverata  tra  quelle  , che  talora 
ottenne  prodigiofamente  dal  cielo  mediante  l’ in- 
tercelfione  de’ Santi . Racconta  di  luì  s.  Grego- 
rio di  Tours  , che  trovandoli  una  volta  attediato 
da’ nemici  , e fenza  fperanza  d’elfer  foccorfo  , 
coll’  ajuto  di  s.  Martino  gli  mife  in  fuga  , e fé  ri- 
tti ife 
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mife  in  libertà  . Nella  ftelfa  ora  , che  ciò  accad- 
de , il  demonio  in  mezzo  alla  chiefa  delfanto 
ConfelTore  per  bocca  d’  un  energumeno  narrò  il 
fatto  , e fu  corretto  a confeflare , dover  Ecdicio 
la  fua  liberazione  alle  preghiere  ed  a i meriti  di 
s.  Martino . Ecdicio  , come  fcrive  nella  mcdefi- 
ma  lettera  s.  Sidonio > levò  ancora  un  corpo  d’ar- 
mata a fue  fpefe  , colla  quale  impediva  a i Bar- 
bari di  Taccheggiare  il  paefe  . E in  un  incontro  ». 
perduti  appena  due  o tre  de’  Tuoi  uomini , uccifc 
una  tal  moltitudine  de’  nemici , che  invano  pen- 
farono  a varj  mezzi , per  occultar  la  grandezza 
dell  1 loro  fconfìtta  . Quando  Sidonio  gli  feri fle 
quella  lettera  , era  Ecdicio  alla  Corte  de’  Re  di 
Borgogna  > che  erano  fuoi  amici  > com’  erano  al-, 
tresì  dell’  Imperio  : e forfè  vi  era  , per  ottenerne 
più  poderali  loccor lì  indifefa  della  fua  patria  » 
Ma  quella  troppo  aveva  bifogno  di  fua  prefenza; 
perciò  Sidonio  l’eforta  a fpeditamente  refiituirvi''- 
fi  con  più  ragioni  » allequali  fui  fine  aggiugne 
anche  quella  , perché  è una  cofa  pericolofa  l’aver 
troppa  famigliarità  co  i Sovrani  , perciocché  ì 
Principi  ) fecondoché  dicono  tutte  le  perfone  fa- 
vie  e di  fenno  > fon  limili  alla  fiamma  , la  quale 
ficcome  illumina  chi  le  Ha  alquanto  lontano* 
così  feotta  e confuma  chi  le  Ha  troppo  vicino  . ; 

XLI.  Mala  città  di  Clermonc era  ridotta  in 
così  pelfimo  fiato  , che  né  il  valore  d’  Ecdicio  „ 
né  la  bravura  de’  cittadini;  molti  de’  quali  non- 
dimeno avevano  già  cominciato  a perderli  d’ani- 
mo ; né  i foccorli  de’  Borgognoni  , fenza  una 
fpecial  protezione  del  cielo  non  avrebbono  potu. 
to  elimerla  dall’  eifer  prefa  * e devafiata  da  i Go- 
ti . A fine  adunque  di  placar  la  divina  giufiizia  » 
irritata  per  gli  peccati  de’  popoli , c impetrar  l’af- 
fifienza  della  divina  mifericordia  , Sidonio  in- 
troduce nella  città  di  Clermont  leRogazioni, 
che  erano  fiate  poc’  anzi  inilituite  da  s.  Mi  mer- 
lo di  Vienna  ; giacché  erano  fiate  efficaci , per 
togliere  dalle  mani  di  Dio  il  flagello  , e di  pla- 
Tom.XF.  A a care 
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care  il  Tuo  giufto  fdegno,  che  parea  minacciar  con 
fegni  vrfibili  quella  città  del  fuo  ultimo  eccidio  . 

A bbiamo  la  ftoria  della  iftituzione  di  quella  nuo- 
va folennità  in  due  gravitimi  autori , ambidue 
fanti  e contemporanei , c però  degnilfimi  d’ ogni 
fede , s.  Sidoniod’  Overgne  , e s.  Avito  di  Vien- 
na . E fu  dcfcritta  dal  primo  in  una  fua  lettera  al 
medefimo  s.  Mamerto  S e dal  fecondo  , il  quale 
dopo  Ifichio  fuo  padre  fu  fucceflore  di  quello  San- 
to nello  Hello  vefcovado  di  Vienna  , in  un  pub* 
blico  ragionamento  al  fuo  popolo fc.  Amendue 
concordano  mirabilmente  nella  follanza  de’  fatti  , 
fe  non  che  il  primo  fembra  parlar  d’  un  incendio 
diverfoda  quello»  ches.  Avito  racconta  ; e così  i 
danno  motivo  di  diflinguere  due  incendj  ellinti  \ 
miracolofa mente  da  s.  Mamerto  » uno  colla  fua 
prefenza  ed  autorità  , e l”  altro  colle  fue  umili  e 
fervorofe  preghiere  . Erano  adunque  frequenti 
nella  città  di  Vienna  gl’ incendj  : erano  altresì 
frequenti  i tremoti  ; ed  erano  uditi  di  notte  tem- 
po fpaventevoli  [e  inulìtatl  rumori  : e di  giorno 
le  fiere,  folite  di  abitar  ne’ deferti,  entravano 
audacemente  nella  città  , né  temevano  di  com- 
parir nelle  piazze,  e ov’ erano  più  numerofe  le 
adunanze  del  popolo  . Oche  quelli  fodero  veri 
animali  , o fodero  fpettri , producevano  ne  gli 
Atterriti  animi  de’  cittadini  il  medefimo  effetto,  e 
gii  prendevano  per  funelli  prefagj  di  doverli  la  lo- 
ro città  convertire  in  uno  fpaventofo  deferto.  E 
già  effa  cominciava  a ridurli  in  folitudine  per  la 
fuga  di  molti  , i quali  1’  abbandonavano  per  cer- 
care altrove  la  loro  iìcurezza  . benché  taluni  que- 
lle pubbliche  calamità  , non  a’ loro  peccati , ma 
attribuiifero  al  cafo  ; e altri  più  faggi  le  prendef-  ' 
fero  per  indizio  del  cielo  irato  , che  gli  minac- 
ciava d’ un'  intera  rovina  - Indi  s.  Mamerto  pre- 
feoccalìone,  non  di  fuggir  con  quei  che  fuggi- 
vano , ma  di  rinnovare  in  quegli  che  rimaneva- 
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no,  l’ cfempiode’ Niniviti  ; affinchè  alle  cele  di 
ammonizioni  non  aveife  da  elfere  anche  la  Tua 
diffidenza  di  oltraggio.  E per  certo  > fcrivea  Si- 
donio  a Mamerto , tu  non  avrefti  potuto  dopo 
tanti  e si  mirabili  {perimenti  della  divina  virtC^ 
diffidare  di  Dio  fenza  peccato  , Imperciocché 
avendo  una  volta  cominciato  una  parte  della  cit- 
tà ad  efrer  divorata  dal  fuoco  ; il  calore  della  tua 
Fede  alla  villa  di  quell’ incendio  maggiormente 
fi  rifcaldò  : e oppofta  all’  impeto  delle  fiamme  , 
eflendone  fpetcatore  tutto  il  popolo  cofternato , la 
tua  prefenza  ; i globi  del  fuoco  con  nuovo  , ter- 
ribile e inufitato  miracolo  fi  ripiegarono  indietro, 
e cedettero  per  riverenza  al  tuo  imperio  , che  non 
eran  capaci  d’  intendere  per  natura  . Quello  mi- 
racolo confermò  nel  duo  animo  la  fperanza  di  po- 
tere arredare  gli  effetti  della  divina  vendetta  , 
con  indurre  il  Tuo  gregge  a placare  con  iftraordi- 
narj  fegni  di  penitenza  la  divina  giufiizia . Ma 
da  principio  ne  parlò  fidamente  con  alcuni  de’più 
ferventi  del  clero  , né  ebbe  ardire  di  parlarne 
pubblicamente  , e maffime  a i fenatori  e magi- 
strati della  città  , che  vedea  tanto  meno  difpolti 
a ricevere  nuove  pratiche  di  pietà  , quanto  erano 
, più  trafeurati  nel  mantenere  ed  efercitare  le  anti- 
che . Intanto  foprav  vennero  i digiuni  della  qua- 
refima  ; e benché  durante  tutto  quel  tempo  con- 
tinuaffero  gli  fpaventi , nondimeno  il  popolo  in 
qualche  modo  fi  confidava  per  la  fperanza  , che 
fodero  per  ceffare  nella  proffima  folennità  della 
Palqua  . Ma  quella  facratiflìma  notte  , che  era 
fiata  attefa  con  impazienza  , come  fe  fofie  per  ef- 
fcre  il  fine  delle  comuni  calamità  , fu  di  repente 
creduto  , che  effer  doveffe  la  fine  de’  pubblici  > e 
de’  privati  edifizj . Mentre  era  il  popolo  nella 
chicfa  per  celebrare  le  notturne  vigilie  , fi  accefe 
nel  palazzo  del  pubblico  un  terribiliffimo  incen- 
dio. E poiché  era  (ìtuaro  nel  più  eminente  pofio 
della  città  , fu  temuto,  che  l’ immenfa  fiamma 
fpinta  dal  vento  foffe  per  tofio  comunicarli  a tut- 
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ti  i fottopolli  edifizj . Perciò  il  timore  , che  ci af- 
cuno  ebbe  , che  la  fua  cafa  , e le  fue  foilanze  non 
diveniflero  pafcolo  delle  fiamme  , gli  fpinfc  tutti 
fuor  della  chiefa  . Non  vi  rimafe  pretto  a gli  al- 
tari fe  non  1*  invitto  pallore  •,  ed  egli  fu  , che  coll* 
ardore  della  fua  Fede  , e col  fiume  delle  fue  lacri- 
me fmorzòil  furor  dell’  incendio.  Celiato  quello 
fpavento  , ritornò  il  popolo  nella  chiefa  , e fuc- 
cedé  alla  trilla  luce  del  fuoco  il  lieto  fplendore  de’ 
ceri . 

Nelle  vigilie  di  quella  fella  s.  Mamerto  re- 
nato folo  con  Dio , concepì  alla  fua  prefenza  tutto 
il  difegno  della  nuova  fella  , che  aveva  in  animo 
d’  illituire,  a fine  di  placare  il  fuo  fdegno  . Ne  | 
conferì  poi  col  fuo  clero , e malfimamente  col  fuo 
fratello  Claudiano  , il  quale  aveva  la  cura  di  re- 
golare gli  uffizj , e il  canto  della  fua  chiefa  . Tut- 
ti approvarono  il  fuo  configlio;  ma  alcuni  teme- 
rono , che  a’  principali  della  città  , avvezzi  a vi- 
vere nella  mollezza  , nelle  delizie  , e nel  lutto  , 
non  fotte  per  piacere  l’ iflituzrone  di  nuovi  digiu- 
ni , edi  nuovi,  e umili , e laboriofi  efercizj  di 
penitenza.  Il  Tanto  vefeovo  ricorfe  a Dio  , eli 
pregò  di  voler  etto  toccare  colla  fua  grazia  i loro 
cuori,  quando  egli,  parlando  di  un  tale  affare  , 
avrebbe  ferito  loro  colla  fua  voce  le  orecchie . 
JEttèndcfi  adunque  Iddio  degnato  di  fpandere  lo 
fpirito  della  compunzione  ne  gli  animi  ; le  parole 
del  fuo  minillro  furono  udite  da  tutti  con  docilità* 
c con  approvazione  cd  applaufo . E così  fu  feelto 
di  comune  confentimento  per  la  nuova  folennità 
delle  Rogazioni  il  triduo  precedènte  all’ Afcenfio- 
nc  dj  Cri  fio  . Durava  dunque , come  dura  ancora  1 
oggigiorno  , quella  pubblica  divozione  per  tre 
giorni  ; ma  era  allora  celebrata  con  altra  folennr- 
cà  , e con  altro  fpirito  , che  di  prefente . Allefo 
lenni  procettìoni  , che  terminavano  a qualche 
chiefa  fuori  della  città  , tutto  il  popolo  interve- 
niva, ma  coll’  animo  veramente  contrito  cd  umi- 
liato , e in  abito  e forma  di  penitenza , c colle  la- 
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crime  a gliocchj , che  erano  indizj  della  compun- 
zione del  cuore  . N’ èrano  regolate  le  preghiere» 
ed  i falmi  : le  precedevano  la  con  felli  on  de’  pec- 
cati : le  accompagnavano  le  limoline  e i digiuni, 
e le  feguiva  1’  emendazion  de’  coilumi  . Confifte- 
vano  di  quella  fella  nella  fobrietà  le  delizie  ; e i 
digiuni  eie  lacrime  ne  imbandivano  i folcimi 
conviti.  Tal  è l’idea,  che  ce  ne  danno  e s.  Avi- 
to nella  fua  omilia  , e nelle  fue  lettere  s.  Sidonio  . 

S.  Mamerto  nell’  illituire  le  Rogazioni  non 
aveva  penfato  fe  non  ad  opporre  un  efficace  rime- 
dio a quei  mali , che  affliggevano  la  fua  Chiefa  . 
Ma  Iddio  volle , che  avelie  ancora  la  gloria  d’ef- 
fere  (lato  il  primo  a darne  a gli  altri  vefeovi , e 
alle  altre  chiefe  1’  efempio  . Sebben’  erano  di  di- 
Terfa  natura , non  però  mancavano  di  farfi  anche 
altrove  ientire  i terribili  effetti  della  divina  ven- 
detta . Perciò  i vefeovi  delle  Gallie  non  tardaro- 
no a feguire  1’  efempio  di  s.  Mamerto  ; e confe- 
guentemente  adottarono  la  ileffa  divozione  tutte 
le  altre  Chiefe  dell’  Occidente  . S.  Sidonio  fu  uno 
de’  primi  ad  introdurla  in  Clermont . Oltre  la 
lunga  lettera , che  ne  fcrilTe , come  abbiam  det- 
to , al  medefimo  s.  Mamerto , ne  abbiamo  un’ 
altra  più  breve  da  lui  fcritta  ad  uno  de'  fuoi  ami- 
ci *,  per  invitarlo  ad  intervenire , perché  era  al- 
lora in  campagna , alle  Rogazioni . La  qual  fo- 
lennità  , egli  dice  , dilato  il  primo  a ideare  , a 
inftituire  , a introdurre  con  lodevoliffimo  efem- 
pio , e utiliffimo  fperimento  , il  padree  pontefi- 
ce Mamerto . Erano  per  verità  , ei  foggiugne  , 
anche  prima  alcune  fpecie  di  Rogazioni;  e così 
potevano  appellarli  le  proceffioni , le  ilazioni , le 
litanie  j[  ma  non  erano  fiffe,  né  fretpieat  ite  dal 
popolo  , ed  erano  tiepide , e , per  cosi  dire  , fon- 
mcchiofe  , efnervate  bene  fpeffo  da  i pranzi  , £ 
avevano  per  ifeopo  l’ ottenere  da  Dio  o la  fereui- 
tà  , o le  pioggie  : alle  quali  però  non  potevano 
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intervenire  nel  medefimo  tempo  1’  ortolano , e il 
vafajo , perchè  uno  di  elfi  ama  il  tempo  fereno  , 
T altro  il  piovofo  . Ma  in  quelle,  che  il  foprad- 
detto  vefcovo  ha  infiituite  , fi  digiuna , fi  ora  , fi 
falmeggia  , fi  piange.  Quelle  poffòno  appellarli 
le  felle  delle  cervici  umiliate,  e delle  produzio- 
ni de’  corpi , e le  dazioni  del  pianto  . Al  effe  io 
di  predente  t’invito  . E,  fe  ben  conofco  il  tuo  ani- 
mo , tanto  più  verrai  prontamente  , che  fe’ invi- 
tato alle  lacrime , non  a i conviti  • 

XLII.  Sidonio  , come  abbiam  detto  , avea 
introdotto  in  Overgne  le  Rogazioni  come  il  pi^ 
valido  feudo  , che  potelfe  opporre  il  fuo  popolo 
alla  potenza  de’  Vifigoti  • 'Quella  div  >zione  non 
ebbe  per  giufio  giudizio  di  Dio  quell’  effetto  , che 
lo  zelo  del  fanto  vefcpvo  ardentemente  defidera- 
va  ; cioè  che  la  fua  città  non  cadelTe  in  poter  di 
quei  Barbari , non  meno  nemici  della  Fede  cat- 
tolica, che  dell’ Imperio  . Ma  le  quegli  cfercizj 
di  pietà  non  ottennero  quel  che  il  Santo  brama, 
va  ; nondimeno  è da  credere , che  gli  Overgnati 
per  un  tal  mezzo  fodero  da  Dio  liberati  dal  fora- 
tilo di  tutti  i mali  ; quale  farebbe  fiato , fe  la  lo- 
ro città  folfe  caduta  in  potere  de’  Barbari  per  af- 
fatto ; effendo  fiata  ceduta  ad  Eurico  per  un  trat- 
tato di  pace.  Giulio  Nipote  fece  quanto  paté  1 
per  conferyare  i limiti  dell’Imperio,  quali  era- 
no , quando  era  afeefo  fui  trono  . Ma  poiché  vi- 
de non  efler  valevoli  le  fue  forze  a refiftere  nelle 
Gallie  a quellede’  Vifigoti , rivolfe  il  penderò  a 
rinnovar  con  effì  colle  più  foffribili  condizioni  , 
che  gli  fofle  poifibile,  l’amicizia . Per  tal  effet- 
to , come  altresì  a fine  di  portare  a Ecdicio  il  di- 
ploma della  dignità  di  Patrizio,  verfo  la  fine 
dell’  anno  precedente  inviato  avea  nelle  Gallie  il 
Qtufior  Liciniano  , uomo , di  cui  Sidonio  1 loda 
grandemente  la  modefiia  , il  candore  , la  pru- 
denza , cd  il  fermo  • Mofirandofi  Eurico  intr3t- 
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tabile  , nè  predando  le  orecchie  ad  alcuna  ragio- 
nevole propofizione  di  pace  ; Nipote  dopo  Lici- 
nianoaddofsò  il  medefimo  affare  a s.  Epifanio 
vefcovo  di  Pavia  : il  quale  dopo  if  principio  di 
quell’  annogiunfea  Tolofa  , che  era  la  Sede  del 
regno  de’ Vifigoti  . 

XL1II.  Duranti  quelle  negoziazioni  di  pace  , 
nelle  quali  ebbero  parte  anche  i vefcovi  della 
Provenza  , tuttavia  foggetta  all’  Imperio  , e fpe- 
cialmente  Bafilio  di  Aix  , Greco  di  Marfilia  , e 
Faullo  di  Riez  ; da  poi  che  lì  fparfe  la  voce  , che 
1’  Overgne  , e la  città  di  Clermont  farebbono  fa- 
crificate  , per  contentare  1’  ambizione  di  Eurico  , 
e per  placare  la  fua  fierezza  ,—furono  fcritte  da 
s.  Sidonio  più  lettere  degne  d’  un  ledei  cittadino  > 
e molto  più  d’  uno  zelantilfimo  vefcovo  . Bellif- 
fìme  fopra  tutto  , e piene  di  fuoco  fon  quelle  , che 
fcriffea  due  de’  mentovati  vefcovi  » Greco  e Ba- 
filio . Dopo  avere  al  primo  rapprefentato  * i me- 
riti e il  valor  del  fuo  popolo , e i mali  da  elfo  fof- 
ferti  per  la  difefa  non  tanto  di  loro  llelTi  , quanto 
della  Repubblica  , e dell’  Imperio  : Per  ricom- 
penfa  , ei  foggiugne  , di  tante  prove  della  nolìra 
divozione,  fifa,  per  quanto  intendo,  o è già 
fatto  un  facrifizio  di  noi . E quello  è quel  che  han- 
no meritato  la  mancanza  de’  viveri , e le  fiam- 
me , e il  ferro , e la  pellilenza  da  noi  fofferte  , e 
le  nollre  fpadc  del  nimico  fangue  impinguate  , e 
i nollri  corpi  maceri  per  gli  digiuni  ? Arroffitevi, 
vi  prego  , d’  una  tale  alleanza  né  utile  , nè  de» 
corofa  . Sia  , altresì  vi  prego  , appreffo  di  voi 
degna  di  perdono  l’ afprezza  , colla  quale  il  dolor 
mi  collringe  a dirvi  la  verità  . Poco  fi  confulta 
in  comune  ; e quando  vi  adunate  in  configlio  , 
meno  fi  pcnfa  a provvedere  a i pubblici  pericoli  , 
che  alle  private  fortune  : da  poi  che  fate  e bene 
fpeffo  , e da  luogo  tempo  quella  cofa  , avete  co- 
minciato ad  effere  non  più  i primi  , ma  gli  ulti- 
mi 
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mi  della  provincia  . E quanto  tempo  avranno  a 
poter  durare  tali  prelligie  ? Refcindete , vi  pre- 
go , almen  col  voftro  configlio , il  trattato  di  sì 
vergognofa  concordia  . Quanto  a noi  , fe  fa  d’uo- 
po , ci  piace  eifer  dì  nuovo  aifediati  , di  combat- 
tere , e di  foffrire  la  fame  . Indi  termina  la  fu  a 
lettera  col  pregare  , che  fe  non  vi  aveva  per  elfi 
altro  rimedio  » almeno otteneiTero  loro  la  liber- 
tà di  poterfi  ritirare  altrove,  per  non  conviver 
co  i Barbari , ma  co  i Romani . 

XLIV.  Una  fimil  lettera  avrebbe  potuto  an- 
che fcrivere  un  generofo  cittadino  , e un  valorofo 
comandante  , o fedele  governator  d’  una  piazza  . 
Ma  quella  , che  fcriife  nello  fteifo  tempo  a Bailr 
lio  »,  è tutta  propria  d* un  vefcovo , cui  fomma- 
mente  fiano  a cuore  la  religione  , e la  fa'Iutc  dell* 
anime  . Era  Sidonio  da  gran  tempo  amico  di  que- 
llo vefcovo , e molto  più  avea  cominciato  a ri- 
verirlo e ad  amarlo , da  poi  che  lo  aveva  veduto- 
opporli  con  grande  fpirito  a un  certo  Goto , il  cui 
nome  era  Modahario , e ribattere  i dardi  da  lui 
vibrati  dell’  Ariana  erefia  con  gran  copia  di  terti- 
mon;  della  divina  Scrittura  . A lui  adunque  , co- 
me impiegato  nel  trattar  la  pace  con  Eurico , fil- 
mò ben  fatto , e fuo  dovere  di  efporre  , qual  era 
la  fierezza , e 1’  odio  di  quello  Principe  contro  la 
cattolica  religione  , e in  qual  modo  erano  da  lui 
trattate  le  Chiefe  , che  gemevano  fotto  la  faa  ti- 
rannia . Temo  , egli  dice  , che  il  prefato  Re  de* 
Goti  non  fia  tanto  per  infidiare  alle  mura  de’Ro- 
mani , quanto  alle  leggi  de’  Criftiani . Dicono  > 
aver  elfo  tale  a vverfione  contra  il  nome  cattoli- 
co , che  non  fi  pofia  decidere  , fe  ambilca  piutto- 
fio  il  principato  della  fua  fetta  , che  quello  della 
fua  gente  - Potente  nell’  armi  , florido  nell’  età  , 
acu  to  e provido  ne’  configli , di  quello  folo  erro- 
re è imbevuto,  che  pcnla  , dovere  attribuire  al  fuo 
zelo  per  la  fua  filfa  religione  i profperi  fucceflì 
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de*  fuoi  trattati . Per  la  qual  cola  non  tardate  ad 
apprendere  dello  Stato  cattolico  P occulta  infer- 
mità , onde  pomate  affrettarvi  ad  approdargli  la 
convenevole  medicina  . Bordò , i Petricorj , i 
Ruteni  , i Lemovicenfi  , i Gabalitani  , gli  Elu- 
fani  , i Vabrenfi  , quei  di  Ofce , e quei  di  Co» 
minges  , e altro  maggior  numero  di  città  , priva- 
te per  la  morte  de’  loro  fommi  facerdoti , nè  per- 
meilo loro  di  eleggere  nuovi  vefcovi  , vanno  per 
ogni  parte  in  rovina  . Niuna  cura  nelle  defolate 
diocefi  , niuna  nelle  defcritte  parrocchie . Là  de’ 
tetti  , e delle  foffitte  delle  chiefc  fi  vedono  le  ca-  ’ * 
dute .*  equi  , fvelte  da’  loro  cardini  le  porte  delle 
bafiliche  , ne  chiudono  gli  fpinetf,  che  vi  fono 
germogliati , l’ ingreifo  . Gli  armenti  non  fola- 
mente  fi  vedono  fdrajati  ne’mezzo  aperti  veflibo- 

• li  de’  facri  templi  , ma  ancora  pafcere  l’ erbe  , che 

■ trovano  crefciute  intorno  a gli  altari'.  Mirate  da 
i più  alto  i danni  delle  membra  fpirituali  ; e per 
i certo  intenderete  , che  quanti  fono  i vefcovi  , o 

che  perifcono  , o che  fono  mandati  , come  Croco 

■ e Simplicio  voléri  colleghi  , in  efil.o  , altrettanti 

• faranno  i popoli  , di  cui  vedremo  pericolante  la 

• Fede.  Fate  dunque,  che  quella  fia  la  principal 
l condizione  della  concordia  , che  permeifa  lordi- 

] nazione  de’  vefcovi , i popoli  delle  Gallie , i qua- 
i li,  o già  fono,  o che  p afferanno  fotto  la  domi- 

; nazione  de’  Goti , fe  celeranno  d’ eifer  foggetti 

all’  Imperio  , rollino  almeno  a noi  fudditi  perla 
Fede . 

XLV.  Fa  d’uopo,  che  fnlfero  ben  grandi  le 
pretenfioni  del  fuperbo  tiranno  , perchè  quali 
que  fenza  niuna  delle  accennate  condizioni-fl^B" 
conchiufa  la  pace,  da  Sidonio. tanto  abborrita", 'è 
in  virtù  della  quale  e fu  ceduta  a i Goti  P O ver- 
ghe , né  furono  permeffe  le  ordinazioni  de’  vef- 
covi ; nondimeno  fu  applaudita  la  legazione  del 
fanto  vefeovo  di  Pavia  , che  pofe  fine  alla  guer- 
ra . Defcrive  ampiamente  quella  fua  legazione 
s.  Ennodio  nella  fua  vita . Difperando  Nipote  di 
. Tom.  XV.  Bb  ctte- 
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ottener  la  pace  da  Eurico  per  mezzo  di  Licinia- 
no  , pensò  ad  inviar  nelle  Gallie  qualche  altro  , 
di  cui  dovefle  maggiormente  rispettare  1’  autori- 
tà . Chiamate  dunque  a configlio  le  perfone  più 
ragguardevoli  della  Liguria  ; tutti  furono  di  fen- 
timento  , non  eflervi  perfona  più  atta  perquerto 
affare  di  quel  che  forte  s.  Epifanio  . Il  fanto  vef- 
covo  non  ricusò  il  grave  incarico  , e riporta  tutta, 
la  fua  fiducia  nella  divina  afliftenza  , non  tardò 
ad  imprendere  quel  viaggio . Leone,  che  quan- 
tunque cattolico  , era  nondimeno  per  la  fua  fa- 
viezza  ed  abilità  accettiflìmo  ad  Eurico  , e uno 
de’  fuoi  più  favoriti  miniftri , diede  al  barbaro 
Principe  della  virtù  d’ Epifanio  un’altiflìma  idea. 

E quando  fu  giunto  a Tolofa,  gli  ottenne  fpedi-  ' 
tamente  l’ udienza  . Il  fanto  vefcovo  fece  ad  Eu- 
rico un  difcorfo  degno  e della  Romana  gravità  , e 
della  fantità  del  fuo  grado  . Piacque  in  tal  modo 
il  fuo  parlare  al  tiranno  , che  anche  mentre  l'udi-  l 
▼a , non  potè  contenerfi  dal  dare  indizio  , che  J 
n*  era  in  qualche  modo  la  fua  fierezza  ammollita  > 
con  alcune  parole  nel  fuo  nativo  linguaggio  dette 
fra  i denti , e colla  ferenità  del  fuo  volto . E fi- 
nalmente per  mezzo  d’ un  interprete  gli  rifpofe  ,, 
che  quantunque  egli  averte  quafi  fèmpre  la  coraz- 
za fui  petto , e Io  feudo  al  braccio  » e a’  fianchi  la 
fpada  ; nondimeno  aveva  trovato  un  uomo , che 
era  flato  colla  fua  eloquenza  valevole  a difarmar- 
lo.  Accetto  adunque  , eiconchiufe,  o veneran- 
do pontefice  , la  pace  , che  mi  domandi , perchè 
appreflb  di  me  è più  grande  la  perfona  del  Lega- 
to , che  la  potenza  del  Principe , che  Tha  invia- 
to . Ricevi  pertanto  la  mia  fede , e il  mio  giura- 
mento; e tu  a -nome  di  Nipote  femplicemente  '■ 

E ometti , che  oflerverà  la  concordia , perchè  v> 
appreflb  di  me , non  meno  di  qualunque  giu- 
ramento , la  tua  parola . Terminata  in  quello 
modo  l’ udienza  , e ritiratoli  il  fanto  vefcovo  nel 
fuo  albergo  , il.Re  lo  fece  invitare  pel  dì  feguen- 
te  alla  fua  menfa  . Ma  perchè  s.  Epifanio  era  già 
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flato  avvertito  , che  quella  era  Tempre  contami- 
nata per  la  prefenza  de’ Tuoi  eretici  facerdoti  ( ri- 
cusò modellamente  l’ invito  , con  dire  , che  non 
era  mai  (olito  di  definare  nelle  altrui  cafe  , e eh’ 
era  già  imminente  ne  potea  differire  la  fua  par- 
tenza . In  fatti  egli  partì  da  Tolofa  fpeditamen- 
te  , e il  dì  eh’  ei  s’  era  prefitto  ; e fu  accompa- 
gnato da  quali  tutta  la  città  fin  fuor  delle  porte  .* 
tal  era  la  benevolenza  * e la  (lima  , che  in  quel 
breve  fpaziodi  tempo  fi  era  conciliata  in  ogni 
genere  di  perfone  . Nel  ritorno  fu  a vifitare  l’ifo- 
le  di  Leró  , di  Lcrino  , e le  Stecadi , per  ammi- 
rar le  virtù  di  quei  fanti  monaci , e profittare  de’ 
loroefempli.  È giunto  a Pavia  , informò  dell’ 
efito  della  fua  legazione  1’  Imperadore , cui  fu 
grato  , che  aveffe  conchiufo  in  qualunque  modo 
la  pace . 

XLVI.  Quel  Leone,  del  quale  abbiam  poc’ 
anzi  fatta  menzione  , non  ha  folamente  meritato 
1’  elogio  , che  di  lui  fa  s.  Ennodio  nella  vita  di 
s.  Epifanio  , ma  altresì  d’ effere  grandemente  lo- 
dato nelle  fue  lettere*  da  s.  Sidonio  . Egli  era  , 
come  abbiam  detto , il  fuo  più  intimo  cordiglie- 
re , e il  principale  interpetre  de’  fuoi  configli , c 
di  lui  come  verfatittimo  nella  giunfprudcnza  li 
valfe  o nello  feri  vere  , o nel  ridui  re  in  un  codice 
le  leggide’ Vifigoti . Avendo  intefo,  che  Sido- 
nio compiuto  avea  la  raccolta  delle  Tue  lettere  , 
lo  efortò  a feri  ver  l’ illoria  de’  fuoi  tempi . Ma  il 
Tanto  vefeovo  gli  rifpofe  , che  quanto  egli  n' era 
incapace  , altrettanto  era  etto  Leone  fornito  di 
tutti  i mezzi  neccttar)  ad  intraprendere  , ed  ese- 
guire quell’  opera  . Perchè  oltre  la  fua  (ingoiare 
eloquenza:  Tu,  gli  dice,  ammetto  a i configli 
d’ un  potentiffimo  Re,  e perciò  follecito  de  gli 
affari  di  tutto  il  Mondo  , ben  conofci  i diritti  di 
ciafcheduno  , e le  alleanze  , e le  guerre  , e i luo- 
ghi , e gli  fpaz; , c i meriti , e la  potenza  . Chi 
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dunque  meglio  di  colui  può  accingerli  a queft’im- 
prefa  , eh’  è pienamente  informato  de’  movimen- 
ti delle  genti  , delle  varietà  delle  legazioni , de  i 
fatti  de’  capitani , de’  patti  de’  regnanti , e de’ 
fegreti  di  tutti  i pubblici  affari?  e che  in  oltre 
trovandofi  in  un  porto  eminente , non  ha  bifogno 
né  di  fopprimere  la  verità,  né  di  acconciar  la 
menzogna  ? E foggiugne  , che  mancando  tali  fuf- 
lìdj  ad  un  vefeovo,  non  avrebbe  potuto  applicarfi 
ad  un  tale  Audio  fenza  efporfi  a’  laceramenti  e al- 
le critiche  dell’  invidia,  e alle  mormorazioni  e 
alle  querele  de’  malcontenti  . Lo  fteflo  Leone 
ottenne  a Sidonio  la  grazia  di  tornare  nella  fua 
diocefi  di  Clcrmont . 

XLVII.  Eurico  per  Io  trattato  di  pace  ottenu-  I 
ta  l’ Overgne , non  volle  lafciare  nella  fua  nuo- 
va conquifta  un  uomo  così  affezionato  , com’  era 
Sidonio  , a’ Romani  , e unito  per  l’amicizia  e 
la  parentela  colle  perfonepiù  confiderabili  delle  ( 
Gallie . Pertanto  lo  confinò  , e il  fece  rinchiu-  i 
dere  nel  cartello  di  Livia  o Liviana  a 12.  miglia  P 
da  Carcaflona  } ove  quantunque  godeffe  di  mol- 
ta libertà  , nondimeno  molti  furono  gl’  incomo- 
di , che  vi  foffrì . Specialmente  egli  fi  lamenta 
in  una  lettera  al  mentovato  Leone  ; per  gli  cui 
buoni  uffizj  dice  dieflerne  fiato  liberato;  del  fa- 
lcidio ,"che  gli  davano  co"  loro  clamori  due  vec- 
chie femmine  Gote, che  abitavano  non  lungi  del- 
la fua  camera  , e delle  quali  dice  di  non  aver  co- 
nofeiute  né  le  più  Iitigiofe  , né  le  più  bevitrici  • 
Sidonio,  per  far  piacere  all’amico  inviò  allo 
rterto  Leone,  che  gliel’avea  domandata,  una 
copia  della  vita  di  Apollonio  Tianeo  fcritta  da 
Filortrato , e che  egli  fieifo  s' era  prefa  la  pena  di  x 
rivedere  e correggere  dopo  il  fuo  ritorno  a Cler- 
mont . Lo  eforta  a leggere  quell’  iftoria , e a met- 
tere per  tal  fine  da  parte  per  qualche  poco  di  -tem- 
po e le  fue  profe  , e i fuoi  verfi  , e quelle  celebra- 
tiflime  declamazioni , che  faceva  a nome  del  Re, 
•mediante  le  quali  quello  potentiflìmo  Principe , 
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ora  facca  tremare  il  cuore  nel  petto  alle  nazioni 
oltremare:  ora  legava  co’  vincoli  de’  trattati  i 
Barbari  fui  fiume  Vahali  ( erano  quelli  i Franze- 
fi  , da  cui  vedremo  tra  pochi  anni  diftruggere  la 
potenza  ed  il  regno  de’  Vifigoti  ) allora  dentro  i 
limiti  del  proprio  Imperio  grandemente  dilatati  , 
e frenare  i popoli  colle  armi , e le  armi  colle  fué 
leggi . Leone  ebbe  i medelìmi  impieghi  eziandio 
nella  Corte  del  fucceifore  di  Eurico  , che  fu  il  fuo 
figliuolo  Alarico . 

XLVIII.  Fu  il  governo  deli’Overgne,  e di 
alcune  altre  diocefi  dato  da  Eurico  fotto  il  titolo 
odi  conte,  odi  duca  ad  un  certo  Vittorio,  il 
quale  era  non  folamente  Romano , come  lodi- 
mollra  il  fuo  nome , ma  ancora  cattolico  , come 
abbiamo  da  una  lettera  di  Sidonio*,  ove  dice, 
che  nell’  ordine  fecolare  lo  venerava  come  padro- 
ne , e nell’  ordine  ecclefialtico  lo  amava  come  fi- 
gliuolo . In  quelli  tempi  fi  efercitava  eziandio 
nelle  opere  di  pietà  : E qual  folle  , dice  lo  fletto 
Sidonio  , il  fervore  della  fua  divozione  verfo  i 
fervi  di  Cri  Ho , ne  diede  una  bella  prova  nella 
cura  , che  fi  p:efe  di  s.  Abramo  abate  d’  un  mo- 
nallerioda  elfo  Abramo  fondato  nella  diocefi  di 
Clermont . Vittorio,  andatolo  a vifitare  nella 
fua  ultima  malattia  , non  ebbe  riguardo  ad  ab- 
battere il  fallo  della  fua  dignità  dinanzi  al  fuo 
povero  letto , e a por  la  fua  faccia  , divenuta 
pallida  per  la  trillezza , fu  la  faccia  fcolorita  e 
fpirante  dell’  uomo  fanto  , e a bagnarla  delle  fue 
lacrime . Quando  fu  morto , volle  il  Conte  far 
tutta  la  fpefa  de’  funerali , nè  lalciò  a Sidonio  al- 
tro mezzo  di  foddisfare  la  fua  pietà  , fe  non  quel- 
lo di  compor  l’epitaffio  da  inciderli  fu  la  fua  tom- 
ba ; ed  è quello  epitaffio  un  breve  ri flretto  della 
fua  vita  . Da  etto  abbiamo , etter  nato  il  fant’uo- 
mo  pretto  all'  Eufrate  , fuddito  de’  re  di  Perfia  . 
Che  eifendofi  acceft  in  quelle  contrade  una  fiera 
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perfecuzione  contra  i criftiani  ; Abramo , che  fi 
era  già  dato  alla  divozione  , volle  andare  in  Egit- 
to , sì  per  fuggir  la  perfecuzione  , come  facevano 
gli  altri  criiliani  della  Perfia  , e sì  forfè  per  vifi- 
tarc  quei  fanti  monaci  , che  ne  popolavano  le  fo- 
litudini.  Ma  egli  cadde  tra  le  mani  de’  perfecu- 
t' ri  , che  facevano  fu  le  ftrade  la  guardia  , per 
arreft are  quei  che  fuggivano  . Fu  dunque  prefo  , 
«crudelmente  battuto,  erinchiufo  in  un’  ofcura 
prigione  , ove  carico  di  catene  dimorò  per  cinqu’ 
anni . Trovò  in  ri  mododi  fcappare , o,  fecondo 
s.  Gregorio  di  Turs , ne  fu  liberato  da  un  Ange- 
lo . Rinunziò  allora  a guifa  d’  un  altro  Abramo 
alla  patria,  e fi  diede  a pellegrinare  ; e lafciate 
indietro  le  più  cofpicue  città,  Antiochia,  Ge- 
rufalemme  , Aleifandria  , Coftantinopoli , Car- 
tagine, Roma,  e Ravenna,  andò  ad  intanarli 
in  un  angolo  della  diocefi  di  Clcrmont  • Iddio  lo 
aveva  accompagnato  ne’  fuoi  viaggi  colla  virtù 
de’  miracoli , e ovunque  ramingo  e fuggitivo  era 
paiTato,  meiTo  aveva  in  fugai  demonj . Fu  la 
fua  prima  dimora  in  una  poverini  ma  , e ben  an- 
guila  capanna  ; ma  fu  dipoi  coftretto  ad  accettar 
la  penofa  carica  del  governo  d’  un  monailerio  , 
ove  fece  fabbricare  una  chiefa  in  onor  di  s.  Quiri- 
co  , di  cui  fi  celebra  la  memoria  a’  1 6.  di  Luglio 
con  fanta  Giulitta  fua  madre  . Ne  celebrava  ciaf- 
cun  anno  la  fefta  con  molta  folennità  , e ad  e(Ta 
invitava  il  vefcovo  , e il  duca  o governatore  del- 
la provincia.  Quella  chiefa  ferve  oggigiorno  di 
parrocchia  ad  un  vicino  villaggio  ; e il  Capitolo 
ci  Clermont  vi  va  ogn’  anno  alla  fella  de’  mede- 
lìmi  fanti  Quiricoe  Giulitta  . Fu  il  fanto  Con- 
feifore  fenolto  in  quel  fuo  monalterio  ; e dopo 
molti  fecoli  era  tuttavia  il  fuo  corpo  fotto  l’unico 
altare  della  mtdefima  chiefa  . S.  Gregorio  di 
Turs  , il  quale  ha  fcritto  la  fua  vita,  atteila  , 
che  Iddio  operava  diverfi  miracoli  alla  fua 
tomba  . 

XLIX.  Ecdicio , il  quale  sì  bravamente  di- 
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fefo  aveva  l’Overgne,  da  che  quefia  fupaflàca 
fotto  il  dominio  de’  Vifigotij  fi  ritirò  a Lione 
apprelfo  i Re  di  Borgogna  . Quella  città  aveva 
allora  per  vefeovo  s.  Paziente  , di  cui  abbiamo  i 
più  magnifici  elogj  nelle  lettere  di  Sidonio  > il 
quale  , come  nato  nella  fteffa  città  di  Lione , fi 
gloriava  di  averlo  per  padre , per  vefeovo  , e per 
padrone.  In  una  di  efie  lettere  »,  nella  quale  im- 
prefe  particolarmente  a lodare  come  fua  fingolarp 
prerogativa  Iafomma  fua  liberalità  verfoi  pove- 
ri , toccò  eziandio  di  paflaggio  le  altre  fue  gran  - 
di  opere  di  pietà  . Era  allora  la  città  di  Lione  la 
metropoli  del  reame  de’  Borgognoni . Il  re  Chil- 
perico  vi  faceva  l’ ordinaria  fua  refidenza  . Si 
crede  , eifer  lui  fiato  cattolico  e padre  di  fanta 
Clotilde  , cui  dee  la  Francia  la  converfione  di 
Clodoveo  . Contuttociò  i Tuoi  fudditi  erano  in- 
volti per  la  maifima  parte  nelle  tenebre  dell’Aria- 
na erefia  . E Sidonio  in  una  delie  fue  lettere  * fa 
un’orribile  definizione  , del  fuo  minifiqrio,  e 
de’  difordini , e delie  violenze  della  fua  Corte . 
Ma  la  Reina  Cua  moglier  donna  favia  e pruden- 
te , il  riteneva  dal  prefiare  le  orecchie  alle  calun- 
nie de’  fuoi  miniftri  centra  le  perfone  dabbene. 
E però  lo  ftefib  Sidonio  dice  nella  medefima  let- 
tera > che  Tanaquil  era  apprefib  il  fuo  Lucumo- 
ne  la  medicina  de  gli  afflitti  j perche  leniva  co* 
fuoi  prudenti  difeorfi  le  orecchie  del  marito  piene 
della  feccia  de’  fufurroni . E foggiugne , che  non 
avrebbono  nociuto  a’  fuoi  buoni  amici  i toro  ve- 
leni , finché  aveflè  feguitato  il  fuo>e  toro  Germa- 
nico la  prefente  Agrippina  . Quella  principe#» 
è chiamata  da  Sidonio  una  Tanaquil  > e un’  A- 
grippina  per  cagione  sì  della  fua  prudenza  e fa- 
viezisà  > sì  del  potere  , che  avea  fu  Io  fpirito  del 
fuo  marito.  S.  Paziente  era  nel  medefimo  tempo 
e con  fe  fteflò  sì  auftero  , e così  umano  con  gli 
altri , che  il  predetto  Re  non  fi  fatava  di  lodar 
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h fua  tavola,  eia  Regina  di  commendarne  i 
digiuni  . Mentre  nelle  provincie  foggetteai  Vi* 
figoti  andavano  le  chiefe  in  rovina  , egli  non  con. 
tento  di  riparare  le  antiche  , e di  accrefcerne  le 
fuppellettili  e gli  ornamenti  ; ne  fece  altresì  delle 
nuove,  ed’ una  di  effe  dcfcrive  elegantemente 
Sidonio*  con  alcuni  fuoi  verfi  la  magnificenza  » 
egli  ornati  • Ma  era  la  fua  principal  cura  e fol- 
leritudinedi  accrefcereil  numero  de’  templi  vivi 
a*  Signore  . I Borgognoni  , come  abbiam  detto  , 
feguitavano  quafi  generalmente  1’  empia  dottrina 
di  Ario . Il  fanto  vefcovo  colle  fue  prediche  , co- 
me un  pefcatore  apoftolico , molti  ne  trafle  nelle 
fucreti  ; e avea  tal  forza  nell’  iflruire  e pervade- 
re, e tal  grazia  nell’ ammollire  e rendere  man- 
fucte  quelle  beilie  dure  e felvaggie  , che  dopo  ef- 
fere  flati  da  lui  convinti , non  fapevano  abban- 
donarlo fino  al  compimento  dell’opera,  e finché 
non  foflero  flati  da  lui  cftratti  dall’  abiflo  de’loro 
errori . 

L.  Ma  quelle  lodi , fecondoché  foggiugne  Si-  ,, 
donio  , poflono  eflere  ftate  a lui  comuni  con  altri 
▼efcovi  . La  fua  propria  e fpeciale  prerogativa  fu 
*n’  immenfa  , e quafi  incredibile  carità  verfo  i 
jpoveri . Per  gli  faccheggiamenti  de’  Goti  , che 
avevano  bruciato  nelle  campagne  lemeflì,  e per 
altre  calamità  , non  (blamente  la  città  di  Lione  > 
e il  fuo  territorio , ma  ancora  molte  altre  provin- 
cie fi  trovavano  in  quelli  tempi  ridotte  ad  un[ 
eftrema  miferia  . S.  Paziente  , non  contento  di 
provvedere  alle  neceflìtà  della  fua  città  ediocefi  , 
e di  tutta  la  fua  provincia , ftefe  ancora  le  pie 
follecitudini  della  fua  carità  fino  a gli  ultimi  con- 
fini delle  Gallie.  Ed  era  in  quella  parte  cosìat-  * 
tento  , che  prima  era  informato  delle  indigenze , 
che  foflero  a lui  note  le  perfone  degl’  indigenti  ; 
e preveniva  colle  mani  quei  che  a lui  andar  non 
potevano  co’  loro  piedi  : c a quei , che  fi  arroifi-  • 
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t vano  di  mendicare,  primi  afciugava  le  lacrime 
da  gli  occhj , che  averte  vedute  le  loro  facce  . Ma 
r.  rei  tempo  di  quella  univerfal  careftia  egl:  inviò  a 

: fue  fpefe  il  frumento  per  tutte  le  defolate  provin- 

cie  ; e mentre  avrebbe  fatto  un  gran  piacere  a 
quei  popoli  col  vender  loro  ad  un  giufto  prezzo  i 
fuoi  grani , gli  faceva  dirtribuire  gratuitamente  , 
efenza  volerne  alcun  prezzo.  Vedemmo,  gli 
fcrive  Sidonio,  alla  quantità  de’  carri , che  traf- 
portano  le  tue  provvifioni  , angurte  le  vie.  Ve- 
demmo lungo  le  fponde  della  Sonna  , e del  Ro- 
dano più  d’  uno  de’  tuoi  granai  ; e di  erti  empie- 
mi , a fine  di  fomminiftrare  il  vitto  anche  alle 
città  , che  fono  lungo  le  fpiagge  del  mar  Tirreno, 
non  due  navigli , ma  gli  alvei  di  due  fiumi  . Non 
fo,  quali  grazie  ti  renderanno  gli  Arclatenfi  , 
V Avignonefe  , i Rejenfi  , e le  città  di  Oranges, 
di  Viviers  , di  Valenza  , e di  Tricaftino  . Io  a 
nome  delle  città  d’Overgne  copiofiifime  te  le  ren- 
do , cui  ti  degnarti  di  fovvenire  , non  morto  da 
alcun  motivo  particolare  , non  dall’  ertere  querta 
città  della  tua  provincia  , non  dalla  vicinanza 
del  fito , non  dal  comodo  di  alcun  fiume  , non 
dall’ oblazione  del  prezzo.  Voglio,  che  Tappi, 
che  tutta  l’Aquitania  ribolle  della  tua  gloria.  Se’ 
da  tutti  lodato  , da  tutti  amato  , da  tutti  defide - 
<rato  , fei  ne’  petti  , efei  ne’  cuori  di  tutti . Nel 
tempo  delle  prefenti  calamità  fe’  un  buon  padre  , 
un  buon  facerdote , un  buon  anno . Ed  è ftato 
quafi  defiderabile  , che  ci  fiam  trovati  quafi  in  pe- 
ricolo di  morire  di  fame  , perché  altrimenti  non 
avremmo  fperimentato  fino  a qual  fegno  della 
tua  munificenza  potefle  giugnere  la  grandezza  .* 
LI.  Non  fi  fegnalò  quafi  meno  nella  ftefla  oc- 
cafione , né  fu  per  certo  meno  ammirabile  la  mu- 
nificenza d’  Ecdicio  . Di  lui  racconta  s.  Grego- 
rio di  Turs1,  che  non  contento  di  alimentarci 
poveri  della  fua  patria,  fpedì  ancora  nelle  vicine 
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con  cavalli  e carri  i fuoi  fervi  , affinché  a lui  con- 
duceffero  tutti  quei  che  languivano  per  la  fame  . 
Furono  efeguiti  i fuoi  ordini  : ed  egli  tutti  quei 
miferabili , che  furono  più  di  quattro  mila  perfo- 
ne  , d‘  ogni  età  , d’  ogni  fello  , fece  diftribuire 
nelle  fue  cafe  ; e fommin  Arato  loro  da  vivere  per 
tutto  il  tempo  di  quella  fterilità  , gli  fottraffe  ai 

r ricolo  di  dover  morire  di  fame.  Tornata  poi 
abbondanza,  collo  ftefTò  comodo  di  vetture  gli 
fece  ricondurre  alle  loro  cafe  . Dopo  la  loro  par- 
tenza udì  quella  voce  a lui  venuta  dal  cielo  : Ec- 
dicio  , perché  hai  fatta  tal  cofa  , e hai  ubbidito 
alle  mie  parole  , e pafciuto  colla  refezione  de’po- 
veri  la  mia  fame  ; né  tu  , né  la  tua  pofterità  in 
fempiterno  refterete  mai  fenza  pane. 

LII.  Non  é men  degno  di  ammirazione  e di 
loile  l’efempio  di  crifìiana  generolìtà  e pietà  , che 
d ede  quello  medefimo  anno  un  altro  illuflre  per- 
fonaggio  , ma  dell’  Imperio  Orientale . Zenone, 
che  come  molle  ed  effeminato  non  amava  la  guer- 
ra , e che  inoltre  era  fortemente  inquietato  per 
parte  de’  Saracioi , e de  ali  Unfì*  * pensò  fe  fare 
col  terribile  Re  de’  Vandali  Genferico.ua  tratta- 
to di  pace . A neg<  z'arc  , e conchiudere  un  tale 
affare  inviò  neli*  Affrica , col  titolo  difuoam- 
bafeiatore  , l’uomo  il  più  regolato  ne’ fuoi  co- 
fiumi  , e il  più  favio , che  aveife  in  tutto  l’Impe- 
rio . Era  il  fuo  nome  Severo  ; cui  Zenone , a fio 
di  dare  alla  fua  legazione  maggior  pefo  ed  auto- 
rità , decorò  della  dignità  di  Patrizio  . Genferi- 
co,  quando  ebbe  di  ciò  contezza,  fi  affrettò  di 
affediare  colla  fua  flotta  , e di  prendere  e di  fac- 
cheggiare  Nicopoli  nell’  Epiro  . Avendone  Se- 
vero, quando  giunfe  a Cartagine  , fatto  col  Re 
de’  lamenti  ; Genferico  rifpofe , che  in  quel  tem- 
po durava  ancora  la  guerra  : ma  che  lo  avrebbe 
volentieri  afcoltato , poiché  era  venuto  a trattar 
della  pace  . Grande  ftima  il  Re  barbaro  concepì 
della  fua  faviezza  e virtù  , e fpecialraente  del  fuo 
nobile  e generofo  difìntereffe  . Perché  avendogli 
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prefentato  molti  magnifici  regali  , Severo  gli  ri- 
fiutò , egli  diffe,  che  un  ambafciatore  non  do- 
vea  gradire  altro  dono  , fe  non  quel  de  gli  fchiar 
ri  » cui  gli  folfe  piaciuto  di  rendere  per  fuo  amo- 
re la  libertà  . Attonito  Genferico  di  quefta  gran- 
dezza d’  animo  di  Severo  , gli  offerì  gratuitamen- 
te tutti  i fuoi  fchiavi  , e quei  che  erano  in  potere 
de’  fuoi  figliuoli  ; e gli  permife  di  ricattare  quei, 
che  erano  flati  diftribuiti  agli  uffiziali  e a’ iol- 
dati  della  fua  armata,  purché  ne  avelie  il  loro 
confenfo  , perchè  non  poteva  coftringergli  nè  pu- 
re a vendere  i loro  fchiavi . Così  avendo  Severo 
Attenuto  gratuitamente  tutti  i prigionieri  del  Re-, 
è della  famiglia  reale;  fece  vendere  pubblici- 
mente  all’  incanto  tutta  la  fua  argenteria  , e tutti 
i fuoi  mobili  ed  abiti , e il  prezzo  , che  ne  ri- 
traffe  , impiegò  nel  comprare  anche  de  gli  altri  , 
nel  maggior  numero  che  gli  fu  poffibile , la  liber- 
tà . Non  fu  quello  il  folo  fervizio  , che  Severo 
in  quefta  fua  legazione  rendè  al  criftianefimo  , ed 
alla  Chiefa  . Quello  , che  è più  da  {limarli , e 
che  forfè  fu  il  più  difficile  ad  ottenerfi  da  quel  fie- 
ro perfecutore  della  cattolica  religione  , fu  l’ave- 
re indotto  Genferico  a ordinare , che  la  chiefa  de’ 
Cattolici  nella  fteffa  città  diCartagine  folfe  aper- 
ta ; e che  ayelTero  la  libertà  di  tornarvi  tutti  i 
chierici  della  medefima  chiefa,  che  Genferico 
mandati  aveva  in  efiiio  . Finalmente  riufeì  a Se- 
vero di  conchiudere  a nome  di  Zenone  un  tratta- 
to di  perpetua  pace  co’  Vandali , che  durò  fino  a 
i tempi  di  Giuftiniano  • 

LIII.  S’  era  Ecdicio  , come  abbiam  detto , 
dopo  la  ceffion  dell’  Overgne  ritirato  altrove  , e 
forfè  appreifo  i Re  di  Borgogna  . Nipote  gli  or- 
dinò di  venire  a trovarlo  in  Italia,  edeftinò  in 
fuo  luogo  per  generale  delle  milizie  nelle  .Gallie 
Orefle  , che  fecondo  alcuni  aveva  già  il  titolo  e 
la  dignità  di  Patrizio  . Era  coftui  , fecondo  un 
antico  Iftorico , di  nazione  Romano.  Ma  poi- 
ché dimorava  nella  Pannonia  > quando  fu  ceduta 
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ad  Attila  re  de  gli  Unni , non  avea  ricufato  di 
metterli  al  fuo  fervizio  , e di  efTere  fuo  fegreta- 
rio.  Fa  d’uopo,  eh’  ei  folfe  dotato  di  molto 
fpirito  , perchè  più  volte  era  llato  dal  medefimo 
Attila  fpedito  fuoambafeiatore  a Coftantinopo- 
li  , e dopo  la  morte  di  lui , tornato  in  Italia  » 
avea  faputo  così  bene  avanzarli  appretto  gl’  Im- 
peradori , che  fu  deftinato  nel  prefente  anno  a 
comandare  1’  armata  , che  feco  dovea  condur  nel- 
le Gallic . Ma  non  meno  ingrato , che  perfido 
traditore,  condulfe  le  fue  truppe  a Ravenna  , e 
▼i  attediò  Nipote  , il  quale  colto  all’  improvvi- 
fo , per  non  cadere  nelle  fue  mani , pafsò  per 
mare  nella  Dalmazia,  ove  Glicerio  da  lui  poc’ 
anzi  deporto  , era  velcovo  di  Salona . Aveva 
Orerte  un  figliuolo  nominato  Romolo  Augurto  j 
affinché  la  Romana  monarchia  fondata  da  Cefa- 
re  Augurto , fotto  un  altro  Augurto  fotte  abbat- 
* tuta  , e Roma  fondata  da  Romolo  , di  (ignora 
del  Mondo  di  venifle  fotto  un  altro  Romolo  lchia- 
va  delle  rtraniere  nazioni  • Suo  Padre  invece  di 
prendere  per  fe  l’ Imperio , e il  titolo  d’ Impera- 
dore , il  diede  a quello  fuo  figliuolo,  che  fece 
proclamare  Imperadore  nella  fletta  città  di  Ra- 
venna a’  29.  di  Ottobre  , benché  fotte  tuttavia 
di  tenera  età  , e fanciullo  ; e per  quello  motivo 
fi  crede  efler  lui  flato  piuttofto  chiamato  Auga- 
ftolo  non  fidamente  da  gli  Scrittori  , ma  ancora 
in  alcune  antiche  medaglie  . 

LI  V.  Ebbero  ancora  principio  o verfo  la  fine 
dell’ anno  feorfo  , o nel  cominciamento  di  que- 
llo , molti  e grandi  fcompigli  a Coftantinopoli , 
e in  tutto  l’ Imperio  Orientale  , sì  ne’  civili , sì 
ne  gli  ecclelìaftici  affari . Verina,  vedova  di  Leo- 
ne Augurto , e fuocera  di  Zenone  , e che  avea  più 
d’  ogni  altro  contribuito  a far  cadere  fu  la  tefta  di 
lui  la  corona  , fu  altresì  la  prima  a difguftarlì  di 
etto  per  non  fo  qual  grazia  , che  l’ era  Hata  ne- 
gata , e a volerlo  per  quello  ed  altri  motivi  pre- 
cipitare dal  trono . Balìlifco  fratello  d’ effa  Veri-  > 
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na  , che  quanto  n’  era  meno  capace  , altrettanto 
ambiva  l’ Imperio  , motto  dalla  forella  , e fofte- 
nuto  da  alcuni  altri  malcontenti  del  prefente  go- 
verno , fi  mife  alla  tetta  de’  congiurati  colla  fpe- 
ranza  d’  elfer  riverito  della  porpora  da  trarfi  di 
dotto  a Zenone  . Quelli  prima  che  il  colpo  fcop- 
pi  affé  della  congiura,  n’ebbe  qualche  fentore  , 
e già  temeva  d’  edere  alfaflìnato  nel  fuo  palazzo. 
Anche  ViTina  vi  aveva  il  fuo  appartamento  ; ed 
elfa  gli  efagerò  il  pericolo,  a fine  di  dimoiarlo 
a prender  la  fuga  . Ella  ben  conofceva  il  naturai 
di  Zenone  timido  , e delicato  , e così  amante  de’ 
comodi,  delle  delizie,  e de’  piaceri  del  fcr.lb,  come 
nemico  delle  fatiche  , delle  moleftie  , e degl’  in- 
comodi della  guerra . Così  al  primo  rumore  della 
congiura  , che  fi  formava  contra  di  lui , non 
pensò  punto  a ditenderfi  , ma  abbandonò  la  re- 
gia , e la  città  Imperiale  , per  mettere  in  ficu- 
rcz-za  la  vita . Ma  prima  di  paiTare  il  Bosforo  , 
fu  a confultar  s.  Daniele , dal  quale  intefe  , che 
perderebbe  l’ Imperio , ma  che  il  ricupererebbe  , 
pef  non  perderlo  più  fe  non  colla  vita..  Pafsò  in- 
di lo  Stretto  , e fi  fermò  a Calcedonia  , finché  in- 
tefa  la  follevazione  del  popolo  in  favore  di  Bafi- 
lifco  , fegretamente  , e di  notte  tempo  , e in  mez- 
zo a una  dirottittìma  pioggia  fe  ne  partì  , e colla 
diligenza  delle  polle  fi  ritirò,  nell’  Ifauria  . Lo 
raggiunfe  nel  cammino  Ariadna  fua  moglie  , fug- 
gitali dalla  madre  per  accompagnare  nelle  fue 
difgrazie  il  marito  , e avea  coraggiofamente  pai- 
fato  il  Bosforo  , non  ottanti  i pericoli  dell’  in- 
verno. 

LV.  Bafilifco  , come  fe  non  fotte  montato  fui 
trono  , fe  non  per  farvi  feco  regnare  1’  Eutichia- 
na  erefia  , rivolfe  le  prime  cure  della  fua  tirannia 
a richiamar  dall’ efilio  , eareftituire  nelle  ufur- 
pate  dignità  i nemici  del  linodo  di  Calcedonia  . 
Erano  come  i capi  della  fcellerata  fazione  Timo- 
teo Eluro,  e Pietro  ilFullone:  de’ quali  il  pri- 
mo era  già  flato  da  molti  anni  rilegato  da  Leone 
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Augufto  nel  Taurico  Cherfonefo  , e il  fecondo 
s’era  tenuto  nafcofo  preflo  a Coftantinopoli  in  un 
monafteriode  gli  Acemeti  • Sembra  , che  Eluro 
tofto  che  ebbe  intefa  la  morte  di  Leone  , foife 
tornato  fegretameute  in  Egitto  ; perché  appena  fi 
fu  divulgata  U fama  , che  Bafilifco  cacciato  ave- 
va Zenone  , e occupato  tirannicamente  il  fuo  no- 
no , fi  trovò  in  iftato  di  entrare  con  una  mafnada 
d’  uomini  fcellerati  nella  città  di  Aleifandria  , e 
di  cacciarne  T imoteo  Salofaciolo  , che  n’  era  le- 
gittimo vefcovo  , e di  occupar  di  nuovo  con  una 
fintile  tirannia  la  cattedra  di  s.  Marco  , fiata  già 
da  efio  Eluro  imbrattata  del  fangue  di  s.  Prote- 
rio  . Pietro  Mongo  , non  meno  fcelferato  di  lui  , 
e fottopofio  al  medefimo  anatema  , fi  unì  di  nuo- 
vo coll’  empio  parricida  , per  far  nuovamente  fot* 
to  le  fue  bandiere  una  crudel  guerra  alla  Chiefa  . 
E il  Fullone  fiato  finora  naìcofo  come  un  coni- 
glio , ufcì  a guifa  di  rabbiofa  fiera  dalla  fua  tana. 
Non  contento  Eluro  delle  fcelleraggini  ,che  avea 
commette  in  Egitto  , venne  arditamente  a Co- 
ftantinopoli , per  turbar  la  pace  , onde  quella 
Chiefa  da  molti  anni  godeva  , e riaccendervi  il 
fuoco  de  la  difcordia  . Vi  fu  ricevuto  come  in 
trionfo  da’ fuoi  parziali  . Ma  il  clero,  e le  co- 
munità religiofe  , e la  cattolica  plebe  talmente  la 
fua  comunione  efecrarono  , che  non  potè  trova- 
re una  chiefa , che  il  volefle  ammettere  a farvi 

fmbblicamente  le  fue  funzioni  ; e fu  ridotto  a ce- 
ebrare  in  alcune  cafe  private  colle  mani  afperfe 
di  umano  fangue  , non  i divini  facrifizj  , come 
dice  il  Tanto  Papa  Simplicio  ma  i fuoi  detefta- 
bili  facrileg; . Vedendofi  adunque  trattato  da  i 
cattolici  corqé  un  eretico  notoriamente  fcomuni- 
cato , è da  credere , che  principalmente  per  tal 
motivo  comindafle  a vantare  , e a minacciare  la 
convocazione  di  nuovi  finodi  con  animo  di  fare 
in  elfi  abolire  da’  vefeovi  le  fue  cenfure . 

LVI.Di 
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LVI.  Di  tutti  quelli  difordini  fatto  il  lodato 
fommo  Pontefice  confapevole  mediante  la  rela- 
zione inviatagli  dal  clero,  e da  gli  archimandriti 
della  fteffa  città  Imperiale  , a fin  di  muoverlo  , 
come  ne  lo  pregavano  , ad  inviare  alcuna  perfo- 
ra abile  ad  affiftere  , e a difenderci»  tai  frangen- 
ti la  Chiefa  j non  tardò  di  fcrivere  potentiffime 
lettere  , e degne  d’  un  fucceifore  e vero  erede  del- 
lo fpiritodel  gran  Leone  , allo  ftefio  empio  ti- 
ranno Bafilifco  i cui  nondimeno  tratta  da  Impe- 
Tadore  , e V eforta  con  cfficaciffime  ragioni  ad 
imitare  gli  efempj  de’  fuoi  predeceifori , Marcia- 
jio  , e Leone  Augufto,  e a dimoftrarfi  non  me- 
no zelante  di  erti  per  la  difefa  della  cattolica  Fe- 
de, che  loro  fucceflor  nell’Imperio.  A fine  poi 
di  ri  trarlo  dal  penderò  di  un  nuovo  finodo  per 
4*  cfame  de’  dogmi  già  definiti , gli  fuggerifee  di 
far  cercare  negli  archivi  del  fuo  palazzo  le  lettere 
•fcritte  da  s.  Leone  a’  due  mentovati  Impcradori , 
c al  concilio  di  Calcedonia  ( delle  quali  lettere 
nondimeno  dice  , che  invia  le  copie  ad  Acacio  , 
affinché  a fuo  nome  glie  le  prefenti  ; ) né  ofeura- 
mente  gli  accenna  di  farli  anche  mettere  fotto  gli 
occhj  1’  encicliche  inviate  a Leone  Augufto  da 
(tutti  ì vefeovi  dell’  Oriente . Quelle  verità  , ei 
ifoggiugne  , fcaturite  dal  puriflìmo  fonte  delle  di- 
vine Scritture  , non  hanno  da  elfere  combattute 
da  gli  argumenti  della  turbolenta  malizia  . Ne* 
fucceflori  del  Principe  degli  Apoftoli  , al  quale  il 
Signore  ingiunfe  <fa‘ tutto  ilfuoovile  la  cura  ; cui 
promife  di  affi  fiere  fino  alla  fine  de’  fecoli  ; e che 
contra  di  lui  non  prevarrebbono  mai  le  porte 
dell’  inferno  : e che  le  cofe  per  fua  fentenza  lega- 
te fu  la  terra  , non  farebbono  fciolte  né  meno  in 
cielo  ; perfifte^la  fteffa  norma  delia  celefte  dot- 
trina . Perciò  fupnlico  la  voftra  clemenza  , che 
rigettati  lungi  dalle  voftre  orecchiecon  petto  cat- 
tolico gli  operai  dell’  iniquità  , togliatc  loro  la 
fiducia  di  poter  mettere  in  difputa  niuna  delle  co- 
fe già  definite  . Finalmente  quanto  ali’  er>  oio 

Ti- 


304  Istoria  Ecclesiastica  ^.476. 
Timoteo,  de’ cui  nuovi  attentati  fa  nella  mede- 
firn  a lettera  ina  viviflìma  defcrizione , pregalo 
fierto  tiranno  di  voler  liberare  dall’  opprelfione  di 
quel  fanguigno  ladrone  la  cattedra  di  s.  Marco; 
onde  cacciata  di  nuovo  nella  fua  prima  folitudine 
la  fiera  beftia  , porta  la  Chiefa  Aleflandrina  ri- 
cuperare , infieme  col  fuo  cattolico  yefcovo  5 e la 
libertà  , e la  quiete. 

LVII.  E’ per  certo  degna  di  ammirazione  la 
negligenza  di  Acacio , il  quale  mentre  vedeva 
infultata  con  tal  baldanza  la  religione  , e andare 
con  tanto  fallo  in  trionfo  nella  fua  città  l’ erefia  , 
tra  fcurò  nondimeno  d’implorare  il  foccorfo  del 
principe  de’  pallori , e permife , che  fua  Santità 
forte  renduta  confapevole  della  funeila  fedizione 
da’  fuoi  chierici  , e da’  fuoi  monaci  : c che  a por- 
tare a Roma  le  loro  lettere  a porta  fpediflero  un 
loro  meflo , fenza  che  egli  fi  degna lfe  di  feri  verne 
al  fanto  padre  una  riga.  Fu  ciò  notato  da  Sim- 
plicio * ; cui  nondimeno  piacque  di  non  aferivere 
a colpa  quello  filenzio  d’  Acacio  ; perché  eflen- 
dogli  nota  , come  egli  dice , l’ integrità  della  fua 
Fede  , amò  meglio  di  tenere  per  certo  , che  non 
averte  fcritto , perchè  non  aveva  potuto  . Ma 
quantunque  non  vi  fia  motivo  di  tenere  quella 
imncanza  di  Acacio  per  argumento  della  fua  ma- 
la  credenza  ; nondimeno  portiamo  fenza  temerità 
fofpe:tare , che  abbia  mancato  di  fcrivere  per  lo 
difgurto  da  lui  provato,  perché  Simplicio  s’ era 
già  oppoftoalla  fua  inquieta  ambizione  . Abbia- 
mo da  una  lettera  di  Gelafio  , che  a tempo  dello 
flelfo  Simplicio  era  tornata  di  nuovo  in  campo  la 
pretenfione  de’ vefeovi  di  Cortantinopoli  di  far 
valere  1 privile?;  conceduti  alla  loro  Sede  dal  28» 
canone  del  concilio  di  Calcedonia  , e di  ottenerne 
dalla  Sede  apoflolica  la  conferma  . Era  allora  fuo 
Legito  a Cortantinopoli  Probo  vefeovo  di  Ca- 
nofa  : ed  egli  collantemente  fi  oppofe  anche  in 
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prefenzadi  Leone  Augullo  all’ambizione  di  Aca- 
cio  . Non  è in  veroefprelfo  il  fuo  nome  nella  let- 
tera di  Gel  allo  ; contuttociò  gli  Scrittori  amano 
meglio  di  riferire  a lui  quello  fatto  , che  all’  in- 
dole modella  e pacifica  del  Canto  Patriarca  Gen- 
nadio  . Pollìam  pertanto  congetturare  , elTere  fla- 
to Acacio  indi  innanzi  molto  renitente  nel  car- 
teggiare con  Roma  , come  avea  fatto  Anatolio , 
.durante  la  medefima  difputa  con  s.  Leone  . Co- 
munque ciò  fia  , Simplicio  alieno  da  quelli  vani 
puntigli  , e unicamente  intefo  a foccorrere  in  tali 
angullie  la  religione , non  folamente  rifpofe  alla 
lettera  de’  preti , e de  gli  archimandriti  della  cit- 
tà Imperiale,  ma  ancora  lì  degnò  di  elTere  il  pri- 
mo a Ieri  vere , non  una  fola,  ma  due  lettere  al 
medefimo  Acacio  , e d’ iftituirlo  eziandio  fuo 
Legato  appreifo  il  tiranno a,  a fine  di  rapprefen- 
targli  a fuo  nome  colla  viva  voce  le  llelfe  cofe  , 
che  erano  contenute  nella  fua  lettera  al  medefimo 
Bafilifco  ; cioè,  che  gli  eretici  fodero  cacciati 
da  Collantinopoli  e da  AlelTandria  : che  non  lof- 
fie loro  permelfo  di  alzar  la  fronte  contra  tl  conci- 
lio di  Calcedonia  : che  folfe  tolta  loro  la  fperan- 
za  d’  un  nuovo  finodo  : e che  foifero  di  nuovo  \ 
banditi , e rilegati  non  folamente  dal  commercio 
de’  Fedeli , ma  ancora  dalla  civil  focietà  . D’  un 
fomigliante  tenore,  e circa  i medefimi  punti  an- 
che fi  aggira  la  rifpolla  alla  lettera  de’  più  volte 
mentovati  preti  ed  abati b ; fe  non  che  inoltre 
rende  loro  ragione  , perchè  , fecondo  il  loro  de- 
fìderio  , non  inviava  alcuna  perfona  a Collanti- 
nopoli , come  avrebbe  fatto  , fe  a pienamente 
confutare  gli  eretici  non  foifero  Hate  ballanti  le 
lettere  di  s.  Leone  , e quelle,  che  con  diverfe 
voci  ,ma  col  medefimo  fpirito  , erano  fiate  fcrit- 
te  a Leone  Auguflo  da  tutti  i vefeovi  dell’Orien- 
te . Le  due  prime  lettere  a Bafilifco  c ad  Acacio 
portan  la  data  de’ nove,  e de’ dieci,  eia  terza 
Torn.XV.  C c ai 
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a i preti  e a gli  archimandriti  , de  gli  undici  di 
Gennaio . Ma  quelle  date  in  niun  conto  fi  pollo  - 
no  fotlenere . Oltre  che  abbiamo  nel  codice  di 
Giuilmiano  una  legge  indirizzata  da  Zenone  fot* 
to  le  colende  di  Gennajo  del  prefente  anno  ad 
Ebano  prefetto  del  pretorio  , abbiamo  altresì  da 
gli  Storici , effer  quello  Principe  fuggito  da  Cal- 
cedoni.! : e Ariadna  fua  moglie  avere  attraverGi- 
to  il  Bosforo  in  mezzo  a i freddi  e a i pericoli  dell’ 
inverno  . Quando  ancora  ci  piaceiTe  di  fupporre  , 
che  non  debba  ciò  intenderli  con  rigore  , e che  il 
principio  dell’  inverno  potefle  anche  prenderli 
dalla  metà  di  Novembre  ; ciafcun  vede  * quale 
fpazio  di  tempo  fu  necelTario  , perché  in  Egitto 
giugnelfe  la  nuova  di  quella  catailrofe  dell’  Im- 
perio : perché  Timoteo  Eluro  , adunate  le  /ue 
jnafnade  , occupafle  la  città  di  Aleffandria  , e fi 
mettelTe  in  potfeffo  della  cattedra  di  s.  Marco  : 
perché  indi  venifle  a Collanti nopoli  , eturbalfe 
di  quella  Chiefa  la  pace  : perché  i preti  e gli  ar- 
chimandriti prendeflero  la  rifoluzione  di  fcrivere 
a s.  Simplicio  : e perché  Epifanio  loro  melTo  giu- 
gnelTe  colle  loro  lettere  a Roma  . Creda  chi  vuo- 
le , che  tutti  quelli  viaggi  abbiano  potuto  farli  in 
una  ftagione  cosi  contraria  ed  incomoda  per  la 
navigazione  , e mandare  tutte  le  fuddette  cofe  ad 
effetto  prima  della  fine  dell’  anno  fcorfo  ; onde 
Simplicio  abbia  potuto  fcrivere  le  fue  lettere  nel 
principiodi  quello  a’  nove  , e agli  undici  di  Gen- 
naio . Epifanio  > dice  un  moderna  Scrittore  *,  ar- 
rivò a Roma  prima  de’  10.  di  Gennaio  ; e non- 
dimeno vi  arrivò  più  tardi  di  quel  ch’era  flato- 
creduto.  Che  vi  fia  arrivato  più  tardi  di  quel  che 
avrebbe  potuto  crederli , lo  dice  efpreftamente 
nella  fua  lettera  a’  preti  e a gii  abati  di  Coilan- 
finopoli  s.  Simplicio . Ma  quello  folo  è una  con- 
vincentiflìma  prova , che  non  può  eflervi  giunto 
prima  de’ io.  di  Gennajo  ; e che  fa  d’uopo  di 
" filfare 
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fi  (fare  nel  cuor  dell’  inverno  del  prefente  anno  la 
follevazione  di  Bafillfco  ; e di  foftituire  nelle 
lettere  di  Simplicio  al  mefe  di  Gennajo  quello  di 
Giugno  . La  feconda  lettera  del  Tanto  Pontefice 
ad  Acacio  1 è fenza  data  : ma  per  le  ccfe  già  det  - 
te  polliamo  tener  per  certo  , e ila  pure  appartenere 
allo  Hello  mefe  di  Giugno  . 

LV11I.  Quella  lettera  non  fu  inviata  per  Epi- 
fanio , il  quale  era  forfè  di  già  partito  ,•  ma  per 
Latino  Patrizio  , e per  un  certo  Madufio  uomo 
fpettabile  o illuftre  , i quali  dovevano  andare  a 
Coftantinopoli  decorati  , come  dice  il  Tanto  Pon- 
tefice , d’ una  pubblica  legazione  , Non  fi  dubi- 
ta , eh’  ei  non  fodero  deputati  da  Augultolo  a 
Bafilifco  ; e quella  è 1’  unica  cofa  , che  noi  fap- 
piam  dèi  fuo  regno , di  cui  fi  vide  quali  nel  me* 
defimo  tempo  e il  cominciamento , e la  fine . 
Quali  tuttala  milizia  Romana  con  fi  ile  va  allora 
in  di  ver  fe  truppe  di  Alani  , diSchiri  , e di  altri 
Barbari  , comprefi  talora  fotto  il  nome  di  Goti  », 
e che  i Romani  guardavano  come  confederati , e 
come  truppe  aufiliarie  . Quelli  Barbari»  divenu- 
ti Tempre  più  forti , e le  Romane  truppe  a propor- 
zione più  deboli  » divennero  finalmente  come  i 
padroni  » e tenevano  come  fchiavi  gl’  Imperado- 
ri , e davan  loro  la  legge  » e per  fine  giunfero  a 
tal  eccedo  di  pretendere  , che  fodero  loro  ade- 
guate tutte  le  terre  dell’  Italia  ,e  vollero  coflrin- 
gere  Orelle , che  a nome  del  figliuolo  ammùii- 
Rraval’  Imperio  , a cederne  loro  almeno  la  terza 
parte.  E perchè  Orelle  fi  oppofie  a quella  loro  in- 
giulla  domanda , fi  follevarono  » e prefero  per 
capo  della  loro  follevazione  Odoacre  + 

Molto  variano  gli  Scrittori  intorno  alla  na- 
zione , e alla  nafeita,  e alla  prima  fortuna,  e 
a’  primi  impieghi  di  quell’  uomo  deflinato  da 
Dio  a dillruggere  dopo  il  corfodi  tanti  fecoli 
1’  Imperio  della  gran  Roma . E’  comunemen- 
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te  creduto  , eh’  ei  fotte  già  re  de  gli  Eruli  , o de’ 
Turcilingi  , o de’Rugi  , e che  venitte  con  un 
formidabile  efercito , compofto  delle  fuddette  ed 
altre  nazioni  , dalla  Pannonia  in  Italia  . Ma  ab- 
biamo da  due  autori  contemporanei , Eugippio 
ed  En  nodio , egli  e fife  re  Hata  una  perfona  priva- 
ta, e di  medioere  fortuna  , quando  venne  in  Ita- 
lia : ed  eifere  flato  nelle  guardie  di  Auguftolo  , • 
quandofi  mife  alla  teda  de’ follevati . Orefte, 
lafciato  il  fuo  figliuolo  in  Ravenna  , fi  ritirò 
nella  città  di  Pavia  , che  era  una  delle  più  forti , 
che  foffero  allora  in  Italia  . Odoacre  ve  lo  atte- 
diò ; e prefa  la  città  , ne  permife  il  facco  a i fol- 
dati , che  la  diedero  in  molte  parti  alle  fiamme  , 
e vi  fecero  un  gran  numero  di  prigioni , e tra  etti 
Orefte  , che  Odoacre  fece  morire  pretto  la  città 
di  Piacenza  lo  ftetto  z 8. giorno  di  Agofto  , in  cui 
etto  l’ anno  precedente  cacciato  avea  Nipote  dal- 
la città  di  Ravenna . In  quella  medefima  città 
avendo  Odoacre  trova to  Auguftolo , ebbe  comr-  . I 
paffione  della  fua  tenera  età  onde  toltegli  fola-  ^ 
mente  le  infegnedell’  Imperiai  dignità  y il  con- 
finò nel  cafteìlo  di  Lu cullano  preifo  a Napoli  con 
un  fufficiente  affegnamento  per  vivere  da  privato. 
Così  divenuto  in  breve  fpazio  di  tempo  padrone 
dell’  Italia,  e di  Roma,  come  non  meno  di  lui 
«’  era  flato  Ricimere  , intraprefe  inoltre  quel,  che 
né  lo  fletto  Ricimere, né  alcun  altroBarbaro  avea 
finora  avuto  1’  ardimentosi  fare  j perchè  egli  pre- 
de il  titolo  di  Re  , fenza  prendere  nondimeno  nè 
la  porpora  , nè  gli  altri  ornamenti  Imperiali , nè 
il  titolo  d’ Imperadore  . E ciò  fece  , per  non  ir- 
ritare gl’  Impcradori  Orientali , da’  quali  non  if- 
degnò  di  dimoftrare  qualche  forta  di  dipendenza  : 
«ambì,  e ottenne  da  effi  il  titolo  di  Patrizio,  a ? 

fine  di  rendergli  perfuafi  , che  non  ambiva  fe  non  ' 

di  governare,  e difendere  a nome  loro  anche  jn  j 

quelle  parti  1’ Imperio  . Di  tutto  qucfto  abbian^r  I 
per  teftimonio  un  Iftorico  di  quei  tempi , iTq«aIe  I 

attefta  , avere  il  fenato  di  Roma  inviato  a Co-  'i 
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ftantinopoli  fuoi  Legati , a effetto  di  rapprelen- 
tare  a Zenone  , che  effendo  effb  capace  di  regge- 
re 1’  uno  è 1’  altro  Imperio  ; l’Occidente  non  ave- 
va bifogno  d’  altro  Imperadore . Che  il  fenato 
fcelto  aveva  Odoacre , come  perfona  per  lo  fuo 
valore  e fenno  abiliflìma  , per  regolarne  gli  affa- 
ri ; cche  perciò  il  pregava  di  dare  allo  fteifo 
Odoacre  il  governo  dell’  Italia  colla  dignità  di 
Patrizio . Co’  deputati  del  fenato  erano  anche 
quei  di  Odoacre  ; ond’  effi  pure  ratificarono  a fuo 
nome  le  fteffe  co fe  : e in  fegno  di  non  volere  il  lo- 
ro padrone  farla  da  Imperadore  , prefentarono  per 
parte  di  lui  a Zenone  gli  ornamenti  imperiali  , 
che  Auguftolo  per  mezzo  de’  medefimi  ambafcia- 
tori  dovè  far  credere  d’  avergli  volontariamente 
deporti  . Ma  tutte  quefte  formalità  ed  apparen- 
ze non  l’ impedirono  di  governar  da  vero  Sovra- 
no , c talora  anche  da  tiranno  l’ Italia:  e i pove- 
ri Italiani  , le  cui  più  belle  provincie  erano  quali 
già  defolate , dovettero  in  pace  foffrire  , che  affe- 
gnaife  la  terza  parte  de’ loro  beni  a’ fuoi  Barba- 
ri, e per  la  loro  fuifi (lenza  , e in  premio  della 
vittoria.  Confervògli  antichi  magiftrati  > e il 
governo  antico  di  Roma  -,  perciò  non  fece  nuove 
leggi  , nè  batté  monete  a fuo  nome  ; e lafciò  in 
Roma  fuffiilere  le  immagini  diZenonc.Fece  lega 
quello  medefimo  anno  con  Gcnferico  re  de’  Van- 
dali , e da  lui  ottenne,  ma  con  la  condizione 
d’  un  annuo  tributo  , una  buona  parte  della  Sici- 
lia ; e lafciata  Roma  , (labili  la  Sede  del  fuo  rea- 
me in  Ravenna . / 

Per  quel , che  fpetta  alla  religione  , benché 
Ariano  , non  diede  faftidio  ad  alcuno  per  cagio- 
ne della  fua  antica  credenza.  Lafciò  a’ fommi 
Pontefici  il  libero  efercizio della  loro  apoftolica 
autorità  ; e quel  che  i più  antichi  Papi  non  ave- 
vano potuto  ottenere  (otto  i cattolici  Imperadori  , 
cioè  di  bandire  da  Roma  1’  infame  fuperftizione 
de’  Lupercali , l’ottenne  fotto  il  fuo  regno,  o 
lòtto  quello  di  Teodorico  fuo  fucceflòre parimen- 
te 
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te  Ariano  % il  Tanto  papa  Gelalìo . Ebbero  altresì 
gli  altri  vefcovi  una  piena  libertà  di  governare  , 
e di  pafcere  fecondo  1 ’ antica  difcipiina  e dottrina 
le  loro  Chiefe  ; e dalla  fpeciale  venerazione,  in 
cui  ebbe  s.  Epifanio  vefcovo  di  Pavia  , fi  vede  , 
che  non  oftante  la  pravità  de’  Tuoi  fentimenti , 
Teppe  onorare  ne’  prelati  cattolici  il  vero  merito  , 
e la  virtù  . Così  il  regno  di  Criilo  , di  cui  la  Se- 
de di  Roma  , era  il  fondamento  e la  bafe  , cadu- 
ta Roma  , non  cadde  , e reitò  fuperiore  a quelle 
orrende  tem  pelle , nelle  quali  peri,  ereftòfom- 
merfo  interamente  il  fuo  Imperio  ; e non  oftante 
lo  sbranamento,  e le  di vifioni  fatte  fra  tanti  prin- 
cipi del  fuo  temporale  dominio  , quanto  alla  po- 
tenza fpirituale  feguitò  ad  eifere  in  tutto  il  Mon- 
do ( divifoin  tante  forme  di  governi  , e regolato 
con  tanta  varietà  di  coftumi  e di  leggi)  il  centro 
della  cattolica  unità  . Quello  è quello , eh’  era 
già  ftato  molto  prima  predetto  nella  fuaApocalif- 
ìe  dall’  Apertolo  s.  Giovanni  . Imperciocché  do- 
po aver  veduto 1 lo  fmembramento  fatto  da’  dieci 
Re  dell’  Imperio  Romano  , e la  caduta  di  Roma, 
foggiugne  , che  quei  Re  avrebbono  da  principio 
combattuto  contro  1’  Agnello  ; cioè  farebbono 
flati  , come  idolatri , del  criftiano  nome  nemici  ; 
e nel  loro  primo  ingreflb  , e nelle  loro  prime  in- 
vafioni  delle  Romane  provincie  avrebbono  truci- 
dato appiè  degli  altari  i vefeovi  e i facerdoti , e 
abbattute  e date  al  fuoco  le  chiefe  , e fatto  delle 
perfone  religiofe  , e di  tutte  le  cofe  facre  un  cru- 
dehiTìmo  feempio . Ma  che  dipoi  , foggiugne  il 
Tanto  Evangelifta  , l’ Agnello  gli  avrebbe  vinti; 
cioè  perchè  avrebbono  primieramente  nel  feno 
dell’ Imperio  ap;  refo  ad  efler  criftiani , earif- 
pettare  il  fuo  nome  , e a fottoporiì  al  giogo  delle 
fue  leggi  ; come  fecero  a poco  a poco  tutte  le  na- 
zioni "ftraniere  : e dipoi  fi  farebbono  anche  ren- 
dati cattolici  i come  accadde  ben  torto  de’  Fran- 
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zefi  nelle  Gallie , e un  po'  più  tardi  de’  Vifigoti 
nelle  Spagne , e de’  Saffoni  nella  Brettagna  : o 
farebbono  flati  diftrutti  da’ principi  cattolici  i lo- 
ro regni  ; come  avvenne  di  quello  de’  Vifigoti 
nelle  Gallie,  di  quel  de’  Vandali  nell’  Affrica  , 
e di  quello  de  gli  Oftrogoti  in  Italia  . E così  i ne- 
mici dell’  uno  e dell’  altro  Imperio  , cioè  di  quel- 
lo di  Roma  , e di  quello  di  Crifto  , lungi  dall’ 
aver  fepolto  fiotto  le  rovine  del  primo  il  fecondo  , 
anzi  dopo  aver  fervito  all’  Agnello  nel  purgare 
I’  antica  Roma  dagli  avanzi  delle  pagane  fuper- 
flizioni , e nel  fare  della  Proftituta  ebbria  del  fian- 
gue  de’  martiri  le  fue  vendette  , finalmente  gli 
foggettarono  i loro  fcettri , e le  loro  corone  ; e il 
fuo  regno , per  le  continue  ftragi  de  gli  antichi 
Fedeli  notabilmente  diminuito  , tornarono  a po- 
polare mediante  la  converfione  de’  loro  fudditi  al- 
la cattolica  religione. 

LIX.  Se  Odoacre  non  giunfe  ad  elfer  partecipe 
di  quella  felicità  , non  per  quello  mancò  di  ren- 
dere a Gesù  Criflo  , e alla  fiua  religione  una  par- 
te di  quell’  omaggio,  che  gli  è dovuto,  nella 
perfona  de’  Tuoi  fervi  , e fpecialmente  di  s.  Seve- 
rino del  Norico  , dal  quale  gli  era  fiata  predetta 
molti  anni  prima  la  fiua  futura  grandezza  ; e di 
s.  Epifanio  veficovodi  Pavia  ,che  onorò,  più  che 
non  avevano  fatto  prima  di  lui  i cattolici  Impe- 
radori . Prefa  , come  abbiam  detto  , per  alfalto 
quella  città  , corfero  i Barbari  nel  primo  impeto 
alla  cafa  del  fanto  vefeovo  , perché  e (Tendo  con- 
fapevoli  delle  fue  copiofe  limoline , avevano  cre- 
duto di  trovarvi  ammalfati  molti  tefori . Ma  poi- 
ché videro  , elfer  quella  conte  1’  albergo  dell’ 
Evangelica  povertà  ,•  il  lorofurprefi  convertì  in 
un  tal  rifpetto  , e in  una  tale  venerazione  , che 
prima  della  fera  di  quel  giorno  gli  redimirono 
Tanta  Onorata  fua  forella  , e indi  apocoLumi- 
rofa  nobil  R.atrona  , e maeftrae  madre  fpiritua- 
le  d’ efla  Onorata  , che  fatte  avevano  fchiave  : e 
altro  gran  numero  di  prigionieri , e fpecialmen- 
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te  di  donne  , a fui  richieda  rimifero  in  libertà  . 
Non  è invero  nominato  in  quello  fatto  Odoacre  ; 
ma  non  è da  mettere  in  dubbio  , che  fia  ciò  (lato 
per  fuo  ordine  , o almeno  con  fuo  confenfo  . En- 
nodfo  indi  intraprende  a narrare,  come  il  fanto 
vefcovo,  pieno  di  fiducia  nella  divina  attìttenza, 
fi  accinfe  . r.on  ottante  la  fua  povertà  , a rifab- 
bricar le  due  chiefe , che  erano  fiate  date  alle 
fiamVne  . E noi  foggiugne , che  non  meno  folle 
Cito  di  ottenere  a’  fuoi  miferi  cittadini  qualche 
follievo  , che  di  rialzare  le  fabbriche  della  città  , 

■ ott'  nre  per  etti  da  Odoacre  l’ efenzion  per  cinque 
anni  da  gli  ordinar]  tributi . Né  minore  fu  il  be- 
nefizio , col  quale  fi  obbligò  i popoli  della  Ligu- 
ria , allorché  a fua  richiefta  il  medefimo  Principe 
pofe  freno  alle  ingiufte  vettazioni  , colle  quali 
erano  opprettì  da  Pelagio  prefetto  del  pretorio,  la 
cui  infaziabile  avarizia  facea  raddoppiare  le  im- 
potte  , che  per  cagione  della  fua  carica  era  tenuto 
a levare  fu  le  lor  terre.  In  più  altre  occafioni  non 
potè  difpenfarfi  dal  prefentarfi  dinanzi  al  foglio 
del  medefimo  Re  ; e fu  Tempre  da  lui  accolto  , e 
furono  efaudite  le  fue  preghiere , con  una  fimil 
.bontà  . 

LX.  Mentre  cosi  era  da  un  barbaro  principe  , 
« Ariano  rifpettata  , almeno  nelle  perfone  de’fuoi 
miniftri , e di  altri  fervi  di  Dio  , la  cattolica  re- 
ligione, e da  etto  lafciata  in  pace  la  Chiefa  ; 
Bafilifco,  battezzato  nella  Fede  dell’ auguftiflì- 
ma  Trinità  , c educato  nel  fi  no  della  cattolica 
comunione  - profeguiva  a farle  in  tutto  1’  Oriente 
una  crudelittima  guerra  , a ciò  ittigato  principal- 
mentedalla  fua  moglie  Zenonida  , che  avea  di- 
chiarato Augutta  , come  altresì  creato  Cefare 
Marco  fuo  unico  figliuolo  . Timoteo  Eluro  -,  che 
era  della  fi  a nequizia  il  principale  tttrumento  , 
ebbe  T audacia  di  celebrare  nella  fletta  città  di 
Cottantinopoli  un  conciliabolo  contra  il  concilio 
di  Calcedonia . Non  abbiamo  di  quetta  eretica 
conventicola  i decreti  j ma  quali  ei  follerò  , pof- 
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fìamo  argomentarlo  sì  da  g’i  effetti  , de’ quali  fu 
il  principale  il  ritorno  de  gli  eretici  nelle  Sedi, 

1 che  avevano  ingiuftarrente  occupate  ; sì  1‘  empia 
lettera  di  Bafilifco  appellata  l’Enciclica,  o la  cir- 
colare S perché  inviata  a tutti  i vefcovi  dell’ 
Oriente  ; benché  nel  titolo  fia  indirizzata  al  folo 
Timoteo , chiamato  fantiflìmo  arcivefcovo  della 
nobile  città  di  Aleffandria  , che  può  egli  fteffo 
averla  comporta  a nome  , come  porta  1’  inflizio- 
ne , di  Bafilifco  Augufto , e di  Marco  nobiliffi- 
mo  Cefare  fuo  figliuolo.  Dopo  V efordio , nel 
quale  fa  una  gran  moftra  di  zelo  per  le  cofe  fpet- 
tanti  alla  religione  , e per  1’  unità  della  Chiefa  ; 
ordina  , che  in  avvenire  il  folo  fimbolo  di  Nicea 
fia  tenuto  per  1*  unica  regola  della  Fede  , come 
fufficiente  sì  per  la  dirtruzione  di  qualunque  ere-* 
fia , sì  a mantenere  tutte  le  Chiefe  nell’unità  . Ma 
non  per  quello  intende  di  riprovare  , anzi  vuole  , 
che  perfiftano  nel  loro  primo  vigore  e i decreti 
de’150.  Padri  nel  finodo  di  Coftantinopoli  contro 
r erefia  di  Macedonio  ; e quei  eh’  erano  ftati  fat- 
ti nella  metropoli  d’ Efefo  contro  1’ empietà  di 
Nertorio  , e de’  fuoi  feguaci  . Gli  uni  e gli  altri 
decreti  erano  ftati  utili  e necelTarj  per  laconfer-» 
ma,  e per  una  piti  ampia  dichiarazione  del  fud- 
detto  fimbolo  diNicea.  Ma  che  avendo  fatto 
tutto  il  contrario  e Leone  nel  fuo  tomo  , cioè  nel- 
la fua  lettera  a s.  Flaviano  ; e radunanza  di  Cal- 
cedoni ne’  fuoi  trattati , e nella  fua  definizione 
della  Fede  ; perciò  avevano  colle  loro  innova- 
zioni lacerato  il  confenfo  e la  tranquillità  di  tutte 
le  Chiefe  , e turbata  di  tutto  il  Mondo  la  pace  . 
Ordina  pertanto  , che  il  fuddetto  tomo  , c i men- 
tovati decreti  di  Calcedonia  fieno  da  per  tutto 
anatematizzati , e aboliti , e confegnati  alle  fiam- 
me . E nondimeno  vuole  altresì , che  con  eifi  fia 
parimenti  anatematizzata  Teresa  di  coloro,  i 
quali  negavano , che  F unigenito  Figliuol  di  Dio 
Tom.XV.  D d fi 
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fi  fofie  veramente  incarnato  di  Maria  vergine  e 
fatto  uomo  ; e favoleggiavano  , effere  la  fua  car. 
ne  putativa  e fantaftica  , o erter  venuta  dal  cielo. 
Ordina  , che  a quella  fua  circolare  fi  fottofcri  va- 
no tutti  i vefcovi  ••  e che  niuno  in  avvenire  ardif- 
ca  di  citare  ne’  fuoi  difcorfi  , e di  nè  pur  nomina- 
re il  concilio  di  Calcedonia  fotto  pena  d'  erter 
trattato  come  autore  di  tumulti  e di  ledizioni , e 
come  nemico  di  Dio , e della  pubblica  quiete. 
A quella  enciclica  volle  , che  fortero  annelfe  le 
leggi  promulgate  da  Teodofio  il. in  conferma  del 
Latrocinio  di  Efefo  . E fecondo  il  tenore  di  quel- 
le leggi  comanda  , che  i trafgreffòri  di  quella  fua 
ordinazione  foggiacciano , s’ ei  faranno  vefcovi 
o chierici  , alla  pena  della  depofizione  : c fe  mo- 
naci o laici,  aH’efilio  e alla  confifcazione  de’ 
beni , e ad  altre  gravilfime  pene  . 

LXI.  Quella  lettera  , lecondochè  racconta  un 
Illorico  del  partito  Eutichiano  *,  fu  fottofrritta 
prrniera  mente  da  Timoteo  Eluro  , e da  Pietro 
Fullonc  , i quali  erano  in  Collantinopoli , e fuf- 
feguentemente  da  quali  joo.  altri  vefcoW , tra’ 
quali  anche  annovera  , ma  ingiuftamente  , come 
vedremo  , il  patriarca  di  Gerufalemme  Analla- 
fio  . Per  compimento  della  vittoria,  non  man- 
cava fe  non  d’  indurre  a fottofcri verla  anche  il 
patri arca  di  Collantinopoli.  Ma  Iddio  che  lenza 
altro  argine  che  di  arena  , rompe  ed  arreila  le  in- 
furiate onde  del  mare , oppofe  al  furore  di  Bafi- 
lifco  un  uomo  ,qual  era  Acacio  , molle  , fleflìbile, 
e cortigiano  , armando  in  quella  occalìone  il  fuo 
petto  d’  una  fermezza  e d’  un  coraggio  degno  d’un 
Cirillo,  d’un  Crifoltomo  , d’  un  Atanafio  . Fu 
fecondato  il  fuo  zelo  d i altri  vefcovi,  che  erano 
In  Collantinopoli  , e dalla  martima  parte  de’mo- 
naci  , e della  plebe  . Acacio  , per  maggiormente 
commovergli,  e affinchè  più  vivamente  conce- 
piffero  la  gravità  del  pericolo  , ond’  era  minac- 
ciata 


a aj>.  tvag.l.3.e.  5.  t 


Digitized  by  Google 


A.^z.  - Libro  XXXV.  315 

data  la  Chiefa  , e fi  formatterò  la  più  trilla  idea 
della  funefta  tragedia  , diede  a Cottantinopoli  un 
infittito  , e forfè  tra’ Greci  non  mai  più  veduto 
fpettacolo , qual  fu  di  comparire  egli  {letto  in 
pubblico  , e nelle  fiacre  funzioni  tutto  abbigliato 
di  nero  , e di  far  coprire  di  nere  gramaglie  il  tro- 
no , e l’altare.  E parlò  al  popolo  dalla  fina  cat* 
tedra  con  grandiffimo  fpirito  e libertà  contro  gli 
errori  e le  violenze  di  Bafilifico  ; di  maniera  che 
il  tiranno  minacciò  di  cacciarlo  dalla  regia  città, 
e anche  di  farlo  morire;  e avrebbe  mandato  o 
1’ una  o l’altra  di  quelle  minacce  ad  effetto,  fe 
non  ne  fotte  flato  ritenuto  per  lo  timore  de’  mona- 
ci , e del  tumulto  del  popolo  , che  ycdea  difpollo 
a procedere  all’  ultime  eftremità  . 

LXII.  In  quella  guerra  , che  ardeva  tra  chi  fa- 
cea  la  figura  di  capo  dell’Imperio,  echi  era  le 
non  di  diritto  , almeno  di  fatto  il  primo  e il  p.ù 
1 potente  tra  i vefcovi  dell’  Oriente  , ambidue  con 
ugual  premura  ambirono  di  avere  dal  canto  loro 
1’  approvazione  , e il  favore  , e il  foccorfo  di  s.Da- 
1 niele  Stiltta  . Acacio  fu  il  primo  a renderlo  con- 
1 lapevole  de’ furiofi  attentaci  di  Bafilifco contro  la 
■ Chiefa,  e con  tra  i fuoi  apoftnlici  inlegnamenti  - 
t Ma  torto  che  il  tiranno  n’ebbe  notizia,  fpcdi 
gifo  purea  Daniele  , e gli  fece  fig  ni  fica  re  , ettere 
il  vefcovatta  cagione  di  tutto  il  male , perchè 
| avea  follevato  contra  di  lui  la  città  , e corrotto  e 
pervertito  Pfoldati  ; e continuamente  lo  caricava 
ì di  maledizioni , e d’  ingiurie  ; per  la  qual  cofa  a 
lui  fiuo  Imperadore  dovea  piutrofto  colle  fue  pre- 
ghiere porgere  ajuto  , ed  atti  fiere  contra  il  vefeo- 
vo  . S.  Daniele  non  fittamente  fi  dichiarò  contra 
il  tiranno  , e prefe  ad  inveire  contro  la  fua  em- 
p età  , ma  ancora  con  ifpirito  di  profezia  gli  pre- 
dittela  pronta  difperfione  del  fuo  regno,  e ag- 
giunte altre  parole  così  atte  o ad  ammollire  , o ad 
irritare  il  fuo  cuore  ; che  al  meffaggiero  non 
1 dando  animo  di  riferirle  all’  Imperadore  colla  fua 
bocca  , pregò  il  Santo  a volerle  mettere  in  carta, 
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e a chiuder  la  lettera  col  fuofigillo.  Bafilifco  era 
in  efla  chiamato  un  nuovo  Diocleziano  . Acido 
di  quella  rifpoda  e dichiarazione  del  Santo  in  fa- 
vor della  verità  non  contento,  voleva  inoltre, 
che  in  tutti  i modi  fcendeflc  dalla  colonna  , e an- 
dane a Codantinopoli  , per  opporli  perfonalmen- 
te  al  tiranno  , e mettere  in  fuga  coll’  afpetto  , col- 
la viva  voce,  e co’ miracoli  P ereiìa  . A fargli 
una  tal  richieda  , furono  da  Acacio  inviati  alcu- 
ni vefcovi , ed  eflendo  data  inutile  la  prima  fpe- 
dizione  , volle  , che  di  nuovo  tornaifero  a fargli 
la  medefima  idanza,  e ordinò  loro  di  dirgli  , che 
imitade  P efempio  del  fuo  divino  Maedro  ; per- 
ciocché nelle  cofe  , che  fi  hanno  da  fare  per  Cri- 
fìo  , bella  cofa  é P imitare  dello  deffo  Crido 
P efempio  • Per  tanto  Ee  egli  non  avea  ricufato  di 
feendere  per  la  nodra  falute  dal  cielo  , molto  me- 
no eflo  dovea  ricufare  di  feendere  per  pochi  gior- 
ni dalla  colonna  per  la  falvezza  delIaChiefa , che 
Iddio  s’  era  degnato  di  redimere  col  fuo  fangue  . 
Che  facedc  conto  di  vederli  prefente  la  ftefla 
Chiefa  , implorante  con  flebili  voci  il  fuo  ajuto , 
e tenente  fleìe  verfo  di  lui  in  atto  di  fupplichevo- 
le  lefuc  mani . Mentre  i vefcovi  così  parlavano 
al  Santo  , c accompagnavano  le  parole  co’  gemi-  1 
ti , colle  lacrime  , e coi  fingulti  , era  Jl  fuo  in- 
terno combattuto  da  due  contrartì«ffezioni . 
Quando  mirava  i facerdoti , e de’  fa®moti  le  la- 
crime, fi  fentiva  tutto  commuovere  a cónfolargli. 
Ma  n’  era  ritenuto,  quando  fidava  gli  ócich;  nel- 
la colonna  , e fi  ricordava  del  fuo  ferino  proponi- 
mento di  non  abbandonare  come  buon  follato  la 
fua  dazione  fenza  un  ordine  efpreflo  del  Re  del 
ciclo.  Venne  adunque  dal  cielo  fenfibilmente 
qued’ ordine  ; onde  (cefo  prontamente  dalla  co- 
lonna , s’  incamminò  co’  medefimi  vefcovi  al 
campo  della  battaglia  ; né  fi  può  efprimere  , con 
quanto  gaudio  Acacio  lo  vide  comparire,  e quan- 
to accolfelo  con  onore  . 

EXIII.  Quel , che  Daniele  area  già  fcritto 
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nella  Tua  lettera  a Bafilifco , fùda  etto  ratificato 
alla  prelenza  del  popolo  , col  predire  di  nuovo  la 
fua  imminente  rovina  , e col  reiterarle  minacce 
de’  Tuoi  eterni  fupplizj . Quelli  dardi  infocati  mi- 
fero in  fuga  il  tiranno  5 perchè  fecero  tal  com- 
mozione nel  popolo  , e lo  accefero  d’  un  tal  fer- 
vore di  zelo,  che  lo fpavento  il  collrinfe  ad  ab- 
bandonare in  poter  di  Daniele  , com’  egli  dilTe  , 
la  città  , e i fuoi  abitanti  ; ed  egli  ne  ufcx,  quan- 
tunque fotto  prctellodi  andare  a diporto,  e a go- 
dere dell’ ■aria  della  campagna  . Ma  il  fant’uomo 
non  contento  di  averlo  coftretto  a prender  la  fu- 
ga , volle  ancora  infeguirlo  , per  venir  con  elTo 
a battaglia  . S'  era  1’  Imperadore  ritirato  nel  pa- 
lazzo di  Ebdomon  in  diflanza  di  fette  miglia  dal- 
la città . U uomo  di  Dio  fi  accinfe  a far  quel 
viaggio  ; nè  potendolo  fare  a piedi , perché  avea 
le  piànte  e le  gambe  piene  di  ulceri  e putrefatte  ; 
gli  fu  d’ uopo  di  prendere  in  pretto  gli  altrui  pie- 
di , e di  farli  portare  fu  le  fpalle  o de’  monaci  , o 
della  turba  , che  lo  feguiva  , eche  ambiva  di  ren- 
dergli un  tale  omaggio.  Non  fidamente  per  que- 
lla ragione , ma  ancora  per  gli  frequenti  miraco- 
li , che  per  iftrada  operò  , fu  quel  viaggio  fimile 
ad  un  trionfo  • Per  la  qual  cola  un  Goto , che  il 
vide  giugnere  con  quella  comitiva  , e cosi  porta- 
to fu  le  ahuui  fpalle  al  palazzo.*'  Ecco , ditte  , per 
ifcherno  ,1!  con  ironia,  una  nuova  fpeciedi  Con- 
fole . Ma  afelio  della  fua  temerità  pagò  il  fio , 
perchè  cadde  finitamente  morto  per  terra  . La 
confufione  , la  rabbia  , e Io  fpavento , che  pro- 
durti ne  gli  animi  quella  morte  improvvifa  , fe- 
cero negare  a s.  Daniele  l’ ingreflo  nel  palazzo  ; 
ciafcun  avendo  temuto  , e forfè  più  di  tutti  l’Im- 
pcradore,  che  iddio  non  punirti  con  qualche  fi- 
mile accidente  il  dtfprezzo  , che  in  diverfe  occa- 
fioni  fatto  aveva  del  fuo  fervo  . Ordinò  adunque 
a quegli  che  lo  feguivano,  di  fcuotere  da 'loro 
abiti  , fecondo  il  precetto  dell’  Evangelio,  e da’ 
loro  piedi  la  polvere:  e colla  ftelfa  comitiva, 
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anche  accresciuta  perla  congiunzione  dimoiti, 
che  militavano  nel  palazzo,  fé  ne  tornò  a BiZ- 
zanzio  : e fece  fimi lmen te  nel  ritorno  molti  mi- 
racoli , e fpecialmente  nell’  ingreifo  della  città  . 
Invano  Bafilifcoil  fece  dipoi  più  volte  chiamare, 
e defiderà  di  feco  abboccarli  . Il  Santo  perfiftè  in- 
fleffi bile  nel  fuo  rifiuto,  ecofiante  nel  pronun- 
ziargli i mali  , che  gli  fovrafiavano  per  cagione 
della  fua  empietà  . Finalmente  l’uomo  fuperbo 
andò  egli  ficifo  a gettarli  umiliato  a’piedi  di  s. Da- 
niele , c a domandargli  perdono  . Ma  il  fervo  di 
Dio  , che  ben  conobbe  , non  elTer  quella  una  fin- 
cera  umiltà  , nò  elfere  il  fuo  cuore  veramente  mu- 
tato , gli  ripetè  in  prefenza  le  medefime  cofe,  che 
gli  avea  già  più  volte  fatte  lignificare  . E così 
dopo  aver  fatto  molti  miracoli  ( conchiude  quello 
racconto  Io  Scrittore  della  fua  vita)  e dopo  aver 
meffo  in  fuga,  cd  abbattutoli  nemico,  e ben 
difpofic  le  cole  appartenenti  alla  Chiefa  , e pre- 
detti molti  futuri  avvenimenti  , tornò  di  nuovo 
alla  fua  colonna  , e vi  riprefe  i fuoi  foliti  c ammi- 
randi efcrcizj. 

LXIV.  Conciolfiaché  in  tutti  quelli  combat- 
timenti di  s.  Daniele  con  Bali!  ileo,  e con  tra  i 
nemici  del  finodo  di  Calcedoni  , non  è fatta  al- 
cuna menzione  nè  di  Eluro , nè  del  Fullone  , 
polfiamo  indi  forfè  congetturare  , che  l’uno  e l’al- 
tro ne  folTero  già  partiti  ; il  primo  a fin  di  dare 
compimento  alluci Scellerati  difegni  nell’  Alia  , 
e poi  nell’  Egitto  ; è il  fecondo  , per  occupare  di 
nuovo  la  cattedra  d’  Antiochia  , e mettere  itr 
ifeompìglìo  tutta  la  Siria  . II  fuo  ritorno  ad  An- 
tiochia riempiè  quella  città  di  tumulto,  didivi- 
fioni , edi  fangue.  Giuliano,  che  vi  era  fiato 
eletto  vefeovo  dopo  la  rinunzia  fattane  da  Marti- 
rio , fe  ne  morì  di  dolore  . Il  Fullone  reftato  folo, 
t fenza  competitore  , fi  fegnalò  per  la  fua  empie- 
tà , e per  gli  anatemi ,'  che  fulminècontra  il  con- 
cilio di  Cildedonia , e contra  quei , che  rigetta- 
vano T aggiunta  da  lui  fatta  al  trifagio  , per  ac  • 
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tri  buire  la  morte  alla  divini  natura;  e fi  dice  > 
aver  efl'o  fatta  confermar  quell’ aggiunta  in  un 
fuo  fallo  concilio  . Indi  imprefe  a cacciare  dalle 
lor  Sedi  i vefcovi  cattolici , e in  luogo  loro  intro. 
durne  degli  eretici  in  molte  città  della  Siria  . E’ 
tra  quelli  annoverato  un  certo  Giovanni , che 
creò  vefeovo  di  Apamea  . Ma  quella  città  , che 
era  fiata  poc’  anzi  fatta  metropoli  della  feconda 
Siria  , non  lo  volle  ricevere  . Laonde  Giovanni 
tornato  ad  Antiochia  » ne  cacciò  lo  Hello  Fullo- 
ne  , e fi  mife  in  poffelTo  della  fua  Sede  . Gli  Eu- 
tichiani  non  fecero  minori  mali  in  tutta  la  Pa- 
leftina  , e alla  città  di  Gerufalemme  , onde  cac- 
ciarono il  patriarca  Anaftafio  , e collocarono  nel 
fuo  trono  un  abate  della  lor  fetta  , il  cui  nome  era 
Geronzio , il  quale  non  era  meno  animato  contro 
Ja  Chiefa  cattolica  di  quello  , che  folfe  fiato  il 
falfo  monaco  Teodofio , che  era  fiato  in  quelle 
contrade  il  primo  autor  dello,  fcifma  coctra  Gio- 
venale in  odio  del  concilio  di  Calcedonia  . O.e- 
fto  fatto  bafta  a rigettar  la  calunnia  dell  Iftorrco 
Eutichiano  , dal  quale  > come  difopra  abbiamo 
accennato  , fu  Anaftafio  annoverato  tra’  vefco- 
vi , i quali  avevano  fotcofcritta  la  Circolare  di 
Bafilifco . 

LX  V.  Timoteo  Eluro , partito  anch’eflb  dal- 
la regia  città  , prima  di  profeguire  il  fuo  viaggio 
verfo  Aleflfandria  , fi  arreftò  ad  Efefo  , e vi  ce- 
lebrò un  conciliabolode’  vefcovi  della  fua  fetta  . 
II  principale  feopo  di  quello  finodo  fèmbra  eifere 
ftat-o  di  abbattere  la  potenza  del  vefeovo  di  Co- 
ftantinopoii  , e di  rimettere  in  libertà  leChiefe 
del  Ponto  , della  Tracia , e dell’  Alia  , e di  ri- 
ftabilire  nell’  onore  del  fecondo  e del  terzo  grado 
le  due  prime  metropoli  dell’  Oriente  . I vefcovi 
dell’ Afia  avevano  fecondo  il  laro  antico  coftu-» 
me  ordinato  vefeovo  d’  Efefo  un  certo  Paolo  . 
Ma  quelli  a’  era  poi  fiato  c icciato  per  ordine  di 
Acacio  a,  che  in  virtù  del  ventottefimo  canone  di 
» » • - D d 4 Cal- 
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Calcedonia  fi  attribuiva  le  ordinazioni  delIeChie- 
fedelT  Afia.  Paolo  era  andato  a Coflantinopoli» 
e avea  implorato  1’  autorità  di  Timoteo;  il  quale 
dopo  avere  nel  conciliabolo  tenuto  in  quella  cit- 
tà dichiarata  legittima  la  fua  ordinazione,  ri- 
condottolo feco  nell’  Afra  , il  ripofe  in  quello  fe- 
condo finodo  nella  fua  Sede  ; e inoltre  rellituì  al- 
la Chiefa  Efefina  , e al  fuo  vefcovo  il  diritto  pa- 
triarcale ; cioè  la  facoltà  di  ordinare  i metropoli- 
tani nelle  provincie  dell’  Afia  , eh’  era  fiata  traf- 
ferita  al  vefcovo  di  Ceftanrinopoli  dal  mentova- 
to canone  di  Galcedonia  . Nè  di  ciò  contento*, 
tra  i molti  vefeovi , che  nel  medefimo  concilia- 
bolo furono  da  lui  depolli , volle  ancora  e princi- 
palmente comprefo  Io  flcffo  Acacio , come  reo  di 
molti  e gravitimi  ccceflì  nell’ amminiftrazione 
della  fua  Chiefa  . Finalmente  abbiamo  la  lette- 
ra , o piuttoflo  alcuni  frammenti  di  elfa  fcritta  da’ 
medefimi  vefeovi  a Bafilifco  , e a Marco  fuo  fi- 
gliuolo , cui  danno  ugualmente  che  al  padre  , il 
titolo  di  Augullo.  Doveva  già  eifere  pervenuta 
ad  Efefo  la  notizia , che  1’  animo  del  tiranno 
avea  cominciato  a piegare  , e a deporre  molto  del 
fuo  furore  con  tra  i cattolici  per  cagione  della  co- 
llante oppofizione  di  Acacio,  e per  timore  della, 
follevazione  del  popolo  , e dello  zelo  de’  monaci  , 
e delle  minacce , e de’ miracoli  e del  credito  di' 
s.  Daniele,  e per  P impreflione  , che  face  vana 
fui  fuo  fpirito  le  lettere  di  Simplicio  : onde  forfè 
già  fi  diceva  , che  foife  per  rivocar  la  fua  circo- 
lare , e che  per  tal  fine  glt  fr  dava  ad  intendere  , 
eifere  Hata  da’  vefeovi , e nominatamente  da 
quei  dell’  Afia  , fottoferitta  per  fòrza  . Che  di  tali 
cofe  foife  ad  Efefo  già  pervenuta  la  fama  , fi  rac- 
coglie dall’  accennata  lettera  del  conciliabolo 
a’  due  Augufli  ; colla  quale  dopo  avergli  celebra- 
ti con  dire  , che  i nemici  della  Fede  erano  ezian- 
dio flati  fempre  loro  nemici,  gli  confortano  a non 
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perderli  d’animo  nel  prefente  combattimento: 
Perché  , dicono  , la  terribile  efpettazion  del  giu- 
dizio , e 1’  ardore  del  di  vili  fuoco  , e la  giufta  in- 
dignazione della  voftra  Serenità  , in  breve  trion- 
ferà de’  nemici  , i quali  con  una  fuperba  demen- 
za fi  sforzano  di  fcuotereil  voftro  imperio  fonda- 
to nella  retta  credenza;  e né  anche  perdonano  al- 
1 1 nofira  baifezza  ; ma  del  continuo  ci  fan  la 
guerra  colle  loro  bugie  e calunnie  , come  fe  fofiì- 
mo  fiati  coftretti  dalla  fjrza  e dalla  neccfiìtà  a 
fottofcri  vere  alla  vofirafacra  ed  apoftolica  enci- 
clica , nor.oftanteché  fia  fiata  da  noi  fottofcritta 
con  alacrità  di  animo  ed  allegrezza  . Perciò  fufie- 
guentemente  gli  eforta  a non  permettere  , che  fiot- 
to i loro  nomi  comparifca  altro  fcritto  ; perché 
altrimenti  debbono  tenere  per  certo  ? che  1’  LJni- 
verfo  anderà  di  nuovo  in  rovina  ; di  modo  che  i 
mali  cagionativi  dai  finodo  di  Calcedonia  par- 
ranno in  comparazione  di  effi  lieve  o di  niun 
momento  ; benché  indi  fodero  nate  innumerabili 
firagi  d’  uomini  , e lo  fpandimento  del  fangue 
d’  un  gran  numero  di  ortododì  . 

LXVI.  Perché  i vcfcovi  dell’  Afia  non  furono 


profeti , quando  promifero  a Bafilifco  il  profilino 
abbattimento  de’  Tuoi  nemici , perciò  non  pote- 
rono impedire  , che  1’  enciclica  non  foflc  da  lui 
rivocata  j e folennemente  abolita  con  una  con- 
traria lettera  , la  quale  fu  perciò  detta  1’  Antien- 
ciclica  di  Bafilifco . Quello  tiranno  era  divenuto 
fommamente  odiofo  ad  ogni  genere  di  perfone  , 
non  folamente  per  cagion  della  guerra  , che  ave- 
va imprefo  a fare  alia  Chiefa  , ma  ancora  per  al- 
tri fuoi  graviflìmi  vizj , i quali  avevano , per  co- 
sì dire , ofcurato  , c cancellato  dalla  memoria  del 


popolo  quei  di  Z«enone  , e gli  rendevano  defidera- 
bile  il  fuo  ritorno  . Ad  accendere  maggiormente 
contra  di  lui  il  pubblico  odio  contribuì  non  poco 
un  incendio  , per  cui  arie  una  delle  più  belle  e 
viftofe  parti  della  città  , eoy’  erano  in  grandiofe 
e regali  fabbriche  confavate  e una  libreria  com- 
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P'\Ha  di  ce  ito  venti  m 1*  volami  , e una  raccolta 
di  molte  delle  più  r iree  prodigiofe  opere  de’ più 
fam  >fi  fccltori . Tutto  fu  divorato  , e devaftato 
dal  fuoco . E perchè  quelle  pubbliche  calamità 
erano  apprefe  per  effetti  o delia  divina  vendetta 
contro  l’ empietà  del  tiranno , o della  fua  teme- 
raria ed  imprudente  condotta  , perciò  egli  era 
chiamato  1*  incendio  e la  fovverfione  della  città  ^ 
ed  era  fatta  allufione  a!  fuo  nome  , e alla  natura 
del  bafìlifco  . Nulla  gli  farebbe  dato  più  facile  , 
che  di  opprimer  Zenone  in  modo  da  non  poterli 
più  rilevare  , ie  aveffe  fapato  guadagnarli  1’  affe- 
zione del  popolo  e delle  armate.  Ma  fu  tradito 
da  quegli  llelfi  , de'quali  più  fi  fidava  , e che  avea 
meflballa  tefla  delle  fue  truppe . Ilio,  e Trocon- 
do  , dopo  aver  tenuto  firettamente  alfediato  Ze* 
none  in  un  cartello  dell’  Ifauria  , a lui  fi  unirono 
con  tutta  la  loro  gente  , e il  mifero  in  illato  di 
marciare  a dirittura -verfo  Coftantinopnli  , per 
rimetterfi  in  portello  di  quella  metropoli  dell’  Im- 
perio . Fece  altrettanto*  Armato,  ch’era  rtato 
l’anno  precedente  collega  dello  Hello  Bafìlifco 
nel  confolato  , e che  era  il  favorito  della  fua  mo- 
glie , e che  avea  fatto  paflare  con  un  grand’  efer- 
cito  nella  Bitiuia  , per  dar  battaglia  a Zenone,  o 
per  arrellarlo  nella  fua  marcia  , e coftringerlo  a 
di  nuovo  fuggirtene  nell*  Ifauria.  Ma  ertendolì 
lafciato  corrompere  da’ regali,  e dalle  promelfe 
magnifiche  di  Zenone  , o fi  unì  con  lui  per  aiu- 
tarlo ad  opprimere  improwifamente  il  tiranno,  o 
fi  contentò  di  lafciargli  libero  il  parto  , di  manie- 
ra che  fu  prima  Zenone  accolto  in  CortantinopoH 
d tl  popolo  e dal  fenato  , che  Bafìlifco  , il  quale  li 
riportava  fu  la  fede,  e fu' le  forze  di  Armato, 
averte  avuto  notizia  d’ eflere  ftato  da  lui  tradito . 

LXVI1.  Quelle  fubite  rivoluzioni  della  fua 
forte  erano  Hate  valevoli  a mutare,  fe  non  il  cuo- 
re , almen  la  lingua  e 1’  ellerna  condotta  di  Ba- 
filifeo  . Da  che  aveva  faputo  , che  Zenone  , Ia- 
fciata  l’ Ifauria , marciava  alla  teff»  di  poderofe 
“ ' for* 
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forze  verfo  Coftantinopoli , s’era  affrettatoci:  ri- 
parare Io  fcandolo*  che  dato  aveva  alla  Chiefa  , 
a fine  di  placare  i Cattolici , che  amavan  meglio 
di  avere  un  Imperadore  di  depravati  cofiumi , che 
un  tiranno  di  vita  non  men  corrotta  , e inoltre 
perfecutor  della  Fede  . Ito  pertanto  infierne  colla 
fua  moglie  Zenonida  a trovareAcacio  neilaChie- 
fa  , a lui , al  clero , ed  a i monaci  fatte  avea  gran- 
di fcufe  ; e forfè  in  quella  occafione  s’  era  gettato 
a’ piedi  di  s.  Daniele  , egli  avea  chieflo  perdono. 
Ma  a fin  di  dare  Una  più  autentici  prova  della 
fua  converfione  , e di  rimediare  più  efficacemen- 
te al  male  , che  la  fua  circolare  fatto  aveva  in 
tutto  l’ Imperio  , avea  condifcefo  a (tenderne  una 
nuova  in  tutto  oppofta  alla  prima  , e da  indiriz- 
zarli come  quella  a tutti  i vefcovi  dell’  Oriente  . 
L’ Iftorico  Zaccaria  , come  Scrittor  di  partito  , e 
favorevole  agli  Eutichiani , l’aveva  ommelfa 
nella  fua  (toria . Ma  ci  è fiata  confervata  da 
Evagrio  S ed  e(fa  porta  in  fofianza  : che  1’  antica 
Fede  , che  prima  del  fuo  imperio  era  fiata  fempre 
in  vigore  , e che  tuttora  fotto  il  fuo  imperio  fio- 
riva > e che  in  avvenire  e in  perpetuo  vi  farebbe 
la  dominante  , avea  da  coftantemente  tenerli  ed 
infcgnarfi  in  tutte  le  Chiefe  . Che  perciò  ca  flava 
ed  aboliva  qualunque  fcritto  fotto  il  titolo  d’  en- 
ciclica , o in  altro  modo  divulgato  fotto  il  fuo  no*- 
•me  ; condannando  nel  medefimo  tempo  e Nefio- 
rio  , ed  Eutiche  , e tutte  l’ altre  ercfie  , e tutti  I 
loro  feguaci  . E che  non  volea  nuovo  finodo  per 
riaffumere  la  loro  caufa , nè  che  le  cofe  decite 
■fòlTero  di  nuovo  meffe  in  queftione . E finalmen- 
te comanda  , che  al  reverendi  (Timo  e fantiflimo 
patriarca  e arcivefcovo  Acacio  fieno  reftituite 
le  provincie  , le  cui  ordinazioni  fpettavano  alla 
fua  Sede . 

’ LXVIII.  Che  una  tar  penitenza  non  farebbe 
fiata  valevole  a fottrarlo  a’ giudi  colpi  della  di- 
vina 
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vina  vendetta  , gli  era  llato  predetto  da  s.  Da- 
niele . Zenone , entrato  , come  abbiam  detto  > 
in  Cofta ntinopoli  , fecondo  alcuni  , andò  fubito 
alla  Chiefa  , a fin  di  rendere  grazie  a Dio  per  lo 
fuo  felice  ritorno  , e fecondo  altri , andò  a vede- 
re i giuochi  del  circo  . Ma  l’infelice  Bafilifco  col- 
la fua  moglie  Zenonida  ,che  era  rtata  la  principal 
cagione  di  fua  rovina  , e col  fuo  figliuolo,  fi  ri- 
fugiò nella  chiefa  , ove  pofe  fu  la  facra  menfa  la 
fua  corona  , e indi  fi  ritirò  nel  gran  batti  fiero  . 
Zenone  mandò  a togliere  a tutti  tre  le  divifc  dell’ 
Imperiai  dignità  : e dipoi  volle  anche  avere  in  fuo 
potere  le  loro  perfone . Chi  dice , che  armato  con 
un  nuovo  tradimento  gl’indufle  a ufcir  dalla  chie- 
fa ••  e chi  afferma  , avergli  lo  rteif®  Acacio  con- 
fegnati  a Zenone  come  immeritevoli  di  godere 
del  facro  afilo  , per  cagione  di  quel  che  avevano 
fatto  contro  la  religione  , eia  Fede.  Nondime- 
no Zenone  aveva  loro  promeifo,  che  non  gli  av- 
rebbe fatti  decapitare  , nè  fatto  fpandeie  il  loro 
fangue . Ma  ei , che  non  era  molto  fcrupolofo 
nell’  adempimento  delle  promefle  , né  molto  re- 
ligiofo  nell’  oifervanza  de’  giuramenti  , non  fece 
invero  decapitare  nè  Bafilifco , né  la  fua  moglie, 
né  il  fuo  figliuolo  ; ma  trovò  il  modo  di  fargli 
morire  fenza  fpandere  il  loro  fangue  . Perché 
avendo  fatto  giudicare  la  loro  caufa  in  un’  adu- 
nanza di  vefeovi  e del  fenato  , gli  confinò  nella 
Cappadocia  , e gli  fece  rinchiudere  in  una  torre  , 
ove  furono  fottratti  loro  per  fuo  ordine  i viveri , e 
così  vi  perirono  di  fame  , di  freddo  ,e  di  ftenti  , 
abbracciandoli  gli  uni  gli  altri . Benché  limili 
maniere  d’ eludere  i giuramenti  non  foffero  co- 
sì autorizzate  da  gli  antichi  Teologi  , come  fono 
Hate  dipoi  dalla  molle  e fofiftica  teologia  de’  Ga- 
firti  ; nondimeno  fi  vede  , che  Zenone  era  pron- 
to nel  bifogno  a valertene  , e a ricorrere  a gli  ar- 
tifici > da  lui  forfè  creduti  probabilmente  inno- 
» centi , delle  reftrizioni  mentali  . Avea  promeifo 
con  giuramento  ad  Armato  > per  indurlo  a tradir 
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Bafilifco,  di  dare  ad  eiTo  la  carica  di  generale 
della  milizia  palatina  , e la  dignità  di  Celare  al 
fuo  figliuolo  • Credè  di  aver  fòddisfatto  alla  Tua 
prò  me  fifa  con  mettere  il  primo  in  poifeiTb  della 
Tua  carica , e col  far  comparire  il  giovane  Bafilif- 
co  ( che  tal  era  il  nome  del  figliuolo  di  Armato  ) 
colle  divife  di  Cefare  nel  circo  , e farvelo  federe 
al  fuo  lato  . Ma  indi  a poco  fece  aiTailìnare  il  pa- 
dre , e avrebbe  fatto  anche  morire  il  figliuolo  , 
fe  l’ Imperatrice  Ariadna  , cugina  di  eiTo  giova- 
ne, non  gli  a veife  falvato  la  vita.  Nondimeno 
il  fece  ordinar  Lettore  in  una  chiefa  predo  a Co- 
flantinopoli  : e fu  dipoi  fatto  vefcovo  di  Cizzico 
metropoli  dell’Efefponto  , e governò  quella  Chie- 
fa con  gran  faviezza  , e pietà  . 

LXIX-  Colla  mutazion  del  governo  mutaron  o 
ancora  faccia  gli  affari  della  Chiefa  . I vefcovi 
dell’  Afia  , i quali  s' erano  poc’  anzi  vantati  di 
aver  fottofcritta  fpontaneamente  e di  buon  animo 
r enciclica  di  Bafilifco  , e avevano  deporto  nel 
loro  conciliabolo  Acacio  ; a fine  di  placarlo  *,  gli 
domandaron  perdono  , e gli  fcri(Tero  una  lettera 
di  pentimento  ; nella  quale  ancora  affermarono 
con  giuramento  , che  avevano  fottofcritto  la  cir- 
colare per  forza  , e che  non  avevano  mai  avuta 
rei  loro  animo  , nè  avevano  di  prefente  altra  Fe- 
de , fe  non  quella  del  finodo  di  Calcedonia  . Pao- 
lo , che  da  Eluro  era  llato  meflfò  in  pofferto  del 
vefcoyado  di  Efcfo  , ne  fu  indi  cacciato  : e il  Ful- 
lone  , benché  flato  già  amico  di  Zenone  , nondi- 
meno perché  a vea  favorito  il  tiranno,  fu  anch’ 
erto  sbalzato  dalla  cattedra  di  Antiochia,  median- 
te 1’  autorità  d'  un  finodo  dell’Oriente  tenuto  per 
ordine  di  Zenone  nella  fteifa  città  di  Antiochia  , 
ove  ancora  fu  confermato  il  concilio  di  Calcedo- 
nia. Ma  quello,  che  dee  fembrar  bene  firmo  , fi 
è , Pavere  lo  fteff  > finodo  foflituito  al  Fullone  un 
uomo  forfè  non  m.*n  cattivo  di  lui , qual  era  quel 
Giovanni  da  elfogià  ordinato  vefcovo  diApamea. 
- LXX.  Ab. 
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LXX.  Abbiamo  una  lettera  di  s.  Simplicio  a 
Zenone  Auguflo  de  gli  otto  , o de’  nove  di  Otto- 
bre dopo  il  confolato  di  Bafilifco  e di  Armato, 
perché  queft’  anno  non  ebbe  confoli  né  in  Orien- 
te, né  in  Occidente  . In  ed  a lettera  a,  che  ferve 
di  rifpofta  a quella  , che  lo  fteifo  Zenone  gli  ave- 
va fcritta  dopo  il  fuo  felice  ritorno  a Coftantino- 
poli , con  erto  il  fanto  Pontefice  fi  congratula  per 
la  fua  gloriofa  vittoria  , il  cui  pregio  confifteva 
principalmente  in  aver  trionfato  di  quei  nemici  , 
che  erano  altresì  fiati  nemici  della  divinità  : c in 
aver  combattuto  non  meno  in  favor  della  Chiefa, 
che  di  fe  fteflo:  e in  avere  riftabilita  infieme  coll’ 
Imperio  la  libertà  della  Fede  ; onde  1’  eforta  a 
dar  anche  meglio  a conofcere  , edere  la  fua  caufa 
comune  con  quella  di  Dio  , col  finir  di  abbattere 
i tiranni  della  Chiefa , come  aveva  profirati  quei 
dell’  Imperio  ; e a dare  al  Mondo  anche  quefto 
argumento  d’ eder  egli  illegittimo  fuccedbre  de’ 
duepiilfiuii  Augufti , Marciano  e Leone  ; giac- 
ché non  avevano  potuto  mantenerfi  nel  loro  trono 
quei , che  non  avevano  imitato  la  loro  invitta 
fermezza  nella  difefa  della  cattolica  Fede  . Ma 
fopra  tutto , e in  modo  più  particolare  gl’  inculca 
di  liberare  dalla  tirannia  di  Timoteo  EÌuro  , e di 
rimettere  fotto  il  fuo  legittimo  vefeovo  la  Chiefa 
di  Aledandria  : come  pure  di  cacciare  dalle  ufur- 
pate  Sedi  quei  , che  erano  fiati  dallo  fiefio  Timo- 
teo con  diabolica  temerità  ordinati  • 

LXXI . Era  Eluro  dopo  il  conciliabolo  d'  Efe- 
fo  tornato  ad  Aleda ndria  , ove  , finché  Bafilifco 
regnò,  fece  tutto  il  male  podi  bile  a i cattolici  : 
e adunato  un  concilio  fulminò  nuovi  anatemi 
contra  il  finodo  di  Calcedonia  . Zenone  , dopo 
aver debelhto  il  tiranno,  pensò  a bandir  quell’ 
adultero  b,  e a refiituire  alla  Chiefa  Alefiandrina 
il  fuo  legittimo  fpofo.  Ma  avendo  intefo  , edere 
egli  molto  avanzato  in  età  , e che  poco  potea  re- 
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fiargli  di  vita  , amò  meglio  di  lafciarlo  morire 
nel  Tuo  p<tefe  . Nondimeno  ordinò  , che  gli  fofifc 
tolto  il  governo  di  quella  Clvefa  , e che  tornaffe 
a governarla  Timo  eo  Salofacioio  , che  lo  fteflo 
Tuo  nemico  , perchè  il  vedeva  per  la  dolcezza  de’ 
Tuoi  coftumi  amato  e venerato  da  tutti»  avea  la- 
feiato  vivere  in  pace  nella  folitudme*di  Canopo  . 
Ma  prima  che  in  Egitto  foifero  pervenuti  gli  or- 
dini di  Zenone  , Eluro  era  già  morto  , ed  egli 
Jtefio  s’  era  abbreviato  i Tuoi  giorni.  Perchè  te- 
mendo Io  zelo  *,  che  Zenone  dimofirava  per  Io 
concilio  di  Calccdonia  , non  folamente  fi  era  de- 
fiderata  la  morte  » ma  anche  fe  l’era  procurata  col 
veleno  . Laonde  , anche  fenza  efler  profeta,  avea 
potuto  pronunziarla  , come  di  lui  vantavano  gli 
Eutichiani . 

LXXII.  La  fua  morte  non  rendè  tofto  la  quie- 
te alla  Chiefa  e alla  città  di  AleiTandria  . Il  ca- 
davere di  quel  facrilego  non  era  fiato  per  anche 
mefib  fotterra  b,  quando  i Tuoi  partigiani  fi  af- 
frettarono di  dargli  un  fuccelfore  degno  di  lui 
nella  perfonadi  Pietro  Mongo  , quel  famofo  Eu- 
tichiano  , del  quale  altrove  abbiamo  fatta  men- 
zione , e eh’  era  fiato  il  principale  ifirumento  de* 
furori  e delle  violenze  di  Diofcoro  , e dello  fiefio 
Timoteo,  e s’ era  imbrattato  le  mani  nel  latro- 
cinio di  Efefo  del  fangue  di  s.Flaviano  , e inAIef- 
fandria  di  quello  di  s.  Proterio  . Appena  fu  tro- 
vato un  fol  vefeovo  , che  lo  voleife  ordinare  ; e 
quefio  vefeovo  era  parimente  un  eretico  deporto 
dal  vefeovado  : e queft’  opera  di  tenebre  fu  com- 
piuta in  mezzo  alle  tenebre  , e circa  la  metà  della 
notte  . Ma  il  facrilego  ufurpatore  non  potè  di 
prefente  ftabilir  la  fua  tirannia  . Ad  Antem  io 
prefetto  dell’  Egitto  giunfe  l’ ordine  di  Zenone  di 
r irta b dire  1’  altro  Timoteo  nella  fua  Sede  ; onde 
i monaci  animati  dello  zelo  di  Dio  , e fofienuti 
com’  è da  credere  dallo  fieflò  prefetto  , dopo  3 6. 

gior- 


» Liber.c . 1 0.  b Acac.cp.  ni  òtmfl. 


3i8  Istoria  Ecclesiastica  a 477. 

giorni  cacciarono  l’ adultero  dalla  chiefa  , e dal- 
la cafa  del  vefcovado  . Così  [ddio  fi  compiacque 
di  fedar  per  allora  quella  funella  procella.  Di- 
verfe  perfone  , eh’  erano  (late  fedotte  , o che  ave- 
vano ceduto  alle  violenze  d’ Eluro , o del  Mon- 
go  , offerirono  al  Salofaciolo  un  libello  di  peni- 
tenza . E quello  vefeovo , divenuto  dopoilfuo 
riftabilimento  più  coraggiofo  di  prima  , fece 
quel  che  allora  non  aveva  ardito  di  fare  , cancel- 
lando il  nome  di  Diofcoro  dai  dittici  della  fua 
Chiefa  . Scomunicò  eziondio  in  un  Snodo  Pietro 
Mongo  : e fece  godere  alla  Chiefa  Aleifandrina, 
ed  egli  fleffo  godè  di  qualche  calma  , durante  il 
rimanente  della  fua  vita  . Se  non  che  eiTendo 
quell’  uomo  turbolento  reftato  nafeofo  nella  città 
d’  Aleifandria  , li  sforzò  d’  eccitare  contra  di  lui 
di  tempo  in  tempo  qualche  tumulto  -,  c fece  in 
modo,  che  di verfe perfone  ecclefiaftiche  e feco- 
lari  , ed  alcuni  monaci  lì  oftinaffero  a non  voler 
rientrare  nella  fua  comunione  . 

LXXIII.  Nel  principio  di  quell’  anno  , cioè 
a’  2 j.  di  Gennajo  , avea  celiato  di  vivere  , e di 
regnkre  il  fuperbo  re  Genferico  , quando  già  con- 
tava 1’  anno  trentèlimo  ottavo  del  fuo  regno  co- 
minciato d’  alcuni  mefi  , da  che  avea  preio  Car- 
tagine ; e almeno  il  cinquantelimo  da  eh’ ei  re- 
gnava fu  i Vandali , e il  quarantèiimo  nono  do- 
po il  fuo  ingrelfo  nell’  Affrica  . Egli  aveva  con- 
quillato  in  due  anni  quella  provincia , la  più 
grande,  e la  più  ricca  dell’ Imperio  Romano;  e 
vi  li  era  mantenuto  malgrado  tutti  gli  sforzi  de 
gl’  Imperadori  dell’  Oriente  , e dell’  Occidente  ; 
e tutte  l’ifole  vicine  , e la  Sicilia  , e la  Corfica  , 
e la  Sardegna  aveva  aggiunte  al  fuo  regno . Era 
flato  il  terrore  de’  fuoi  vicini  : e avea  prefa  Car- 
tagine , e faccheggiata  Roma  , le  due  città  più 
potenti  dell’  Univerfo  . Giammai  Principe  fe- 
condo il  giudizio  de  gli  uomini  , può  parer  più 
gloriofo  , e più  felice  di  lui  . Ma  altresì  in  niun 
meglio  che  in  lui  appanfee  , quanto  dal  giudizio 
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de  gli  uomini  (la  diverto  quello  di  Dio  ; c qual 
conto  egli  faccia  delle  corone  , e di  tutta  il  lultro 
della  terrena  grandezza  , e di  tutta  1’  umana  feli- 
cità ; avendone  colmato  un  Barbaro  perfido  ed 
inumano,  un  Ariano  oftinato  , e nemico  giura - 
I to  della  divinità  del  fuo  Verbo  , un  crudele  per- 
fecutore  della  fua  Chiefa  , e un  tiranno  , tutto 
afperto  del  fangue  de’ martiri.  Genferico  prima 
di  morire  ordinò  , che  tra’fuoi  defcqndenti  per  li- 
nea mafculina  , il  più  avanzato  in  età  , qualun- 
que egli  forte  , Tempre  farebbe  1’  erede  della  coro- 
na : e inferi  quefta  legge  nel  fuo  teftamento , e la 
pubblicò  in  prefenza  del  fuo  figliuolo  Unerico , e 
de’  fuoi  nipoti  . Se  quefta  legge  , come  taluno  ha 
ofTervato  , preferyò  i Vandali  dalle  gierre  civili  ; 
diede  ancora  impulto  a Unerico  di  perfeguitar 
tutti  i Principi  della  £ua  cafa  , affinché  alla  fua 
morte  il  fuo  figliuolo  fi  trovaffe  il  più  avanzato  in 
età  . A fuo  tempo  vedremo  , qual  fu  il  regno  di 
quefto  nuovo  tiranno  . 

LXXIV.  Non  era  per  anche  giunta  a Coftan- 
tinopoli  la  nuova  della  morte  d'  Eluro  , quando 
Acacio  , fcrivendo  a Simplicio  , gl’  inviò  una 
copiofa  ed  efatta  relazione  de’  mali , che  gli  ere- 
tici nel  tempo  della  tirannia  di  Bafilifco  avevano 
fatti  in  Coftantinopoli , e in  tutte  le  altre  città  c 
provincie  dell’  Oriente  , affinchè  fua  Santità  fi 
degna  fife  di  pretori  vergi  i per  la  cura  di  tante  e co- 
si profonde  ferite  i più  opportuni  rimcdj . Nella 
rifpofta,  che  Simplicio  fece  ad  Acacio , fuppo- 
nendo  , erter  Eluro  per  anche  in  vita  , lo  avverte 
d’ infiftere  appretto  l’ lmperadore  , perchè  egli  fia 
condannato  ad  un  irrevocabile  efilio.  Aveva  di 
ciò  anche  toritto  nel  tempo  fteftb  al  medefimo 
lmperadore-,  cui  parimente  avea  fuggeritodi  con- 
dannare con  una  fua  imperiale  coftituzione  alla 
medefìma  pena  , c di  rilegare  in  perpetuo  nelle 
più  rimote  tolitudini  e Paolo  d Efeto  , e Pietro 
il  Fellone-  già  cacci  ito  dalla  città  di  Antiochia  , 
e tutti  quei  , che  da  effi  c da  Eluro  avevano  fice- 
Tom.XF.  E e _ vuta 
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vuta  la  vefcovil  dignità  ; e quel  Giovanni  d’A* 
panici,  che  in  luogo  dclFullone,  s’era  intrufo 
nella  cattedra  d' Antiochia,  che  il  Canto  Padre 
con  folenne  anatema  rimuove  dalla  focietà  de 'Fe- 
deli , e dichiara  indegna  del  nome  di  Grigliano  y 
c vuole  , che  ancora  gli  fia  cbrufa  la  ftrada  a fod  - 
disfare  pe’ (lioi  orribili  peccati»  Quello  perpe- 
tuo- bando  de’  capi  dell’  erefia  , e de  gli  altri  vef- 
covi  eretici  y feguitodal  riilabilimento  de’ prela- 
ti cattolici  nelle  Chiefe,  fu  dal  fanto  Pontefice 
meritamente  tenuto  per  Io  primo  e più  necefifuria 
rimedio  a’ mali  , e a 1 difordini,  che  avevano 
inondato  1’  Oriente  . Non  contento  di  averne 
lcritto  all’  Imperadore  , fuggerì  ancora  ad  Aca- 
cio  di  unir  feco  appreflb  il  medefimo  principe  le 
fue  premure  con  quelle  di  tutti  i vefcovi  » che  era- 
no accorfi  in  gran  numero*  Coftantinopolif  e de’ 
monaci  zelanti  per  la  cattolica  Fede  » Ma  aggiu- 
«ne  , che  quei  vefcovi  non  dovevano  trattenerli 
più  lungo  tempo  a Collanti nopoli , e allenti  dal- 
le lor  Chiefe  ; sì  perché  quelle  nell’  agitazione  , 
irrcui  fi  trovava  tutto  rO'riehte,  avevano  urr 
éftremo  bifogno  della  loro  prefenza  sì  per  timo- 
re, che  alcun  i non  penfalfero  a qualche  nuovo 
concilio , a fine  di  fottoporread  un  nuovo  efame 
le  definizioni  di  quello  di  Calcedonia  . 

Torto  poi  che  fu  giunta  a Coftantinopoli  la 
nuova  della  morte  di  Eluro  , Acacio  non  tardò 
punto  a darne  con  .un’  altra  fua  lettera  al  fanto 
Padre  la  gradita  notizia  » Ma  non  potè  difpefl- 
farrt  da  intorbidare  in  qualche  modo  il  fuo  gau- 
dio , col  fargli  ancora  fa  pere  1’  ordinazione  di 
Pietro  Morfgo  , quel  figliuol  della  notte  , com’ei 
Io  appella  , ordinato  da  un  folo  relcovo  eretico  in 
mezzo  alle  tenebre  della  notte.  E per  fine  di  nuo- 
vo torna  a temperare  il  fuo  dolore  , col  lignificar- 
gli , che  il  Mongo  non  s’  era  mai  falciato-  vede- 
re , e che  il  Salofaciolo  liberamente  godeva  dell’ 
onore  della  fua  Sede  . Quella  lettera  fu  diligente- 
mente cullodita  negli  archiv;  della  Chiefa  R»o«- 
. - -•  ma- 
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roana  , e divenne  affai  celebre,  quando  Acacio 
volle  poi  unirli  di  comunione  collo  fleffj  Mon- 
go  , che  era  qui  flato  da  lui  dipinto  come  un  ere-» 
rico  , come  un  ufurpatorc,  come  un  figliuol  delle 
tenebre  , come  un  adultero  . 

Dopo  la  rifpofta  fatta  a quella  lettera  da 
Simplicio  *,  nella  quale  fi  congratula  del  ritorno 
di  Timoteo  SalofaCiolo  nella  fua  Sede  ; e defide, 
ra  , che  il  medefimo  fia  in  avvenire  più  collante, 
né  fi  lafci  perfuadere  a recitare  il  nome  di  Diofco- 
ro  ne’  fiacri  dittici  ; giunfero  a Roma  b i Legati 
dello  lleflb  Timoteo  > Ifaia  veficovo  di  Naucra- 
te  , Nilo  prete  , e Martirio  diacono  di  Aleffan- 
dria  ; e presentarono  al  fianto  Padre  una  lettera 
del  loro  arci  veficovo  con  una  profeflìone  della  fua 
Fede.  Dava  in  quella  a fua  Santità  notizia  di 
aver  corretto  il  prillino  errore  col  togliere  il  no- 
me di  Diofcoro  da’  facri  dittici , e di  un  tal  erro- 
re , da  lui  già  commeflo  per  debolezza  e timore  , 
gliene  domandava  perdono  ••  e le  dava  inoltre 
motivo  di  rallegrarli  per  la  tranquillità  e la  pace 
della  fua  Chiefa  . Ma  nel  medefimo  tempo  fi  la- 
mentava > che  quella  pace  fofle  in  qualche  modo 
turbata  per  le  infidie  di  Pietro  Mongo  , il  quale  , 
benché  fi  tenelfe  nafcofo , contuttociò  non  lafcia- 
vadi  aggirarli  di  foppiatto  a guifa  di  lupo  intorno 
all’ovile,  per  divorar  le  pecore  incaute  e deboli 
nella  Fede . Per  la  qual  cofa  pregava  il  fanto 
Pontefice  di  fcrivere  all*  Imperadore  , e ad  Aca- 
cio  , non  folamente  a fine  di  ringraziargli  per  la 
cura  , che  fi  eran  prefi  e per  rimetter  lui  nel  fuo 
pollo  , e per  rellituire  alla  fua  Chiefa  la  priftina 
libertà  ; ma  ancora  per  animargli  a dare  adope- 
ra 1’  ultimo  compimento , e a liberare  da’  perico- 
lofi  agguati  di  quella  fiera  il  fuo  gregge . 

Come  a Dio  piacque  , ebbe  Simplicio  pron- 
ta e ficura  occafione  di  foddisfare  al  defiderio  del 
vefeovo  d’  Aleffandria  . Era  in  Roma  , ma  fui  * 
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punto  di  ritornare  in  Oriente  , un  certo  Pietro  , 
conte  o uffiziale  di  Placidia  nobiliffima  donna  * 
cioè  fiiiuola  di  Valentiniano  ni.  e vedova  di 
OJibrio . Per  lui  adunque  inviò  a Coftantinopoli 
le  due  lettere,  che  fcriiTe  all’ Imperadore , e ad 
Acacio  intorno  a gli  affari  proponigli  da  Timo- 
teo . Ambedue  quelle  lettere  fon  fenz»  data  , mi 
prccedon  di  poco  le  altre  due,  che  dallo  fteffò 
Simplicio  furono fcr irte  a’  medefimi  pcrfonaggi  , 
e fu  i medefimi  affari . Onde  fi  vede  , quanto  et 
foffero  a cuore  a fua  Santità  , e fpecialmente 
quello  , che  il  Mongo»  egli  altri- eretici  ufurpa- 
tori  del  vefcovado  foffero  con  una  legge  imperiale 
banditi  oltre  i limiti  dell’Imperio. 

LXXV.  Con  non  minore  zelo- e concordi» 
Simplicio  ed  Acacio  combatterono  contro  l’  altro 
Pietro  detto  il  FuIIone  e Gnafeo  , il  quale  non- 
minori  tumulti  avea  eccitati  in  Oriente  , di  que- 
gli che  Timoteo  Eluro , e Pietro  Mongo  acce  fi 
avevano  nell’ Egitto . Due  finodi-  furono  quell’ 
anno  con  tra  di  lui  celebrati , uno  ir»  Roma  da 
s.  Simplicio , c l’ altro  in  Coffantinopoli  daAca- 
cio.  Egli  era  non  folamente  Euticbiano  , e ne- 
mico del  con  .ilio  d i Galcedonia  , ma  ancora  co- 
me il  capo  della  peflìma  crefia  , e dell’ orrenda 
beflemmia  de’  Teopafchiti , così  appellati , per- 
chè la  paffione  di  Crifk»  attribuivano  alla  fua  di- 
vina natura  , e confeguentemente  la  rendevan  co- 
mune a tutte  tre  le  divine  perfone . Per  meglio  fta- 
bilrre  nel  popolo  quello  errore  , 1’  empio  Fullone* 
dapci  che  ebbe  occupato  la  Sede  d-’  Antiochia  >■ 
avea  fatto  aggi  ugnerò  al  Trifagio,  che  la  repeti- 
zione , che  vi  fifa  per  tre  volte  della  parola  San- 
to , ond’  era  cosi  appellato , facea  comunemente 
riferire  a tutta  la  Trinità  ; avea  , dico  , fatto  ag- 
giugnere  quefle  parole  : Che  avete  patito- , o , che 
ficte  flato  crocififfo  per  noi . Abbiamdue  lettere 
contra  il  Fullone  , e contra  quella  fua  temerari» 
ed  eretica  aggiunta  , che  fono  fiate  per  lo  paffuto 
attribuite  a Felice  fucceflfor  di  Simplicio  ; ma 
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che  evidenti  rigioni  dlmollrano , non  pQCer  eiTe- 
re.»  ( quando  non  fiano  finte  efuppolle  ) fe  non 
dello  ftelfo  Simplicio . La  prima  contiene  un’ 
ampia  confutazione  dell’ aggiunta  fatta  al  Trifa- 
gio  con  una  efortazione  al  Fullone  di  riconofccre 
t di  ritrattare  il  fuo  errore  . Quella  lettera  comin- 
cia con  quelle  parole  di  Geremia  : „ Chi  darà  ac- 
qua al  mio  capo  , e a’  miei  occhj  un  fonte  di  la- 
crime ? „ La  feconda  lettera  contiene  la  Temenza 
<li  anatema  , e d’ irretrattabile  depofizione  da  fua 
Santità  fulminata  in  quello  concilio  di  Roma 
contra  lo  Hello  Fullone  ; e ne  formano  il  princi- 
pio quelle  parole  : ,,  Perché  hai  con  infoffribili 
parole  empiamente  garrito  &c.  „ Furono  altresì 
nel  medefimo  finodo  condannati  e Pietro  Mongo, 
e Paolo  d’ Efefo,  e Giovanni  d’  Apamea  : e 
l’ cfecuzionc  della  Temenza  fu  dalla  Sede  apolloli- 
ca  commelfa  ad  Acacio  , come  abbiamo  da  più 
lettere  di  s.  Gelafio  . Acacio  nella  condanna  de’ 
medefimi  eretici  avea  prevenuto  Simplicio  , e lo 
aveva  avvifato  , che  fe  il  Fullone  , e l’ Apameno 
Tolfero  mai  ricorlì  alla  Sede  apoltolica  , né  pur  li 
degnafle  di  vedergli  ; e Te  per  Torte  ne  avelTero 
impetrata  qualche  indulgenza  , il  tutto  fofle  da 
luirivocato,  né  effer  mai  da  ricevere  la  loro  pe- 
nitenza . Però  Simplicio  , nella  Tentenza  fulmi- 
nata contra  il  Fullone,  avea  fatto  menzione  di 
Acacio  colle  feguenti  parole  : Quella  tua  depofi  - 
zione  fia  liabile  non  Tolamente  per  mio  giudizio , 
e di  quei  che  meco  reggono  1’  apollo! ico  tròno  » 
ma  ancora  per  lo  confenfo  d’  Acacio  pallore  della 
Chiefa  di  Goflantinopoli , e de’  venerabili  vef- 
covi  a lui  foggetti  , de’ quali  hai  deprezzato  sii 
avvilì  • Volle  forfè  fua  Santità  con  quelle  ultime 
parole  alludere  alla  lectera  finodale  del  medefimo 
Acacio  al  Fullone , la  qual  comincia  colle  fe- 
guenti  parole  : „ Il  cielo  é rimafo  attonito  e {tu- 
befatto , e fi  é fcolfa  la  terra  , e fi  fono  com molli 
i fondamenti  della  Chiefa  cattolica  ; e dal  lutto  } 
e dal  pianto  Tono  rettati  forprefi  i facerduti  diCri- 
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fio  per  le  cofe  , che  abbiamo  udite  di  te  io  » e il 
fanto  concilio  per  divino  volere  appreffo  dime 
Congregato . 

LXXVI.  Fugati  in  breve  tempo  Pietro  il  Ful- 
lone  , e dopo  di  lui  Giovanni  Apameno  , la  Chie- 
fa  di  Antiochia  tornò  ad  eflere  riftabilita  fotto  il 
governo  d’ un  vefcovo  cattolico  > qual  fu  Stefano 
detto  il  femore  , che  la  governò  per  tre  anni . Ma 
di  effo  abbiamo  fempre  ignorato  le  gefta  , e di 
prefente  ignoriamo  ancora  il  fine  della  fua  vita  . 
Conciortì  che  la  corona  del  martirio  portagli  co- 
munemente fui  capo  dagli  Scrittori , é ftata  in  og- 
gi trasferta  fu  la  tefta  d’  un  altro  Stefano  fuo  im- 
mediato fuccertofe  , e però  detto  il  giovane.  Fu 
quello  eletto  vefcovo  d’  Antiochia  , fecondo  il  co- 
ll urne  , in  un  finodo  dell' Oriente  . Ma  l’uomo 
di  Dio  , e predfcitor  della  vera  Fede , fi  concitò 
ben  torto  1’  odio  degli  eretici , che  incitati  a per- 
feguitarlo  dillo  fcelìerato  Fullone  , il  vollero  far 
p irta  re  per  Nertoriaoo  , e come  tale  lo  denunzia- 
rono all’  Imneradore  * il  quale  ne  rimife  il  giudi- 
zio 1 un  finodo  dell’  Oriente  da  tenerli  a Laodicea 
nella  Siria.  Per  Tuoi  accufatori  non  fi  prefentaro- 
no  al  finodo  fe  non  eretici  ed  atti  ; onde  il  fanto 
vefcovo  fu  dichiarato  innocente , e confermato 
nel  pacifico  portello  della  fua  Chiefa  . Ma  i Tuoi 
nemici  per  poco  tempo  ve  lo  lafciaronoin  pace  . 
Incitati  dall*  odio,  che'avevan  contra di  lui  , lo 
aflalirono  nella  chiefa  del  fanto  martireBarlaam» 
e crudelmente  l’uccifero  nel  battifterio  appid  dell’ 
altare  con  canne  acute  , e appuntate  aguifa  di 
Arali  , e il  fuo  cadavere  Anfanarono  perla  cit- 
tà , e precipitarono  nell’ Oronre  . E’ il  fuo  no- 
me notato  nel  Martirologio  Romano  a’  2j.  di 
Aprile. 

LXXVII.  Fatto  Zenone  confapevole  dell’or- 
ribile eccertb,  fpcdi-  ordine  ad  Antiochia  , che 
gli  autori  del  facrilego  parricidio  foifero  conde- 
gnamente puniti , e alcuni  di  erti  in  confeguenza 
d’ un  tal  ordine  furono  condannati  aireftremo 
' fup- 
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fupplizio . Vedendo  poi  il  medefimo  Imperadore, 
di  che  era  capace  la  temerità  degli  eretici  , temè  , 
che  nell’ elezione  del  nuovo  vefeovo  non  feguif- 
fero  altri  più  atroci  tumulti , e che  i partigiani 
dell’  creila  a iftigazion  del  FuIIone  non  fi  sfor- 
zalfero  di  farla  cadere  fopra  un  foggetto  della  lor 
fetta  , o Copra  un  uomo  di  poco  fpirito  , o di  dub- 
bia Fede,  e di  men  Tana  dottrina  . Perciò  volle  , 
che  per  quella  volta  ne  foife  fatta  la  feelta  a Co- 
ftantinopoli  , e che  da  Acacio  foife  ordinatoli 
nuovo  vefeovo  di  Antiochia  . Quantunque  Ana- 
tolio  ne  aveife  dato  1’  efempio  nell’  ordinazione 
di  Maifimo  ; nondimeno  perché  era  un  fatto  con- 
trario alla  difpofizione  de’  canoni  j Acacia  , fe 
vogliam  preflar  fede  alle  fue  parole,  vi  ebbe  mol- 
ta difficultà  , né  fi  arrendè  fe  non  per  quella  ra- 
gione , che  l’olfervanza  de’ canoni  , latti  per 
coiifervareil  buon  ordine  e l’armonia  nella  Chie- 
fa  , debbein  sì  fatte  circollanze  cedere  all’  evi- 
dente necelfità  della  Ghiefa . 

LXXVI1I.  Fatto  di  tutto  ciò  perle  lettere  di 
Zenone  e d’  Acacio  confapevole  s.  Simplicio  ; 
fìccome  lodò  il  primo*,  perché  non  aveife  lafcia- 
fo  impunito  il  detellabile  parricidio  : così  fi  dolfe 
con  lui , perchè  non  aveife  predato  le  orecchie 
alle  fue  reiterate  efortazioni  di  bandire  non  Cola- 
mente  dalle  città  , ma  ancora  fuor  de’  confini 
dell’  Imperici  capi  dell’  erefia  . Conciolfiaché  in- 
di eran  nate  quefle  terribili  confeguenze  del  fan- 
gue  fparfo  prelfoa  gii  altari  del  facerdotc  di  Dio, 
e dell'  aver  elfo  dovuto  punire  colla  morte  de’de- 
linquenti  1’  atroce  misfatto  , e la  necelfità  di  do- 
ver provvedere  contra  il  preferitto  de’ canoni  la 
Chiefa  di  Antiochia  . Purché  la  cofa  non  palli  in 
efempio  , dice  il  fanto  Pontefice , che  fi  conten- 
ta , di  rat  ficare  1’  ordinazione  fatta  in  Codanti- 
nopoli  del  fuccelfore  di  Stefano  . E perché  l’ Im- 
peradore  gli  avea  giurato  , che  in  avvenire  le  or- 
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^ dinazioni  de’  vefeovi  di  Antiochia  Tempre  fareb- 
bono  celebrate  da’  vefeovi  comprovinciali , C ne' 
fìnodi  dell’  Oriente  : Tiene  , gli  dice  , quella  vo- 
flra  promeiTa  il  beato  Apolloìo  Pietro  , affinché 
non  palli  in  ufo  della  pofterità  quel  che  ha  fatto 
di  prefente  per  vollro  comando  il  mio  fratello  e 
convefcovo  Acacio  , né  liano  più  violate  le  co- 
flituzioni  de'  padri . E foggiugne  , che  oltre  Io 
flato  della  Chiefa  Antiochena,  che  non  conve- 
niv  1 lafciare  più  lungamente  in  agitazione  , s’era 
anche  indotto  a concedere  d.  buona  voglia  quella 
difpenfa  dall’ olTervanza  de’ canoni  di  Nicea,  per 
cagione  de'  meriti  dell’  eletto  , che  erano  tali  , 
onde  la  Tua  Chiefa  fe  ne  potette  gloriare  , è con- 
folartt  della  piaga  fatta  nell’elezione  di  elfo  a’fuoi 
privilegi . Contiene  le  flette  cofe  anche  I3  lettera 
del  Tanto  Padre  ad  Acacio  *. 

LXXIX.  Il  vefeovo  , di  cui  li  parla  in  quelle 
lettere  , fenza  però  ettervi  nominato  , fu  Calan- 
done, il  quale  lì  dimollrònel  Tuo  vescovado  ben 
meritevole  dell’elogio  fattone  da  Simplicio  . Per- 
ché ei  fu  Tempre  collante  nel  partito  degli  Orto- 
dotti  contro  gli  Eutichiani  , finché  per  lofuozelo 
meritò  d’  etter  depollo , e rilegato  nella  folitudi- 
ne  d’ Oafi  . Non  ammife  mai  nettano  alla  Tua  co- 
munione k,  che  prima  non  gli  obbligale  ad  ana- 
tematizzare Timoteo  Eluro,e  la  circolare  di  Ba- 
filifco  • Quel  Senaja  , che  divenne  poi  tanto  fa- 
mofo  per  la  Tua  empietà  , fu  da  lui  cacciato  da  al- 
cuni borghi  d’  Antiochia  , oveavea  cominciato 
a fpanderc  il  veleno  della  Tua  perverfa  dottrina  . 
E perché  gli  farebbe  llato  impottìbile  , o almeno 
molto  difficile  , i!  togliere  dal  Trifagio  l’ aggiun- 
ta fattavi  dal  Fui  Ione  % flimò  bene  di  farvi 
quella  nuova  aggiunta  : Crijlo  re  vofiro ; affinché 
ii  popolo  inundette  , non  doverli  riferire  la  mor- 
te delia  croce  , fecondo  l’errore  de’  Teopafchiti , 
a tutte  tre  le  divine  periòne , ma  alla  fola  pedo- 
na 
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na  di  Crifto  nella  fua  carne  . Rendè  anche  cele- 
bre il  fuo  vefcovado  per  la  traflazione  delle  reli- 
quie di  s.  Euftazio  cotanto  celebre  nell’iftoria 
dell’  Arianelìmo  . Egli  era  flato  per  ordine  del 
gran  Coftantino  , circonvenuto  da  gli  Eulebiani, 
confinato  a Trajanopoli  nella  Tracia  , ove  ter- 
minato aveva  i fuoi  giorni . Indi  erano  flate 
trasferite  le  fue  reliquie  a Filippi  città  della  Ma- 
cedonia. Avendole  Calandione  ottenute  dall’Im- 
peradore  Zenone  , le  introdurti:  con  grande  ono- 
re , e gran  pompa  nella  fua  città  d’  Antiochia  . 

LXXX.  Zenone  dopo  il  fuo  ritorno  fui  trono 
non  ebbe  in  quello  fpazio  di  tempo  quafi  mai 
quieto  l’ Imperio  . Regnavano  fu  la  nazione  de’ 
Goti  dueTeodorici,  il  figlinol  diTriario,e  l’Ama- 
lo  e che  fu  dipoi  Re  d’ Italia  , ma  fe  uno  oragli 
amico,  l’altro  egli  avea  per  nemico;  e così  a 
vicenda  devaftavano  le  provincie  ; e fu  il  primo 
più  d’ una  volta  in  procinto  d’ alfediarlo  nella 
ftefla  metropoli  dell’  Imperio  . Egli  fleflo  dava 
motivo  a quelle  guerre  col  mancar  di  fede  or  all’ 
uno  , e or  all’  altro  , e colla  fua  mollezza  e dap- 
pocaggine affatto  aliena  dalle  imprefe  guerriere  , 
c piattello  portata  a comprar  la  pace  da’  Barbari 
con  vergogno!!  trattati.  Si  trovò  ancora  in  quelli 
tempi  in  un  gran  pericolo  di  perdere  nuovamente 
l’ Imperio  per  la  ribelliondi  Marciano.  Era  que- 
lli figliuolo  di  Antemioun  de  gli  ultimi  Impcra- 
dori  dell’  Occidente  , e-ehe  avea  fpofata  Leonzia 
figliuola  di  Leone  Auguilo  , e dell’Imperatrice 
Verina  . Benché  Leonzia  forte  la  fecondogenita 
di  Leone,  e Ariadna  moglie  di  Zenone  la  prima  ; 
nondimeno  perché  quella  era  nata  prima  che  fuo 
padre  regna ffe  , e Leonzia  quando  già  era  Impe- 
radore  ; Marciano  pretefe  , che  per  quella  ragio- 
ne a lui  piuttofto  che  a Zenone  appartenerti’  firn-  \ 
perio . Formatoli  adunque  un  grorto  partito  , e 
mertofi  co’ fuoi  fr  .tclli  Remolo  e Procopio  alla 
terta  de’  malcontenti  , diede  a gl’  Imperiali  una 
gran  batta°lia  preffo  al  palazzi  ; e mcflìgli  in  fu- 
Torn.XV.  Ff  ga , 
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ga  , avrebbe  potuto  entrar  vittoriofo  nello  fteflo 
palazzo  , fe  non  averte  penfato  a differire  al  gior- 
no feguente  il  compimento  dell’opera,  e a racco- 
gliere il  frutto  della  vittoria  . Quefta  breve  dila- 
zione falvò  a Zenone  l’ Imperio  , e forfè  ancora 
la  vita  . Ilio  urtizial  di  Zenone , mentre  Marcia- 
no durante  la  notte  o fi  dava  bel  tempo,  o dor- 
miva , attefe  a corrompergli  co’ regali , o colle 
promefle  le  truppe  -,  onde  la  mattina  feguente  ab- 
bandonato da’  fuoi  , fu  coftretto  a prender  la  fu- 
ga , e a ritirarli  nella  chiefa  degli  Apoftoli , don- 
de fu  eftratto  per  forza;  e ordinato  prete  da  Aca* 
ciò  per  ordine  di  Zenone,  fu  rilegato  in  un  mo- 
nafterio  prerto  alla  città  di  Cefarea  nella  Cappa  - 
docia . Dopo  la  morte  del  figliuol  di  Triario  , 
accaduta  , mentre  era  in  viaggio  colla  fua  armata 
verfo  Coftantinopoli , non  tardarono  guari  tem- 
po a follevarfi  Leonzio  ed  Ilio , co’  quali  fi  unì 
1’  Imperatrice  Verina  fuocera  di  Zenone.  Ma 
differiamo  a parlar  nel  libro  feguente  di  quefta 
follevazione  , onde  nacquero  confeguenze  fune- 
ftiflìme  per  la  Chiefa  . 

LXXXI.  O fodero  quelle  guerre , che  quali 
fenza  niuna  interruzione  fi  fuccederono  l’ line  all’ 
altre  , o forte  la  fua  naturai  lentezza  e pigrizia  , 
che  ritardarono  Zenone  dal  foccorrer  Giulio  Ne- 
pote,  il  quale  tuttora  viveva  nella  Dalmazia  ; 
certo  é,  che  quello  infelice  Principe  non  fu  da 
eflo  ajutato  fe  non  con  belle  parole  fcritte  in  fuo 
favore  a Odoacrc , e al  fenato  , finché  l’anno  480. 
a’9.  di  Maggio  fu  trucidato  in  una  fua  terra  prerto 
a Salona  , della  qual  città  era  per  anche  vefeovo 
Glicerio  da  4ui  sbalzato  dal  trono  . A Nepote  , 
finché  virte  , avevano  ubbiditoquelle  città  delle 
Gallie  , che  tuttavia  dipendevano  dall’  Imperio  . 
Ma  dopo  la  fua  morte  Zenone  le  cede  a Odoacre, 
e quelli  a Euricorede’  Vifigoti , il  quale  irr  que- 
llo modo  ftefe  il  fuo  dominio  oltreai  Rodano  fino 
all’ Alpi. 

LXXXII.  Tra  le  città , che  allora  vennero  in 
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potere  di  Eurico , oltre  Arles  , e Marfilia  , fa 
ancora  quella  di  Ries  , il  cui  vefcovo  Faufto  fa 
da  lui  mandato  inefilio;  e fi  crede  per  cagione 
d’  una  breve  fcrittura  , che  avea  comporta  contro 
gli  Ariani  e i Macedoniani , per  dimortrare  , che 
tutte  le  divine  perfone  fon  d’  una  fteifa  natura  . 
Quefto  vefcovo  , del  quale  abbiampiù  volte  fat- 
ta menzione  , era  nativo  della  Brettagna»  ond’ 
era  pattato  nelle  Gallie  , e aveva  abbracciato  la 
vita  folitaria  nell’  ifola  di  Lerino  . Abbiamo  di 
lui  , e del  fuo  fpirito  , e della  fua  erudizione  ed 
eloquenza  , in  una  lettera  di  Sidonio  * il  più  ma- 
gnifico elogio  . Ma  oltre  che  quefto  fanto  prelato 
è talora  nelle  lodide’fuoi  amici  eccedi  vo  ; non 
abbiamo  1’  opera  di  Faufto  , da  lui  fpecialmcnte 
commendata  in  quella  lettera  : onde  non  podìain 
giudicare,  fe  veramente  folTe  meritevole d’  erter 
cotanto  celebrata  . Quanto  a gli  Ferirti , che  ci 
fon  rettati  di  lui , non  vi  fi  vede,  a giudizio  de 
gli  eruditi , nulla  di  ftraordinario  nè  quanto  all’ 
erudizione  , né  quanto  alla  forza  del  difeorfo  , nè 
quanto  alla  bellezza  e al  vigore  dell’  eloquenza  . 
II  fuo  ft ile  è talora  netto  e pulito  , e talora  fecco 
ed  ofeuro  . Quel  eh’ egli  ha  fcrittofu  la  natura 
dell’  anima  , e fu  la  grazia  , dimoftra  la  fua  po- 
ca elevazione  di  fpirito  , e la  fua  bafla  man  era 
di  penfare , e eh’  ei  non  era  né  gran  filofofo  , nè 
gran  teologo  , nè  fatto  avea  gran  progredì  nello 
Audio  della  Platonica  filofofia  , né  in  que  lo  del- 
le divine  Scritture  . Se  , come  dice  s.  Profpero  , 
le  perfone  docili  ed  umili  * bevono  con  avidità 
negli  fcritti  di  s.  Agoftino  il  fiume  della  celefte 
dottrina  ; per  quel  che  appartiene  alla  feienza  , 
fi  può  dire  di  Faufto  , che  ne  fu  fempre  nemico  , 
aver  erto  avuto  più  di  prefunzione  de’  fuoi  talenti, 
che  di  fa  pere  . 

E f z LXXXIII.  Ab- 
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LXXXIII.  Abbiamo  altrove  offervato  , co- 
me i nemici  della  dottrina  di  s.  Agoflino  , quan- 
to alla  predeflinazione  gratuita  e indipendente 
dalla  previfione  de’ meriti , e quanto  alla  virtù 
ed  efficacia  intrinfeca  della  grazia  , calunniava- 
no i fuoi  difcepoli  d’ introdurre  una  fatale  neceffi- 
tà  , di  rovinare  il  libero  arbitrio  , e di  fpogliarlo 
del  merito  della  fua  libera  cooperazione  nell’ope- 
re  della  falute  . Elfi  furono,  fecondo  Fau  fio  , e 
altri  uomini  della  medefima  cricca  , che  diedero 
nelle  Galle  principio  alla  fetta  , che  appellarono 
de’ Pledelìinaziani  o Predeflinati  , di  cui  face- 
vano come  il  principale  autore  s.  Profpero  , cui 
vediamo  effere  flati  attribuiti  tutti  gli  errori  di 
quella  pretefa  fetta  , che  dicevano  derivati  dalla 
dottrina  di  s.  Agoftino  , in  verità,  fecondoché 
aggiugnevano , male  intefa  ; ma  che  nondimeno 
acculavano,  aver  ecceduto  , almeno  quanto  all’ 
efprcffioni,  nel  commendare  la  virtù  della  grazia, 
e nel  deprimere  la  libertà  dell’  arbitrio  . Non  vo- 
glio negare  , che  alcuni  non  abbiano  potuto  dare 
a traverfo  nell’intelligenza  de’ libri  di  quel  fu  - 
blime  Maeflro  , e infegnare  o in  tutto  o in  parte 
quell’  empietà  , che  i fuoi  veri  difcepoli  avevario 
fomrmmente  in  orrore  . Ma  che  cofloro  fiano  in 
quei  tempi  flati  in  tal  numero  , che  abbiano  for- 
mato una  fetta  , nìuna  ragione  lo  perfuade  . I fo- 
li Semipelagiani  hanno  parlato  di  quella  fetta  , e 
fuori  de’  loro  fcritti  non  comparifce  il  fuo  nome  . 
Fauflo  , che  contra  i loro  errori  ha  fatto  tanto 
rumore  , non  ha  potuto  convincere  fe  non  un  fo- 
lo  j e contra  queir  uno  fi  rifcaldò  lo  zelo  de’fino- 
di  d’  Arles  , e di  Lione  . Non  abbiamo  contro 
qucfla  pretefa  fetta  di  eretici  né  alcuna  lettera 
dogmatica  de’Romani  Pontefici , né  alcuno  fcrit- 
to  de’  Padri  ; e ficcome  Fauflo  non  feppe  nomi- 
nare fe  non  il  folo  Lucido  ; così  s.  Fulgenzio  non 
ifcrifie  i fuoi  libri  fe  non  contra  il  fatalifla  Mom- 
mo , perfona  privata  dell’  Affrica  , di  cui  non  di- 
ce , che  de’  fuoi  errori  vi  areffe  formata  una  fet- 
ta . 
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ta  . Finalmente  il  celebre  concilio  di  Oranges  , 
dopo  aver  confermati  come  altrettanti  dogmi  di 
Fede  una  gran  parte  di  quegli  articoli , che  ri- 
provavano ne  gli  fcritti  del  maliimo  dottor  della 
grazia  ; protellaron  quei  Padri  , che  non  fola- 
mente  non  credevano  , effere  alcuno  dalla  divina 
potenza  predeftinato  al  male  ; ma  che  ancora  con  „ 
ogni  deteflazione  fulminavan  1’  anatema  contra 
quegli  ( fe  pur  , dicono  , ve  ne  fono)  i quali  cre- 
delfero  un  tanto  male.  Avrebbono  elfi  parlato  in 
quella  guifa  , fe  in  quei  tempi  foife  Hata  nota  c 
rinomata  nel  Mondo  de'Predellinaziani  la  fetta  ? 

LXXXIV.  Avendo  adunque  il  vefcovo  di 
Ries  intefo  , che  un  certo  per  nome  Lucido  fotto 
il  pretefto  di  afcriver  tutto  alla  grazia  rovinava  il 
libero  arbitrio  , e il  merito  delle  opere  , col  ne- 
gare per  parte  dell’  uomo  la  coopcrazione  alla 
medefima  grazia  ; prima  di  pubblicamente  de- 
nunziarlo in  qualche  folennc  adunanza  , volle 
ammonirlo  privatamente,  e tentar  di  ridurlo 
fenza  lirepito  a riconofcere  , e correggere  i fuoi 
errori . Per  tal  effetto  l’ invitò  a una  privata  e pa- 
cifica conferenza  . Ma  era  diffìcile  , che  lì  potef- 
fero  accordare  ; imperciocché  fe  Lucido  per  una 

f 'arte  troppo  attribuiva  alla  grazia,  Faullo  per 
’ altra  concedeva  più  del  doyere  alla  libertà  dell’ 
arbitrio.  Elfendo  Hata  di  niun  frutto  la  confe- 
renza ; Faullo  fcrifle  a Lucido  una  lettera , nella 
quale  gli  propofe  dillintamente  gli  errori , che  do- 
vea  condannare  , fe  amava  d’ effere  riputato  cat- 
tolico ■>  e il  minacciava , fe  avefle  riculato  di  fot- 
tofcri vere  quella  fua  lettera  , di  farlo  citare  di- 
nanzi a i vefcovi , e a render  ragione  della  fua 
Fede  a un  concilio  : perché  lìccome  la  fua  pronta 
ritrattazione  avrebbe  fatto  credere,  che  avefle 
errato  per  ignoranza  ; così  all’  oppollo  la  fua  tar- 
danza ed  oltinazione  lo  avrebbe  dimollrato  reo  di 
volontaria  bellem mia  : e il  fuo  filenzio  farebbe 
(lato  un  manifello  indizio  , e una  fufficientiflìm» 
prova  , eh’ ei  perlìltea  nell’errore.  Gli  articoli  » 
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che  Lucido  dovea  condannare  , contenevano 
quelle  (lette  mollruofe  opinioni , che  da’  Semi- 
pel igiani  erano  (late  oppolte  a s.  Agoftino  , e a 
s.  Profpero  come  confeguenze  nate  dalla  loro  dot- 
trina della  predeftinazione  gratuita,  e della  ne- 
cettìtà  della  grafia  preveniente  qualunque  pio 
movimento  della  volontà  verfo  il  bene.  Simil- 
mente le  verità  , che  Lucido  dovea  confeiTare 
erano  concepute  ed  efprette  in  tal  modo,  che 
Semipelagiani  potevano  trovarvi  la  conferma 
della  loro  dottrina  circa  l’ induftria  dell' uomo 
preveniente  la  grazia  , e colla  medefima  coope- 
rante per  le  forze  naturali  del  fuo  libero  arbitrio  . 
Può  eifere  , che  Lucido , e Fauft o fottero  d’ ac- 
cordo nel  ravvifar  quegli  articoli  come  neceflarie 
confeguenze  dell’  Agoftinrana  dottrina  » ma  con 
quella  di  verfità  , che  dal  primo  follerò  fpacciate 
per  altrettante  cattoliche  verità  , e dal  fecondo 
per  altrettante  bellemmie  ,■  onde  quelli  dalla  con- 
-fettì  ine  di  Lucidoabbia  prefa  occalìone  di  trion» 
far  di  s.  Agoltino  , e di  portare  in  trionfo  la  Se- 
mipelagiana  erefìa . 

LXXXV.  Benché  la  lettera  di  Faullo  in  alcu- 
ni codici  lì  trovi  colle  fottoferizioni  di  dieci  altri 
prelati , e del  medelìmo  Lucido  ; nondimeno  lì 
dee  tenere  per  certo , oche  quelle  fottoferizioni 
non  debbano  avervi  luogo  ; come  infatti  non 
compari feono  in  altri  antichi  efemplari  ; oche 
non  vi  fieno  (late  aggiunte  fe  non  dopo  il  finodo 
Arelatenle,  in  altro  men  folenneenumerofo  con» 
gretto . Altrimenti  non  vi  farebbe  Hata  veruna 
neceifità  di  portare  la  caufa  di  Lucido  ad  un  con- 
cilio ; fe  par  non  volettìmo  dire,  che  Faullo  ve 
Tavelle  portata  per  rendere  più  folenne  la  fua  vit- 
toria . Nondimeno  lo  (letto  Lucido  nel  principio 
della  fua  lettera  , o profeflìone  di  Fede  aperta- 
mente confetta  d’ettere  (lato  curato  dalle  fue  pia- 
ghe per  opera  del  concilio.  Non  era  dunque  la 
lettera  di  Faullo  Hata  un  efficace  rimedio  per  la 
fua  cura . Di  quello  finodo  né  abbiamo  gli  atti  > 
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nè  alcuna  menzione  fattane  da  Scrittori  contem- 
poranei , fuorché  dal  medefimo  Faufto  nella  fua 
lettera  a Leonzio , che  ferve  come  di  prefazione 
a’ fuoi  libri  della  grazia  e del  libero  arbitrio» 
Leonzio,  come  vefeovo  d’  Arles  , era  (lato pre- 
fidente del  finodo  : e Faufto  fi  congratula  con  lui, 
perché  in  elfo  averte  adunato  i più  infigni  prelati, 
a fine  di  condannare  l’errore,  com’egli  dice, 
della  predeftinazione  ; colla  qual  cofa  egli  aveva 
renduto  a tutte  le  Chiefe  delle  Gallfe  un  grandif- 
fimo  benefizio  . Così  da  Faufto  é indiftintamen- 
te  chiamato  il  dogma  della  predeftinazione  un 
errore  ; benché  quello  termine  confacrato  da 
s.  Paolo  forte  allora  , come  di  prefente  , intefo 
comunemente  della  gratuita  elezione  de’  Santi 
all’  eternità  della  gloria  . Contra  quefto  pretefo 
errore  fu  ampiamente  difputato  da’  vefeovi  nello 
Hello  concilio  ; e l’ incumbenza  di  mettere  in 
buon  ordine  le  loro  dottarti  me  difpute  , fu  da 
Leonzio  data  al  medefimo  Faufto  . Indi  furono 
formati  i mentovati  libri  delia  grazia  e del  libero 
arbitrio  ; i quali  per  tanto , fe  vogliam  preftar 
fede  alle  fue  parole  , non  dovrebbono  contenere 
fe  non  la  dottrina  , e il  comun  Sentimento  di 
quella  facra  adunanza  . Ma  il  rifpetto  , che  dob- 
biamo a quei  fanti  prelati , ond*  era  còmpofta  , 
ci  dee  ritenere  dal  formarne  un  fomigliaate  giu- 
dizio. 

LXXXVI.  Lucido  fi  arrendè  all’  autorità  del 
concilio  ; e feguendone  i fuoi  decreti  * in  una  let- 
tera indirizzata  a i Padri  , condannò  le  feguenti 
propofizioni . i.  Chealla  virtù  non  fia  da  aggiu- 
gnere  la  fatica  dell’ umana  ubbidienza,  a.  Che 
dopola  caduta  del  primo  uomo  fia  totalmente 
eftinta  la  libertà  dell’  arbitrio  . 3.  Che  Gesù 
Crifto  non  fia  morto  per  la  falute  di  tutti  gli  uo- 
mini . 4.  Che  la  prefeienza  di  Dio  fpinga  l’uomo 
violentemente  alla  morte  , e che  quei  che  perisco- 
no, perifeono  per  lo  volere  di  Dio  . j.  Che  chiun- 
que pecca  , dopo  aver  ricevuto  il  battefimo , 
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muoja  n Adamo  . 6.  Che  gli  uni  fiano  deftm  iti 
alla  morte  , e altri  predeilinaci  all  i viti . 7.  Che 
d >po  Adamo  fino  a Crifto  niun  de  Gentili  , ben- 
ché fperaffe  la  Tua  venuta  , fia  flato  fulvo  me- 
diante la  prima  grazia  di  Dio  , cioè  la  legge  del- 
la natura  , perché  tutti  abbiano  perduti  nel  pri- 
mo padre  la  libertà  dell’arbitrio.  8.  Che  i pa- 
t archi,  e i profeti  , e alcuni  altri  de’ più  gran 
Santi,  anche  prima  della  redenzione  de  gli  uomi- 
ni , fiano  flati  ftanziati  nel  paradifo  . 9.  Che  non 
v’  abbia  né  fuoco  , né  inferno  , per  punire  i col- 
pevoli nell’  altra  vita  . Lucido  v dopo  aver  con- 
dannate come  fagrileghe  ed  empie  quelle  propoli  - 
zioni , profefla  all'  oppollo  di  credere  come  fegue. 
1 . Che  alla  grazia  di  Dio  debba  andar  Tempre 
congiunto  lo  sforzo  » e la  fatica  dell’  uomo . 
a.  Che  la  libertà  dell’umano  volere  non  fia  eflin- 
ta  , ma  divenuta  inferma  , ed  affievolita  ; di  mo- 
do che  abbia  potuto  pericolare  chi  fi  falvò  , e chi 
perì  , abbia  potuto  falvarfi  . 3.  Che  Gesù  Crifto, 
cheé  Salvatore  di  tutti  gli  uomini,  e mafiìma- 
mente  de’  Fedeli  , e che  é ricco  verfo  tutti  quei 
che  l’ invocano , né  vuol,  che  veruno  perifca  ; 
per  quel  che  fpetta  alle  ricchezze  della  fua  divina 
bontà  , abbia  per  tutti  offerito  il  prezzo  della  fua 
morte . 4.  Ch'  ei  fia  venuto  anche  perquegli , che 
fi  fono  dannati , perch’  ei  fi  fono  dannati  contro 
la  fua  volontà  . j.  Che  alcuni  , fecondo  1’  ordine 
e la  condizione  de’  fecoli , in  virtù  della  legge 
della  natura  fcritta  da  Dio  nel  cuore  di  tutti  gli 
■ómini , fi  fien  falvati  nella  fperanza  della  venu- 
ta di  Crifto  . 6.  Che  niuno  fin  dal  principio  del 
Mondo  abbia  potuto  effere  fciolto  dal  vincolo 
originale  fe  non  per  1*  interceflìone  , e per  la  vir- 
tù del  fuo  fangue  . 7.  Che  a coloro  , i quali  ne’ 
peccati  capitali  perseverano  fino  al  fine , fiano 
apparecchiate  l’eterne  fiamme,  nelle  quali  in- 
correranno anche  quegli , che  tali  cofe  non  cre- 
dano con  tutto  il  cuore  . Si  tien  per  certo  , o al» 
meno  r’  è gran  motivo  di  credere  y che  quella  let- 
tera 
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ter.i  Ili  (lati  dettata  da  Fauflo  . Benché  le  riferi- 
te pr  jpodzioni  pjflfàno  avere  qualché  buon  fenfo; 
nondimeno  alcune  nel  loro  fenfo  naturale  conten- 
gono efpreifàinente  T errore  , e tutte  infieme  fe- 
condo la  mente  di  Faulto  rinchiudono  tutto  il  fi- 
flema  della  Semipelagiana  eredi  . L i fella  fra  le 
dannate  propofizioni  ; che  alcuni  fiano  predeftina- 
ti  alla  vita , non  folamentc  non  è un  errore  meri- 
tevole di  condanna,  ma  è un  dogma  capitale  del- 
la crifliana  credenza,  ftabilito  di  propodto  da 
s.  Paolo  nelle  fue  lettere  , e fpecialmente  in  quel- 
la a i Romani , e da  s.  Agoilino  con  innumera- 
bili  tellimonj  delle  divi neScritture  principalmen- 
te ne’  due  libri  della  predeitinazione  de’  fanti  . 
Parimente  la  fettima  delle  accennate  propodzio- 
ni , e la  quinta  fra  le  cattoliche  verità  , racchiu- 
dono il  veleno  della  Pelagiana  creda  , inquanto 
in  elle  s’infinua,  che  alcuni  Gentili  abbiano 
«onfeguito  la  fallite  in  virtù  della  fola  legge  della 
natura  fcritta  r.el  cuore  di  tutti  gli  uomini , che 
vi  è fpacciata  per  la  prima  grazia  di  Dio  . Che  in 
Adamo  non  da  totalmente  perita  la  libertà  dell’ 
arbitrio  : che  alla  grazia  di  Dio  debbano  andare 
unite  l’ indultria  e la  cooperazione  dell’  uomo  : 
che  quei  che  fi  falvauo  , abbiano  potuto  perire  ; 
e quei  che  fi  dannano  , abbiano  potuto  falvard  : 
e che  Iddio  voglia  la  falute  di  tutti  gli  uomini  e 
che  Gesù  Cri ito  abbia  per  tutti  fparfo  il  fuo  fan- 
gue  ; fon  nelle  bocche  cattoliche  altrettante  cat- 
toliche verità  . Ma  nell’  intenzione  di  Faulto  el- 
le tendevano  a llabilire  , che  il  libero  arbitrio 
non  è talmente  perito  , che  non  polfa  per  fe  llef- 
fo  dedderare  , e pregare  ,e  battere  alla  porta  della 
divina  mifericordia  , e fare  alcuni  altri  sforzi  , 
per  metterfi  nella  Itrada  della  falute  . Parimente , 
che  dalle  mere  forze  dello  Iteifo  libero  arbitrio  di- 
pende la  fua  libera  ed  efficace  cooperazione  alla 
grazia  . Che  Iddio  vuole  ugualmente  la  falute  di 
tutti  gli  uomini  ; e che  Gesù  Criito  ha  per  tutti 
fparfo  ugualmente  il  fuo  fangue  : e che  ugual- 
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mente  han  potuto  ed  efler  falvo  il  dannato , ed 
efler  dannato  1*  eletto  \ concioflìachd  per  parte  df 
Dio  non  è flato  quelli  con  ifpecial  volontà  e be- 
nevolenza predeftinato  alla  gloria . Tal  eflere 
flato  nella  mente  de’ Semipelagiani  il  fenfo  di 
quefte  propofizioni  , chiaro  apparifce  dalle  lettere 
d’IIario,  e di  s.  Profperoa  s.  Agoftino  , e dal 
poema  del  fecondo  contro  gl’  ingrati  « e da’ due 
mentovati  libri  dello  fteffo  s.  Agoflino  della  pre- 
deftinazione  de’  fanti  , c da  gli  fcritti  di  Caflìano, 
e di  Fauflo. 

LXXXVII.  Ciafcunopuò  immaginarli  quan- 
to quefti  di  buona  voglia  accettò  T incumbenza 
ingiuntagli  da  Leonzio  di  confutare  l’ errore  j 
com’ei  lo  chiama,  della  predeftinazione , e di 
divulgare  fotto  gli  aufpicj  del  fuo  concilio  la  fua 
dottrina  fu  la  grazia  e il  libero  arbitrio.  Già 
egli  da  gran  tempo  fi  era  dichiarato  contro  s.  Aga- 
llino , einunafua  lettera  a Greco  lo  avea  av- 
vertito , edere  ne  gli  fcritti  di  quello  Santo  per 
giudizio  di  dottiifimi  uomini  delle  cofe  fofpette . 
Quali  elfe  fodero  , il  dichiara  più  apertamente 
in  quell  1 fua  opera  , e fpecialmente  nel  C3po 
quarto  del  primo  libro  , ove  dopo  avere  ampia- 
mente impugnato  la  fentenza  della  gratuita  pre- 
deftimzione  alla  gloria:  Se  adunque,  ei  con- 
chiude, uno  è ddlinato  alla  vita  , e un  altro  al- 
la perdizione  , ficcome  hi  detto  un  certo  Santo, 
non  nociamo  per  eflere  giudicati , ma  fiamo  già 
giudicati.  Echi  era  flato  quello  fanto,  fe  non 
s.  Agoftino,  il  quale  quella  fentenza  aveva  in- 
fognata in  mille  luoghi  delle  fue  opere  , e l’ avea 
confermata  con  innumerabili  teflimonj  delle  di- 
vine Scritture  ? Ma  è difficile,  che  non  declini 
dal  diritto  fentiero , chi  fdegnadi  prendere  in 
tali  materie  per  guida  s.  Agoftino  . Così  avven- 
ne a Fiullo,  e così  è avvenuto  comunemente  a 
coloro,  i quali  hanno  avuto  la  temerità  di  dichia- 
rai contri  il  dottor  della  grazia  . I libri  di  Fau- 
lto furono  indi  a poco  medi  per  quella  ragione 
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tra’  libri  apocrifi  , cioè  tra’  libri  meritevoli  d’ef- 
fer  condannati  alle  tenebre,  da  s.Gelafio  . E il 
fa nto  Pontefice  Ormifda  dichiarò,  non  doverli 
apprendere  da’  Cuoi  librile  verità  fpettanti  alla 
religione;  ma  che  per  quello  che  appartiene  par- 
ticolarmente al  libero  arbitrio  e alla  grazia  , quel 
che  fcgua  e tenga  la  Chiefa  Romana  , cioè  la 
Chiefa  Cattolica  , poterli  vedere  in  varj  libri  del 
beato  Agoftino  ad  Ilario  e a Profpero  , e inoltre 
in  alcuni  capitoli  confervati  ne  gli  fcrigni  della 
mcdefima  Chiefa  . Non  tardarono  ad  impugnare 
gli  fteflì  libri  di  Faufto  e nelle  Gallie  s.  Avito  di 
Vienna  , e nell’  Affrica  s.  Fulgenzio  . Non  eb- 
bero i libri  di  Faufto  miglior  fortuna  in  Oriente. 
Il  celebre  Giovanni  Mairenzio  gli  condannò 
com’  eretici , e imprefe  a provare , che  fo fiero 
tali , per  lo  confronto , che  fece  di  alcuni  capitoli 
eftrattida’  medefimi  libri  con  altri  capitoli  eftrat- 
ti  da  quei  di  s.  Agoftino  ad  Ilario  , e a s.  Profpe- 
ro. Pietro  diacono  , e altri  monaci  della  Scizia 
non  baiamente  pronunziarono  contra  di  efii  l’ana- 
tema , ma  ancora  eccitarono  i fanti  ConfefTori 
dell’  Affrica  efuli  per  la  Fede  nella  Sardegna  a 
farne  un  diligentifiìmo  efame  ; e ne  riceverono 
per  rifpofta  , che  un  di  loro  ; cioè  s.  Fulgenzio  ; 
contra  i due  libri  di  Faufto  aveva  dato  fette  fuoi 
libri  alla  luce  ; e foggiungono , che  in  efii  avreb- 
bono  vedute  le  fandonie  di  Faufto  , contrarie  al- 
la verità  , e affatto  nemiche  alla  cattolica  Fede  , 
mefle  in  chiaro  con  un  attentiffimo  efame  , e con- 
vinte con  manifefte  ragioni  , e colla  divina  au- 
torità combattute  , e confutate  colle  unanimi 
teftimonianze  de’  Padri . De  gli  ftefiì  libri  di 
s.  Fulgenzio  , de’  quali  non  polliamo  a baftanza 
deplorare  la  perdita  , parlando  s.  Ifidoro  di  Sivi- 
glia , dice , che  rifpondendo  in  efii  al  vefcovo 
Faufto  tinto  della  pravità  Pelagiana  , fi  sforza  di 
manifeftare  e diftruggere  la  fiu  profonda  malizia. 
AI  giudizio  , che  ha  de’  libri  e della  dottrina  di 
Faufto  portato  l’ antichità  > aggi  ugneremo  anche 
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quello  ili  due  pallimi , e d Kriflinij  edeminen- 
tiffimi  autori  . Il  Cardinal  Btronio  : Non  v’  ha 
bifogno , dice*,  di  l'crivere  apologie  o per  Eia 
fcufa  , o per  fua  difefa  , da  poi  che  è Hata  la  fua 
dottrina  in  tutto  il  Mondo  cattolico  riprovata. 
Vedano  pertanto  b5  a qual  pericolo  fi  efpongano 
àlcuni  moderni  Scrittori , 1 quali , per  confutare 
i Novatori , recedono  dalla  dottrina  di  s.  Ago- 
ftino  intornoalla  precleftinazione  de’  Santi  ; po- 
tendo cfiì  prendere  altronde  , che  da’ltbri  di  Fall- 
ilo , le  armi  per  debellargli  avverfarj . Il  fifte- 
ma  diFauBo,  e de’fuoi  fcguaci  può,  comeab- 
biam  di  fopra  accennato  , ridurli  alle  Arguenti 
propofizioni.  1.  Che  Iddio  dal  canto  fu o vuole 
ugualmente  la  falute  di  tutti  gli  uomini  , e a tut- 
ti ailìlle  ugualmente  colla  lua  grazia.  2. Che 
F ufo  di  quella  dipende  dalla  fola  forza  e natura 
del  libero  arbitrio  . 3.  Che  dal  folo  ufo  ed  abufo 
di  efla  nafca  tutta  la  differenza  tra’ reprobi  e tra 
gli  eletti  • 4.  Che  la  fentenza  di  s.  Agollino  della 
predcllinazione  gratuita  ripugna  , ed  é grande- 
mente ingiuriofa  alla  divina  mifcricordia  . 5. Che 
dipendentemente  dalla  prefeienza  del  buon  ufo  > 
e deli’  abufo  della  fua  grazia  , Iddio  ha  preparato 
ad  altri  il  premio  , e ad  altri  la  pena  . Or  vedia- 
mo , di  tutte  quelle  propofizioni , che  contengo- 
no il  fiftema  di  Faulto  , qual  giudizio  ha  portato 
il  vener.Bellarmino . Quanto  alla  prima  propofi- 
zione  , vuol , che  vediamo  il  concilio  d’  Oran- 
ges , ove  , dice  c,  con  una  fomma  diligenza  è di- 
Brutto  tutto  quell’  errore  de’  Pelagiani  . Della 
feconda  proporzione  egli  dice  d,  che  onninamente 
è aliena  dalla  fentenza  del  beato  Agollino  , e an- 
cora , fecondochè  egli  ne  giudica,  dalla  fentetv- 
za  delle  divine  Scritture  ; e che  non  lafcia  alcun 
luogo  alla  predelt inazione  de’  Santi , "nè  ammet- 
te fe  non  la  fola  prefeienza  . Afferma  della  terza 
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propofizione  ",  che  apertamente  ripugna  alle  fa- 
ere  lettere , né  fi  feofia  dalla  Pehgiana  erefia . 
Ooponealla  quarta  b il  giudizio  del  Tanto  Pon- 
tefice Celeftino , il  quale  riprefe  in  tal  modo  quei, 
che  per  quella  ragione  condannavano  1*  Agoiti- 
niana  fentenza  , che  dilfe  , non  poterli  fenza  or- 
rore intendere  tali  cofe  ; cd  efiere  fiato  Agoftino 
Tempre  tenuto  per  un  ottimo  maeftro,  né  mai  fot- 
topofio  al  rumore  di  alcun  finiftro  fofpetto  . Fi- 
nalmente quanto  all’  ultima  propofizione  egli  di- 
ce c,  che  la  contraria  fentenza  della  predeftinazio- 
ne  gratuita  , e indipendente  dalla  previfione  de’ 
ineriti  , dopo  nata  la  Pelagiana  erefia , é fiata 
apertiflìmamente  infegnata  da  quanti  fiorirono 
per  fama  di  fantità  nella  Chiefa  , e che  tra  eflì  i 
più  antichi , e i più  dotti  , feguiti  poi  da  gli  al- 
tri , la  infegnano  come  un  dogma  appartenente 
alla  Fede  cattolica  , eia  contraria  opinione  at- 
tribuifeono  a i Pelagiani  . Perciò  vuole  , che  in- 
tendano , in  quanto  manifefio  errore  fi  trovino 
per  giudizio  di  dottifiimi  padri  , quei  che  feguo- 
no  quella  feconda  opinione  . Che  la  prima  ha  in 
fuo  favore  la  pubblica  approvazione  dellaChiefa. 
E dopo  aver  riportato  i folenni  decreti  de’  Roma  - 
ni  Pontefici  in  favor  di  s.  Agoftino  , e fpecial- 
mente  quello  di  s.  Gelafio  , il  quale  nel  fuo  con- 
cilio di  70.  vefeovi  approvò  tutti  i fuoi  fcritti , e 
quei  di  s.  Profpero  , e all’  oppofto  condannò  i li  - 
bri  di  Calfiano  e di  Faufto  : Dunque,  ei  con- 
chiude, la  Sede  apoftolica  , non  una  fola  , ma 
due  e tre  volte  pronunziò  la  fentenza  in  favore 
de’  difenfori  della  grazia  , e della  gratuita  prede- 
ftinazione  de'  fanti  ; di  modo  che  quella  fenten- 
za non  é ornai  da  tenerli  per  un’opinione  di  pri- 
vati dottori  , ma  per  un  dogma  della  cattolica 
Chiefa . 

Dall’  infcrizione  della  lettera  di  Lucido  ab- 
biamo i nomi  de’  30.  vefeovi , i quali  erano  in- 
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tervenuti  al  finodo  di  Leonzio . Alcuni  di  erti 
fon  celebri  per  la  dottrina  , e per  la  fantità  della 
vita  •,  ma  niun  di  erti  era  forfè  così  addottrinato 
in  tali  materie  , com’  era  Faurto;  e però  era  ma- 
lagevole il  penetrare  i fuoi  artifizj , e il  compren- 
dere le  fue  frodi.  Laonde  non  è maraviglia  , fe 
fecero  applaufo  al  fuo  zelo,  efe  lo  fcelfero  per 
mettere  in  ordine  gli  atti  del  loro  finodo.  Ma 
egli  abusò  del  fuo  credito  , e dell’  incumbenza  da- 
tagli dal  concilio,  per  vomitar  ne’ fuoi  libri  la 
fua  bile  contro  la  dottrina  di  s.  Agortino  , o più 
tofto  della  Chiefa  cattolica,  e per  ifpandervi  il 
veleno  della  Semipelagiana  erefia  , e talora  an- 
che il  puro  Pelagianifmo  . Che  la  fua  opera  , co- 
me forfè  ei  vorrebbe  dare  ad  intendere  , non  fof- 
fe  approvata  dal  finodo  , fi  raccoglie  dal  tempo  , 
in  cui  fu  da  lui  terminata  ; cioè  non  folamente 
dopo  lo  itelfo  concilio , ma  ancora  dopo  un  altro, 
che  per  elfer  venuti  fu  le  flefle  materie  nuovi  er- 
rori alla  luce , fu  dipoi  tenuto  a Lione  : onde 
Faurto  , com’ egli  dice  , dovè  aggiugnere  , pri- 
ma di  pubblicargli,  diverfe  cofe  a’  fuoi  libri . In 
fatti  non  abbiam  tra  gli  antichi  fe  non  Gennadio, 
il  quale  abbia  parlato  con  lode  di  quelli  libri  di 
Faurto  con  ifpacciargli  per  un’opera  egregia  . Ma 
quello  prete  era  tinto  della  medefima  pece  . 

LXXXVI1I.  Molti  de’ vefcovi  mentovati  da 
Lucido  fon  celebri  per  le  lettere  fcritte  loro  da 
y.  Sidomo,  quali  fono  oltre  Leonzio  di  Arles  ,e 
Faurto  di  Ries  , s.  Eufronio  di  Autun  , Fontejo 
di  Vefon  , s.  Mamerto  di  Vienna,  s.  Paziente 
di  Lione  , Megezio  di  Bellé  , Greco  di  Marfilia, 
s.  Eutropio  di  Oranges , Bafilio  d’  Aix  , Prag- 
mazio  e Teoplarto  d’incerte  Sedi  , e Giovanni 
di  Scialons  fu  la  Sonna  , di  cui  defcrive  in  una 
fua  lettera  J nella  feguente  maniera  1’  ordinazio- 
ne : Morto  Paolo  vefcovo  di  quella  città  , s . Pa- 
ziente , che  come  vefcovo  di  Lione  n’  era  il  me- 
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tropolitano  » vi  andò  per  affiilere  all’  elezione 
del  nuovo  vefcovo , con  gli  altri  vefcovi  della 

?>rovincia , tra’  quali  fi  diftingueva  per  1*  età  , per 
a faviezza  , e pel  inerito  s.  Eufroniodi  Autun. 
Trovarono  le  private  gare  del  popolo  > che  fono 
Tempre  la  rovina  del  ben  pubblico  , divife  in  fa- 
vore di  tre  foggetti  . Uno  di  eflì  non  produceva 
altro  merito  fe  non  la  nobiltà  de’  natali  : l’altro 
s’ era  guadagnato  un  buon  numero  di  voti  col  te- 
nere imbandita  e aperta  una  lauta  menfa  a i pa- 
rafati ; e il  terzo  colla  fegreta  promefla  fatta  ad 
alcuni  di  ceder  loro  alcuni  beni  appartenenti  alla 
Cbiefa . Fattidi  ciò  confapevoli  s.  Paziente  , e 
s.  Eufroni»,  i quali  erano  i primi  a fofte’nere col- 
la loro  coftanza  e vigore  , fenz’  accettazion  di 
perfone  , la  parte  fana  ; comunicata  fegretamen- 
te  con  gli  altri  vefcovi  , prima  di  renderla  rnani- 
fefta  , la  loro  rifoluzione  , gettarono  di  repente 
le  mani  fui  prete  Giovanni  , che  era  affatto  alie- 
no dal  penfi:ro , non  che  dall’ ambizione  della 
dignità  vefcovile  . Egli  era  fiato  lettore  , e così 
minifiro  dell’  altare  fin  dall’  infanzia  . Era  poi 
flato  pronmtfò  alla  dignità  d’  arcidiacono  ; e per 
ragione  della  fua  indufiria  ed  abilità  v’  era  fiato 
ritenuto  per  lungo  tempo  , e alla  fine  era  fiato  in- 
nalzato al  fecondo  grado  del  farerdozio  ; e Sido- 
nio  grandemente  il  commenda  per  la  fua  oneftà  , 
e per  1’  affabilità  a dolcezza  de’  fuoi  cofiumi . 
Ond’é,  che  i fuoi  avverfarj  fe  non  fi  davano 
fretta  a lodarlo,  nè  pure  ardivano  di  biafimarlo. 
E cosi  egli  fu  confacrato  con  irtupor  de’ faziofi  , 
con  vergogna  e confufion  de’  malevoli  , con  ac- 
clamazione de’  buoni , e fenza  richiaipodi  alcu- 
no . In  che,  foggiugne  il  medefimo  s.  Sidonio  , 
Eufronio  fece  quel  che  conveniva  all’  età  fua  già 
matura  , e invecchiata  nel  paftoral  minifierio  : e 
Paziente  quel  che  era  dicevole  a una  perfona , 
che  è capo  della  nofira  città  per  cagione  del  fa- 
cerdozio , e della  voftra  provincia  per  cagione  del- 
la città  » cioèperch’  era  vefcovo  di  Lione  patria 
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di  Sidonio  , r mctr<  politano  della  prima  Lione- 
fc  per  catione  dell  i fletta  città  di  Lione  , che  era 
metropoli  della  provincia . 

LXXXIX  Non  era  fiata  meno  memorabile 
1’  ordinazione  fetta  dallo  fletto  Sidonio  di  Sim- 
plicio per  lo  vescovado  di  Burges  metropoli  della 
prima  Aquitania  . Secondo  i canoni  avrebbono 
ad  effa  dovuto  intervenire  tutti  i vefeovi  della 
provincia  . Ma  fuorché  la  città  di  Clermont  , 
erano  le  altre  cadute  in  potere  de’ Vifigoti , nè 
era  permeilo  a’ loro  vefeovi  di  aver  commercio 
con  quei  dell’  Imperio  . Vi  andò  per  tanto  il  fo- 
lo  Sidonio  , che  era  vefeovo  di  poco  tempo . La 
fua  fola  prefenza  non  ballava  per  la  csnfacrazio- 
ne  d’  un  vefeovo  : e inoltre  trovò  nel  clero  di 
quella  città  1 una  tale  ambizione,  e tali  gare  , e 
tali  brighe  , per  ottenere  quel  poilo  , che  alcuni 
erano  giunti  a fegno  di  volerlo  confeguire  anche 
a forza  di  danaro  ; e farebbe  flato  conchiufiò  que- 
llo infame  trattato , fe  ficcome  s’ erano  trovate 
perfone  pronte  a comprare  , così  ne  fottero  fiate 
delle  diipofte  a vendere  i loro  fuffragj . Per  l’una 
e 1’  altra  ragione  Sidonio  giudicò  fuo  dovere  d’in- 
vitare a quella  elezione  i vefeovi  delle  vicine 
provincic . Abbiamo  la  fua  lettera  fcritta  per  tal 
motivo  ad  Agrecio  vefeovo  di  Sens , e metropo- 
litano della  quarta  Lionefe.Scriifc  altresì  a s.Èu- 
fronio  di  Autun  b,  pregandolo  almeno , fe  non 
gli  era  poifibile  di  andare  a Burges  , del  fuo  con- 
figlio , fpecialmente  intorno  all’  ammettere  o fa- 
vorire la  richieda  del  popolo,  che  bramava  di- 
avere per  fuo  pallore  Simplicio  , di  cui  molti  gli 
dicevano  molto  bene,  e niuno  ardiva  di  dirne 
male,  e nè  pur  gli  Ariani,  benché  foliti  di  a- 
guzzare  contra  i cattolici  le  loro  lingue  . Ma 
quantunque  Simplicio  avelfe  le  virtù  degne  d’  un 
vefeovo,  nondimeno  egli  era  femplice  laico  ; e 
perciò  Sidonio  defidcrava  di  avere , fe  non  la 
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prefenza  , almeno  il  parere  e il  fentimentod’Eu- 
ironio  . Che  fi  fia  Agrecio  portato  a Barges  , fi 
raccoglie  dalla  concione  dello  ftelTo  Sidonio,  alla 
quale  era  prefente  , com’  egli  dice  , un  metropo- 
litano, a lui  femplice  vefcovo  di  provincia  per 
tutti  i titoli  fuperiore  . Non  avendo  potuto  la 
prefenza  di  Agrecio  , nè  quella  di  altri  vefcovi 
riunire  gli  fpiriti  in  favore  d’un  determinato  fog- 
getto  , convennero  finalmente  di  rimettere  reie- 
zione all’ arbitrio  dis.  Sidonio.  Ne  fu  fatto  il 
decreto  , che  gli  dava  la  facoltà  di  nominare  chi 
a lui  foife  parutoper  vefcovo,  con  una  promelfa 
giurata  di  accettare  chi  da  lui  foife  eletto  . 

Dopo  eiferfi  fottoporto  a quella  , com’  ei 
1’  appella  , ftravaganza  del  popolo  , e dopo  averne 
confutato  con  gli  altri  vefcovi , prima  dì  proce- 
dere a quella  nomina  , recitò  nella  folenne  adu- 
nanza un  belliifimo  ragionamento,  che  avea 
compollo  e dettato  la  notte  antecedente  nello 
fpazio  di  poche  ore  . In  elfo  efagera  primieramen- 
te la  difficultà  del  negozio  , che  gli  era  fiato  ad- 
doifato , perche  attefa  la  varietà  de’  pareri  era 
quali  impolfibile  di  nominarne  uno  , che  foife  di 
comune  ìoddisfazione . Se  proponghiamo , ei  di- 
ceva , un  monaco  , fi  dirà  , eh’  é buono  ad  effe- 
re  abate  , ma  non  vefcovo  , quantunque  ei  foife 
un  Paolo  , un  Autonio  , un  Uarione  , un  Ma- 
èario  . Tutte  le  virtù  , onde  un  foggetto  polfa  ef. 
fere  adorno  , in  così  fatte  occafioni  dalle  maledi- 
che lingue  fi  trasfigurano  in  vizj . Sono  appellate 
T umiltà  balfezza  di  fpirito  , la  grandezza  dell’ 
animo  orgoglio , la  feverità  crudeltà,  1’ indui-, 
genza  debolezza  , la  diligenza  fuperftizione  , 
T accortezza  furberia  , la  fagacità  cupidigia  , la 
fofienutezza  rufiicità  . Finalmente  a un  uomo 
educato  nelle  monadiche  difcipline  difficilmente- 
fi  fottopongono  o l’alterezza  de’  fecolari  , oli 
licenza  de’  chièrici  . Ma  fe  nomino  un  chierico  , 
quei  che  lo  feguono  , ne  hanno  invidia  ; quei  che 
il  precedono  , lo  difprezzano  -,  e pretendono , che. 
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nella  confacrazioiie  d’ un  vefcovo  noti  fi  debba 
calcolare  fé  non  la  lunghezza  degli  anni,  eia 
diuturnità  del  fervizfo  ; quafi  che  non  nell’  efler 
vi  fiuto  bene  , ma  nell’ eifer  vifiuto  molto  confi- 
ficfie  tutto  il  merito  per  la  dignità  vefcovile.  Fi- 
nalmente fe  nomino  una  perfona  tuttavia  occu- 
pata nella  milizia  del  fecolo,  fubito  fi  dirà  ; Per- 
ché Sidonio  é pafiato  dallo  fiato  fecoìare  ad  eifer 
vefcovo , perciò  fdegna  di  prendere  il  Tuo  me- 
tropolitano da  un  ordine  religiofo.  Egli  è gonfio 
della  fua  nafcita  , e delle  Tue  dignità , e difprezza 
i poveri  di  Gesù  Crifio. 

A fine  adunque  di  rimuovere  'Ogni  fofpetta» 
e ogni  occafione  a limili  dicerìe  , e di  chiudere 
a’  maldicenti  la  bocca , volle  premettere  alla  no- 
mina dei  Tuo  foggetto  la  feguente  forinola  di  giu- 
ramento; Viva  Io  Spirito  Tanto,  nofiro  onni* 
potente  Dio  , il  quale  colla  voce  di  Pietra  Con- 
dannòSimon  mago,  perché  avea  creduto,  po- 
terà far  traffico  della  grazia  della  celefie  benedi- 
zione f che  io  in  quello,  che  fono  per  proporvi , 
non  ho  avutola  mira  né  a danaro,  né  a favore  ; 
ma  hofifiaco  Io  (guardo  in  quello  , che  ho  cre- 
duto convcnientimmo  , dopo  aver  maturamente 
confiderai©  Io  fiato , e le  circofianze  della  perfo- 
ra , del  tempo  , della  provincia  , della  città  « 
Tal  é,  foggiunfe,iI  benedetto  Simplicio,  che 
farà,  comefpero,  meritevole deH’ammirazione 
della  repubblica  , e dell’  amor  della  Chrefa  » In- 
di pafia  a «fiere  il  fuoelogio  , cui  diede  princi- 
pio dal  ricordarne  la  nobiltà  de’  natali , e il  me- 
rito de’fuoi  maggiori , tra  r quali  erano  an nove- 
iati  de’  vefcovi  e de’ prefetti , e il  Aio  padre  e il 
fuo  fuocero avevano  tenuto  prima  di  lui  la  fiefia 
Sede  di  Burges  . Per  quello  poi  che  fpettava  al 
fuo  merito  perfonale , egli  era  benemerito  della 
cittì  e della  Chiefa , eillufire  per  la  cofianaa 
della  fua  Fede  . Egli  era  fiato  più  d’una  volta 
Legato  e a’  Re  vefiiti  di  pelli , e a’  principi  por- 
porati , cioè  a’  Re  barbari , e a’  principi  dell’ 
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Imperio.  Quelli , foggiugne,  é colui»  al  quale 
ritenuto  da’  barbari  nelle  tenebre  d’  un’  ofcura  e 
ben  ferrata  prigione  , ne  furono  divinamente  fpa- 
lancate  le  porte  . E quelli  é colui  , che  effendo 
per  anche  giovane  » efoldato , e di  tenue  fortuna» 
e figliuol  di  famiglia  , vi  edificò  da’  fondamenti 
una  chiefa  ; né  impedirono  la  fua  divozione  né  la 
tenacità  de’  vecchj , né  il  penfiero  e la  cura  de’ 
pargoletti . Indi  fegue  ad  annoverare  le  altre  fue 
egregie  prerogative  e virtù  ; né  ommette  di  fare 
un  breve  elogio  della  fua  moglie  della  llirpe  de’ 
Palladj  » i quali  fempre  avevano  tenuto  con  lo- 
de le  cattedre  o delle  lettere , o degli  altiri  ; e ce- 
lebra 1’  attenzione  d’  ambedue  nella  buona  e pru- 
dente educazione  della  famiglia.  E conchiufe  il 
difcorfo colle feguenti  parole:  Perciocché  avete 
giuratodi  attenervi  in  quefta  elezione  alla  mia 
fentenza  ; nel  nome  del  Padre  » del  Figliuolo  , e 
dello  Spirito  fanto  pronunzio , dover  elfer  Sim- 
plicio e metropolitano  della  nollra  provincia,  e 
fommo  facerdote  della  voilra  città  . Di  quello 
fanto  vefcovo  niuno  s'  è prefa  la  cura  di  defcriver 
le  gefte  . Ma  il  titolo  di  Santo  , che  gli  é dato  co- 
munemente *,  e il  culto , col  quale  é onorato  nel- 
la città  e diocelì  diTurs,  provano  a baftanza» 
non  eflerfi  Sidonio  ingannato  nella  fua  elezione  , 
néeifere  reftate  delufe  le  fue  fperanze  ; e aver 
Simplicio  aggiunte  le  virtù  proprie  d’ un  vefcovo 
a quelle  , ond’  era  ornato  , prima  di  afcendere  al 
facerdozio  . S.  Perpetuo  di  Turs  , che  non  s’ era 
potuto  trovare  all’  elezione  di  s.  Simplicio  , defi- 
derò di  avere  il  difcorfo  , che  Sidonio  avea  reci- 
tato in  quella  occafione  : e quelli  gliel’  inviò  , 
perché  non  potea  negar  nulla  a un  così  illuitre  ed 
autorevo!  prelajo  . 

XG.  Non  era  fiato  meno  mirabile  delle  due 
precedenti  l’ordina  ione  di  s.  Remigio  , che  Iddio 
fi  en  compiaciuto  di  dimoftrar  co’  miracoli  an- 
che prima  dell  i fua  nafcita  di  averlo  defiinato  ad 
elfere  fuo  ftrumento  in  una  delle  più  infigni  ope- 
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re  della  fila  milericordia  , qual  certamente  dove- 
va edere  la  con  verdone  di  Clodoveo , e della  na- 
zione Franzefe  . Emilio  fuo  padre , e Cilinia  fwa 
madre  , amendue  illuftri  per  la  loro  nobiltà  nelle 
GaJlie,  avevano  avuto  nella  loro  gioventù  due 
figliuoli  \ s Principio,  che  fu  vefcovo  di  S’oif- 
ions  ; e un  altro,  che  non  è nominato,  che  fu 
padre  di  Lupo  fucceflbre  del  zio  nella  medefima 
Sede.  Eftendo  avanzati  in  età  , non  ifpera vano 
di  avere  altra  prole.  Ma  un  fanto  folitario  nomi- 
nato Montano  diife  a Cilinia  , che  avrebbe  avu- 
to un  altro  figliuolo  deftinato  da  Dio  a proccurar 
la  falute  di  molta  gente . Eaggiunfe  in  prova  del- 
la fua  predizione  : Come  vedete  , io  fon  cieco  ; 
ma  ricupererò  la  villa , bagnandomi  gli  occhj 
col  voftro  latte . Cilinia  dopo  nove  mefi  partorì 
nel  cartello  di  Laon  , ove  faceacon  Emilio  la  fua 
dimora  , un  figliuolo  , che  al  battefimo  fu  nomi- 
nato Remigio  ; e Montano  rimafe  illuminato 
con  alcune  gocciole  del  fuo  latte  . Ebbe  Remigio 
una  nutrice  di  così  eminente  virtù  ( cta^  il  fuo 
nome  Balfamia  ) che  viene  annoverata  fra  i San- 
ti, e la  città  di  Rems  ne  conferva  la  memoria 
mediante  una  chiefa  collegiata  dedicata  a Dio 
lòtto  il  nome  della  fanta  Nutrice.  I progredì, 
che  fin  da’  più  teneri  anni  fecero  nella  pietà  e 
nelle  lettere  i due  fanti  fratelli  Remigio  e Prin- 
cipio , fono  una  chiara  prova  non  meno  de’ doni 
della  natura  e della  grazia  , con  cui  furono  da 
Dio  prevenuti  , che  della  cura,  che  i loro  pii  ge- 
nitori lì  prefero  di  coltivargli . Quanto  il  primo 
f )(fc  verfato  nello  ftudio  dell’  eloquenza  , e quan. 
to  fofle  mirabile  la  fua  facondia , fi  raccoglie 
dall’  elogio  , che  fa  Sidonio  delle  fue  declama- 
zioni in  una  fua  lettera  “ al  medeiynos.  Remigio- 
Non  portiamo  giudicarne  per  noi  medefimi , per-  • 
ché  è gran  tempo  , che  fon  perite  nel  deplorabil 
naufragio  fatto  ne’  fecoli  barbari  di  tante  illuftri 
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memorie  . Contuttociò  la  principal  cura  del  Canto 
giovane  non  fu  lo  ftudio  delle  lettere  umane  , ma 
quello  della  celerte  filofofia  mediante  1’  alTidua 
meditazione  de’ libri  fanti  , cui  fervi  vano  di  ot- 
tima difpofizione  il  raccoglimento , i digiuni , e la 
purità  della  vita  . 

Era  nell’  anno  ventèlimo  fecondo  dell’  età 
fua  i quando  perla  morte  di  Bennadio  venne  a 
vacare  la  Chiefa  arcivefcovile  di  Rems  : e non- 
dimeno tal  era  la  venerazione  e la  ftima,  che  Re- 
migio s’  era  fin  d’  allora  acquiftata  per  la  gravità 
e fantità  de’ coftumi , e colla  maturità  del  fuo 
fenno  ; che  tutti  gli  ordini  della  città  , il  clero  e 
il  popolo  , la  nobiltà  e la  plebe,  i vecchie  i gio- 
vani d’ ogni  età  , d’  ogni  dignità  , d’  ogni  fello  , 
non  giudicarono  niuno  più  degno  di  lui  di  gover- 
nar quella  Chiefa  . A’  comuni  voti  del  clero  e del 
popolo  , benché  opporti  alle  canoniche  difpofizio 
ni , che  efigevano  un’  età  più  matura  , non  fi  op- 
pofero  i vefcovi  della  provincia  . Egli  folo  vi  fe- 
ce tutta  la  refiftenza  ; né  mancò  di  aggiugnere 
quello  della  fua  gioventù  a gli  altri  fuoi  pretefi 
difetti  , che  credeva  dovettero  fervir  d’oftacolo 
alla  fua  promozione  . Ma  il  clero  e il  popolo , 
che  non  avevano  veduto  mai  nulla  di  giovanile 
in  tutte  Le  fue  azioni , e che  anzi  avevano  am- 
mirato una  faviezza  fuperiore  a quella  de’  vecchj 
in  tutta  la  condotta  della  fua  vita  , giudicarono 
di  dovere  anzi  pefare  i fuoi  meriti,  che  calcolare 
i fuoi  anni  . A mifura  , che  crefceva  ne  gli  altri 
il  defiderio  di  lui  , altresì  fi  aumentava  nell’  ani- 
mo del  fanto  giovane  la  ripugnanza  e 1’  affanno  ; 
né  fapea  rifolverfi  a cedere  , né  aveva  campo  alla 
fuga . Finalmente  Iddio  fi  pofe  di  mezzo , e fi 
compiacque  d’  efler  giudice  della  caufa  , e pro- 
nunziò in  favor  della  moltitudine  la  fentenza  . 
Non  mancano  nella  ftoria  altri  cafi  ftraordinar;  , 
ne’  quali  i fanti  vefcovi  han  giudicato  , che  1’  c- 
fatta  ofifervanza  delle  leggi  ccclefiaftiche  dovette 
cedere  all’  evidente  utilità  della  Chiefa  . Etalo- 
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ra  lo  fletto  Dio  s’ è degnato  odi  concedere  per  fe 
medefimo , odi  approvar  co’  miracoli  le  neceffa- 
riedifpenfe.  Cosi  era  accaduto  nell’ elezione  di 
S.  Ambrogio , contra  il  divieto  dell'  Apoftolo  , 
che  efcludc  dal  vefeovado  i neofiti , eletto  , quan- 
do era  tuttavia  catecumeno  , per  vefeovodi  Mi- 
lano . Lo  fletto  accadde  nell’  elezione  di  s.  Re- 
migio . Mentre  tuttavia  ripugnava  ai  comuni 
defìderj  , ed  alla  fua  elezione  , fcefedi  repente  in 
prefenza  di  tutto  il  popolo  un  vifibil  raggio  di  lu- 
ce fu  la  fua  tetta  : e nel  medefimo  tempo  con  gran 
Copia  di  miracolofo  unguento  fi  lenti  ungere  tutto 
il  capo  . Con  tali  fegni  Iddio  fi  compiacque  di 
Confermare  , e di  onorar  l’elezione  di  chi  etter 
doveva  1*  Apoftolodc’  Franzefi  . 

Non  meno  mirabile  della  fua  vocazione  fu 
la  fua  condotta  durante  il  lungo  tempo  del  fuo  pa. 
ttoral  minitterio  , in  cui  fu  veduto  fempre  occu- 
pato o nella  preghiera  , o nella  meditazione  delle 
Scritture  , o nell’iftruire  il  fuo  popolo  , o nel  proc- 
urare la  con  verfione  de  gP'infedeli  , o nel  com- 
battergli eretici . Erano  a lui  comuni  quefte  vir- 
tù col  fuo  fatuo  fratello  il  vefeovo  di  Soittons. 
E fa  d’  uopo  , che  per  tutte  le  Galiie  ne  rifonafle 
la  fama  ; conciottìachè  s.  Sidonio  *,  quantunque 
non  gli  conofcefle  di  vitta  , e fotte  tanto  da  etti 
lontano  , ebbe  nondimeno  una  grm  curtofità 
d’  informarfene  , e di  averne  una  diftinta  noti- 
zia . Onde  effondo  appretto  di  lui  capitato  il  vef- 
eovo Antiolo  , volle  da  effo  f (pere e chi  fotte  fia- 
to il  loro  padre  j e quali  foflero  1 due  fratelli  , e 
con  quali  prerogativeonoraflero  1’  acattolico  mi- 
ni fterio  . Dice  pertanto  in  una  fua  lettera  a 
s.  Principio5  di  avere  ìntefo  da  Antiolo,  eflere 
ftata  la  cafa  del  loro  padre  più  fortunata  , che  la 
cafa  di  Aronne  , la  cui  felicità  per  parte  d’EleaZ- 
zaro  , ed’  Itamar,  era  fiata  offufeata  perladif- 
grazia  di  Nadab, ed’  Abiù  puniti  da  Dio,  peichè 
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ne’  loro  inccnfieri  avevano  avuto  la  temerità  di 
offerirgli  un  fuoco  profano  . Ma  voi , foggiugne 
Sidonio  , per  quanto  lento  , n;una  fcintilla  di 
flraniero  fuoco  ponente  fopra  1*  altare  ; ma  colle 
vittime  d’ un  puro  amore,  ed’ una  illibata  ca- 
lcita , offerite  all’  Altiflìmo  ne’  turiboli  de’  vo- 
ftri  cuori  un  foaviffnno  incenfo  « Indi  proleguen- 
do  P allegoria  tra  le  vittime  fpirituali  della  gra- 
zia evangelica , eie  carnali  della  legge,  efpone 
lotto  diverfe  figure  le  molte  e varie  converfionl 
de’ peccatori , che  erano  fiate  il  frutto  del  loro 
2elo , e de’  loro  fervorofi  ragionamenti . Quante 
volte  , egli  dice  in  foftanza  , avete  renduti  umili 
e manfueti  quei , che  a guifa  di  tori  indomiti  r i- 
cufavano  di  foggettarfi  al  foave  giogo  dell’Evan- 
gelio ? Quante  volte  avete  ifpirato  1’ amor  della 
purità  a quei , che  come  animali  immondi  erano 
immerfi  nel  fango  de'  più  infami  piaceri  ? Quan- 
te volte  avete  ridotto  i più  ofiinati  peccatori  a 
piangere  dinanzi  a Dio  a guifa  di  colombe  e di 
tortore  i loro  falli  ? E per  fine  quante  volte  avete 
offerito  come  altrettante  azzimi  di  fincerità  e di 
verità  al  Signore  quei , che  avete  purgati  dal  fer- 
mento dell’  ipocrita  , dell’  erefia  , dello  fcifrria  , 
e che  avete  ridotti  àd  abbracciar  la  Tana  dottrina, 
a profeffare  la  vera  Fede  , e a rientrar  nella  via 
della  vita  , e dell’  eterna  falute  ? Non  Tappiamo, 
di  qual  città  foffe  vefcovo  Antiolo  ; ma  egli  era 
tm  di  quei  molti , che  erano  fiati  eftratti  dalla 
folitudine  di  Lerino,  ove  in  compagnia  di  s.Maf- 
fìmo  di  Ries , e di  s.  Lupo  di  Trojes  , avea  , 
com’efii  , afpirato  ad  uguagliare  il  fervore  e Pau- 
fterità  de’ folitarj,  della  Paleftini,edi  Menfi  . 
Lunghiflimo  fu  il  vefcovado  di  s.  Remigio  . Im- 
maro uno  de’  Tuoi  fuceifori  lo  fa  afcendere  ad  an- 
ni 74.  e s.  Gregorio  di  Turs  a più  di  70.  Onde  ef- 
fendo  morto  dopo  l’anno  530.  fa  d’uopo,  che 
foffe  fiato  ordinato  vefcovo  verfo  P anno  feffan- 
tefimo  di  quefto fecolo  . Circa  Panno  470.  fu 
. ordinato  s.  Giovanni  vefcovo  di  Scialon  , e 
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poco  dopo  il  472.  s.  Simplicio  di  Burges . 

XCI.  Fu  anche  ftraordinariamcnte  lungo  per 
comun  benefizio  de’  popoli  delle  Gallie  il  vefco* 
vado  di  s.  Ludo  di  Trojes . Quando  Sidonio  circa 
1’  anno  472.  fu  fatto  vefcovo  di  Clermont  , Lupa 
ne  aveva  allora  compiuto  il  nono  luftro  : e avea 
già  terminato  il  decimo  , quando  lo  llelfo  Sido' 
nio  gl’  inviò  verfo  la  fine  dell’  anno  477.  i primi 
fette  libri  delle  fue  lettere  . Poiché  adunque  que- 
llo gran  vefcovo  compiè  l’anno  52.  del  luopa- 
fiorai  miniflerio  , convien  dire  , efleregli  pilo- 
to l’ anno  479.  all’  eternità  della  gloria  . Lo  feguì 
la  virtù  de’ miracoli  eziandio  nella  tomba.  Tra 
gli  altri  memorabile  é quello , che  di  lui  narra 
5.  Gregorio  di  T urs  *■  Avendo  uno  fchiavo  com* 
mefTo  per  negligenza  un  difetto  , per  cui  temeva 
la  collera  del  fuo  padrone  , fi  rifugiò  nella  chiefa 
di  Lupo.  L’ infunato,  padrone  ve  l’ infegui  ; e 
fenza  rifpettar  né  l’ altare  , nè  quelle  facre  reli- 
quie, il  tratte  fuora  dicendo , che  quel  Lupo  non 
metterebbe  fuori  del  fuo  fepolcro  la  deflra  , per 
toglierlo  dalle  fue  mani . Quella  beflemmia  non 
limafe  impunita.  L’empio  cadde  in  un  fubito 
^ in  frenefia  ; e la  fua  lingua  s’  imbarazzò  di  tal 
modo  , che  non  potè  più  parlare  fe  non  urlando, 
e muggendo  come  una  belli  a . Si  mife  a correre 

fier  tutto  il  tempio  come  un  furiofo  . Fu  d’uopo 
egarlo  , e in  quello  mifero  flato  ricondurlo  nella 
fua  cafa  . La  fua  moglie  fece  per  la  fua  libera- 
zione de’  gran  regali  alla  'hiefa  .•  ma  non  furono 
efauditi  i fuoi  voti.  Il  fuo  marito,  dopo  aver 
fofferto  per  tre  giorni  flraordin  jrj  dolori , in  pena 
della  fua  empietà  miferabilmente  morì . Quando 
Sidonio  fu  fatto  vefcovo  di  Clermont  , s.  Lupo 
gli  fcrifle  , come  abbiam  di  fopra  raccontato  , 
una  lettera  piena  d’  unzione  e di  carità  , per  at- 
tellargli  il  giubbilo,  che  ne  provava,  perchè 
trovandoli , com’  ei  credeva  , predo  alla  morte  , 
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tornava  in  qualche  modo  a rivivere  nella  Tua  per- 
fona,  e lanciava  in  effo  un  prelato  alla  Chiefa,  at- 
to ad  eiferne  la  confolazione  , e il  foftegno  . Ma 
fi  può  dire  , che  più  propriamente  Io  fpirito  di 
s.  Lupo  feguitò  a vivere  in  quello  de*  fuoi  difee- 
poli  , de’  quali  alcuni  furono  illuftri  e per  la  fan- 
tità  della  vita  , e per  la  virtù  de’  miracoli  . Tal 
fu  in  primo  luogo  s.  Severo  vefeovo  di  Treveri  > 
che  Lupo  aveva  condotto  feco  nella  Brettagna  , 
quando  vi  andò  la  feconda  volta  per  combattervi 
l’ erefia  Pelagiana  ; e che  é flato  riguardato  come 
F Apoftolo  della  prima  Germania  . Tali  anche 
furono  e s.  Policromo  vefeovo  di  Verdun  , e 
s.  Albino  vefeovo  di  Scialon  . L’ autor  della  vi- 
ta di  s.  Lupo  dice  del  primo  , che  avea  una  gra- 
zia particolare  per  rendere  a gl’infermi  la  fanità  ; 
e che  anche  colle  mani  legate  dietro  al  doifo  ( il 
che  indica  , aver  egli  fofferto  qualche  cattività  ) 
aveva  la  poteflà  di  comandare  a i demonj . E del 
fecondo  dice  parimente  il  medefimo  autore,  che 
dalle  veflazioni  de’ maligni  fpiriti  liberò  molti 
offefli  . Tale  finalmente  fu  s.  Cameliano  fuo  fuc- 
ceiforenel  vefeovado  di  Troies  , e fedele  imita- 
tore di  tutte  le  fue  virtù  ; detto  perciò  un  uomo 
fantoed  aportolico,  eun  prelato  illuftre  per  lo 
fplendore  di  tutte  le  buone  opere:  e la  fua  Chie- 
fa di  Troies  a’  28.  di  Luglio  celebra  la  fua  fella  . 

XCII.  Non  fu  meno  un  effetto  d’una  fpecial 
provvidenza  , e del  grande  amore  di  Dìo  verfola 
Chiefa  F ordinazione  di  s.  Eugenio  in  vefeovo  di 
Cartagine  , dortinato  ad  ertere  il  foftegnoela 
confolazione  de’ Fedeli  dell’ Affrica  nelle  atroci 
perfecuzioni , che  ebbero  da  foffenete  per  la  dife- 
fa  della  cattolica  Fede  da’  principi  Ariani , di 
quello  che  forte  fiata  1’  ordinazione  di  s-  Remi- 
gio deflinato  a piantare  e a propagare  la  mede- 
flma  Fede  in  una  nazione  idolatra  . Era , co- 
me abbiam  di  fopra  accennato  , fu  credi  ito  a Gen- 
ferico  re  de’  Vandali  il  fuo  figliuolo  Unerico. 
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Coflui  *,  fecondo  il  comun  coftume  de’  Barbari , 
affettò  da  principio  di  dimoflrarfi  placido  e mo- 
derato , e mafiì inamente  verfo  la  noftra  religio- 
ne ; di  manier  i che  i cattolici  eziandio  in  quei 
1 ioghi , ove  ciò  era  flato  loro  da  Genferico  ef- 
pv  ÌTamente  vietato  , cominciarono  a celebrare 
le  loro  fiere  adunanze.  Volle  altresì  Unerico 
mof:  rare  della  pietà  ; e per  tal  fine  ordinò,  che 
f .iTe  fatta  una  diligente  ricerca  de’  Manichei,  de’ 
quali  molti  diede  alle  fiamme,  emoltiflìmi  ne 
vendè  a’ mercanti  d’oltremare.  Ma  egli  ebbe 
la  confufione  di  rinvenire  , chcquafi  tutti i Ma- 
nichei erano  della  fua  fetta, e fpecialmente  i dia- 
coni e i preti.  Tra  gli  altri  Clemenziano , che 
era  uno  de’  loro  monaci , fu  trovato  , avere  fcrit- 
te  nella  fua  cofcia  quelle  parole  : ,,  Manicheo  di- 
fcepolo  di  Gesù  Criflo ,, . Una  tal  prevaricazio- 
ne, e un  tale  obbrobrio  de’  fuoi  Ariani  maggior- 
mente irritò  contro  la  fetta  de’  Manichei  1’  ani- 
mo di  Unerico,  e a trattarne  con  maggior  furore 
i feguaci . Quanto  una  tal  condotta  il  rendeva 
degno  di  lode,  altrettanto  fi  rendeva  odiofo  per 
la  fua  infaziabile  cupidigia  , che  lo  fpingeva  ad 
opprimere  con  intollerabili  tributi  le  provincie  , 
e a cercar  de'  falfi  pretelli  per  confifcare  i beni  de’ 
ficchi  ; ond’  era  detto  di  lui  : Un  re  povero  è un 
gran  calunniatore . N 

XCIII.  Intanto  giunfe  a Cartagine  un  certo 
Alefiandro  uomo  illuilre  fpeditovi  in  ambafeiata 
da  Zenone,  e da  Placidia  nobiliffima  donna  , 
vedova  dell’  Imperadore  Olibrio  , e cognata  del- 
lo fteifo  re  Unerico  . II  principal  motivo  di  que- 
lla ambafeeria  fembraeffere  fiato  di  ftabilire  più 
fermamente  la  pace  fatta  con  Genferico  fra  il  re- 
gno de’  Vandali , e l’ Imperio  Orientale  . Une- 
-rico  non  era  un  uomo  guerriero,  com’era  flato 
fuo  padre  : e i Vandali , dopo  la  morte  di  quello 
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principe , divenuti  molli  ed  effeminati , aveva- 
no celfato  d’  effere  il  terror  de’  Romani . Perciò 
AleffandroFu  bene  accolto  da  Unerico , e con 
effo  inviò  a Collanti nopoli  Tuoi  Legati  con  ordi- 
ne di  lignificare  a Zenone  : che  avendo  incelo  , 
effer  Placidia  da  lui  trattata  coll’  onor  , che  l’era 
dovuto;  perciò  intendeva  di  coltivacela  fua  ami- 
1 cizia  , di  far  tutto  ciò  chedefiderava  , di  prende- 
re a cuore  gl’  interelfi  dell’  Imperio  , e di  mante- 
nere con  effo  finceramente  la  pace  . L’  altro  mo- 
tivo di  fpedire  Aleffandro  era  fiato  per  ottenere  a 
i cattolici  di  Cartagine  la  libertà  di  eleggere  un 
vefcovo  della  loro  religione,  giacche  erano  ornai 
24.  anni  , che  la  Chiefa  Cartaginefe  fi  trovava 
vedova  di  pallore  . Anche  a quella  domandaUne- 
rico  diede  favorevol  rifpofta  ; ed  effendofi  perciò 
adunato  il  popolo  nella  chiefa  *,  volle,  che  vi 
andaffe  anche  Io  Hello  Aleffandro  , affinchè  fe- 
guiffe  1’  elezione  del  nuovo  vefcovo  in  fua  prefen- 
za  . Con  eflo  v’  inviò  ancora  Vitarit  fuo  notajo 
per  pubblicarvi  un  editto  del  feguente  tenore  : 
Che  ad  iftanza  di  Zenone  e di  Placidia  concede- 
va a i cattolici  la  libertà  di  eleggere  un  vefcovo 
della  loro  religione  : di  celebrare  e in  Cartagine, 
e in  tutte  le  provincie  Affricane  le  mefle  in  qua- 
lunque modo  , e in  qualunque  lingua  folle  loro 
piaciuto  : e di  trattar  le  cofe  divine  , fecondochè 
era  prefcritto  da’ loro  riti»  e d’ifiruirei  popoli 
giufta  il  tenore  della  lor  legge . Quella  parte  dell’ 
editto  dovè  effere  di  gran  piacere  a i cattolici . 
Ma  era  aggiunto  nel  medefimo  editto  , che  inten- 
deva , doveffero  altresì  avere  gli  Ariani  la  fteffa 
libertà  in  Coftantinopoli , e in  tutte  le  altre  cit- 
tà dell’  Oriente  ; perché  altrimenti  sì  il  nuovo 
vefcovo  co’  fuoi  chierici , sì  tutti  gli  altri  prelati , 
che  erano  nelle  provincie  dell’  Affrica  , con  tutti 
i loro  Ecclefiafiici  farebbond  banditi  , e confina- 
ti tra’  Mauri . Era  prefente  alla  pubblicazione  di 
H h 2 que- 
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fio  editto  anche  Vittore  di  Vite  , il  celebre  Itte- 
rico della  Vandalica  perfecuzione  ; ed  elio  , e al- 
tre perfone  d’  ugual  faviezza  e prudenza  , comin- 
ciarono a gemere,  e a fofpirare  , e a dir  tra  di 
loro  a voce  batta  , che  Unerico  cercava  un’  ec- 
cafione,  e qualche  pretefto  di  potergli  perfegui- 
tare  ; e poi  dittero  apertamente  al  Legato:  Se  la 
Chiefa  non  può  avere  un  vefeovo  fenza  condizio- 
ni cotanto  pericolofe,  non  fi  cura  di  averlo  . Con- 
tinovi Crifto  a governarla  per  fe  medefimo  , co- 
me s’é  degnato  di  governarla  fino  al  prefente.  Ma 
oltre  che  il  Legato  non  ammife  quella  protetta  ; 
fu  tale  la  commozione  del  popolo  , che  fi  accefe 
come  un  incendio  , che  non  fu  polli  bile  di  Tettar- 
lo, fenza  procedere  all’elezione  del  vefeovo, 
che  era  da  elfo  riehiefto  con  intollerabil  cla- 
more . 

XCIV.  Cadde  1*  elezione  fu  la  perfona  d’  Eu- 
genio *,  uomo  di  confumata  prudenza  , e di  am- 
mirabile fantità  , e fecondo  il  cuore  di  Dio  ,e  un 
de’ più  infigni  ornamenti  della  facerdotal  dignità. 
Perciò  laChiefa  di  Dio  ne  provò  un  indicibil  pia- 
cere , e alla  moltitudine  de’  Cattolici  opprefla 
fotto  la  dominazione  de’  Barbari  parve  di  torna- 
re a refpirare  in  qualche  modo  I’  aria  dell’  antica 
fua  libertà  . Specialmente  lì  rallegravano  i gio- 
vani , e le  zittelle  di  frefea  età  , che  non  aveva- 
no mai  veduto  attifo  un  vefeovo  nel  fuo  trono  . 
Quel  che  doveva  maggiormente  contribuire  a 
render  compiuta  la  comune  allegrezza,  erano  fen- 
za dubbio  le  virtù  ammirabili  del  nuovo  vefeo- 
vo , per  le  quali  fi  conciliò  il  rifperto  e la  vene- 
razione anche  delle  perfone  aliene  dalla  cattolica 
comunione  ; e cominciò  ad  effe  re  a tutti  cotanto 
grato  ed  accetto , che  avrebbono  per  lui  data  con 
gran  piacere  la  vita  . Non  <■  pottìbile  di  lodare  a 
baldanza  1’  umiltà  , la  carità  , la  pietà  , onde 
1’  Altifiimo  lo  aveva  arricchito  coll’  affluenza 
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delle  fue  grazie . Ma  fopra  tutto  erano  ammira- 
bili le  fue  limofine  ; di  modo  che  non  fi  poteva 
comprendere  , come  potette  farne  in  tanta  copia, 
mentre  avendo  i Barbari  occupato  tutti  i beni 
della  Cbiefa  , non  era  ad  etto  rimafa  la  facoltà  di 
potere  fpendere  né  pure  un  foldo . I denari , che 
gli  era  n dati,  non  recavano  per  un  momento 
nelle  fue  mani  , fea  cafo  non  gli  venivano  of- 
ferti , quando  il  Sole  già  tramontato  dava  luogo 
alle  tenebre  della  notte  . Non  riferbava  per  fe  , 
fe  non  quel  poco  , chepoteva  badargli  per  un  fiol 
giorno  : e Iddio  fi  compiaceva  di  fomminidrar- 
gli  ciafcun  giorno  più  abbondanti  ecopiofi  mez- 
zi di  efercitar  la  fua  carità  . 

XCV.  Intanto  Unerico  , che  nel  principio  del 
fuo  regno  aveva  affettato  di  comparir  qual  non 
era  mite  e benigno,  avea  cominciato  adimo- 
flrare  l' indole  del  fuo  naturale  portato  alla  fie- 
rezza , e alla  crudeltà . I primi  a provarne  i fu- 
neri effetti  * furono  i fuoi  più  congiunti  , il  fra- 
tello , la  cognata  , i nepoti  ; di  poi  i fuoi  più  in- 
timi famigliari  : e per  fine  lo  dettò  patriarca  , e 
molti  altri  Ecdefiaftici  della  fua  fetta.  Il  motivo 
della  domellica  , ed  eziandio  di  tutta  la  funefta 
perfecuzione , fu  1 ’ ambizione  di  aificurare  ad  al- 
cuno de’  fuoi  figliuoli  la  fucceflìone  del  regno . 
Poteva  opporfi  al  compimento  di  quedo  fuo  delx- 
derio  la  legge  di  Genferico , il  quale  , come  ab- 
biam  detto  , avea  dabilito  , che  in  perpetuo 
chiunque  de’  fuoi  defeendenti  fotte  dato  il  più 
avanzato  negli  anni , del  regno  de’  Vandali  fa- 
rebbe dato  1’  erede . Perciò  imprefe  a crudelmen- 
te perfeguitare  Teodorico  fuo  fratello  ed  i fuoi  fi- 
gliuoli , e i figliuoli  di  Gentone  altro  fuo  fratello 
già  morto  , e tutti  gli  avrebbe  fatti  perire,  fe  non 
fode  dato  egli  dettò  prevenuto  dalla  morte  , che 
rendè  vani  tutti  i fuoi  tirannici  sforzi . Secondo 
l’accennata  codituzione  di  Genferico  il  più  profi- 
li h 3 fimo 
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{imo  a ereditar  la  corona  farebbe  flato  il  figliuol 
maggiore  di  Teodorico  , giovane  bene  iftrutto 
nelle  lettere  umane  , e la  cui  madre  era  una  don- 
na favia  ed  accorta  , e di  gran  fenno  e prudenza  . 
Temendo  adunque  , che  non  incitafle  a prender 
le  armi  contra  di  lui  e il  marito  , e il  Egliuolo  ; 
appoftole  non  fo  qual  delitto , le  fece  recider  la 
tetta  ; e dopo  di  lei  ebbe  il  giovane  fuo  figliuolo 
lo  fletto  fine  . Ma  quello  , che  cagionò  maggiore 
fpa  vento  e ammirazione  in  tutta  Cartagine  , fu  , 
vedere  per  ordine  dello  fletto  Unerico  in  mezzo 
«Ila  pubblica  piazza  dato  alle  fiamme  Giocondo 
patriarca  della  fua  fetta  ; non  per  altra  cagione  , 
fe  non  d ettere  flato  ben  veduto  nella  cafa  di  Teo- 
dorico, e perché  avrebbe  potuto  molto  contri- 
buire a far  cader  la  corona  fu  la  tetta  del  fuo  fi- 
gliuolo . Videro  nel  credei  fupplizio  di  Giocon- 
do i Cattol ici  quel  che  vi  era  da  temere  per  etti  ; 
onde  dicevano  tra  di  loro:  Chi  ha  trattato  sì  cru- 
delmente il  fuo  facerdote,  come  dobbiam  lufin- 
garci  , che  fia  per  avere  qualche  riguardo  alla  no- 
ftra  religione  , e a noi  fletti  ? Indi  feguirono  le 
crudeli  .rilegazioni  di  Godiago  primogenito  di 
Gentone  , e della  fua  moglie  ; cui  non  permife 
di  avere  neppure  un  fervo  , o una  ferva  per  fol- 
lievo  del  loro efilio  ; e del  mentovato  Teodorico, 
cui  parimente  rilegò  nudo  d’ ogni  bene,  e defti- 
tuto  d’  ogni  comodo  . Ei  dovè  ben  torto  morire 
in  quel  miferabile  flato  : e dopo  la  fua  morte  un 
fuo  figliuolino  , e due  fue  figliuole  , le  quali  era- 
no già  adulte  , furono  per  ordine  del  tiranno  traf- 
portate  fopra  vili  giumenti  in  ben  lontani  paefi  . 
Molti  eziandio  de’fuoiConti  e della  primaria  no- 
biltà , perché  avevano  favorito  il  fuo  fratello  , 
fotto  varj  calunniofi  pretetti  furono  per  fuo  ordi- 
ne o trucidati , o confegnati  alle  fiamme  . Con 
quelli  due  generi  di  fuppliz;  tolfe ancora  dalMon- 
do  molti  di  quei  /ignori  , che  da  Genferico,  quan- 
do era  vicino  a morte,  gli  erano  flati  in  modo 
particolare  raccomandati  j ma  il  perfido  ed  in- 
grato 
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grato  figliuolo  non  fece  verun  conto  né  della  pa- 
rola data  ad  un  padre  moribondo , nè  della  pro- 
mefla  confermata  col  giuramento  . Un  di  quelli 
difgraziati  fu  Eldlco  , il  quale  fotto  il  re  Genfe- 
rico  aveva  avuto  la  prima  parte  nell’  amminiftra- 
z ione  del  regno  ; contuttociò  né  la  fua  dignità  « 
nè  la  fua  canutezza  il  falvarono  dall’ efTere  con 
ignominia  decapitato  : e la  fua  moglie  infieme 
con  altra  dama  furono  in  mezzo  della  città  fatte 
morir  tra  le  fiamme  . Quel  che  era  reftato  de’loro 
corpi  fu  per  fuo  comando  ftrafcinato  pe’  vicoli  , e 
per  le  piazze  ; e appena  verfo  la  fera  pregato  da’ 
Tuoi  vefcovi  permife , che  quei  miferabili  avan- 
zi folfero  dati  al  fepol ero  .Salvò  dalla  morte  Ga- 
mut  fratello  d’  Eldicol’  afilo  da  lui  prefo  in  una 
delle  lor  chiefe  ( donde  fi  vede  , che  anche  i Bar. 
bari  più  crudeli  ebbero  per  le  chiefe  quello  rifpet- 
to  : ) ma  non  avendo  per  quella  cagione  potuto 
averlo,  fenonfalva  la  vita  , tra  le  fue  mani  , 
gir  fece  poi  foffrireipiù  crudeli  llrapazzi . Pri- 
mieramente il  tenne  per  lungo  tempo  rinchiufo  in 
un  luogo  fetido  e laido  *.  Indi  lo  fece  trafportare 
a lavorar  nelle  vigne,  fenza  augnargli  per  fuo 
nutrimento  fe  non  una  fcarfa  mifura  di  bifeotto  e 
di  acqua  : e inoltre  ciafcun  mefe  doveva  elTerc 
lacerato  con  un  buon  numero  di  crudelilfime  bat- 
titure. Durò  per  cinque  e più  anni  quello  crudele 
fupplizio  . Non  abbiam  voluto , dice  l’ Iftorico* 
palfare  fotto  filenzio  tali  cofc  ; benché  a quei  che 
erano  alieni  dalla  cattolica  Fede  , nulla  giovaf- 
fero  per  la  falute  ; a effetto  di  dimollrare  , qual 
folfe  1’  empietà  d’Unerico  ancora  verfo  de’  fuoi  ; 
il  quale  non  folamente  il  fuddetto  fuo  vefcovo  fe- 
ce morir  nelle  fiamme  , ma  ancora  un  grandilfi- 
mo  numero  di  preti  e di  diaconi  della  fua  fetta  o 
condannò  Umilmente  al  fuoco , o deputò  come 
fchiayi  al  fervizio  delle  beltie. 
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XCVI.  Tolti  adunque  di  mezzo1  tutti  quegli, 
de' quali  aveva  Unerico  qualche  timore  , e llubi- 
iitofi  , come  credeva  , il  regno  , che  nondimeno 
d.  veva  clfere  breve  e caduco,  rivolfe  contro  la 
Chiefa  cattolica  tutti  i darai  del  Tuo  furore  . Af- 
finché i Fedeli  non  ne  tollero  colti  all’ imorovvi- 
fo , e meg'io  vi  fi  potettero  preparare,  Iddio  fi 
et mpiacque  di  avvertirgli  con  un  gran  numero  di 
vifiom  dell’  imminente  procella  . Quali  due  anni 
prima  avea  taluno  veduta  la  bafilica  di  Faufio , 
celebre  a Cartagine  , fplendidamente  ornata  , e 
riccamente  parata  , e rlfplendente  per  un  gran 
numero  di  ceri  e di  lampade  fecondo  il  folito  del- 
le maggiori  folennità  , e piena  di  perfone  tutte 
vefiite  di  bianco . Mentre  fi  compiaceva  di  tanto 
fplendore  , e di  tanta  magnificenza,  finitamente 
venne  ad  efiinguerfi  quella  luce  ; e al  foave  odor 
de  gl’  incenfi  fuccedé  un  intollerahil  fetore  ; e da 
alcuni  Etiopi  fu  cacciata  fuor  della  chiefa  tutta 
quella  candida  turba . Chi  aveva  avuta  quella 
vifione  , 1’  avea  narrata  a s.  Eugenio  in  prefenza 
di  Vittore  di  Vite,  il  quale  aggiugne,  che  il 
maggior  rammarico  di  quella  perfona  fi  era  , che 
non  avea  poi  veduto  quella  bafilica  riabilita 
nel  fuo  primiero  fplendore  . Un  certo  prete  vide 
la  ftelTa  bafilica  prima  ripiena  d’ un  popolo  infi- 
nito , e incontanente  deferta  , e fuccelfivamente 
ripiena  di  animali  immondi,  e di  capre.  Vide 
un  altro  in  un’  aja  un  grande  ammalio  di  grano , 
ma  non  per  anche  leparato  dalla  fua  paglia . 
Mentre  lottava  mirando , ecco  un  turbine  vio* 
lento  , che  fattane  volar  via  tutta  la  paglia , non 
lafciò  nell’  aja  fe  non  il  folo  frumento . Dipoi 
comparì  una  certa  perfona  d’  alta  ftatura  , di  fac- 
cia luminofa  , e in  abito  candido  e rifplendente  , 
il  quale  meflofi  a feparare  i grani  pieni  da  i vuoti 
e macilenti  , riduife  i primi  ad  un  ben  piccolo 
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macchio.  Un  altro  vide  fu  l i montagna  di  Si  - 
que  un  uomo  d’eminente  llatura  , il  quale  con 
ambe  le  mini  faceva  fogno  , e gridava  : Fuggi- 
te, fuggite  . Un  altro  dal  ciel  turbato  e ruggen- 
te , e da  nuvole  come  di  folto  vide  fcagliarfi  pie- 
tre infocate  ; le  quali  pietre  quando  giugnevano 
fu  la  terra  , in  vece  d’  ellinguerfi  , s’ infiamma- 
vano maggiormente , e penetrando  nelle  cafe , 
tutto  vi  mettevano  a fuoco  e fiamma  . Nè  chi  eb- 
be quella  vifione  potè  fottrarfi  all’incendio  fe  non 
col  nafconderfi  in  una  camera  , feconda  quel  pro- 
fetico avvertimento  * : ,,  Chiudi  la  tua  porta  , e 
afconditi  per  un  poco , finché  palli  l’ira  di  Dio  ,,. 
Paolo  vefcovo  venerabile  vide  un  albero  , i cui 
floridi  rami  giugnevano  fino  al  cielo  , e che  co- 
priva quali  tutta  1’  Affrica  fotto  1’  ampia  eilenlio- 
ne  della  fua  ombra  . Mentre  tutti  ne  ammirava- 
no la  grandezza  » e la  yenullà  , comparì  un  alino 
Tiolento  j che  urtando  impetuofamente  in  quell’ 
albero  maravigliofo  colla  fuatella,  lorovefciò 
con  gran  fracaìfo  per  terra  . Quinziano  altro  vef- 
covo  venerabile  vide  da  un’alta  montagna  un 
gregge  d’ innumerabili  pecore  ; e in  mezzo  a quel 
gregge  due  ben  bollenti  pignatte  , nelle  quali  quei 
che  {cannavano  quelle  pecore,  gettavano  le  Ior 
carni  ; né  delillerono  da  quei  macello  , finché 
ridotta  fu  a nulla  la  moltitudine  di  quel  gregge . 
Penfo , foggiugne  l’ Iltorico  , che  fignificaifero 
quelle  pignatte  o il  re  Unerico , e Cinla  fuo  vef- 
covo : o le  due  città  di  Sicca  e di  Lara  nella  Pro- 
confolare,  ove  la  prima  moltitudine  di  confeflo- 
ri  fu  congregata  , e dalle  quali  ebbe  principio 
1’  incendio . 

XCVII.  L’ origina  della  perfecuzione  fu  l’ in- 
vidia de’  vefeovi  Ariani b,  e fpecialmente  di  Ch'i- 
la , fucceduto  nella  dignità  di  loro  patriarca  a 
Giocondo  , contra  il  fanto  vefcovo  Eugenio  ; la 
cui  fama  e celebrità  , che  vie  più  fempre  fi  dila- 
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tavano  , perchè  erano  a quei  maligni  come  una 
fpina  nel  cuore  , gl’  incitavano  ad  inventar  ciaf* 
cun  giorno  contra  di  lui  qualche  nuova  calunnia. 
E alla  fine  ottennero , che  Unerico  gli  proibifle 
di  non  far  ufo  del  trono  epifcopile  , di  non  pre- 
dicare al  popolo  la  parola  di  Dio , e di  non  foffrir 
nella  chiefa  uomini  e donne  , che  fodero  vediti 
fecondo  la  moda  de’  Vandali.  Rifpofe  il  Santo 
come  doveva , e fpecialmente  in  ordine  al  terzo 
punto  ; e perché  molti  cattolici  eranaal  fervizio 
della  Cafa  reale  , e perciò  venivano  alla  Van- 
dalica , dtfle  , che  la  chiefa  di  Dio  era  aperta  per 
tutti  ; e che  non  poteva  proibirne  a veruno  l’ in- 
greflb  . Udita  Unerico  quella  generofa  rifpofta*, 
ordinò  , che  prelfo  alle  porte  della  chiefa  deflero 
alcuni  carnefici  con  certe  mazze  dentate  , che  get- 
tavano fu  le  tede  di  quei , che  vi  entravano  con 
abiti  alla  Vandalica  , e intortigliati  intorno  a’den- 
ti  di  quelle  mazze  i loro  capelli  , quedi  fvelleva- 
no  infieme  colla  pelle  da’  loro  capi  . Alcuni  per 
la  violenza  del  dolore  vi  perderono  gli  occhj  , e 
alcuni  altri  la  vita  . Quanto  poi  alle  donne , quel- 
le che  fopr  tvvivevano  a queda  pena , erano  con- 
dotte per  ignominia  colle  tede  in  quella  guifafcor- 
ticate  per  le  piazze  della  città  : di  che  elleno  fi 
compiacevano  come  d’  un  grandidìmo  onore . Di 
codoro  , dice  l’ Idoneo,  molti  ne  abbiameo- 
nofeiuti , né  fappiamo  , che  alcun  di  eflì  abbia 
perciò  deviato  dal  diritto  fenderò  . Come  il  tiran- 
no conobbe  , non  eifere  ciò  badevole  ad  abbat- 
tere il  muro  della  loro  codanza  , ordinò  , che  a i 
cattolici , i quali  erano  nella  fua  Corte  , non  fof- 
fero fomminidrate  né  le  folite  vittuaglie  , né  i 
confued  dipendj . E aggiunfe  a queda  barbarie 
anche  qued'  altra  molto  più  atroce  , di  opprimer- 
gli colle  fatiche  appena  foffribili  dalle  perfone 
avvezze  a’  lavori  della  campagna  . Così  egli  in- 
viò uomini  nobili  edelicati  a mietere  ne’  campi 
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• d’  Utica  fotto  i cocenti  raggi  del  Sole  i frumenti  : 
e tutti  vi  andarono  con  allegrezza  , ed  editan- 
done nel  Signore.  Un  di  erti  aveva  da  molto 
tempo  inaridita  una  mano,  di  cui  perciò  non  ave- 
va potuto  fare  da  molti  anni  alcun  ufo . Una  fcu- 
fa  tanto  patente  e verace  non  1’  efimé  dal  dovere 
andare  con  gli  altri , anzi  vi  fu  coftretto  con  una 
maggior  violenza  . Ma  quando  furono  giunti  nel 
campo , tutti  fi  mifero  ih  orazione  , e fpecial- 
mente  gemerono  per  quel  fanto  confeifore  , che 
aveva  inaridita  la  mano  ; e Iddio  fi  compiacque 
di  fubito  rendergli  la  falute  . 

Fece  dipoi  lo  fteffo  tiranno  pubblicate  un 
generale  , e terribile  editto  *,  che  niuno  , il  qua  - 
le  non  fi  facefTe  Ariano , potefle  efercitare  alcuna 
funzione  pubblica  > o militar  nel  palazzo.  E di 
effi  un  gran  numero  , per  non  perder  la  Fede  , ri- 
gettarono con  invitto  vigore  la  temporale  mili- 
zia . E perciò  furono  di  poi  cacciati  dalle  lor  ca- 
fe  , e fpogliati  d’ ogni  foftanza,  furono  rilegati 
nell’ ifole  di  S cilia  e di  Sardegna  . Fece  ancora 
un’  ordinazione,  che  in  tutta  1’  Affrica  i beni  de’ 
vefcovi  , che  morivano  , foifero  occupati  dal  fif- 
co  .*  e che  niuno  di  quei  , che  in  luogo  loro  fode- 
ro eletti  > poteffe  ricevere  1*  ordinazione  , fe  non 
avede  prima  sborfato  500.  foldi  al  medefimo  re- 
gio fifco  . Ma  quella  ordinazione  non  fu  mandata 
ad  effetto,  perché  i fuoi  domeflici  gli  fuggerirono, 
che  anche  i vefcovi  Ariani  nella  Tracia,  e in 
altre  regioni  farebbono  trattati  nella  flefla  ma- 
niera ) fe  non  ancora  con  maggior  fierezza  e cru- 
deltà . Ma  non  potevano  meglio  manifeflarfi  , 
che  nell’  indegno  trattamento  fatto  alle  facre 
vergini , e a gli  fleffi  Angeli  venerabili  , l’indo- 
le  ed  il  furore  dell’  erefia  . Le  fece  tutte  adunare 
in  un  certo  luogo  , e contro  tutte  le  leggi  della 
verecondia  , volle  , chefoflero  vifitate  da’  Van- 
dali , e dalle  loro  levatrici  fenza  1’  affiftenza  né 
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delle  Ioronqadri , né  di  alcuna  cut  Iica  matrona  . 
Indi  furono  fofpefe  in  aria  con  peli  graviffimi 
a’  piedi  , e nello  fletto  tempo  barbaramente  tor- 
mentate con  lame  di  ferro  infocate  , che  applica- 
vano loro  fui  dotto  5 fui  ventre , alle  mammel- 
le , ed  a i fianchi  : e in  mezzo  a quegli  orribili 
fupplizj  erano  (limolate  a conferire  il  facrilego 
commercio  5 che  fupponevano  aver  con  effe  i 
vefcovi  > e gli  altri  Ecclefiaftici  della  cattolica 
religione  . Molte  perirono  in  quegli  atroci  tor- 
menti : e quelle  che  fopravviiTero  , avendo  la 
pelle  tutta  arroft  ita  , rollarono  curve  per  tutto  il 
tempo  della  lor  vita  . Quella  tigre  volea  trovare 
-un  protetto  > per  fare  , come  poi  fece , una  gene- 
rale perfecuzione  : Ma  non  potè  rinvenire  quel 
che  cercava  , cioè  qualche  infamia  da  potere  op- 
porre alla  Chiefa  > ed  a’  fuoi  miniftri . 

XCVIII.  Fu  per  tanto  quella  crudeltà  d’Une- 
rico  una  prova  della  loro  purità  ed  innocenza . 
Ma  o innocenti  o colpevoli  che  egli  folfero , ave- 
vano ad  elfere  perfeguitati . Vefcovi  , preti , dia- 
coni , e altre  membra  dell’  ecclelìaftico  minifte- 
rio  *j  tra’ quali  erano  ancora  molti  fanciulli , che 
dovevano  fervir  la  Chiefa  nell'  ordine  de’  letto- 
ri ; tutti  in  numero  di  4976-  furono  condannati  a 
compiere  ne’  deferti  dell’  Affrica  il  rimanente 
della  lor  vita  . Erano  tra  elfi  alcuni  ftorpiati  per 
la  podagra  * e alcuni , che  per  1’  età  avevano 
perduta  la  villa  . Di  quello  numero  era  il  beato 
Felice  vefcovoAbbiritano  , il  quale  aveva  44»an- 
ni  di  vefcovado  , ed  era  talmente  paralitico  , che 
aveva  affatto  perduto  e il  Pentimento , e 1’  ufo  del- 
la parola  . Elfendo  impolfibile  di  condurlo  in  efi- 
lio  nè  pure  fopra  un  giumento  , Vittor  di  Vite  e 
altri  fecero  pregare  Unerico  , che  fi  degnalfe  di 
lafciargli  terminare  in  Cartagine  que’  pochi  gior- 
ni , che  gli  reftavan  di  vita  . Alla  quale  ittanza 
fi  dice  avere  il  tiranno  rifpofto  con  furore  : Se  non 
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può  andare  a cavallo  , lìa  colle  funi  attaccato  ad 
un  pajo  di  bovi  indomiti  > che  lo  ftrafcinino  ove 
ho  comandato  eh’  ei  vada  . Fu  d’  uopo  adunque 
legarlo  a guifa  di  un  tronco  a travtrfoad  un  mu- 
lo : e cosi  fu  portato  durante  tutto  il  cammino  . Il 
mentovato  Vittore  , ed  alcuni  altri  , benché  non 
follerò  del  numero  di  quegl' incliti  confeiròri  ; 
nondimeno  vollero  accompagnargli  , a fine  di 
preftar  loro  qualche  aflìftenza , è così  elfere  in 
qualche  modo  partecipi  delle  loro  corone  ; onde 
non  polliamo  defiderare  un  più  fedel  teftimonio 
delle  loro  fofferenze  , che  quel  Tanto  vefeovo,  che 
ne  continova  nel  feguente  modo  il  racconto  . 

Da  poi  che  furono  que’  beati  confelfori  tutti 
adunati  nella  città  di  Lara  e di  Sic ca  *,  ove  at- 
tendevano la  venuta  de’  Mauri , che  condur  gli 
dovevano  nel  deferto  , fopraggiunfero  due  conti 
Vandali , ? quali  imprefero  a tentargli  con  dia- 
bolica alìuzia  » e con  quelle  dolci  parole  : E per- 
ché mai  liete  così  pertinaci , e ricufate  d’  ubbidi- 
re a gli  editti  del  nolìroRe,  del  quale,  purché 
facciate  la  fua  volontà  , potete  facilmente  ricu- 
perare la  grazia  , ed  elfere  appreflo  di  lui  con  ono- 
re ? Non  efitaron  punto  quei  Santi  a dar  loro  con 
una  medefima  voce  , e con  un  medefimo  fpirito 
la  feguente  rifpolìa  : Siamo  criftiani , liamo  cat- 
tolici ; e inviolabilmente  confeffiamo  elfere  la 
Trinità  un  Dio-  Furono  perciò  rinchiufi  in  una 
più  dura  cuflodia  ; ma  non  così  llretta , come  fu 
indi  a poco  , perché  era  a’  loro  amici  permelTo  di 
vifitargli , e di  animare  colle  loro  efortazioni  i 
fratelli , e di  celebrarvi  i divini  mifìerj  . Erano 
tra  dii  , come  abbiam  detto  , molti  fanciulli  , i 
quali  erano  flati  fegurti  dalle  lor  madri , a ciò 
fpinteda  quell’ ardente  affetto,  che  infpira  alle 
materne  vifcere  la  naturai  tenerezza  . Ma  di 
quelle  donne  alcune  erano  tutte  liete,  e alcune 
trilìe  e dolenti . Quelle  godevano  di  aver  parto- 
rito 
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rito  de’  martiri , e quelle  fi  sforzavano  d’ indurre 
i loro  figliuoli  a ricevere  da  gli  Ariani  un  nuovo 
battefimo , ea  fommergere  in  quelle  facrileghe 
acque  la  loro  Fede.  Contuttociò  niunodi  quei 
fanciulli  fi  lafciò  vincere  dalle  materne  carezze  , 
nè  la  pietà  della  carne  potè  abbattere  la  loro  pie- 
tà verfo  Dio . 

Sopra  tutte  meritò  , che  di  elfa  facefle  par- 
ticolar  menzione  l’Illorico,  una  donna,  della 
quale  per  verità  non  fi  può  a bbaflanza  ammirare 
la  religione,  e la  Fede.  Mentre,  dice  Vittore, 
1’  efcrcito  del  Signoreera  in  marcia  , e noi  1’  ac- 
compagnavamo , facendo  più  viaggio  di  notte  , 
che  di  giorno  , per  cagione  de’  cocenti  raggi  del 
Sole  : vedemmo  una  povera  vecchia  , la  quale 
con  una  mano  portava  un  fiacco  ed  alcuni  pani  , 
e coll’altra  teneva  un  picciol  fanciullo  , che.ani- 
mava  colle  fieguenti  parole  : Corri , mio  figno- 
re  , corri . Non  vedi , con  quale  ilarità  tutti  i 
Santi  fi  affrettano  digiugnere  alla  corona  ? Aven- 
dola noi  fgridata  , che  non  parea  convenevole  , 
che  una  donna  fi  mifchialfe  con  gli  uomini,  e 
coll’  efercito  del  Signore  ; ella  rifpofe  : Benedi- 
cite , padri  , benedicite  , e pregate  per  me  , 
e per  quello  pargolo  mio  nipote.  Imperciocché 
quantunque  io  fia  peccatrice  , fon  nondime- 
no figliuola  del  già  velcovo  della  città  Zuri- 
tana.  Perché  adunque  , le  replicammo,  cammi- 
ni così  male  in  arnefe,  e perché  vieni  così  da 
lungi  ? Vengo  , ella  diffie  , con  quello  pargoletta 
volìro  fervo  in  efilio  , affinchè  il  nemico  non  lo 
trovi  folo , e lo  sbalzi  dal  fenderò  della  falute  , 
e lo  precipiti  nel  baratro  della  morte  . Quelle 
- generofe  parole  ci  cavaron  le  lacrime  da  gli  occhj, 
nè  fapemmo  dir  altro  fe  non  che  : Sia  fatta  la 
volontà  del  Signore . 

I faldati  di  Cri  fio  non  furono  trattati  con 
eftremo  rigore  , finché  i nemici  fi  lufingarono  di 
potergli  vincere  fenza  venire  alle  ultime  prove 
della  loro  coftanza  .Ma  quando  ebbero  comprefo 
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per  l’ efperienza  , che  invano  fi  erano  lufingati a , 
cercarono  i più  angudi  e orridi  luoghi  per  rinfer- 
rarvi  l’ efercito  del  Signore  ; ove  indi  innanzi  fu 
tolta  loro  anche  l’ umana  confolazione  di  ricever 
le  vifite  de' loro  amici;  perché  i cuftodi  erano 
baftonati  > e in  altri  modi  puniti  , fe  davano 
r accedo  ad  alcuno  . Erano  i Confeffori  di  Cri- 
fto  in  tale  drettezza  , e cosi  uniti , che  parevano 
un  efercito  di  locude , o per  parlare  più  propria- 
mente , erano  ammalati  gli  uni  predo  gli  altri 
come  grani  preziofidimi  di  frumento  . Non  era 
loro  permedo  di  ufcire  da  quelle  anguftie  né  pure 
per  foddisfare  a i bifogni  della  natura  ; ma  ove  fi 
trovavano  , ivi  doveano  deporre  e gli  efcremen- 
ti  , e le  orine  . Perciò  il  fetore  , che  indi  ne  nac- 
que , divenne  la  più  intollerabile  delle  lor  pene. 
Effendoci  riufcito,  dice  Vittore,  con  grande  den- 
to , e con  molti  regali  dati  a i Mauri  , d’  effervi 
ammetti  , mentre  i Vandali  dormivano  , appena 
vi  fummo  entrati , che  cominciammo  a trovarci 
immerfi  fino  alle  ginocchia  in  quel  gorgo  di  loto  , 
cci  vennero  in  mente  quelle  parole  di  Geremia  : 
„ Quei  che  erano  dati  educati  nelle  delizie,  fi 
ravvolgono  nello  derco  „ • Finalmente  furono 
avvifati  da’  Mauri  con  grande  drepito  di  prepa- 
rarli a compiere  il  viaggio  , che  redava  loro  da 
fare . 

Ufcirono  adunque  in  giorno  di  Domenica  fc  ; 
e benché  averterò  le  vertimenta  , e le  facce  , e le 
.tede  tutte  imbrattate  di  derco  , e fodero  crudel- 
mente malmenati  da’  Mauri  ; contuttoc  iò  can- 
tavano con  efultazione  al  Signore  quel  verfetto 
del  falmo  : „ Querta  é la  gloria  a tutti  i fuoi  San- 
ti ,,  • Si  trovò  allora  prefente  il  beato  Cipriano 
vefcovo  d’  Unizzibira  egregio  confolatore  , il 

aualc  con  pio  e paterno  affetto  confortava  ciafcun 
i loro  , e verfava  fiumi  di  lacrime  fu  le  loro  fof- 
ferenze  , ed  era  difporto  a dar  1’  anima  pe’  fuoi 
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fratelli  , e fi  offeriva  fpontaneamente  ad  eifer 
partecipe  , fe  gli  forte  flato  permeflo  , delle  loro 
paflìoni . Quanto  avea  , tutto  fpefe  per  Tolle- 
rargli nelle  prefenti  neceflìtà  ; ed  eflendo  già  di 
cuore  , e per  la  fua  virtù  Confeflore  del  nome  di 
Gesù  Criflo  , cercava  l’ occafione  d’  elfere  anche 
in  fatti  aggregato  al  numero  de’  Confeflori  • Fu 
di  poi  compiuto  il  fuo  defiderio  , e dopo  molti 
combattimenti , e dopo  aver  fofferto  gli  fquallori 
della  prigione  , con  eflremo  fuo  giubbilo  fi  portò 
al  defiato  efilio . La  moltitudine  de’  Fedeli , che 
da  diverfe  città  e provincie  accorrevano  , per  vi- 
fitare  i fanti  martiri  , era  si  grande  , che  le  con- 
trade non  la  capivano  . Calavano  a truppe  dalle 
montagne , e attraverfate  le  valli , con  ceri  nelle 
mani  fi  presentavano  a’  martiri , e ponendo  a’  lo- 
ro piedi  i loro  pargoletti  : E a chi , dicevano  con 
flebil  voce  , lafciate  noi  miferabili , or  che  an- 
date a raccogliere  le  corone  ? Da  chi  faranno  im- 
merfi  quelli  fanciulli  ne’ fonti  dell’ acqua  peren- 
ne ? Da  chi  falerno  ammefli  alla  penitenza,  e 
fciolti  da’  vincoli  delle  colpe  ? giacché  a voi  foli 
è flato  detto  : „ Quel  che  Scioglierete  fopra  la  ter- 
ra , farà  anche  fciolto  ne’  cieli . Da  chi  i cada» 
veri  de’  noftri  morti  faranno  dati  colle  folenni 
orazioni  alla  fepoltura  ? E da  chi  farà  celebrato 
colle  folite  cerimonie  il  divin  facrifizio  ? Ah  ci 
forte  permeflo  di  venir  con  voi  ne’  deferti , affin- 
ché in  niun  modo  fi  feparaflero  da’  loro  padri  i 
figliuoli . 

Quelle  voci , quelle  lacrime  , e quelle  lodi , 
in  veced’  intenerire  , viepiù  irritavano i Mau- 
ri ; laonde  non  vollero  più  permettere  , che  niu- 
no  fi  apprelfaife  a i fanti  Confeflori  ; ma  gli  sfor- 
zavano a correre  , per  giugnere  ov’  erano  prepa- 
rati gli  alloggi , e per  ordinario  in  qualche  fotter- 
ranea caverna  . I veccbj  , che  venivano  meno  , 
e i giovani  di  delicata  complelfione  , erano  fpro-» 
nati  a correre  o colle  r>unte  delle  lance  , o co’  f i fi- 
fi  ; ma  quanto  più  ciano  ftimolati  ad  affrettare  il 
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paffo , tanto  più  venivano  meno  per  la  franchez- 
za . Finalmente  fu  rifoluto  % che  i Mauri , quei 
che  non  potevano  più  camminare  , legafleroper 
gli  piedi  , e gli  ftrafcinaflero  anche  pe’  luoghi 
afpri  e fartofi  , come  i cadaveri  delle  beftie . Cosi 
erano  lacerati  prima  i loro  abiti  > e poi  ciafcuno 
de’  loro  membri . Le  acute  punte  delle  pietre  a 
chi  fpezzavano  il  capo  , e a chi  fendevano  i fian- 
chi , e così  efalavan  lo  fpirito  tra  le  mani  di  quei 
barbari  manigoldi . Non  potemmo  , dice  l’Ifto- 
rico  , per  cagion  della  moltitudine  raccoglierne 
il  numero.  Ma  i tumuli  alzati  lungo  il  cammino 
il  poifono  dichiarare  ; e quelli,  quanto  fono  più 
abietti  , e fenza  verun  ornato , tanto  fono  più 
illuftri  trofei  della  loro  vittoria.  Giunfero  alla 
fine  quei  che  erano  più  robufti  al  loro  dertino  ; 
ove  , come  fe  foflero  flati  giumenti , non  fu  loro 
artegnato  per  vivere  fe  non  dell’  orzo  . Quel  luo- 
go dell’  Affrica  era  così  pieno  di  animali  veleno- 
fi  , e fpecialmente  di  fcorpioni , che  la  loro  mol- 
titudine a gl’  ignoranti  patea  parere  incredibile  ; 
e tal  era  la  forza  del  lor  veleno  , che  fi  comuni- 
cava , e fi  fpandeva  ancora  da  lungi  : ed  era  fa- 
ma , che  niuno  percoflo  dallo  fcorpìone  averte 
potuto  efler  curato  dal  fuo  veleno  . Ma  , foggiu- 
gne  l’ Iftorico , non  v’  è notizia  , che  la  loro 
malignità  abbia  finora  nociuto  ad  alcun  de’  fervi 
di  Crifto  . Fu  dipoi  tolto  loro  anche  il  pane  di 
orzo;  quafichè Iddio , che.  fece  piovere  nel  de- 
ferto fu  gl’  lFraeliti  la  manna  > non  averte  avuto 
il  modo  di  p.tfcere  anche  quegli , che  per  fuo 
amore  foffr;  vano  un  tal  efilio. 

XCIX.  Vittor  di  Vite  , che  aveva  accompa- 
gnato i fanti  Confertori  , finche  gli  era  flato  per- 
meffo  , fe  ne  tornò  a Cartagine  , per  eflervi  Spet- 
tatore d’  una  nuova  tragedia  . Unerico  b,  dopo 
avere  flnppato  alla  Chiefa  una  parte  delle  fue 
membra  , non  era  per  anche  foddisfatto  , nia  vo- 
Torn.XV.  li  le  a 
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leu  rovinare  e diftruggere  tutto  il  corpo  . Egli  era 
a ciò  principalmente  iftigato  a da  Cirila  Tuo  pa- 
triarca , il  quale  al  tiranno  , di  fua  natura  fiti- 
bondo  di  fangue , dava  ad  intendere  , che  non 
farebbe  flato  il  fuo  Tegno  lungo  e tranquillo , fe 
non  vi  aveffe  efterminato  il  nome  , e la  ftirpe  de  i 
cattolici  , che  fecondo  la  promefla  fatta  ad  Àbra- 
mo vi  fi  erano  moltiplicati  come  1’  arena  del  ma- 
re . Avendo  per  tanto  lo  fteflo  Cirila  giudicato, 
cne  una  pubblici  conferenza,  che  avrebbe  re- 
golata a fuo  modo  , elfer  potefle  il  preludio  della 
funefta  tragedia  ; iftigò  Unerico  ad  intimarla 
con  un  editto  b,  che  per  mezzo  di  Vitarit  fuo  fe- 
gretarioa’  19.  di  Maggio,  giorno  dell’  Afcen- 
fione  , fece  leggere  nella  chiefa  de’  cattolici , ov’ 
era  il  popolo  adunato  per  quella  folennità  , e con 
eifo  era  ancora  il  conte  Regino  ambafciator  di 
Zenone . Quell’  editto  conteneva  il  precetto  del 
re  Unerico  ad  Eugenio  , e a’  vefcovi  cattolici  di 
tutta  1’  Affrica  di  andare  a Cartagine  , per  ren- 
dervi ragione  della  lor  Fede  . Il  titolo  n’  era  il 
feguente  : „ Unerico  re  de’  Vandali  e de  gli  Ala- 
ni a tutti  i vefcovi  Omoufiani ,, . L’ editto  poi 
era  di  quello  tenore  . E’  cofa  notoria  , non  effere 
ilatouna  fola  volta  , ma  molte  vietato  a’  voftri 
facerdoti  di  celebrare  la  meffa  nelle  terre  affegna- 
te  ai  Vandali,  affinché  colle  loro  feduzioni  non 
fovvertilfero  le  anime  de’  criftiani  . Molti  hanno 
fprezzato  quello  divieto  fotto  il  pretefto  di  tener 
effi  foli  la  vera  e perfetta  regola  della  criftiana 
credenza  . Sappiate  adunque  , che  non  volendo 
noi  più  foffrire  nelle  provincie  da  Dio  a noi  con- 
cedute un  limile  fcandolo  , abbiamo  col  confenfo 
de’  noflri  fanti  vefcovi  rifoluto , che  per  lo  di 
delle  proffime  calende  di  Febbrajo  vi  troviate 
tutti  a Cartagine,  a effetto  di  conferire  della  Fe- 
de co’ noflri  venerabili  vefcovi  ; onde  fi  veda  , 
fe  quella  degli  Omoufiani , che  difendete  , pof- 
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fiate  provar  co’  tetti  delle  divine  Scritture,  e così 
mettere  in  chiaro,  fe  ternate  l’ intera  e perfetta 
regola  della  Fede.  Quello  editto,  fegnatofotto 
il  giorno  i g.  prima  delle  calende  di  Giugno  l’ an- 
no fettimo  del  re  Unerico  , fu  inviato  per  corrieri 
a tutti  i vefeovi  dell’  Affrica  , comprefivi  forfè 
anche  quegli  della  Sardegna  , e della  Corfica  , e 
dell’  ifole  Baleari . 

Vittor  Vitenfe , che  Io  riporta  , e ne  udì  con 
gli  altri  nella  Chiefa  di  Cartagine  la  lezione  , 
foggiugne*:  Veramente  in  quel  punto  ci  cadde 
il  cuore , o piuttofto  ci  fi  fpezzò  per  la  veemenza 
della  triftizia  , ci  fi  ottenebrarono  gli  occhj , le 
noftre  fette  fi  convettirono  in  lutto  , e i noftri 
cantici  in  lamento  ; vedendo  bene  per  Io  tenor 
dell’editto, che  era  quello  come  l’intimazione  del- 
la futura  perfecuzione , e fpecialmente  per  cagion 
di  quelle  parole  : ,,  Non  vogliamo  tollerar  quello 
fcandolo  nelle  provincie  llateci  da  Dio  concedu- 
te „ : come  fe  avelfe  voluto  dire;  Non  vogliamo 
cattolici  nelle  noftre  provincie  . S.  Eugenio  ditte 
a Vitarit  ■>  che  eflendo  quella  una  caufa  comune 
di  tutto  il  Mondo  , e non  particolare  delle  pro- 
vincie dell’  Affrica  ; richiedeva  il  dovere , che 
della  conferenza  fotte  dato  avvifo  anche  a’  vefeo- 
vi di  tutte  le  provincie  oltremare , i quali  erano 
feco  uniti  di  religione  , e co’  legami  della  medefi- 
ma  comunione  . E col  configlio  de’  fuoi  colleghi 
flefe  una  memoria  da  prefentarfi  al  Re  , per  ten- 
tare di  ammollire  con  ella  il  cuor  barbaro  di  quel 
tiranno  . In  effa  il  fanto  vefeovo  protellava  , che 
fe  avea  detto  al  notajo  Vitarit , doverli  rendere 
della  conferenza  informati  anche  i vefeovi  d’ ol- 
tremare , ciò  non  era  , perché  ei  volefle  sfuggir-  ^ 
la  ; ma  perché  non  doveva  alfumcre  la  difefa 
d’  una  caufa  comune  fenza  il  confenfo  di  tutta  la 
cattolica  comunione  . Ma  Unerico  b,  che  ave» 
conceputo  il  dolore  , e voleva  in  tutti  i modi  par- 
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corire  l’ iniquità  , fece  al  fanto  vefcovo  rifponde» 
re  per  Cubado  > che  governava  fotto  di  lui  tutto 
il  regno  : Soggettami  , o Eugenio , tutta  la  ter- 
ra , di  modo  che  tutti  i vefcovi  riconofcano  il 
mio  potere  , e allora  farò  in  illato  d’efeguir  quan- 
to dici . Rifpofe  il  Santo  » che  gli  fi  domandava 
una  cofa  imponibile , in  luogo  della  facile  ad  efe- 
guirfi  , eh’  era  Hata  da  lui  propolla  » per  cui  ba- 
llava » che  il  Re  fcriveiTea’  Principi  fuoi  amici» 
perché  gl*  inviafleroi  vefcovi  cattolici  de’ loro 
flati  i com’  elfo  pure  ne  avrebbe  fcritto  a’  fuoi 
colleghi  , e fpecialmente  alla  Chiefa  Romana 
capo  di  tutte  le  Chiefe»  conciolGaché  era  di  tutti 
caufa  comune  la  caufa  della  cattolicaFede.  S.Eu- 
genio  inlifteva  fu  quello  punto  » non  perché  in 
Affrica  mancaflero  perfone  abili  a difender  la  Fe- 
de ; ma  perché  i vefcovi  d’ oltremare  » come  in- 
dipendenti dalla  tirannia  » avrebbono  potuto  par- 
lare con  maggior  libertà  ; e affinché  tutto  ilMon- 
do  per  mezzo  loro  fapelfe  » fotto  quale  opprelfio- 
ne  gemevano  i cattolici  nelle  Affricane  provincie. 

Unerico  , invece  di  arrenderli  alle  ragioni 
di  Eugenio , fotto  varj  calunnio!]  pretelli  » fece 
molti  e graviflìmi  llrapazzi  a quei  vefcovi  del  par- 
tito cattolico  , de’  quali  era  più  nota  1’  abilità  » 
a effetto  di  agevolare  con  quello  mezzo  a’ fuoi 
■vefcovi  la  vittoria  . Aveva  già  fatto  dare  150. 
ballonate  al  vefcovo Donaziano  , e Io  aveva  in- 
viato per  la  feconda  volta  in  efilio  a Vibrana  ; 
ove  ancora  avea  rilegato  Prelldio  vefcovo  di  Su- 
fèdula  , uomo  di  fpirito  molto  acuto . Ma  ne  léce 
allora  battere  molti  altri , e nominatamente  i ve- 
nerabili vefcovi  Germano  , Fufculo»  eManfue- 
to . Ordinò  ancora  nel  medelìmo  tempo  > che 
niun  de’  fuoi  mangialTe  in  compagnia  de’  cattoli- 
ci . La  qual  cofa  né  giovo  ad  efll , e fu  arnollri 
d una  grandiflima  utilità  . ConciolTìaché  le  il 
parlar  de  gli  eretici , come  dice  l’ Apollolo  , fer- 
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peggia  come  un  canchero  ; quanto  più  fi  ha  da 
aborrire  di  aver  con  efll  comune  la  menfa;  fpe- 
cialmente  dicendo  il  medefimo  A portolo  , non 
doverli  aver  con  gli  empj  né  pure  il  cibo  co- 
mune? 

C.  Mentre  in  quedo  modo  fi  andava  accenden- 
do il  fuoco  della  perfecuzione  •,  Iddio  fi  compiac- 
> que  di  fare  per  lo  minifterio  d’ Eugenio  fuo  fedel 
fervo  un fegnalato  miracolo,  non  pereftinguere 
quella  fiamma , ma  per  fortificare  lo  fpirito  di 
coloro  , che  in  effa  dovevano  eiTer  provati  , co- 
me nel  crociuolo  i metalli . Era  in  Cartagine  un 
cieco  notiflimo  a’  fuoi  cittadini  , e a tutta  la  cit- 
tà ; ed  era  il  fuo  nome  Felice  . La  notte  prece- 
dente la  folennità  dell’  Epifania  udì  in  fogno  la 
voce  del  Signore , che  gli  dille:  Alzati  , e và  a 
trovare  il  mio  fervo  il  vefcovo  Eugenio; e gli  di- 
rai , che  t’  ho  inviato  a lui  : e quando  farà  la  be- 
nedizione del  fonte  per  battezzare  inuovi  Fedeli, 
toccherà  i tuoi  occhj , i quali  fubito  fi  apriranno, 
c ricupereranno  la  luce . Felice  , tenendo  ciò  per 
un  fogno , o credendola  un’  illufione  , trafcurò 
di  levarli . E lo  fteflò  fece  , quando  riaddormen- 
tatoli , udì  la  feconda  volta  la  medefima  voce  . 
Ma  quando  l’ intefe  la  terza  volta  , fubitamente 
fi  alzò  ; e fvegliato  il  valletto , che  folea  dargli 
la  mano  , andò  velocemente  alla  bafilicadi  Fau« 
fio  . Fattavi  con  molte  lacrime  la  fua  preghiera  , 
richiefe  il  fuddiacono  Pellegrino  di  dire  al  vefco- 
vo,  che  a vca  di  che  parlargli  in  fegreto.  L’uffi- 
zio della  notte  era  di  già  cominciato  >e  per  cagio- 
ne della  fediva  folennità  rifonava  tutta  la  chiefa 
per  la  voce  del  popolo  , che  i notturni  falmi  can- 
, tava  . Nondimeno  il  vefcovo  fece  apprettarli  il 
cieco  ; il  quale  , poiché  gli  ebbe  raccontata  per 
ordine  la  vifione  , foggiunfe  : Non  ti  lafcer^  , 
finché  non  mi  abbi , fecondoché  Iddio  ti  coman- 
da , redimita  la  luce . Vanne , nfpofc  il  Santo  , 
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lungi  da  me  , che  fono  un  peccatore  , e un  inde- 
gno , e il  più  grande  tra’  peccatori , e perciò  fono 
flato  riferbato  dalla  divina  giurtizia  a quelli  in- 
feliciffimi  tempi  .Ma  quegli,  tenendofi  ftretto  al- 
le fue ginocchia  > badava  a dire  .•  Secondoché  ti 
é flato  comandato  » fendimi  gli  occhj . Veden- 
do Eugenio  quell’  uomo  nella  fua  fiducia  così  fer- 
mo e perfeverante  , e perché  n’  era  già  l’ora  > s’in- 
camminò accompagnato  da’  Tuoi  Ecclefiaflici  al 
fonte . Ivi  porte  in  terra  le  ginocchia  , e batten- 
do con  ardenti  fingulti  alle  porte  del  cielo  ; poi- 
ché ebbe  compiuta  la  benedizione  del  fonte  •,  ri- 
voltofi  al  cieco  : Fratello  Felice  , gli  difle  , già 
te  l’ho  detto»  che  fono  un  peccatore:  ma  il  Si- 
gnore » che  fi  é degnato  di  vifitarti , operi  in  te 
fecondo  la  tua  Fede  , e ti  rertituifca  la  vifta  ; e 
fattogli  fu  gli  occhj  il  fegno  della  croce  , reflò  il 
cieco  in  un  fubito  illuminato  . S.  Eugenio  il  ri- 
tenne appreflo  di  fe  , finché  non  ebbe  compiuta 
1’  amminiftrazion  del  battefimo , per  dimore  che 
il  popolo  , eccitato  da  un  tal  miracolo , non  fi 
affollafTe  in  tal  modo  intorno  a Felice , che  lo 
veniffe  ad  opprimere . Nondimeno  il  miracolo  fi 
divulgò  per  tuttala  chiefa  ; e quando  il  videro 
accompagnare  il  vefeovo  dal  facro  fonte  fino  all’ 
altare  , ed  offerirvi  per  la  ricuperata  falute  la 
fua  obblazione  , fu  incredibile  la  commozione  e 
lo  rtrepito  , che  tutto  il  popolo  fece  nel  trafporto 
della  fua  gioja  . Ne  giunfe  torto  la  nuova  alti- 
ranno.  Felice  é arrert  ito  ; e interrogato  del  fat- 
to » il  racconta  tutto  per  ordine  . I vefeovi  Aria- 
ni ne  furono  coperti  di  confufione  : e perché  non 
potev  ano  ofeurare  il  fatto  » eifendo  Felice  da  tut- 
ta la  città  eonofciuto;  differo,  che  Eugenio  lo 
avea  curato  colle  prelì  gie  della  magia . Non  era 
così  facile  il  pervaderlo  , come  era  facile  il  d.rlo: 
onde  avrebbono  amato  meglio  di  ucciderlo  , fe 
f ffe  flato  loro  permeffo  , come  i Giudei  aveva-  - 
no  penfato  ad  uccider  Lazzaro  rifufeitato . 

Ò.  Intanto  fi  accollava  il  funclto  giorno  delle 
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calende  di  Fcbbrajo  *,  ed  era  giunto  a Cartagine 
un  gran  numero  di  vefeovi  non  (blamente  delle 
provincie  Affricane  , ma  ancora  di  molte  ifole  > 
i cui  nomi  11  leggono  nella  Notizia  delle  provin- 
cie , e delle  città  dell’  Affrica  k,  i cui  vefeovi  fe- 
condo l’ editto  regio  intervennero  a quella  celebre 
conferenza  : e fono  in  effa  diflinti  ed  annoverati 
nella  maniera  che  fegue  . Della  provincia  procon- 
folare  54.  della  Numidia  125.  della  Biz/ace- 
na  107.  della  Mauritania  Cefarienfe  1 20.  e della 
Sitifenfe  44.  e dell’  itola  di  Sardegna  , comprefe. 
vi  la  Corica  , e le  tre  Baleari , Majoriea  , Mi- 
norica  , e Ivizza  , otto  . La  loro  fomma  nel  fine 
della  Notizia  è di  4 66-  Contuttociò  non  vi  fono 
efprdTì  fe  non  i nomi  di  4 6 1 . onde  fi  crede  , cin- 
que eiferne  flati  ommefiì  per  trafeuraggine  de’  co- 
pifti . Quelli  fanti  prelati  erano  tutti  fconfolati 
ed  afflitti . Per  molti  giorni  non  fi  parlò  della 
Conferenza  ; ma  intanto  Unerico  facea  feparare 
da  gli  altri , e forfè  mettere  in  prigione  quei,  che 
erano  tra  elfi  i più  dotti  , con  animo  di  fargli  mo- 
rire fecondo  il  fuo  folito  fotto  calunniofi  pretefli  • 

E a fin  di  dare  maggior  terrore  a quei , che  dove- 
vano combattere  per  la  Fede  , dopo  aver  tenuto 
prigione  per  lungo  tempo  il  fanto  vefeovo  Leto  , 
uomo  dottiffimo  e valorofo , il  fece  morir  tra  le 
fiamme.  Quelli  é certamente  quel  , che  la  fud- 
detta  Notizia  ci  rapprefenta  come  1’  unico  Marti- 
re, e vi  è annoverato  il  decimo  tra’  vefeovi  Biz- 
zaceni . Così  egli  fu  il  primo  ad  entrar  vittorio- 
fo  nel  reame  de’  cieli  • Ed  è cofa  ben  degna  di 
offervazione  , aver  effo  di  poi  eccitato  Giuui- 
niano  Imperadore , fecondo  che  abbiamo  dalle 
Croniche  di  s.  lfidoro  di  Siviglia  , e di  Vittor 
Tunonenfe  , ad  inviar  la  fua  armata  nell’  Affri- 
ca contra  i Vandali  fotto  la  condotta  di  Belifario. 

CII.  Finalmente  fu  dato  principio  alla  confe- 
renza quando  piacque  a i vefeovi  Ariani  , e^nel 
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luogo  , che  elfi  avevano  fcelto . I cattolici  sì  per 
ifi  anfare  la  confittone  e il  tumulto , e sì  per  to- 
gliere a gli  avverfarj  ( i quali  certamente  non 
avevano  400.  vefcovi  della  loro  fetta  ) il  precetto 
di  dire  , d’ eiTere  flati  opprefli  dalla  moltitudine 
de’  nemici  ; fcielfero  dieci  de’  loro  , i quali  a no- 
me di  tutti  fofleneflero  la  caufa  comune.  Cirila 
il  patriarca  de  gli  Ariani , accompagnato  da’fuoi 
fatelliti  ; cioè  o da’  foldati , o da  gli  altri  vefco- 
vi  della  fua  fetta  ; vi  fi  aflife  fopra  un  ricchiifimo 
trono  , e molto  elevato , mentre  i vefcovi  catto- 
lici forfè  fe  ne  ftavano  in  piedi . Offefi  i noftri  di 
un  tal  fatto  , che  pareva  indicare  , voler  Cirila 
effere  il  giudice  e 1’  arbitro  del  congreflo , ditte- 
ro , quella  conferenza  efler  grata  , cui  non  domi, 
na  la  poteflà  d’  una  fuperba  alterezza , ma  ove  di 
comune  confentimento  attitando  le  parti  fotto 
l’ ifpezione  de’  giudici , non  fi  ha  la  mira  fe  non 
a giugnere  a conofcere  la  verità  . Ma  di  prefente 
chi  farà  1’  infpettore  , chi  farà  il  giudice  , il  qua- 
le , tenendo  in  mano  le  bilance  della  giuftizia  , e 
confermi  quel  che  farà  conforme  alle  regole,  e 
riprovi  quel  che  vi  avrà  di  perverfo?  Mentre  ta- 
li ed  altre  limili  cofe  fi  d cevano  dai  cattolici, un 
notajo  regio  rifpofe : Il  patriarca  Cirila  ditte  .... 
E fu  interrotto  da’ noftri , che  non  potendo  fof- 
frire  quel  fuperbo  titolo  , fecero  iftanza  , che  fotte 
loro  dimoftrato  , con  quale  autorità  s’  era  ufurpa- 
toun  tal  nome.  Perciò  gli  Ariani  eccitarono  un 
gran  rumore , e cominciarono  acalunniare  i cat- 
tolici , e a caricargli  d’ ingiurie  . E perchè  i no- 
ftri avevano  fatto  iftanza,  che  fe  il  popolo  non 
avea  da  far  le  parti  di  giudice  , almen  gli  fotte 
permetto  di  far  quelle  di  teftimonio  ; vi  fu  un  or- 
dine , che  a tutti  i figliuoli  della  Chiefa  cattoli- 
ca , che  vi  eran  prefenti  , foflero  date  cento  ba- 
lconate : V^da  Iddio,  ditte  allora  ad  alta  voce 
s.  Eugenio  , in  qual  modo  noi  fiamo  opprettì , e 
quali  trattamenti  foffriamo  da’ noftri  peri ecu tori . 
Indi  ri  voltifi  a Girila  dittero  inoltri,  che  pro- 
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poneffe  quel  che  gli  forte  piaciuto . Girila  per  in- 
terprete rifpofe  , che  non  fapeva  parlar  Latiao. 

I noftri  gli  foftenncro  in  faccia , eflere  a tutti  ben 
rotò,  che  avea  Tempre  parlato  latinamente;  e 
che  non  dovea  valerfi  di  quello  mendicato  prete- 
ft®  ; fpecialmente  poiché  era  flato  l’autore  di  que- 
fto terribile  incendio  • 

C1II.  Vedendo  Cirila  i ■vefcovi  meglio  pre- 
parati al  combattimento  di  quel  che  fe  l’ era  im- 
maginato , usò  tutte  le  poflìbili  cavillazoni  per 
evitare  la  conferenza . 1 noftri  1*  avevano  preve- 
duto ; perciò  avevano  comporto  prima  di  erta 
conferenza  uno  fcritto  , che  prefentarono  all’adu- 
nanza dicendo  : Se  bramate  di  conofcere , qual 
li  a la  noftra  Fede , quelle  fono  le  verità  , che  pro- 
feflìam  di  tenere  . Quella  profellìone  di  Fede  de* 
vefcovi  cattolici  forma  in  Vittore  Vitenfe  il  terzo 
libro  della  fua  ftoria  della  Vandalica  perfecuzio- 
ne  ; e perciò  alcuni  ne  1’  hanno  fatto  1’  autore  < 
Ma  altri  1’  hanno  attribuito  a s.  Eugenio  per  ca- 
gione di  quel  che  Gennadio  dice  di  lui  *,che  effon- 
do dato  richiedo  da  Unerico  di  render  conto  del- 
la Fede  cattolica  , e malti mamente  della  parola  , 
Confuftanziale  , colconfenfo  di  tutti  i vefcovi  e 
Confeflòri  dell’  Affrica  , della  Mauritania  , della  ’ 
Sardegna  , e della  Corfica  , compofe  un  libro, 
ben  corredato  non  folamente  delle  fentenze  delle 
divine  Scritture  , ma  ancora  de’  teftimonj  de’  Pa- 
dri : e che  il  fecrprefentare  al  Re  per  alcuni  de’ 
colleghi  della  fua  confellione  . L’  unica  difficul- 
tà  , chefembra  poterli  opporre  a quella  opinione, 
fi  è , che  lo  fcritto  , che  abbiamo  nel  terzo  libro 
della  perfecuzione  Vandalica,  non  contiene. fe 
non  un  gran  numero  di  autorità  delle  divine  v 
Scritture,  eniun  tettimonio  de’ Padri.  Nondi- 
meno perchè  lo  fteffo  fuo  titolo  attefta , quell .1  ef- 
ferc  la  Profeflion  della  Fede  , che  da’  vefcovi  cat- 
tolici fu  prefentata  ad  Unerico  ; e perché  é detto 
Tom.  XV.  K le  nel 
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nel  principio  diedi,  che  per  comandamento  di 
fua  Maeftà  erano  tenuti  a render  conto  della  Fe- 
de cattolica  ; e perchè  dicono  di  dover  efporre  in 
primo  luogo  , perché  il  Padre  e il  Figliuolo  fiano 
appellati  confuftanzia'i , cioè  d’  una  fletta  fo- 
ftanza  ; non  vi  è motivo  di  dubitare  , che  quefta 
non  fia  la  fletta  , che  da  Gennadio  viene  indivi- 
duata con  quefte  note , e attribuita  al  Canto  vef- 
eovo  Eugenio  . Per  la  forza,  e per  1’  ordine  del 
difeorfo  è degna  del  Tuo  fpirito  , e del  Tuo  zelo  . 

Se  vi  mancano  i teftimonj  de’  Padri , la  ragione 
n’  è , perché  i vefeovi  Ariani  efigevano  , che  fof- 
fe  loro  dimoftrato  il  legittimo  ufo  della  parola  , 

Con fujì anzi jle  , co’ Coliti  teftimonj  delle  divine 
Scritture.  Ma  puòettere,  che  avendo  dipoi  gli 
Ariani  objettato , che  mille  vefeovi  ne’ concilj 
di  Rimini  e di  Seleucia  avevano  rigettato  quella 
parola  ; s.  Eugenio  abbia  foddisfatto  a quefta 
objezione  coll’  autorità  de’  padri , che  Ce  n’  eran 
valuti , e ne  avevano  dimoftrata  la  convenien- 
za ; e che  quefta  feconda  parte  dello  fcritto  di 
s.  Eugenio  fi  fia  perduta  dopo  il  fecolo  di  Genna- 
dio  . E’  notato  dopo  il  fine  di  quello  fcritto  , che 
fu  comunicato  a gli  Ariani  per  mezzo  di  due  vef- 
eovi cattolici  della  Numidia  , e altrettanti  della 
provincia  Bizzacena,  a' ij.'oa’  io»  di  Aprile; 
fe  pure  non  fi  avette  a leggere , fecondo  le  con- 
ghietture  d’  un  erudito  Scrittore,  a’  ia.  prima 
delle  calende  di  Marzo,  invece  del  medefimo 
numero  prima  delle  calende  di  Maggio  . 

CI  V.  Gli  Ariani  lungi  dal  profittare  di  quella 
falutevol  lezione  perché  avevano  gli  occhj  del- 
lo fpirito  infermi  , maggiormente  s'  irritarono 
contro  lo  fplendor  della  fuce  , che  gli  oflfendea  ; 
e a guifa  di  furiofi  diedero  in  infani  clamori  , V 
maflìmamente  ('degnati , perché  i noftri  vi  pren- 
devano il  titolo  di  cattolici.  Per  vendicacene , 
tofto  fuggerirono  al  Re , che  da’  noftri  era  ftat  o 
, t.  fat- 
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fatto  tumulto  per  interrompere  la  conferenza,  che 
fuggivano  a tutta  porta  . Facilmente  fecero  cre- 
dere ad  Unerico  tutte  le  loro  menzogne  . Quello 
Principe  tenea  già  pronto  un  ferale  editto  contro 
la  Chiefa  , nè  attendeva  fe  non  qualche  mendi- 
cato prete/lo  per  pubblicarlo  . La  calunnia  degli 
eretici , che  da’  cattolici  fotte  fiata  tumultuaria- 
mente turbata  la  conferenza , gliene  diede  il  più 
fpeciofo  motivo . Or  mentre  i vefcovi  erano  tut- 
tora a Cartagine , fpedì  fegretamente  in  tutte  le 
provincie  dell’  Affrica  quel  fuo  funeilo  decreto  > 
in  vigore  del  quale  vi  furon  chiufe  in  un  medeiì- 
mo  giorno  tutte  le  chiefe  de’ cattolici  , ei  loro 
beni , come  pur  quegli  de’  loro  vefcovi  , furono 
aiTegnati  a gli  Ariani . Tutte  le  pene  , che  da’ 
cattolici  Imperadori  erano  Hate  promulgate  con- 
tra eflì  Ariani  , egli  altri  eretici  , fono  in  elfo 
fulminate  contra  i cattolici , coll’  aggiunta  di  al- 
cune altre  , fecondoché  piacque  alla  fua  tirannica 
potettà . 

Abbiamo  diftefamente  tutta  la  ferie  di  quell’ 
editto  nel  quarto  libro  della  perfecuzione  Vanda- 
lica *.  La  fomma  del  reato  ascritto  a’vefcovi  cat- 
tolici j appellaci  col  titolo  d’  Omoufiani , fi  ri- 
duce a quelli  due  capi . Primo  ali’  aver  etti  cele- 
brato contro  la  fua  efprefla  proibizione  , e contra 
il  divieto  di  Genferico  fuo  padre  , nelle  terre  de* 
Vandali  i divini  mifterj . E in  fecondo  luogo  per- 
ché richiefti  il  primo  dì  della  conferenza  odi 
provare  co’  tetti  delle  divine  Scritture  1’  ufo  della 
parola  , Confufianziale  ; o di  condannarla  , com* 
era  Hata  già  condannata  da  mille  e più  vefcovi 
di  tutto  il  Mondo  ne’concilj  di  Rimini  e di  Se- 
leucia  ; avevano  rieufato  di  farei’ una  e l’altra 
cofa  con  eccitare  il  popolo  a fedizione  . E che  ri- 
chiedi il  fecondo  giorno  di  voler  render  ragione 
della  lor  Fede  , fimilmente  ciò  avevano  ricufa- 
to  t c per  non  dar  luogo  alla  conferenza  , il  tutto 
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riempiuto  avevano  di  tumulto  , ed’  intollerabili 
clamori  . Ordina  pertanto  , che  in  tutti  i luoghi 
del  filo  dominio  fiano  trattati  i cattolici  , come 
erano  altrove  in  virtù  delle  leggi  Imperiali  trat- 
tati gli  eretici  . Che  non  foflfe  loro  permeilo  di 
adunare  il  popolo,  nè  di  celebrare  i divini  mi- 
iìerj  : che  non  poteifero  né  ritenere  le  antiche , né 
fabbricar  nuove  chiefe,  non  folamente  nelle  cit- 
tà , ma  né  pure  ne’  piccoliifimi  borghi  : che  i 
loro  patrimoni  , e quei  delle  loro  Chiefe , o folle- 
rò applicati  al  fifeo  > o alle  Chiefe  eaivefeovi 
della  fua  fetta  : che  foifero  banditi  da  tutte  le  cif 
tà,  e da  tutti  i luoghi , nè  aveifero  licenza  d’ufcir 
da’  loro  confini  : che  non  poteifero  fare  alcuna 
facra  funzione  , e né  puf  quella  di  battezzare , 
né  di  difputare  delle  cole  fpettanti  alla  religione  : 
che  non  aveiTero  la  facoltà  di  ordinare  né  vefeo- 
vi  > nè  preti , né  alcun  altro  ecckfiaftico  fotto 
la  pena  di  dieci  libbre  di  oro  da  pagarli  sì  da  chi 
amminiflralfe  , e sì  da  chi  riceveife  1 ’ ordinazio- 
ne . Quanto  poi  a’  laici  della  cattolica  comunio- 
ne , toglie  loro  la  facoltà  di  tettare , e di  ottene- 
re qualunque  cofa  o per  titolo  di  teftamento  , o di 
donazione  tra’  vivi  : che  gli  uffiziali  del  palazzo 
foifero  fpogliati  delle  prerogati  ve  delle  loro  di- 
gnità , e confiderai  come  rei  di  pubblici  delitti  » 
e fottopotti  all’  infamia  : che  follerò  condannati 
a diverfe  pene  pecuniarie,  ciafcuno  fecondo  la 
fua  condizione  , e anche  fpogliati  de’  loro  averi  , 
e battuti  , e mandati  in  efilio , fe  perfitteiTero 
nella  Fede  : e che  i libri  feriti  in  difefa  della  no- 
li ra  religione  foifero  dati  alle  fiamme  . E per  fine 
dopo  aver  foggimi to  altre  pene  ed  ordinazioni , 
lpecialmente  contra  i giudici  e i mugiftrati  , i 
quali  non  accudiifero  all’  efecuzione  de’  fuoi  fta- 
tuti  , conciliarle  l’editto  colle  foglienti  parole; 
Comandiamo  , che  quella  legge,  fcaturita  dal 
fonte  della  giuftizia  , fia  renduta  a tutti  palefe, 
affinché  ninno  poiTa  allegarne  ignoranza  . Data 
ip  Cartagine  fotto  il  dì  Tetto  prima  dell:  calen- 
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I de  di  Marzo;  cioè  a’ 24.0  a’ zj.  diFebbrajo, 
perché  il  preferite  anno  484.  fu  bifeftile  . . 

CV.  Dopo  la  pubblicazione  di  quello  editto 
pieno  di  fiele  e di  veleno  % ordinò  , che  tutti  i 
vefcovi,  che  erano  alloggiati  in  Cartagine,  e 
de’ quali  tolte  aveva  le  chiefe , le  foltanze, eie 
cafe  , folfero  fpogliati  di  quanto  avevano  , e cac» 

* ciati  da’loro  alberghi  fuor  delle  mura  della  città  ; 
fenza  lafciar  loro  nè  un  animale,  né  un  fervo  , 
né  altre  velli , fuorché  quelle  , che  attualmente 
avevano  indolfo  . E aggiunfe  , che  niuno  delfe 
loro  ricovero  , e da  mangiare  , fotto  pena  a chi 
avelfe  ciò  fatto  per  compartì one , d’ elfer  brucia- 
to  con  tutta  la  fua  cafa  . Dutti  quei  fanti  prelati» 
Benché  ridotti  a una  tal  miferia  , giudicarono  fia.- 
viamente  di  non  doverfene  andare;  conciortìa- 
ché  fe  lo  averterò  fatto  , non  folamente  farebbo- 
no  (lati  ricondotti  per  forza  , ma  ancora  fareb- 
bono  flati  incolpati  di  aver  fuggito  il  conflitto  ; e 
maflìmamente  perché  ne’ loro  paefi  non  avreb- 
» bono  trovato  nè  cafe  , nè  chiefe  , ove  poterli  ri- 
coverare . Or  mentre  quella  turba  di  confeflòri  fe 
ne  ftava  tutta  gemente  preflo  alle  mura  della  cit- 
tà , accadde , che  1*  empio  Re  pafsò  indi  non 
lungi , per  andare  a vedere  le  fue  pefchiere . Pre- 
fero quella  occalìone  , per  far  con  elfo  i loro  giu- 
fli  lamenti  : Per  qual  motivo , gli  diifero  , Caino 
cosi  ftrapazzati  ? Di  qual  male  fiamo  colpevoli  » 
onde  foffrir  dobbiamo  tali  miferie  ? Se  fiamo  fla- 
ti.adunati  per  conferire,  perché  fiam  noidifpo- 
gliati  ? perchè  maltrattati  ? perchè  privati  delle 
noftre  chiefe  , e delle  noftre  cafe  ? perché  sbalza- 
ti fuori  della  città  , e ridotti  a languire  per  la  nu- 
k dità  e per  la  fante  , c a giacere  e a rivolgerci  nel- 
lo Aereo  ? Miratigli  il  tiranno  con  occhio  torvo  » 
nè  dato  loro  tempo  di  efporgli  le  loro  fuppliche  , 
comandò  alle  fue  guardie  a cavallo  d’ invertir 
quella  turba  , fenza  riguardo  , che  molti  di  erti 
K k 3 po- 
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potevano  folto  i piedi  di  quei  deltrieri  eflfere  op- 
prelfi , e morire  : come  in  fatto  molti  nc  furono 
conculcati  e mal  conci  > e fpecialmente  i vecchj , 
egP  infermi . 

CVI.  Non  fu  quella  T ultima  feena  della  fu- 
nella  tragedia  . Fu  dipoi  loro  ordinato  di  adunar- 
li nel  tempio  della  Memoria  S di  cui  doveva  » 
benché  rovinato  da’ Vandali , tuttavia  fulfifteré 
qualche  edifiiio  . Quando  ei  vi  furono  , fu  mo- 
lte* ta  loro  una  carta  piegata  , e furon  dette  quelle 
parole  piene  del  veleno  e del  fiele  dell’antico  fer- 
pente  : Il  noltro  fignore  Unerico  , benché  Ila  dif- 
gìiltatodel  difprezzo , che  finora  avete  fatto  de’ 
fuoi  comandamenti , e tuttavia  perlìftiatenel  ri» 
liuto  di  abbracciar  la  fua  religione  ; nondimeno 
▼uofe  ancora  dimollrarvi  la  fua  bontà  ; e per- 
mette di  rimandarvi  alle  voltre  chiefe,  e alle  vo- 
flrecafe,  purché  giuriate  di  olfervare  quel  che 
contien  quella  carta . Forfè  perché  temerono,  che 
in  quel  foglio  eifer  potere  alcuna  cofa  contraria 
alla  religione  , tutti  rifpofero  ad  una  voce  : Sèm- 
pre diciamo  , e abbiano  detto  , e fiam  per  dire  : 
Siamo  crifliani  , eliamo  vefeovi , e teniam  la 
Fede  de  gli  Apoltoli , che  é 1’  unica  vera  Fede  . 
Dopo  una  fomigliante  protetta  , fatto  un  breve 
filenzio  , i Melfi  del  Re  fi  affrettavano  di  coltrin- 
gere  i vefeovi  al  giuramento  . Allora  i beati  uo- 
mini Ortolano  , e Fiorentino  , a nome  di  tutti  i 
loro  colleghi  .*  Siamo  noi  forfè  , ditterò , da  voi 
tenuti  per  tanti  bruti  animali , onde  abbiamo^e- 
merariamente  a giurare  , fenza  eifere  informati 
di  quel  che  la  carta  contiene  ? I regj  miniltri  non 
Il  inoltrarono  alieni  dal  compiacergli  9 con  dir  lo- 
ro , che  fecondo  il  tenor  di  quel  foglio  , dovean 
giurare , che  dopo  la  morte  di  Unerico  loro  figno- 
re  bramavano  di  avere  per  loro  re  il  fuo  figliuolo 
Uderico  : e che  non  avrebbono  inviato  lettere 
nelle  regioni  oltremare  : e che  preltato  un  tal  giu- 

ra- 


a num.  4. 


Digitized  by  Google 


A.+ii.l?:.  Libro  XXXY.  391 

ramento  , farebbono  reflituiti  alle  loro  chiefe  . 
Molti  de’  più  fenaplici , per  non  dare  occaiìoae 
al  popolo  di  dire  , che  per  cqlpa  de’  facerdori , i 
quali  ricufato  avevano  di  giurare,  non  follerò 
ltace  reftituite  le  chiefe  , condìfccfero  a fare  quel 
giuramento . Ma  altri  più  accorti , fubodorata  la 
frode , non  vollero  acconfcntirvi  , e ne  allega- 
rono  per  ifeufa  quelle  parole  dell’  Evangelio  : 
5,  non  vogliate  onninamente  giurare,,.  Furono 
allora  per  ordine  de’  regj  miniftri  feparati  gli  uni 
da  gli  altri  ; e da’  notaj  fcritti  furono  i loro  no- 
mi, e di  qual  Gittà  foffe  ciafcuno  di  eifi  , e tutte 
le  loro  rifpofte  : e indi  furono  feparatamente  rin- 
chiufi  in  due  diftinte  prigioni  » 

CV1I.  Non  tardò  guari  a raanifeftarfi  la  fro- 
de*. Conciolfiaché  a’ primi,  che  non  fi  erano 
dimoftrati  renitenti  a giurare  , fu  detto  : Perché 
contra  il  precetto  dell’Evangelio  avete  voluto 
giurare  , ha  il  Re  comandato , che  fiate  efclufi 
per  fempre  dalle  vollre  chiefe  , e dalle  voflre  cit- 
tà ; e che  fiate  rilegati  ; e che  vi  fiano  allignate 
delle  terre  per  coltivarle  ; con  quello  però  che  né 
falmeggiate  , né  oriate  in  altrui  compagnia,  né 
fiate  veduti  con  alcun  libro  alla  mano;  né  pro- 
fumiate di  amminiftrare  il  battefimo  , né  la  pe- 
nitenza , nè  l’ ordine  . A quegli  poi , che  ricufato 
avevano  di  giurare  , fu  detto  .*  Perché  non  avete 
piacere , che  il  figliuolo  del  noftro  Re  gli  fucceda 
nel  regno  ; perciò  avete  allegato  per  ifeufa  lo  fcru- 
polo  del  giuramento . Per  tal  cagione  liete  con- 
dannati a tagliare  nella  Corfica  le  legne  per  fer- 
viaio  delle  navi  del  Re  . De’ 466.  vefcovi,icui 
nomi  abbiamo  nella  Notizia  delle  provincie  e 
delle  città  dell’  Affrica  , é notato  fui  fine , che  ne 
perirono  8 8.  e che  ne  rimafero  378.  E che  di  que- 
lli 46.  furono  rilegati  nella  Corfica  , e 302.  in  va- 
rie contrade  dell’ Affrica  . Che  28.  fifalvarono 
colla  fuga  , de’  quali  li  crede  elfcrc  Rato  uno  lo 
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ftcifo  Vittor  di  Vice,  tenuto  da  alcuni  per  auto- 
re dell’accennata  notizia  . Che  uno  foffrl  ù mar- 
tirio , e uno  con  modo  particolare  vien  decorato 
del  titolo  di  Ccnfeflbre  ; e fi  crede,  cffere  flato 
Donnir.o  di  Mafora  nella  Numidia  , condanna- 
to al  pcnofo  lavoro  delle  miniere.  Circa  gli  88. 
che  perirono  , alcuni  » ciò  intendono  della  loro 
morte  fpintuale  , come  fe  fianchi  di  foffrir  tanti 
firapazzi , abbiano  alla  fine  rinegata  la  Fede  . 
M i altri  l’ intendono  della  morte  del  corpo  b,  di 
modo  che  fiano  morti  per  iftrada  prima  di  giu- 
gnere  al  luogo  del  loro  efilio  . Sarei  piuttofto  in- 
clinato a feguire  quella  feconda  opimone  j perchè 
le  congetture  , fu  cui  fi  fonda  la  prima  , non  mi 
pajono  fufficienti  ad  imprimere  fu  la  fronte  di  tan- 
ti vefeovi  una  tal  macchia  . 

GV11I.  Non  abbiano  per  anche  veduto  né  i 
più  duri  combattimenti  de’ fieri  perfecutori , né 
de’  Martiri  e de’  Confefibri  le  più  rinomate  vit- 
torie. Quelle  fonda  materia  del  quiete}  libro 
della  Vandalica  perfecuzione . Aggi(;nfe,  dice 
Vittore  S alle  narrate  crudeltà  quella  hefiiji , li- 
ti bonda  del  fangue  de  gl’  innocenti , la  spedizio- 
ne da  lui  ordinata  , prima  dell’  efilio  de’  vefeovi, 
di  fpictati  carnefici  per  tutte  le  provincie  dell’Af- 
frica , affinchè  niunacafa  , e niun  luogo  fofiero 
fenza  pianto  ; perchè  non  dovevano  perdonare  né 
a età  , né  a feflo  , fe  non  fi  lafciavano  indurre  a 
far  la  fua  volontà  . Chi  lacerarono  co’  baffoni , 
chi  fofpefero  nell’  eculeo  , chi  fecero  perir  nelle 
fiamme.  Le  matrone,  e fpecialmente  le  nobili, 
erano  cruciate  in  pubblico  affatto  nude  contrai 
diritti  della  natura  . Degna  d’  una  fpecial  com- 
memorazione ha  creduto  l’ Iftorico  la  confeflìone 
di  Dionifia  . Vedendola  i carnefici  non  fidamen- 
te più  animofa  , ma  ancora  più  hella  di  tutte  le 
altre  matrone  , fi  mifero  a volerla  fpogliare  , per 
poi  batterla  con  verghe  . Ma  ella , piena  di  fi- 
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ducu  nel  Sonoro  : Cruciatemi,  tliife  loro  , quan- 
to , e come  vi  pi  ice  ; ma  non  vogliate  nuiar  le 
membra  , che  vuoi  coperte  la  naturai  verecondia. 
Quelle  parole  non  ferv irono , che  a maggiormen- 
te irritare  il  loro  furore  . Pere  ò fpogliacala  delle 
velli  , la  pofero  in  un  luogo  più  cccelfo  , dando- 
la in  ifpectucolo  a tutto  il  Mondo . Mentre  da 
tutto  il  corpo  pe  i colpi  delle  verghe  feorrevano 
rivi  di  fangue  , la  fatua  donna  con  libera  voce 
diceva  : Minifiri  del  diavolo,  quel  che  credete  di 
far  per  mia  confusone,  ridonda  in  mia  maggior 
gloria  . E perchè  era  piena  della  feienza  delle  di- 
vine Scritture  , tra  leanguftie  delle  fue  pene  elfa 
già  martire  confortava  gli  altri  al  martirio.il  fuo 
fanto  efempio  fu  la  Calvezza  di  quali  tutta  la  pa- 
tria , che  lèmbra  efifere  Hata  la  città  di  Vite  , per- 
chè Vittore , che  n’  era  vefeovo  , la  chiama  la 
fua  Dionilìa . Ella  aveva  un  figliuolo  unico  di 
molto  tenera  età , e delicato.  Vedendolo  fpa- 
ventato  per  lo  timor  delle  pene,  che  ancCeflò 
dovea  fornire  , co’  Cuoi  vivi  e penetranti  fguardi, 
e colla  voce  animata  da  tutta  la  forza  della  ma- 
terna autorità  lo  confortò  di  tal  modo , che  lo 
rendè  anche  di  fe  ftelfa  più  forte.  Poiché  il  vide 
fiotto  le  crudeli  battiture  : Ricordati  > gli  diceva, 
o mio  figliuolo , che  fumo  fiati  battezzati  nel  no» 
me  della  Trinità  nella  Chiefa  cattolica  noftra 
madre  . Quella  pena  , o figlinolo  , fi  ha  da  teme- 
re , che  mai  non  finifee  ; c quella  vita  fi  ha  da 
defiderare  , che  fi  poflìede  per  Tempre  . Con  tali 
e fomiglianti  parole  animato  il  figliuolo , lo  ren- 
dè martire  . Majorico  ( tal  era  il  fuo  nome  ) ve- 
neraci fanciullo  tra  quei  tormenti  rendè  lo  fpiri- 
to . Dionifia , abbracciata  quella  fua  vittima  , e 
con  quante  voci  potè  rendute  grazie  a Dio  , per 
mantenere  vivo  in  fe  fteifa  il  gaudio  della  futura 
fperanza  , il  volle  feppellire  nella  fua  cafa  : affin- 
ché , dice  T Iftorico  , qualunque  volta  fui  fuo 
fepolcro  ella  offerilce  le  fue  preghiere  alla  Trini- 
tà, ravvivi  in  fe  medefima  la  fiducia  di  non  do- 
ri? 
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ver  mai  elferc  aliena  dal  Tuo  figliuolo.  E fog- 
giugne  : Lunga  cofa  farebbe  il  narrare , quanti 
furono  in  quella  città  conquiftati  per  opera  di  efla 
al  Signore . Racconti  per  ordine  chi  gli  dà  l’ani- 
jno  , quanto  fofirircno  , e in  quali  e quante  guife 
furono  lacerati  fino  alle  vifcere  e Dativa  forella  di 
Dionifia»  e Leonzia  figliuola  del  fanto  vefcovo 
Germano  > c il  vcnerabil  medico  Emilio  cognato 
di  Dati/a  , e il  religiofo  Terzo  illuftre  per  la 
confeflion  della  Trinità  , e Bonifazio  Sibidano  , 
o pure  Sicilibenfc. 

CIX.  Son  parimente  inenarrabili  i tormenti  » 
che  nella  città  di  Tuburbo  detta  la  maggiore  » 
fecero  foffrir  per  Criftoad  un  uomo  nobile  e gene, 
rofo , il  cui  nome  era  Servo.  Dopo  innumera- 
bili battiture  , con  alcuni  ordegni  follevatolo  in 
alto  , e indi  allentate  le  corde  , il  fecero  più  e più 
volte  cadere  come  un  faifo  foprai  fallì  . Anda- 
rono in  lui  rinnovando  quello  atroce  cruciato  per 
tutte  le  piazze  della  città  . E ficcome  lo  ftrafci- 
navano  di  luogo  in  luogo  per  terra  r così  le  pietre 
aguzze  e taglienti  lo  sbranarono  in  tal  modo  , 
che  gli, pendeva  la  pelle  lacera  fu’  fianchi, fui  dof- 
fo  , e fui  ventre  . Già  egli  a’  tempi  di  Genferico» 
per  non  ifvelare  il  fegreto  d’ un  fuo  amico  , avea 
fofferto  non  molto  diifimili  pene  ; quanto  più 
dunque  dovè  di  prefente  foffrirc , per  non  violare 
imifierj  della  fua  Fede  ? e fe  gratuitamente,  e 
fenza  riguardo  ad  alcuna  mercede  fi  dimoftrò  fe- 
dele ad  un  uomo  ; quanto  più  dovè  mantenerli  fe- 
dele a colui, dal  quale  attendeva  della  fuaFcde  un’ 
eterna  mercede  ? 

CX.  Nella  città  di  Culufa , dice  1*  Ift.orico  S 
taDelfere  fiata  la  moltitudine  de’Confelfori , che 
era  impoifi bile  di  numeràrgli.  Tra  elfi  una  da- 
mi , nominata  Vittoria  , fece  comparire  tra  Tuoi 
tormenti  un  coraggio  corrifpon dente  al  fuo  nome. 
Mentre  i carnefici  la  tenevano  fofpefa  , e con  len- 
. to 
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to  fuoco  1’  abbruftolivano  , era  vi  prefewte  il  ma- 
rito , il  quale  aveva  rinunziato  alla  Fede  inficine 
co’ fucìf  figliuoli . Sforzandoli  il  perfido  uomo  di 
.trarla  ad  ^poflatare  : E che  ti  vedo,  le  diceva  , 
o cara  maglie  , patire  ? Se  mi  difprezzi , abbi 
almeno  pietà  di  quelli  tuoi  pargoletti . Empia  , 
come  ti  fcordi  delle  tue  vifcere  , e tieni  per  nien- 
te quei  che  tra’  gemiti  partorirti  ? Ove  fono  i pat- 
ti dell’  amor  coniugale  ? Ove  i legami , che  ftrin- 
fero  tra  noi  i pubblici  inilrumenti  d’  un’  onefta 
focietà  ? Mira,  ti  prego,  e i figliuoli,  e il  ma- 
rito non  voler  più  tardare  a fottometterti  a’  co- 
mandamenti  del  Re  ; onde  almeno  ti  fottragghi 
a gli  ulteriori  tormenti , e fii  reftituita  e a me  , e 
a'  tuoi  cari  pegni . Ma  ella  , tenendo  chiufe  le 
orecchie  e a’  gemiti  de’  figliuoli , e al  fifchio  del 
ferpente , efollevando  vie  più  da  terra  il  fuo  af- 
fetto , deprezzava  il  Mondo  con  tutte  le  fue  lu- 
finghe  . Vedendo  i carnefici  , che  a forza  di  te- 
nerla sì  lungamente  fofpefa  , fe  1’  erano  da  gli 
omeri  quali  difgiunte  le  braccia  , la  credettero 
morta,  eladepofero  dal  patibolo  fenza  alcun 
feguo  di  vita.  Ma  ella  dipoi  raccontò  d’  edere 
fiata  alfiftita  da  una  certa  vergine  , che  toccando 
ciafcuna delle  fue  membra  , le  aveva  reftituito  e 
la  vita  , e la  fanità  . 

CXI.  Non  meno  mirabile  fu  il  martirio  di 
Vittoriano  nobile  della  città  di  Adrumeto  . Egli 
era  attualmente  proconfole  di  Cartagine  “,  nè  vi 
era  in  tutta  1’  Affrica  perfona  più  ricca  di  lui  ; c 
in  molte  commiflloni  dategli  dall’ empio  Re, 
fempreera  ftato  il  fuo  fedele  mi niftro  Ma  per- 
ché inoltre  aveva  la  felicità  d’  elfcrfi  mantenuto 
cattolico  , Unerico  gli  fece  dire  familiarmente, 
che  farebbe  ftato  il  più  intimo  tra’  Tuoi  domefti- 
ci , fe  averte  accnnfentito  a far  la  fua  volontà  . 
A che  il  fervo  di  Dio  diede  quella  generofa  rifpo- 
lla  : Può  il  Re  a fuo  talento  contro  la  mia  perfo- 

na 


» narri.  4.  I 


Digitized  by  Google 


396  Istoria  Ecclesiastica  A.+Hi.&r. 
ra  già  preporre  le  fi  ninne,  può  tener  pronte  le 
beftie  , e poò  far  metter?  in  ordii. e ogni  generedi 
fupplizj . Se  acconfent'lfi  alla  fua  volontà,  in- 
vano farei  (lato  Battezzato  neiia  Chiefa  cattoli- 
ca . Se  non  vi  folfe  fe  non  la  vira  prefentc  , né 
vi  forte  quella  vera  ed  eterna  , che  l'periamo  dopo 
la  morte  del  corpo  ; né  pare  potrei  rifolvermi  per 
una  gloria  palleggierà  , e di  breve  durata  ad  efle- 
re  ingrato  al  mio  Creatore  , che  fi  è degnato  di 
concedermi  il  preziofo  depofito  della  fùa  Fede . 
Ecco  ciò , che  mi  fa  dire  la  mia  fiducia  in  Gesù 
Crifto  mio  Signore  , e mio  Dio  ; e voi  potete  pur 
farne  ad  Unerico  il  rapporto . Non  v’  ha  umano 
difeorfo , il  quale  porta  fpiegare  , per  quanto  lun- 
go tempo  il  tiranno  , irritato  per  quella  fua  em- 
iliana libertà  , il  fece  tormentare , e quante  for- 
te di  pene  fece  mettere  in  opera  per  iflraziare  il 
fuo  corpo.  Ma  il  generofo  atleta  , Tempre  tripu- 
diando nel  Signore , felicemente  compiè  il  corfo 
del  fuo  martirio , e ne  confeguì  la  corona  . 

CXII.  Tra  i molti  martiri  o confertori , che 
furono  tormentati  in  una  delle  due  città  di  T am- 
baja , Vittor  Vitenfc  non  deferive  * fe  non  la  no- 
bile confe(Tionc  di  due  fratelli,  i quali  erano  d’un* 
altra  città,  che  appellavano  le  Acque  regie  . Ei 
fi  erano fcambievolmente  promertì  con  giuramen- 
to di  fare  iftanza  a i carnefici  , che  voleflero  tor- 
mentargli con  ugual  pena  , e con  uno  fteflo  fup- 
-plizio  . Cominciarono  dal  fofpendergli  in  aria  col 
pefo  a’ piedi  di  graviflìme  pietre  . Uno  di  eflì  , 
perché  il  tormento  doveva  durare  per  tutta  un’  in- 
tera giornata  , chiefe  di  efler  deporto  , e la  dila- 
zione d’un  pò  di  fpazio  di  tempo.  Temendo 
1’  altro  fratello , che  non  rinnegalfe  la  Fede  , ad 
alta  voce  dal  fuo  patibolo  gli  diceva:  Che  fai, 
fratello,  che  fai  ? Non  così  abbiamo  giurato  a 
Gesù  Crirto  . Io  ftertò  ti  accuferò  , quando  com- 
pariremo dinanzi  al  fuo  terribile  tribunale  : per- 
ché 
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ché  abbiamo  giurato  l’opra  il  Tuo  corpo  , e il  i'uo 
fangùe  di  patire  inficine  per  lui . Con  quelle  ed 
altre  molte  parole  animò  il  fratello  a ritornare  alla 
pugna . E vi  tornò  così  pieno  di  fpirito , e di  co- 
raggio , che  ad  alta  voce  gridava  a’  tormentato* 
ri:  Mettete  in  opera  quali  fupplizj  volete.*  non 
v’abbia  crudeltà,  che  non  efercitiate  fopradi 
noi  : Io  non  farò  giammai  altro , fe  non  quel  che 
farà  mio  fratello.  Con  quante  piaflre  di  ferro 
tutte  infocate  ei  folfero  abbruftoliti , con  quante 
unghie  fimilmentc  di  ferro  lacerati , e con  quali 
altri  generi  di  fupplizj  folTero  tormentati , polfia- 
010  argumentarlo  dall’  aver  eflì  alla  fine  vinto  e 
fiancato  il  furore  de’  loro  perfecutorì , i quali  de- 
fìfteronodal  più  cruciargli , con  dire  : Tutto  il 
popolo  fi  accende  ad  imitare  il  loro  efempio,  di 
maniera  che  niuno  fi  converte  alla  noftra  religio- 
ne  . Ma  quel , che  principalmente  gl’  induife  a 
por  fine  a quella  carnificina  , fu  , che  delle  pene, 
che  facevano  a’ due  fratelli  foffrire,  non  vede- 
vano rimanere  né  alcuna  lividura  , né  alcun  altro 
fegno  ne’  loro  corpi . 

CXUI.  Ma  niuna  cofa  ha  renduto  più  celebre 
in  tutto  il  Mondo  , e in  tutte  1’  età  avvenire  la 
fama  di  quella  perfecuzione,  di  quel  , che  avven- 
ne nella  città  diTipafa.  Reparato,  vefcovo  di 
quella  città  nella  Mauritaniar  di  Cefarea  , è an- 
noverato nella  Notizia  tra  quei  , cheeran  periti. 
Se  folfit  ciò  fiato  per  la  morte  dell’  anima  , egli 
farebbe  tornato  al  polfefib  della  fua  Chiefa  , né 
gli  Ariani  avrebbono  penfato  a mettervi  in  fuo 
luogo  un  nuovo  vefcovo  della  lor  fetta  . Nondi- 
meno così  fecero  a,  e ne  ordinarono  vefcovo  un 
fegretario  della  Corte  , o di  Girila  lor  patriarca  • 
Ma  quando  il  cattolico  gregge  incefe , che  era 
per  venir  quello  lupo  a fare  finge  delle  lor  ani- 
me ; tutta  la  c.ttà  s’  imbarcò  per  traghettar  nel- 
le Spagne  , cccetcocné  un  piccohifimo  numero, 
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che  non  ebbe  il  comodo  delle  navi . Quelli  po- 
chi furono  invitaci  dal  falfo  vefcovo  prima  colle 
carezze  , indi  colle  minacce  ad  abbracciar  la  fua 
fetta  . Quelle  anime  generofe  non  folamente  fi 
burlarono  dell’infania  di  quella  feroce  bellia  , ma 
ancora  ebbero  il  coraggio  di  celebrare  pubblica- 
mente , e tutti  infieme  adunati  in  una  cafa  , i di-  , 
vini  milterj . Il  vefcovo  Ariano  ne  inviò  coritra 
di  elfi  a Cartagine  la  relazione  : e quella  giunca 
a notizia  del  Re  , talmente  lo  irritò,  che  im- 
mantinente fpedì  a Tipafa  un  fuo  Conte  con  or- 
dine d far  tagliare  in  mezzo  alla  pubblica  piaz- 
za , ed  elfendone  fpettatrice  tutta  la  provincia  , 
a quei  genero!!  cattolici  la  mano  delira  , e fvelle- 
relìn  dalle  radici  la  lingua  . Fu  il  tutto  barba- 
ramente efeguito  ; ma  con  inaudito  miracolo  tut- 
ta quella  moltitudine  colle  lingue  recife  profeguì, 
dice  Vittore  , e profeguifce  tuttavia  a parlar  co- 
me prima  • E fe  taluno  , profcgue  a dire  il  mede- 
fimo  Illorico  , ricuià  di  prellar  fede  ad  un  tal  mi- 
racolo , vada  ora  a Coftantinopoli , e vi  trove- 
rà un  di  elfi,  il  fuddiacono  Reparato,  il  quale 
parla  fpeditamente  , e fenza  verun  intoppo  . Per- 
ciò v’  è in  fomma  venerazione  nel  palazzo  dell’ 
Imperadore  Zenone,  e fpecialmente  la  regina  ha 
per  lui  una  grandilfima  riverenza  . 

Non  vi  ha  forfè  in  tutta  1’  illoria  ecclefialli- 
ca  miracolo  meglio  attellato  di  quello . Oltre 
Vittore  Vitcofe  , la  cui  fola  autorità  ballar  dov- 
rebbe a rendercelo  indubitato  , ne  abbiamo  al- 
tri tellimonj  oculati . Procopio  nel  primo  libro 
della  guerra  Vandalica  , dopo  avere  accennato  le 
altre  crudeltà  eferci tate  da  Unerìco  contra  i cat- 
tolici del  fuo  regno  : a molti , foggiugne  , facea 
ftrappare  dalle  fauci  le  lingue  , i quali  anche  a 
mio  tempo  camminavano  per  Bizzanzio  , e par- 
lavano perfettamente  , fenza  provar  niun  inco- 
modo del  loro  antico  fupplizio . E aggiugne  , che 
due  di  elfi  , poiché  perduta  la  verecondia  , fi  fu- 
rono impacciati  con  donne  , perderono  l’  ufo  del- 
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la  favella . Evagrio  inferì  quello  fatto  nella  fua 
ftoria  4 come  una  delle  cofe  degne  di  fempiterna 
memoria  , che  trar  fi  polfono  da  Procopio . E fa 
ancora  menzione  d’  una  legge  di  Giudicano  in- 
ferita nel  Codice  , e da  lui  pubblicata  dopo  la 
conquida  dell’  Affrica  , ove  attefla  di  aver  ve- 
duto alcuni  di  quelli  uomini  venerabili,  i quali 
con  vifibil  miracolo  parlavano  fenza  lingua  . 
Una  più  notabile  circodanza  dello  ilelfo  portento 
è notata  dal  conte  Marcellino  , anch’  eflo  telìi- 
monio  oculato  , nella  fua  Cronaca  colle  feguenti 
paiole  : Un  di  quegli , cui  per  ordine  di  Unerico 
fu  fvelta  dalle  fauci  la  lingua  , era  un  fanciullo  , 
fino  dalla  fua  nafcita  muto  , e fordo  . Avea  non- 
dimeno anprefo  i mifterj  della  falute  ; ma  non  po- 
tè confefiargli  colla  voce  , fe  non  quando  gli  fu 
ftrappata  la  lingua  ; e allora  le  prime  parole  ,che 
articolò,  furono  per  glorificare  il  .Signore  . Fi' 
nalmente  io  ileifo  vidi  inCoflantinopoli  alquan- 
ti di  quefli  religiofìflìmi  uomini,  i quali  e ave- 
vano le  mani  troncate  , e liberamente  parlavano 
fenza  lingua  . Di  maggior  pefo , che  i preceden- 
ti , può  eifere  il  tedimonio  di  Enea  di  Gazza  fi- 
lofofo  Platonico , che  in  quedi  tempi  fioriva  ; 
perche  non  fidandoli  interamente  nè  delie  orec- 
chie , né  delle  altrui  relazioni  , volle  il  tutto  ve- 
dere con  gli  occhi  proprj , ed  efaminare  diligen- 
tiflimamente  la  cofa  per  fe  medefimo , e toccare 
con  mano  la  fede  del  prodigio  . E così  edo  ne 
parla  nel  fuo  dialogo  il  Teofrajìo  : Io  dedo  vidi 
quegli  uomini , e gli  udii  parlare  , e dupii , co- 
me potettero  così  bene  articolare  la  voce  . Io  cer- 
cava l’organo  di  quella  voce  ; né  fidandomi  del- 
le orecchie,  mi  riportai  al  giudizio  de  gli  occhj  ; 
e fatta  loro  aprire  la  bocca  , vidi  le  loro  lingue 
fveltedalle  radici  : e rimali  ilupefatto  ,come  po- 
tettero vivere , non  che  articolar  le.  parole  ; do- 
vendo eifere  fecondo  la  dottrina  de’  medici , e fe- 
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coiido  le  leggi  dei!  » natura  lo  Ara  ppamento  della 
lingua  la  morte  di  chi  foffre  quello  crudele  fuppli- 
zio  . Enea  da  quello  miracolo  traeva  un  argu-> 
mento  a provate  la  futura  refurrezione  de’  morti  ; 
e anzi  di  più  attefta  , d’  avere  indi  imparato  , co- 
sì eflere  Iddio  1’  arbitro  ed  il  fignore  della  Natu- 
ra , che  nulla  dobbiam  giudicare  eiTere  nella  fe- 
rie delle  cofe  create  in  modo  tale  ilabile  e fiflo  , 
che  non  porta  alterarne  1’  ordine  e le  leggi  fecon- 
do la  fua  volontà  . Vittore  Tunonenfc  Scrittore 
del  feguente  fecolo  , com’  Evagrio , e i Greci  ne’ 
loro  menologj  fanno  afeendere  quelli  mirabili 
Confeflori  al  numero  di  60.  Ma  erti  non  parlano 
fe  non  di  quei , che  fi  erano  rifugiati  a Collanti  - 
nopoli  , e vi  erano  morti  , e vi  avevano  la  fe- 
poltura  . Nondimeno  é da  credere  , che  molti  al- 
tri , uomini , donne  , e fanciulli  , ne  foflero  dif- 
perfi  per  varie  parti  del  Mondo:  onde  un  amico 
Cronografo  nota  , effere  flati  innumerabili  , cui 
per  ordine  d’Unerico  furon  troncate  le  mani , e 
fvelte  le  lingue  ; né  perciò  avea  potuto  privargli 
della  facoltà  di  prolclfare  con  voce  libera  la  loro 
Fede  . Finalmente  fa  di  elfi  menzione  eziandio 
s.  Gregorio  ne’  fuoi  dialoghi  a,  ove  racconta  , di 
avere  intefo  quello  miracolo  , mentre  era  in  Co- 
flantinopoli  , da  un  antico  vefeovo,  che  erto  pu- 
re ne  era  flato  teftimonio  oculato  . 

CXIV.  Non  furono  da  Uneri co  trattati  me- 
glio i fuoi  Vandali , anzi  è naturale  di  credere, 
che  contra  elfi  , che  forfè  potea  riguardar  come 
apoftati  dalla  fua  religione  , abbia  sfogato  con 
maggior  rabbia  1’  impeto  del  fuo  furore  . Ma 
1’ Àpoflolo  s.  Giovanni  avea  veduta  l’ immenfa 
turba  de’  Confeflori  e de’  martiri  comporta  di 
tutte  le  nazioni , che  fono  fotto  il  cielo,  e che 
popolano  1’  Univerfo  ; onde  anche  quella  de’ 
Var.dili  non  doveva  elfer  efclufa  dal  mietere  per 
la  coftanza  della  fua  Fede  le  corone , e le  palme  . 
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Chi  potrà  convenientemente  fpiegare  , dice  1’  I- 
ftorico  *;  la  diverutà  delle  pene  , che  i Vandali 
per  comandamento  del  Re  inventarono  cantra  i 
Fedeli  della  loro  fteffi  nazione  ? Quando  pur  lo 
Scrittore  non  volelfe  defcrivere  , anche  fenza  ve- 
run  ornamento  di  difcorfo,  fe  non  quello»  che 
accadde  nella  fola  Cartagine , non  gli  farebbe 
potàbile  di  annoverare  tutte  le  forte  di  linimenti» 
che  furono  metà  in  opera  per  tormentargli . Gli 
effetti,  foggiugne  Vittore  , futàllono  tuttavia, 
e fon  patenti , e fono  efpofli  alla  villa  di  tutto  il 
Mondo.  Perciocché  altri  di  età  comparifcono 
fenza  mani  , altri  fenz’  occhj , altri  fenza  piedi  , 
altri  fenza  il  nafo  e le  orecchie , e altri , che  ( a 
a forza  d’ effere  flati  per  lungo  tempo  fofpelì  in 
aria  , c aver  feryito  di  giuoco  a’  perfecutori , che 
gli  sbalzavano  or  da  una  parte,  or  dall’altra) 
hanno  le  braccia  e le  fpalie  tutte  rotte  c flogate,  e 
il  capo  ftranamente  ritirato  verfo  il  petto , e quali 
in  mezzo  a gli  omeri  immerfo  . Anche  talora  ac- 
cadde, che  rotteli  le  funi  , che  gli  tenevano  fof- 
pefi  in  alto , moltilfimi  caddero  con  grand’  impe- 
to da  quell’  altezza  ; e fracalfatofl  il  capo  , rima- 
fero privi  de  gli  occhj  ; o rotteli  tutte  1’  offa  , in 
quell’ iftante  fpìrarono,  opoco  dopo  renderono 
1’  anima  a Dio  . Se  alcuni  ciò  tengono  per  una 
favola  , profeguì  a dire  l’ Iftorico  , interroghi 
Uranio  ambafciator  di  Zenone , nella  cui  pre- 
fenza  fpecialmente  feguirono  tali  cofe  . Perché 
effendoli  vantato,  che  era  venuto  a Cartagine 
per  la  difefa  delle  Chiefe  cattoliche  -,  il  tiranno, 
per  dimoflrare  , che  non  avea  timore  di  alcuno , 
né  li  piendea  foggezione  del  fuo  padrone  ; il  mag- 
gior numero  de’  carnefici , e i più  crudeli  , ordi- 
nò , che  foffero  diflnbuiti  per  quelle  ftrade , e 
per  quelle  piazze , per  cui  ledevano  gli  ambafeia- 
tori , o andare  alla  Corte  , o tornarfene  dal  pa- 
lazzo'. Quello  era  fare  un  terribile  affronto  all’ 
Tom.XF.  L 1 Im- 
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lmperadore  ed  al  fuo  Legato  a grand*  onta  della 
repubblica  » e della  feccia  di  quelli  ultimi  tempi. 
Ma  era  a tutti  ben  nota  la  non  curanza  , e 1’  in- 
fingardaggine di  Zenone.  A prenderfi  qualche 
penficro  di  quello  affare  egli  era  flato  eccitato  da 
una  lettera  di  s.  Felice  *,  che  era  poc*  anzi , co- 
me vedremo , nella  cattedra  di  s.  Pietro  fucce- 
duto  a Simplicio . Ma  Vittore  fi  lamenta  S che 
a’  cattolici  dell’  Affrica  non  era  venuta  niuna  ef- 
ficace confolazion  dall’  Oriente . 

De’  molti  Confeffori  della  nazione  de*  Van- 
dali Io  ItelTo  Vittore  non  fa  menzione  in  partico- 
lare , fe  non  d*  una  illullre  matrona  per  nome 
Dagila  * S il  cui  marito  aveva  una  fplendida  ca- 
rica nella  Corte.  Ella  area  già  più  volte  fatta 
pubblica  confelfione  della  fua  Fede.  Né  la  no- 
biltà della  llirpe,  né  la  delicatezza  della  fua  com- 
plelfione  la  falvarono  dal  dover  foggiature  come 
una  fchiava  alle  verghe , eai  flagelli . Indi  fu 
rilegata  in  un  luogo  arido  e inacceffibile , e ove 
niuno  potelTe  accollarli  per  rifit aria  , onde  re- 
flaffe  priva  d’ogni  umana  confolazione . Ab- 
bandonò con  eflremo  giubbilo  e la  cafa  , e il  ma- 
rito j e i figliuoli . Anzi  effendole  poi  Hata  efi- 
bita  la  facoltà  di  paffare  in  .un  men  orrido , e 
men  remoto  deferto  , ove  poteffe  godere  delle  vi- 
fite  di  coloro  , che  erano  , com’  effa  , efuli  per 
la  Fede  ; pregò  d*  effer  lafciata  ove  era  ; creden- 
do di  non  poter  effere  altrove  così  felice , com  era 
in  quel  luogo , ov’era  priva  d’  ogni  altra  confo- 
lazione y fe  non  di  quella  , che  riceveva  da  Dio  . 

CXV.  Non  contento  il  tiranno  né  deirefilia 
di  quali  jooo.  Ecclefiallici , cheabbiam  di  l’opra 
defcritto , né  di  quello  di  quali  500.  vefcovi  j da 

tut- 
ta Evag.  I.  j.c.  io.  b num.  19. 

* Alcuni  vogliono  , quello  eflcre  flato  il  nome  del  fuo 
marito  j e perciò  egli  efTcre  flato,  che  fotto  il  re  Genferìco 
avea  più  volte  ecmfeflito  pubblicamente  la  Tede  . Viti. 
Evi»,  net.  177. 
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tutte  le  provincie  dell’  Affrica  per  tuo  ordine  an- 
dati a Carta?,  ne  , a effetto  di  conferir  con  gli 
Ariani  ; volle  ancora  bandire  tutto  il  clero  della. 
ChiefiCartuginefe*,che  confifteva  in  più  di  50©. 
Ecclefiaitici , tra’  quali  erano  moltiffimi  fanciul- 
li nell’  ordine  de’  lettori . Ma  prima  d’ inviargli 
in  efilio  , volle  macerargli  nelle  carceri  colla  fa- 
me , e fargli  crudelmente  battere  colle  verghe  . 
Quello  fupplizio  , ordinato  non  folamente  per 
loro  tormento  , ma  anche  per  loro  ignominia, 
mirabilmente  fervi  a ricoprire  di  vergogna  e di 
confusone  il  loro  più  atroce  nemico  . Sopraflava 
alla  crudele  efecuzione  , che  doveva  lacerar  le  ^ 
membra  de’  confeffori  di  Criflo  , un  certo  Elpi- 
doforo  , il  quale  avea  ricevuto  il  battefìmo  nella 
chiefa  di  Faulto  , ed  era  flato  dal  veaerabil  dia- 
cono Muritta  levato  dal  facro  fonte  . Avendo  di, 
poi  apoflatato  , s’  era  armato  di  tal  fierezza  con- 
tro la  Chiefa  di  Dio  , che  era  divenuto  della  per- 
fecuzione  il  piu' "feroce  miniflro . Da  poi  che  i 
preti  furono  flati  un  dopo  1’  altro  per  ordine  tor- 
mentati , e dopo  di  elfi  1’  arcidiacono  Salutare  , 
toccò  a Muritta  , che  era  il  fecondo  nell’  ordine 
de’  miniflri , a prepararli  al  fupplizio  • Egli  ave- 
va nafeofamente  portati  feco  que’  bianchi  panni 
di  Imo , ne’  quali  accolto  aveva  Elpidofbro  nell’ 
atto  di  ufeire  dal  facro  fonte  . Or  prima  d’  effere 
llefo  fu  F eculco , fpiegò  in  vifla  di  tutti , e feof- 
fe  , e ftefe  quei  lini  ; e ri  voltoli  ad  Elpidoforo  : 
Quelli  fono  quelli , gli  diffe  , o Elpidoforo  , che 
ti  accuferanno  , allorché  il  fovrano  giudice  fi  fa- 
rà vedere  nella  fua  Maeftà  . Saranno  da  me  fer- 
bati  con  diligenza  in  teflimonio  della  tua  perdi- 
zione , e ferveranno  a fommergerti  inunabiffo 
di  folfo  : quelli  , o infelice  , ti  cinfero  , quando 
furgefli  immaculato  dal  fonte.  Quelli,  o mife- 
rabile , ti  faranno  la  più  afpra  guerra  , quando 
farai  per  ardere  nelle  fiamme;  perché  ti  vcllflli 
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della  maledizione  come  di  un  redimento  , e la- 
ceradi  la  dola  del  vero  battefimo  , e della  Fede  . 
Quede  c molte  altre  cofe  di  fimil  pefo , furono 
dal  yenerabil  vecchio  pronunziate  con  tale  fpiri- 
to  , che  commode  al  pianto , e alle  lacrime  tutta 
la  città  ; ed  Elpidoforo  prima  del  fuoco  eterno 
tormentato  in  udirle  dal  fuoco  della  cofcienza  , 
non  osò  rifpondere  a quei  giudi  rimproveri  una 
fola  parola . 

Colla  defla  alacrità  colla  quale  tutti  que’ 
fanti  Confedòri  avevano  prefentato  il  dodo  alle 
battiture , fi  mifero  in  viaggio  verfo  il  termine 
del  loro  efilio.  Mentre  erano  già  in  cammino,  fu- 
rono fopraggiunti  da  una  truppa  di  uomini  vio- 
lenti > e fenza  miiericordia  , che  a fuggedione 
de’  vefeovi  Ariani  erano  dati  fpediti  , affinché 
togliedero  loro  con  inumana  barbarie  quel  che 
potevano  aver  ricevuto  per  loro  mantenimento 
dalla  pietà  der  Cridiani  . Queda  barbara  vio- 
lenza non  gli  turbò  ; ma  ciafcuno  diedi  tanto 
più  di  buon  animo  cantava  : „ Sono  ufeito  nudo 
«al  ventre  della  mia  madre,  e me  ne  vo  nudo  ir» 
efilio  perchè  al  Signore  non  manca  il  modo  di 
porgere  il  cibo  a i famelici , e di  vedire  nel  de- 
ferto gl’ ignudi  . Due  Vandali , che  fiotto  il  re 
denferico  erano  dati  più  volte  Confedòri  , in- 
Jìeme  colla  lor  madre  , fprezzate  tutte  le  loro  ric- 
chezze , eledero  di  andare  con  tutti  loro  in  efilior 
Erano  in  quella  turba  di  Confedòri , come  ab- 
biam  detto  , molti  fanciulli  promoffi  all’  ordine 
di  lettori . Un  carto  Tecuarfo  ottenne,  che  do- 
dici di  effi  fodero  feparati  dalla  compagnia  deco- 
ro colleghi,  per  edere  ricondotti  a Cartagine. 
Era  colui  un  apoftata  dalla  Fede  , ed  era  anch' 
«dò  dato  lettore  ; e finché  avea  dimorato  nella 
Chiefa  cattolica  , era  dato  loro  tnaedro  di  canto. 
E quei,  che  furono  da  lui  eletti,  erano  quegli, 
thè  avevano  miglior  voce , e meglio  apprefo  a 
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cantare.  Fu  d’ uopo  ufar  della  violenza,  per  fe- 
parar  quegli  agnelli  dal  rimanente  del  gregge  . 
Temendo  il  precipizio , in  cui  avrebbono  potuto 
cadere  fenza  1’ affi  (lenza  de’ loro  padri  e compa- 
gni ; per  impedire  quella  loro  dolorofa  fepara- 
zione  , il  tenevano  (Iretti  con  fofpiri  e con  lacri- 
me alle  loro  ginocchia.  Ma  l’eretica  violenza 
colle  minaccevoli  fpade  giunfe  a fine  di  feparargli 
corporalmente  da  quegli , cui  nondimeno  rena- 
rono uniti  col  cuore  . Furono  adunque  ricondotti 
a Cartagine  ; e come  fanciulli , fu  creduto  , che 
potrebbono  eifer  guadagnati  colle  carezze . Ma 
furono  trovati  d’  un  fenno , e d’  una  coltanza  fu- 
periore  all’  età  . Ne  fremono  gli  Ariani , e fi  con- 
fondono d’  eifer  vinti  da  una  piccola  truppa  di 
pargoletti . Comandano  adunque  , eh’  ei  fian  di 
nuovo  fottopolli  alle  verghe  ; benché  delle  bat- 
titure , che  pochiflìmi  giorni  prima  avevano  ri- 
cevute , portalfero  tuttora  frefche  ne’lorodolfi 
le  piaghe.  La  debolezza  dell’età  minore  con- 
fortata da  Dio  non  venne  meno  nel  dolore  ; e 
1’ animo  virile  maggiormente  fi  confermò  nella 
Lede  . La  città  di  Cartagine  , foggiugne  l’ Ilto- 
rico  , di  prefente  gli  onora  con  un  mirabile  affet- 
to , e riguarda  come  un  coro  di  Apolloli  que’  do- 
dici pargoletti . Vivono  infieme  , mangiano  in- 
fieme , falmeggiano  infieme  , e infieme  fi  gloria- 
no nel  Signore . 

CXVI.  In  quei  medefimi  giorni , feguita  a di- 
re l’ lllorico  , due  mercanti , ambidue  dello  (leifo 
nome , e chiamati  Frumenzio  , furono  nella  llef- 
fa  città  coronati  per  un  illultre  martirio  . E circa 
il  medefimo  tempo  fette  fratelli  , non  pèr  natura, 
ma  per  grazia  , e che  dimoravano  infieme  in  un 
monafierio  ; cioè  Liberato  loro  abate,  Bonifa- 
zio diacono , Servo  , e Rultico  fuddiaconi , e Ro- 
gato , e Settimo , e Maflìmo  femplici  monaci  ; 
compiuto  il  loro  combattimento  perla  cattolica 
confelfione  , pervennero  ad  una  immarcefcibil 
corona . Abbiamo  feparaumentegli  atti  del  loro 
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martirio:  e dall' averne  Vittore  fatto  una  così 
fuccinta  menzione  , fi  argumenta  , eifere  fiato 
egli  fteifo de’  medefimi  atti  l’autore.  Anzi  egli 
fteflo  efprefiamente  lo  dice  in  quello  luogo  dell’ 
iftoria  fecondo  alcuni  codici  fcritti  a penna  * e 
non  ne  hanno  dubitato  ne’  loro  marcirologj  Ado- 
ne di  Vienna  , e Notkero  monaco  di  s.Galìo  . Fi- 
nalmente fono  fcritti  quafi  col  medefimo  itile , e 
certamente  col  medtfimo  fpirito  , che  l’ Iftoria  . 
Comunque  ciò  fia  , niuno  dubita  b,  che  non  fia- 
no  d’  uno  Scrittore  contemporaneo  , e che  viveva 
fotto  il  regno  di  Trafamondo  , allorché  s.  Vin- 
demiale  a gli  altri  titoli , che  gli  fon  dati  ne’  me* 
definì  atti , aggiunfe  quello  di  martire . Quanto 
al  tempo  del  martirio  de’ fette  monaci , benché 
V ittore  ne  faccia  menzione  dopo  aver  narrato 
F efilio  degli  Ecclefiaftici  di  Cartagine  , e così 
dopo  un  fatto  avvenuto  1’  anno  ottavo  del  re 
Unerico;  nondimeno  par , che  gli  atti  lo  ripor- 
tino all’  anno  fettimo  del  medefimo  Re.  Ed  è al- 
men  cerco,  che  i fuddetti  Ecclefiaftici  non  erano 
per  ancora  flati  efiliati  ; perché  1’  arcidiacono 
Salutare  , e il  diacono  IVluritta  ebbero  1’  onore 
di  portar  fu  le  fpalle  le  loro  facre  reliquie . 

L’  autore  di  quegli  atti , chiunque  ei  fi  fia  , 
prima  di  deferì  vere  il  martirio  de’  fette  monaci , 
pone  fotto  gli  occhj  de' leggitori  una  trifta  imma- 
gine della  generale  perfec.  zione . Dopo  aver  det- 
to fra  le  altre  cofe  , che  le  porte  delle  chiefe  furo- 
no da  per  tutto  murate  , e che  i mornfterj  sì  de 
gli  uomini , c sì  delle  facre  vergini  furono  tutti 
metti  in  potere  de’  Mauri  : Allora  , ei  foggiugne 
fu  in  tutti  un  pianto  univerfale  ; ma  nello  ftefib 
tempo  fu  in  tutti  un  medefimo  ardore  di  morire 
per  Crifto  . Scorrevano  da  gli  occhj  di  ciafchedu- 
no  uguali  fiumi  di  lacrime;  perché  il  Signore 
aveva  permeifo  , che  fi  ribatterò  di  pan  di  lacri- 
me, 
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me , e che  le  lacrime  foffero  la  loro  bevanda  in 
mifura  , e forfè  fuor  di  mifura  . Se  non  mancò 
una  parte  di' corvi , che  famelici  de’  corpi  morti 
ufeironodair  arca  (tali  furono  i fopra  mentovati 
Elpidoforo  , eTecuario)  maggiore  nondimeno 
fu  in  onor  della  Trinità  il  numero  delle  felici  co-  ^ 
lombe  . Quanti  nobili  e chiariflìmi  uomini  e pof- 
felfori  di  ampliffime  facoltà  mutarono  la  terra 
col  cielo  , e infierr.e  colle  foltanze  diedero  in  po- 
tere de’  perfecutori  anche  il  corpo  ! Quante  deli- 
cate e nobiliffime  femmine  fotto  gli  occhj  del  vol- 
go contra  le  leggi  delia  natura  fpogliate  nude , e 
battute  colle  verghe  , e cruciate  con  divertì  altri 
generi  di  fupplizj,  riportarono  del  confufo  nemico 
i trofei  d’  una  gloriofa  vittoria  ! Quanti  teneri 
fanciulli,  burlandofi  degli  editti  ferali , prima 
deprezzarono  il  Mondo,  che  fodero  in  illato 
d’  entrare  nel  fuo  lufinghevol  fentiero  ! 

Furono  i fopraddetti  monaci  del  territorio  di 
Capfa  città  della  Bizzacena  , di  cui  era  vefeovo 
s.  Vindemiale  , egregio  faccrdote , e fede!  mini- 
erò di  Crifto.  Furono  indi  tratti  a Cartagine  , 
ove  luron  tentati  a rinunziare  alla  Fede  , e afarfì 
ribattezzare  colle  più  ampie  promede  di  ricchez- 
ze , di  piaceri , e dell’  amicizia  del  Re  . Ma  tali 
cofequei  generofi  campioni  rifiutarono  come  pelli 
dell’  anime  , c ad  una  voce  efclamarono  : Un  Si- 
gnore , una  Fede  , un  Battefimo  . Niuno  potrà 
fvellerci  dalla  fronte  il  carattere,  che  l’artefice 
Trinità  v’  ha  impredb  mediante  la  virtù  e 1’  effi- 
cacia del  fuo  Lavacro  . Ptr  quella  loro  coftanza 
irritati  i perfecutori , gli  fecero  chiudere  carichi 
di  catene  in  una  tenebrofa  prigione  fenza  fperan- 
za  di  niun  conforto  . Ma  il  popolo  di  Cartagine  , 
Tempre  fedele  al  Signore  , per  mezzo  de’  regali , 
che  faceva  a i carcerieri , aveva  la  permiffione  di 
vifitargli  e di  giorno  e di  notte,  ed  era  talmente 
confermato  da  elfi  nella  dottrina  , e nella  virtù 
della  Fede  , che  era  defiderofo  di  foffrire  per  1© 
nome  di  Crillo  le  flefle  cofe  , e di  fottoporre  al- 
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la  fpada  del  carnefice  il  collo  . Effondo  alla  fine 
flato  informato  di  tutto  quello  il  tiranno  ; ebbro 
di  furore , comandò  , eh’  ci  follerò  tormentati 
con  inauditi  fupplizj , e opprellì  con  più  pefanti 
catene  ; e che  riempiuta  una  nave  di  fafei  d’  ari- 
de legna  , e in  ella  legati  i martiri  di  Gesù  Gri- 
llo , follerò  in  mezzo  al  mare  dati  alle  fiamme . 

Poiché  furono  ufeiti  dalla  prigione  per  in- 
camminarli al  martirio  , il  popolo  di  Dio  fi  mife 
a feguirgli  come  agnelli  innocenti  , che  fon  con- 
dotti al  facrifizio  ; ed  erano  da  elfo  mirate  le  loro 
gr.vi  catene  , non  come  legumi  d’obbrobrio, 
ma  come  ornamenti  , e come  preziofi  monili  . 
Andavano  adunque  al  fupplizio,  come  fe  folfero 
andati  a un  convito;  e per  lo  giro  delle  piazze 
aduna  voce  cantavano:  Gloria  a Dio  nelle  al- 
tezze , e pace  a gli  uomini  in  terra  di  buona  vo- 
lontà . .Quello  giorno  é per  noi  il  più  felli  vo  di 
qualunque  folennità  : quello  é il  giorno  accetta- 
bile , quello  il  giorno  della  falute  . E rivolti  al 
popolo,  Umilmente  ad  alta  voce  gridavano  : Po- 
pò o di  Dio , non  temiate  le  minacce  e i terrori 
delle  prefenti  tribolazioni:  ma  anzi  muojamo  per 
Crillo  , com’  egli  é morto  per  noi , a fin  di  redi- 
merci col  fuo  fingile  . Intanto  gli  autori  di  tutto 
il  ma'e  , anfiofi  di  funellar  la  loro  allegrezza  , e 
di  olcurare  in  qualche  modo  la  gloria  del  lor 
trionfo  , prefero  di  mira  un  di  elfi  per  nome  Maf- 
fimo  fanciullo  di  tenera  età  ; e bramofi  di  lepa- 
rarlodal  conforzio  de’ Santi,  gli  andavano  di- 
cendo: Caro  bambinello,  perché  te  ne  vai  alla 
morte?  lafciagli , che  infamfeano  , e odi  il  no- 
flro  configlio  , onde  podi  mettere  in  falvo  la  vita, 
ed  eflere  nel  palazzo  d’  un  sì  gran  Re  . Matti  mo  , 
che  in  età  puerile  era  dotato  di  fenile  maturità  , 
francamente  rifpofe  : N iuno  potrà  mai  fepararmi 
dal  mio  fanto  padre  ed  abate  Liberato  , e du’miei 
fratelli,  che  mi  hanno  educato  nel  monailerio. 
Sun  viiTuto  con  etti  nel  timore  di  Dio  , e con  e/Tì 
defidero  di  morire , e lperg  di  confeguire  con  etti 
l’eterna  glori».  Giunti 
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Giunti  i fanti  confeflori  alla  nave,  poiché 
in  erta  furono  flati  porti,  ogiufta  il  comanda- 
mento del  Re  nefando  , o fecondo  la  volontà  de’ 
crudeli  minirtri , colle  braccia  ftefe,  c co’ piedi 
elevati,  fu  dato  fuoco  alle  legne . Maqueftoalla 
prefenza  di  tutti  per  divino  comando  rimafe  fubi- 
to  eftinto  : e quantunque  più  e più  volte  tentaf- 
, fero  di  riaccenderlo  , i globi  delle  fiamme  torna- 
rono fubitamentc  a fmorzarfi . Confufo  per  un 
tal  miracolo  , e divenuto  più  feroce  il  tiranno, 
ordinò  , che  colle  leve  de’  remi  forte  ciafcun  di 
erti  percoflo  nella  tefla  ed  uccifo  . E così  tutti  fe- 
licemente rendettero  lo  fpirito  a Dio  ; nè  temero- 
no il  legno  , quei  che  nel  legno  avevano  fempre 
riporta  tutta  la  loro  fperanza  . Furono  gettati  £ 
loro  corpi  nel  mare  . Ma  contro  la  natura  di  que- 
llo elemento  , che  per  tre  giorni  fuol  ritenere  i 
cadaveri  nel  fuo  feno , quegli  de’ fanti  martiri 
tutti  illefi  tornò  a deporre  fui  lido  . D’  un  tal  mi- 
racolo il  tiranno,  quantunque  impenitente , ri- 
mafe ad  ogni  modo  ftordito . La  moltitudine  > 

? che  era  prefente  , proccurò  ad  erti  onorevole  fe- 
poltura  • Quei  fanti  corpi , di  cui  tra  gli  altri  fu- 
rono portatori  F arcidiacono  Salutare,  e il  diaco- 
no Muritta  , i quali  già  per  tre  volte  erano  ilari 
confeflori  pubblici  della  Fede,  furono  preceduti 
da  tutto  il  venerabil  clero  della  Chiefa  Gartagi- 
nefe  ; e furono  col  c?.nro  d*  inni  furtivi  denofi tati 
nel  monafterio  di  le  ua  contiguo  alla  bafilica 
detta  di  Celerina . 

CXVII.  Prima  di  difpergere la  più  nobil  pa:- 
te  del  gregge  Cartaginefe  con  inviarne  tutto  il  fuo 
clero  in  efilio  , Unerico  ne  avea  difperfo  il  parto-  „ 
re  *,  cioè  ne  aveva  bandito  il  fanto  vefeovo  Eu- 
genio . Sembra  , egli  eifere  (lato  un  di  quei  vef-  ' 
covi,  che  non  fi  erano  fatti  fcrupolodi  giurare, 
perchè  ei  non  fu  relegato  nella  Corfica  ; fe  pure 
non  vogliam  credere  , eflervi  flato  qualche  altro 
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motivo  particolare  di  ritenerlo  nell’  Affrica  . Fu 
pertanto  il  luogo  del  fuo  efilio  la  città  di  Tamal- 
luma  a proffima  ad  un  deferto , che  confinava 
colla  provincia  Tripolitana  . N’  era  vefcovo  un 
certo  Ariano  per  nome  Antonio  , il  quale  , dice 
Vittore,  cofe  tanto  nefarie ed  incredibili  efercitò 
contra  i noftri , che  non  fi  poifon  narrare  . Erano 
generalmente  i vefcovi , i preti , e i chierici  Aria- 
ni più  feroci  nel  perfeguitare  i cattolici,  di  quel 
che  foflero  lo  fteffo  re  Unerico  , e il  rimanente 
de’  Vandali . Ma  fopra  tatti  fegnalava  la  fua  cru- 
deltà quell’  Antonio  , il  quale  a guifa  di  beftia 
iniziabile,  e fitibonda  del  fangue  de’ cattolici  , 
e come  un  leone  che  rugge, andava  in  giro  per  ogni 
luogo,  accompagnato  da’fuoi  chierici  tatti  armati 
di  fpade  , per  farne  fcempio.  Quello  fu  adunque 
il  motivo,  per  cui  l’empio  re  Unerico  volle, 
che  in  quelle  parti  dell’eremo  folTe  relegato  il  fan- 
to  vefcovo  Eugenio  . Avendolo  Antonio  ricevu- 
to in  confegna  , Io  tenne  in  così  ftretta  cattività, 
che  non  permetteva  ad  alcuno  di  vifitarlo;  e 
inoltre  avea  la  mira  a toglierlo  dal  Mondo  , sì 
col  tendergli  diverte  forte  d’ infidie  , e sì  col  far- 
gli foffrire  diverfe  pene  e^fupplizj . Tanto  era  lon- 
tano il  fanto  vefcovo  dal  dolertene,  che  anzi  con 
altre  volontarie  aufterità  vie  più  affliggeva  il  fuo 
corpo.  Perché,  oltre  il  piangere  del  continovo  i 
mali  della  prefente  perfezione  , portava  fu  le 
fue  membra  fenili  un  afpro  cilizio , e dormiva  fu 
la  nuda  terra  , e il  facco  , in  cui  fi  avvolgeva  , 
tiafcuna  notte  irrigava  con  rufcelli  di  lacrime  . 
Perciò  ne  venne  a contrarre  una  grave  par  ilifia  . 
Quella  nuova  grandemente  rallegrò  il  vefcovo 
Ariano  • Corfe  pertanto  alla  danza  del  fanto  vec- 
chio ; e trovatolo,  che  perla  forza  del  male  non 
potea  profferire  fenon  balbuzienti  parole  , invece 
di  procurargli  qualche  follievo  , pensò  al  modo 
d’  inafprirgli  1’  infermità , e di  accelerargli  la 
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Ft  morte.  Per  tal  effetto  ordinò,  che  foffe  cercato 
i>  del  più  irritante , c gagliardo  aceto  ; e peggio  di 
si  ouel  che  aveffero  fatto  i crocifìffori  di  Crifto,  che 
3 Solamente  lo  avevano  applicato  alle  labbra  dell’ 
affetato  Signore  ; effo  ad  Eugenio  per  forza  il  fé* 
ce  infondere  nelle  fauci  . Quella  bevanda  gli  ag- 
gravò il  male  : ma  dipoi  la  divina  bontà  fi  com- 
a piacque  di  reflituirgli  la  fanità  . 

CX  Vili.  Quello  è quanto  di  quello  primo efi- 
lio  di  s.  Eugenio  abbiamo  dalla  ftoria  di  s.  Vitto- 
re di  Vite  . Altre  notizie  ce  ne  fono  fiate  trafmef- 
fe  da  s.  Gregorio  diTurs  nel  fuo  libro  fecondo 
dell’  Ifioria  de’ franchi  . Ed  è in  quella  p rtc 

?uantoalla  foftanza  de’  fatti  degnammo  d’  ogni 
ede  il  fuo  tefiimonio . Non  s’  erano  per  anche  a 
fuo  tempo  fmarriti  gli  atti , o le  Pafiìoni , com’ 
ei  le  appella  , de’  Martiri  e de’ Confeffori  Afri- 
cani , c alcune  di  effe  egli  fteffo  le  aveva  lette  , e 
ne  inferi  gli  efiratti  nel  citato  libro  della  fui  fto- 
ria . Ci  avrebbe  fatto  incomparabilmente  mag- 
gior piacere  , fe  ce  ne  aveffe  confervati  gli  origi- 
nali , che  polli  a m credere  effere  fiati  descritti  da 
autori  contemporanei , e forfè  delle  cofe  in  erti 
narrate  tefiimon)  oculati  . Conciofiiachd  avendo 
1’ uno  el’ altro  fanto,  Eugenio  e Gregorio  , ter- 
minato nel  medefimo  fecolo  i loro  giorni  ,*  cioè 
quegli  nel  principio  del  fecolo  , e quelli  fui  fine  ; 
fa  d’ uopo  , che  le  pafiìoni  de’  martiri , che  il  Tu- 
ronenfe,  prima  di  fcrivere  la  fua  ftoria,  avea 
provate  già  fcritte  , almeno  nel  principio  del  fuo 
fecolo  foffero  comparite  alla  luce . Anzi  può  anche 
parer  verifimils  , che  quelle  preziofe  memorie  lo 
ileffo  Eugenio  ed  ifuoi  compagni  portate  aveffero 
nelle  Gallie , a imitazione  de’loro  padri , che  nel 
fecolo  terzo  cacciati  per  1 a Fede  in  efilio  » gli  at- 
ti della  preclara  confeflìone  del  fanto  martire  Ci  - 
priano  Tempre  tenuto  avevano  tra  le  mani , a fine 
di  ani marfi  per  mezzo  di  quella  lettura  al  marti- 
rio . Quel , che  vi  ha  di  maggiore  incomodo  in 
s.Gregorio , fi  è , che  confonde  i nomi  de’reVan- 
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dali  perfccutori  ; e perciò  non  portiamo  fé  non  per 
ria  di  congetture  diftinguere  le  cofe  appartenenti 
al  primo  e al  fecondo  efilio  di  s.  Eugenio  . E ap- 
punto folamente  congetturando , crediamo  appari 
tenere  al  primo  la  lettera  da  lui  feruta  al  fuo 
gregge  , quando  era  fui  punto  d’  elfer  condotto  in 
efilio  , che  appreflo  s.  Gregorio  è del  feguente 
tenore  : ,,  Eugenio  vefcovo  a’  dilettiflìmi , e nell’ 
amor  di  Crifto  dolciffìmi  figliuoli  e figliuole  della 
Chiefa  commeflagli  dal  Signore  . Per  comanda- 
mento del  Re  , e in  vigor  dell’  edi'to  da  lui  pub- 
blicato , per  l’ efercizio  della  cattolica  Fede  deb- 
bo partir  di  Cartagine  . E però  a fine  di  non  la- 
fciare  la  noftra  Chiefa  come  in  fofpefo  , e le  pe- 
core di  Crifto  come  non  vero  pallore  in  filenzio  ; 
ho  giudicato  neceflario  di  feri  vervi  quella  lette- 
ra , nella  quale  farete  conto  d’intendere  la  mia 
voce . Non  fenza  lacrime  vi  chiedo  , vi  eforto  , 
viammonifeo,  eperla  maellà  di  Dio  , eperlo 
tremendo  giorno  del  fuo  giudizio  , e per  la  terri- 
bil  chiarezza  della  venuta  di  Crillo  , vi  feongiu- 
ro  , di  tener  fifta  ne’  vollri  cuori  la  cattolica  Fe- 
de , e di  liberamente  confettare,  edere  il  Figliuo- 
lo uguale  al  Padre,  e aver  lo  Spirito  fanto  col 
Padre  c col  Figliuolo  una  fletta  divinità.  Con- 
fervatela grazia  dell’unico  battefimo  , e 1' un- 
zione del  crifma  . La  mia  aflenza  , fratelli , e fi- 
gliuole mie  nel  Signore  , non  vi  contriili  : perchè 
fé  farete  collanti  nella  cattolica  difciplina  , nè 
mi  feorderò  di  voi  in  qualunque  mia  lontananza  , 
nè  da  voi  potrà  fepararmi  né  pur  la  morte  . Se 
vo  in  efilio  , ho  1’ efempio  del  beato  Giovanni 
Evangelifia  ; fc  alla  morte,  Crifto  è la  mia  vi- 
ta , e mi  è la  morte  guadagno  ; e fe  ritorno , Id- 
dio compierà  il  voftro  defiderio  . Baila  di  prefen- 
te  , che  non  ho  taciuto  , ma  vi  ho  ammoniti  , 
cd  iftrutti , come  ho  potuto  ; e però  fono  immu- 
ne del  fanguedi  tutti  coloro  , che  periranno  ; e 
fo , che  contra  di  erti  quella  lettera  farà  Ietta  di- 
nanzi al  tribunale  di  Crillo  , quando  verrà  a ren- 
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dere  a ciafcuno  fecondo  le  opere  fue  . Fratelli, 
fe  tornerà  , vi  rivederò  in  quella  vita  ; fe  no , ri- 
v edrov  vi  nella  futura  . Intanto  vi  dico.*  Rima- 
nete con  Dio,  pregate  per  noi , digiunate:  con- 
cioifiaché  il  digiuno,  eia  lanolina  fempre  inchi- 
narono alla  mifericordia  il  Signore.  Ricordatevi 
di  quelle  parole  dell’  Evangelio  : ,,  Non  voglia- 
te temere  quei  che  uccidono  il  corpo  , né  poflbno 
uccider  1’  anima  : ma  temete  colui  , il  quale  do- 
po aver  fatto  perire  il  corpo  , ha  ancora  la  pote- 
rà di  perdere  e di  precipitar  l’anima  nell’in- 
ferno ,,. 

Che  quella  lettera  dal  fanto  vefcovo  folle 
fcritta  , non  già  quando  fu  inviato  per  la  feconda 
volta  dal  re  Trafamondo  in  efilio,  ma  quando  vi 
andò  per  la  prima  volta  per  ordine  del  re  Uneri  - 
co  , lo  accenna  non  ofcuramente  Gennudio  : il 
quale  nell’  elogio  di  s.  Eugenio  da  lui  fcritto  , 
mentre  ancora  il  Santo  viveva  , non  fa  menzio- 
ne fe  non  delle  cofe  da  lui  date  alla  luce  , mentre 


Unerico  regnava  . E così  dopo  aver  parlato  del- 
la profelfione  di  Fede  a quello  Principe  offerta 
anche  a nome  di  tutti  i fuoi  colleghi  intervenuti 
alla  conferenza  Cartaginefe  , immediatamente 
foggiugne  ; Già  eiTendo,  in  ricompenfa  della  fua 
t»..P--,£a^lg^per  eifere  trafportato  in  efilio,  co- 

3iTìrrìilTrrÀirt,xu.c-  ^ fili  ypc'*  Jìllc  fuc 

re  un  folo  facro  battefimo  . GeniiaatS^Tarrpu^  — 
meglio  fpecifieare  e 1’  argumento  ed  il  tempo  del- 
la riferita  lettera  di  s.  Eugenio  . Indi  feguitaa 
.dire:  Scriife  ancora  le  difpute  , che  ebbe  per 
mezzo  degli  araldi  contra  i vefeovi  Ariani  ,e  le 
inviò  per  Io  maggiordomo  allo  ileifo  re  Unerico: 
e al  medefimo  per  la  quiete  de’  criiliani  prefentò 
alcune  lue  fuppliche  in  forma  di  apologie  . Si  di- 
ce , che  ancora  viva  in  confermazion  della  Chie- 


fa  . Tutto  quello  manifellamente  appartiene 
a’  tempi  del  re  Unerico  : e dall’  ultime  parole 
apertamente  fi  raccoglie  , che  s.  Eugenio  viveva 
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ancora  nell’  Affrica  , nè  era per  anche  pattato 
nelle  Gallie  per  ordine  del  re  Trafamondo . Delle 
cofe  fofferte  dal  fanto  vefcovo  fotto  quel  primo 
tiranno  parla  eziandio  con  elogio  il  pontefice 
Gelafio  nella  fua  celebre  lettera  a’  vefcovi  della 
Dardania  , ove  pone  loro  dinanzi  a gli  occh; 
r cfèmpio  di  lui  , e de’  fuoi  colleghi  , a fine  dì 
«nottrar  loro  con  quell’  efempio,  ctter  dovere  de’ 
Sacerdoti , di  opporli  a’  tentativi  de’  principi  , 
quando  colla  regia  autorità  fi  sforzano  di  fiabilirc 
quel  che  è contrario  alle  leggi  della  giuftizia  . Ec- 
covi > egli  dice  , il  frefco  efempio  eli  quel  grand’ 
-*orr.o>  ed  egregio  facerdote  Eugenio  vefcovo  di 
Cartagine,  il  quale  con  molti  cattolici  facerdoti 
alla  crudeltà  d’Unerico  re  de’ Vandali  refifte 
•on  invitta  coffa n za  , e tutti  ìnfieme  tollerarono 
anali  e (fremi  ; nè  om  mettono  di  refiftere  anche  al 
preièntea  i perfeeutori . Finalmente  agli  Arr- 
azzi fattigli  fotti-ire  da  Antonio  volle  fenza  dub- 
io  alludere  Vittor  di  Tune,  ove  fcritte,  che 
dopo  e (fere  fiato  condannato  a un  crudele  efilio  » 
•dettere  fiato  rilegato  in  un  deferto»  f offrì  ur» 
jran  numero  di  afflizioni  e di  pene  s che  aumen- 
tarono la  fua  gloria  - 

CXIX.  Un  altro  illufire  vefcovo  ebbe  ancora 
in  fua  balìa,  a effetto  di  tormentar^' 
mirlelittìmrfc  A nfnoin  »•  r"U  queftl  S-tÌA-Diìl 

izzaceni  : onde 

Baicela  dittvcultà , in  qual  modo  abbia  potirto 
effer  mandato  in  efilio  nella  fua  propria  città  ♦ 
Potrebbe  dirli  > effervi  fiata  un’altra  citta  del 
medefimo  nome  nella  Mauritania  di  Stcfe , e ai 
quefta  ettere  fiato  vefcovo  Antonio  » ed  ettervi 
fiato  appretto  di  lui  relegato  il  fervo  di  Dio , fe 
V I fiori  co  non  aveflc  collocato , come  abbiam  di 
fiopra  veduto , la  Tamalluma  , di  cui  fa  in  que- 
llo luogo  menzione » pretto  al  defertoconfinante 
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colla  provincia  Tripolitana:  laddove  tra  laMau 
ritania  di  Stefe  e la  provincia  di  Tripoli  fono  in- 
terpone la  Numidia  e la  Bizzacena  . Casello  no- 
do dilato  finora  infolubile  ‘ ; nè  può  i'cioglierfi 
altrimenti  , fe  non  col  mottrare  col  foccorfodi 
qualche  codice  fcritto  a penna  , ettervi  , com’  è 
credibile  , qualche  sbaglio  o corruzione  de’  no- 
mi • Quanti  mali  foiTero  fatti  foffrire  al  Tanto 
vefcovodal  fuo  nemico  , fi  può  argumentare  dal- 
la forte  rifoiuzione  , che  quefti  s’era  formata  di 
pervertirlo  . Poiché  vedendo  il  faldato  di  Gesù 
Crifto  Tempre  più  collante  nella  confeflìon  della 
Fede  , s’  era  talmente  impegnato  di  farlo  diveni- 
re Ariano  , che  avea  detto  a’  Tuoi  : Se  non  Io  fo 
della  nolìra  religione  , non  fono  Antonio  : Ma 
come  vide>  che  le  fue  temerarie  promette  non 
confeguivano  il  loro  intento  , pensò  a uno  fcioc- 
chiifimo  ed  iniquiifimo  ilrattagemma  fuggcrito- 
gli  dal  demonio . Fatti  legare  al  Tanto  vefcovo 
con  grotte  funi  i piedi  e le  mani  ; e fattagli  tener 
chiul'a  la  bocca  , perchè  non  potette  gridare  ; 
1’  acqua  come  d’un  nuovo  battei! mo  fparfefu  tut- 
to ii  fuo  corpo  : fcioeramentp  >di 

potere  iniieme  col  corpo  anche  legare  ed  imbrattar 
la  cofeienza  ; o come  fe  non  vi  fotte  flato  preferi- 
te colui , che  ode  i gemiti  di  coloro , che  fono 
oppreflì  dal  pefo  delle  catene , e penetra  ne’  fe- 
greti  de’  cuori  ; oppure  come  fe  un’  acqua  fallace. 
è bugiarda  avefie  potuto  fuperarequcl  fermo  pro- 
ponimento , che  I’ uomo  di  Dio  avea  fatto  giu- 
gnere  accompagnato  dalle  fue  lacrime  fino  al  cie- 
lo . Ciò  non  ottante  , Antonio , fattolo  fcioglie- 
re  da’  fuoi  legami , tutto  lieto  , e come  in  aria 
di  trionfo  gli  ditte  : Ecco,  Habetdeum  , che  fe’ 
già  nottro  fratello  , e chriftiano  come  noi  : e co- 
si farà  d’uopo,  che  in  avvenire  ti  fottoponghi 
alla  volontà  del  fovrano.  Al  che  il  Santo  : Qu ièl- 
M m 4 la, 
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la  5 dille  , o empio  Antonio  > é una  cofa  meri- 
tevole di  dannazione  e di  morte  , cui  pretti  il  fuo 
confentimento  la  volontà  . Ma  io  tenace  della 
mia  Fede  , quel  che  credo  , e ho  Tempre  creduto  , 
l’ho  anche  Tempre  altamente  confettato  colla  mia 
voce  : e allor  pure  che  mi  tenetti  legato , e mi  te- 
nerti chiuTa  la  bocca  , nel  tribunale  della  mia  co- 
feienza  Teci  le  mie  protette  contro  le  tue  violenze, 
egli  atti  ne  Turono  TottoTcritti da  gli  Angeli  , e 
gli  traTmifi  al  mio  Imperadore  nel  cielo  . 

Ma  al  Tanto  veTcovo  non  ballò  di  aver  Tatto 
quella  protetta  prima  nel  Tuo  cuore  dinanzi  a gli 
Angeli  , e dipoi  colla  voce  in  Taccia  all’empio 
veTcovo  de  gli  Ariani , opiuttofto  crudel  fatelli- 
»e  della  Corte  . Volle  ancora  »,  a fin  di  renderla 
più  Tolenne  , andare  a Cartagine  , né  potè  An- 
tonio impedire  quello  viaggio  . Giunto  in  quella 
metropoli  , offerì  all’  empio  tiranno  una  fuppltca 
di  Tomigliante  tenore  : Che  avete  ornai  che  fare 
con  noi  , che  avete  cacciati  dal  commercio  de  gli 
uomini  ? perché  tutto  giorno  Teguitate  a combat- 
tere contra  quegli , che  avete  mandati  in  efilio  ? 

-> — Gi  arcrto  fpogliar-i  delle  Tnttanze  . e ci  avete  taltp. 
le  chieTe  , la  patria  , le  caTe  . Non  ci  é reftata  fe 
non  1’  anima , e quella  pure  vorrefte  rendervi 
fchiava . Perchè  non  ci  laTciate  in  pace  nel  no- 
ftro  efilio  ? e che  faftidio  vi  danno  perTone  pove- 
re in  quello  fecolo , e delle  quali  è tutta  in  Crifto 
la  vita  ? Almeno  fia  permetto  di  godere  del  con- 
forzio  delle  bellie  a coloro , che  avete  cacciati 
dalla  Taccia  di  tutti  i popoli  • A quelli , e ad  al- 
tri limili  lamenti  lo  Tcellerato  tiranno  non  diede 
altra  riTpofta  Te  non  che  Te  l’ intendefle  co’  Tuoi 
vefeovi , e facelfe  quel  che  gli  avrebboao  Tugge- 
f ito  , perchè  di  quella  Torta  di  affari  elfi  avevano 
tutta  la  potellà  . Quello  ricorfo  non  valTe  punto  a 
curare  Antonio  dalla  Tua  frenefia , perchè  gli  era 
ben  noto , che  co’  traTporti  del  Tuo  furore  dava 
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rei  genio  al  tiranno  . Ciò  non  oliarne  , volle 
Habetdeum  fenz’  artro  difeorfo  o trattato  co’  ves- 
covi Ariani  tornartene  al  luogo  del  fuo  efilio  , 
contento  di  aver  pienamente  foddisfatto  a’  doveri 
della  fua  propria  cofcienza  . 

CXX.  La  violenza  , che  Antonio  ufata  aveva 
con  Habetdeum  , era  una  cofa  comune  a tutti  i 
vefeovi  Ariani*.  I Vandali  erano  apportati  lun- 
go tutte  le  ftrade  , per  arrertare  tutti  i palfaggie- 
ri  , e condurgli  a’ loro  facerdoti  : i quali , dopo 
averuccifo  le  loro  anime  coll’acqua  mortifera 
d’ un  nuovo  pretefo  battefimo  , ne  davano  loro 
l’atteftatoin  ifcritto , affinché  altrove  non  fog- 
giaceflero  ad  una  fimile  violenza  . Così  né  a’  ne- 
gozianti , né  ad  alcun’  altra  privata  perfona  era 
lecito  di  viaggiare  fenza  quell’  attediato  della  lor 
morte  ; di  modo  che  lì  vedeva  adempiuto  quel 
che  Corto  avea  rivelato  al  fuo  fervo  J’  Apoftolo 
s.  Giovanni b:  ,,  Non  farà  permeilo  ad  alcuno  di 
vendere  o di  comprare  , il  qual  non  abbia  il  ca- 
ra trerr  della  beftia  nella  fua  fronte,  e nella  fua 

mano  r \ « . ac_ 

-compagnati  da  gente  armata  , di  notte  tempo  àh 

davano  pe’ villaggi,  portando  i a fieni  e , e 1’ ac- 
qua ed  il  ferro  , ed  entravano  a forza  come  ladro- 
ni dell’  anime  nelle  cafe  : e fe  alcuni  trovavano 
addormentati , gli  fpargevano  d’  acqua  , e fen- 
devano fopra  di  loro  qualche  pezza  di  bianco  li- 
no , e fvegliatigli  , con  lieta  voce  gli  appellavate 
loro  criftiani , e gli  abbracciavano  come  fratel- 
li ; inoltrando  bene , che  non  avevano  alcuna  re- 
ligione , e che  facevano  come  un  giuoco  della  lo- 
ro erefia  . Alcuni  meno  capaci , e ignoranti  cre- 
devano d’ cflere  Itati  veramente  con  quelle  acque 
facrileghe  contaminati  : mai  più  favi,  e meglio 
iftruiti  fi  burlavano  di  quella  feena  ; ben  fapen- 
do , che  non  aveva  potuto  apportar  loro  alcun 
danno  quel  eh’  era  flato  fatto  fopra  di  elfi  mentre 
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dormivano  , e contro  la  lor  volontà  . Nondime- 
no tutti  vollero  dimoftrarne  il  loro  abbonamento.' 
onde  alcuni  nell’  ora  ftefla  fi  afperfero  di  cenere  il 
capo  , altri  fi  coprirono  di  lugubre  cilizio  , o 
s’ imbrattaron  di  fango  ; e alcuni  que’  bianchi 
lini  fecero  in  mille  pez?.i , e colla  mano  della  Fe- 
de gli  gettarono  nelle  cloache  , e ove  fi  raccolgo- 
no le  più  fetenti  immondezze. 

CXXI.  Vittor  di  Vite  vide  egli  fteflo  eferci- 
tare  in  Cartagine  una  fimil  violenza  Copra  un 
fanciullo  di  fette  anni»,  che  il  pretefo  patriarca 
Cirila  aveva  fatto  ftrappare  dalle  braccia  della 
fua  madre  , matrona  di  nobile  condizione  . Ma 
ella  obbliata  la  fua  nobiltà  , e la  verecondia  del 
feifo  , fi  mife  a correre  dietro  a i rattori  per  tutta 
la  città  ; e intanto  il  fanciullo  gridava  come  po- 
teva: Son  crift  ano , fon  criftiano  , fon  criilia- 
no . Col  ripetere  per  tre  volte  quelle  medefime 
voci  dichiarava  la  Trinità  . M i quegli  empj  * 
turatagli  per  forza  la  bocca  , 1’  innocente  infan- 
zia immerfero  nel  loro  gorgo  . E lo  lìelfo  anche 
fecero  de’  figliuoli  del  venerahU^»~»^^  Berato. 

— — nuiKiàro  , che  quello  illuilre 

TTdele  infieme  coila  fua  moglie  , e co’  fuoi  figli- 
uoli foifc  condotto  in  efilio  ; l’Ariana  empietà 
volle  feparare  i piccioli  figliuolini  da’genicori , af- 
finché la  virtù  di  quelli  cedeife  al  naturale  affetto 
della  pietà  . In  fatti  Liberato  s’  intenerì , e già 
cominciava  a piangere  . Ma  la  donna  più  infen- 
fibile  a’  movimenti  della  natura  , che  il  fuo  ma- 
rito, ne  lo  sgridò  , e immantinente  feccò  nella 
lidia  loro  forgente  le  fue  lacrime  colla  fua  voce  : 
Così  dunque  , gli  diffe,  vuoi  perdere,  o Libe- 
rato , per  cagion  de’ figliuoli  l’ anima  tua?  Fa 
conto  , che  non  ti  fiano  mai  nati  • Grillo  fi  pren- 
derà cura  di  elfi  . Non  vedi , com’  ei  gridano  con 
tutto  il  cuore  : fiamo  crilliani  ? Così  eglino  di- 
moftravano  il  loro  orrore  , e proteftavano  contro 
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il  nuovo  battefirr.o  de  gli  Ariani.  Queitt fan- 
ciulli in  alcuni  Martirologi  fono  annoverati  tra  i 

^antChe  cofa  poi  feguifle  di  loro  , l’ Irtorico  ef- 
prcfTamente  noi  dice , perchè  ^dutaiTiente 
naifa  a narrare  un  altro  memoratili  fatto  data 
oenerofa  matrona  . Erano  e(Ta  ed  il  fuo  marito  te- 
nuti chiuft  in  due  diente  prigioni  , di  modo  che 
né  fi  potevan  vedere , né  fi  potevan  parlare  . U 
Ariani  pertanto  le  mandarono  a dire  : Ornai  (te- 
noni la  tua  durezza  , giacché  il  tuo  marito  fi  e 
Ibttomeifo  al  comandamento  del  Re  , e fi  e fatto 
noftro  criftiano  . Lo  veda  , ella  diflc,  e poi  farò 
quello  , che  Iddio  m’ ifpirera  . Cavata  di  prigio- 
ne , e condotta  alla  pubblica  piazza  , vi  trovo  il 

marito  predo  a i tribunali  in  mezzo  a una  gran 
moltitudine  di  perfone  . Credè  allora , e (Ter  vero 
quel  che  i fuoi  nemici  avevano  finto  di  lui . in  e 
potendo  contenere  l’ardore  e E impeto  del  fuo  ze- 
lo , fi  gettò  fopra  di  lui  ; e prefolo  per  1 eftr.e™  * 
tà  della  verte  pretto  alla  gola  , in  prefenza  di  tut- 
ti quafi  Io  foffocava  dicendo  : Difgraziato  , e in- 
degno della  mifericordia  di  Dio,  come  oai  vo- 
luto per  un  momento  di  gloria  eternament  _pe — 
re  ? A che  ti  gi orerà i u rnrnen  in- 
• pQty,^_uw--rnnTfe  altre  fimilr  cofe  , prima  di 
dar  tempo  a Liberato  di  parlare  per  fua  giuflifi- 
cazione . Cu»  finalmente  quefti  rifpofe  Onde 
vengono  > o donna  , tali  trafporti  ? che  ti  pare  . 
o qual  menzogna  hai  potuto  udire  di  me  ? Nel 
nomedi  Crifto  perfevero  nella  Fede  cattolica, 
né  qualunque  cofa  potrà  vincere  la  mia  fermez- 
za . Così  venne  in  chiaro  la  frode  e la  furberia  de 
gli  eretici . E allora  fu  , che  il  tiranno  ordinò  , 
eh’  eì  foflero  condotti  in  efilio  » ove  andarono 
lenza  dubbio  con  erti  anche  i loro  figliuoli  » che 
gli  Ariani  avevano  ribattezzati  per  forza  . 

CXXII-  Finalmente  vi  furon  molti  uomini  e 
donne , i quali  > a fine  di  fottrarfx  a quelle  orri- 
bili 
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bili  violenze  s fi  ritirirono  ne’ deferti»  e fenza 
faputa  di  alcuno  fi  chtufero  Coletti  » e fi  nafcofero 
nelle  caverne  de’ monti  : ove  per  mancanza  di 
cibo  perirono  di  fame  , odi  freddo;  portando  Ce- 
co la  ficurezza  4’  una  Fede  illibata  fra  gl’  inco- 
modi di  quelle  loro  afflizioni . Un  di  quelli  beati 
Onfelfori  fu  s.  Crefconio  prete  della  città  di 
Mizzenta  , il  cui  cadavere  già  putrefatto  fu  ri- 
trovato in  una  fpelonca  della  montagna  di  Zi- 
que . 

CXXIII.  Iddio  non  tardò  guari  a punire  tante 
orribili  crudeltà  efercitate  contra  i Cuoi  fervi  ; né 
era  ancora  compiuto  1’  anno  della  generale  perle-' 
cuzione  , che  la  divina  vendetta  tolfedal  Mondo 
con  una  morte  fpaventevole  lo  fpietato  re  Uneri- 
co  . Ma  prima  volle  fargli  vedere  la  punizione  e 
le  calamità  del  fuo  popolo  per  cagione  di  una 
flraordinaria  liceità  , onde  nacque  in  tutta  1’  Af- 
frica una  generai  careftia  . Vittore  ne  fa  un’  am- 
]fl  ilfima  deferizione  k,  e la  rapprefenta  come  una 
delle  più  crudeli  » di  cui  forfè  fi  abbia  mai  intefo 
parlare . Erano  fparfe  di  corpi  morti  le  ftrade  , i 
monti  » le  colline  , e le  ftefle  piazze  della  città  : 
tutti  i belliami  perirono  : celiarono  affatto  per 
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ta  di  sente  , ove  potevano  , e come  potevandV- 
indiano  in  giro  per  Saltella  c per  le  cutà  • ° « 
fpandevano  per  le  felve  epe  1 campi,  cercandole 
vecchie  radici  e altri  fomiglianti  quifquthe  , e da 
per  tutto  portavano  fu  la  faccia  una  viva  imma- 
gine della  morte . Ma  la  maggior  folla  di  que 
viventi  cadaveri  s incamminava  a Cartagine , 
ove  morivano  perle  contrade  , nò  yi  era  gente 
ballante  a raccogliere  la  moltitudine  de  corpi 
morti,  e a dare  a medefi.m  fcpoltura ^Teme 
pertanto  Unerico , che  >1  fetore , e 
efalazioni  non  contaminaflero  1 aria  , e fpanjg- 


a num.  1 5*  l>  nttm,  17 • 


Digitized  by  Google 


A.+Hi.fre.  Libro  XXXV.  •-  421 

fero  il  contagio  anche  nell’  efercito  , e nella  Cor- 
te . Ordinò  adunque  , che  tutti  follerò  cacciati  » 
e fe  ne  tornalfero  nelle  loro  provincie  , e alle  lo- 
ro cafe  . Il  che  fu  loro  imponìbile  , perché  ciaf- 
cuno  portava  nella  fua  faccia  il  fepolcro . Gli 
flelfi  Vandali , che  fi  erano  arricchiti  delle  fpo- 
glie  di  tutta  1’  Affrica  , fi  trovarono  allora  ridot- 
ti a una  grandilfima  ftremità  : e la  moltitudine 
de  gli  fchiavi , onde  andavano  per  innanzi  fu- 
perbi  , divenne  loro  d’un  intollerabile  aggravio  ; 
onde  furono  coftretti  a cacciargli  dalle  lor  cafe  : e 
.quei  miferabili  , i quali  andarono  , non  dove 
vollero  , ma  ove  poterono  , o tofto  vennero  me- 
no , o non  fe  n’  ebbe  più  nuova . OlTerva  nito- 
ri co  , che  fe  la  fame  non  folfe  ftata  così  eftrema  , 
gli  Ariani  , che  erano  ricchi  , offerendo  a i Cat- 
tolici , i quali  erano  ridotti  per  la  maggior  parte 
alla  miferia  , e alla  mendicità,  onde  potelfero 
vivere,  forfè  ne  avrebbono  potuto  pervertire  un 
gran  numero  . Ma  era  tale  la  mancanza  de’  vi- 
veri , che  anche  alle  perfone  più  comode  manca- 
va il  modo  di  alimentar  loro  Itelfi  , e le  loro  pro- 
prie famiglie.  E finalmente  conchiude  , che  di 
alcuni  luoghi  molto  popolati , elminti  gli  abita- 
tori , non  erano  retiate  fe  non  le  cafe  , e le  mura 
ridotte  in  folitudine  , e ad  un  lugubre  filenzio. 

CXXIV.  Durante  quella  defolazione  di  tutta 
, l’Affrica  , e mentre  ancora  fumava  il  fangue 
d’un  infinito  numero  di  Cattolici  , che  avea  fat- 
ti fenza  pietà  trucidare a,  Unerìco  terminò  la  fua 
crudele  dominazione  con  un  fine  degno  della  fua 
vita.  La  fua  morte  fu  limile  a quella  di  Antio- 
co , e di  Erode,  o di  Ario  capo  e maellro  della 
fua  fetta  , o di  quell’empio  Re  , del  quale  pre- 
detto avea  Geremia  , che  per  cagione  delle  fue 
empietà  putrefatto  , e gettato  fuor  delle  porte  di 
Gerufalemme,  farebbe  flato  fepolto  colla Sepol- 
tura dell’  afino  , cioè  a guifa  d’  un  v il  giumento  . 

Così 
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Così  appunto  morì  Unerico,  putrefatto,  e man- 
giato vivo  da  un  brulicame  di  vermi , e mandan- 
do fuora  le  vifcereele  interina , s lacerandoli 
co’ denti,  fpinto  da  furore  diabolico,  le  proprie 
carni  ; onde  non  l’ intero  fuo  corpo  , ma  brani  di 
elfo  furono  dati  al  fepolcro . Egli  morì  , dopo 
aver  regnato  fett’  anni , dieci  mefi  , ed  alcuni 
giorni . Nè  ebbe  la  confolazione  di  veder  palTare 
fui  capo  d’ Ildcrico  fuo  figliuolo  , per  lo  cui  amo- 
re avea  in  gran  parte  efterminata  la  fua  famiglia , 
e fparfo  un’  immenfa  copia  di  fangue  , la  corona  . 
Ma  fecondo  il  privilegio  dell’età  maggiore  pafsò 
lo  fccttro  del  Vandalico  regno  nelle  mani  di  Gun- 
tamondo  nipote  di  Unerico  , e figliuolo  di  Gen- 
tone  fuo  fratello  : cui  fuccedè  Trafàmondo  ; e fo- 
lamente  dopo  40.  anni  cominciòa  regnare  Ilderi- 
co  , uomo  d’indole  molto  di  ver  fa  da  quella  del 
padre , c che  alla  fine  rendè  a i Cattolici  la  li- 
bertà . 

CXXV.  Nel  deferivere  le  crudeli  perfecuzioni 
fofferte  da’  Fedeli  nell’  Affrica  non  abbiamo  qua- 
fi  fatt’  altro  ,che  rrafportare  nell’  Italiana  favella 
la  lloria  fcrittane  in  Latino  da  s.  Vittore  Viten- 
fe  • Non  v’  ha  quafi  in  tutta  1’  antichità  criftia- 
na  a ifìoria  più  fedele  di  quella  , nè  più  gloriofa 
al  Figliuolo  di  Dio  , e alla  fua  Chicfa  . I fenti- 
menti  di  pietà  e di  zelo  , che  da  per  tutto  vi  lam- 
peggiano , 1’  hanno  fatto  meritamente  appellare 
un  uomo  pieno  della  prudenza,  e della  fapienza 
di  Dio  . Quella  pietà  , e quello  fuo  zelo  in  modo 
particolare  rifplendono  nella  fervente  preghiera  , 
che  prima  di  terminar  la  fua  ftoria  , indirizzò  a 
gU  A ngeli , a i patriarchi , a i profeti  , ca  gli 
Apolidi , affinchè  rapprefentalTero  a Dio  i gemi- 
ti e le  miferie  delle  Chiefe  dell’  Affrica  , c colla 
loro  interceffione  placalTero  la  fua  collera  , e nc 
otteneflero  la  libertà  . Non  fe  ne  può  leggere  una 
più  patetica,  e più  divota.  Vi  fa  ufo  di  molti 
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E luoghi  prefi  dalle  Lamentazioni  di  Geremia  ; e (i 
vede  , elTer  nata  da  un  cuore  non  men  trafitto  e 
penetrato  di  dolore  di  quel  che  forte  lo  fpirito  di 
F quello  fanto  profeta  . Non  farà  fuor  di  propofito 
• di  darne  almeno  alcun  faggio  . Cominciando  da 
gli  Angeli  : O voi  , dice  loro  % Angeli  del  mio 
Dio,  che  liete  fempre  fedeli  nel  minirterio  in- 
giuntovi per  amor  di  coloro  , che  fon  desinati  a 
ereditar  1’  eterna  falute  , date  , vi  prego  , un’  oc- 
chiata fu  tutta  1’  Affrica  , già  retta  e fortificata 
co’  foftegni  di  tante  Chiefe  , cdi  prefen te  defola- 
ta : già  ornata  di  tante  fchieredi  facerdoti  , c di 
prefente  vedova  e derelitta  . I fuoi  vefcovi , ed  i 
fuoi  preti  fon  venuti  meno  nell’  ifolc  , e ne’  de- 
ferti. Le  fue  vergini  hanno  apprefo  ad  andarne 
raminghe  per  le  vie  più  difficili  e difaftrofe  : e i 
fuoi  giovani  educati  ne  gli  atrj  de’  monaftcrj  fono 
fiati  condotti  fchiavi  tra’  Mauri  -,  mentre  le  pie- 
tre del  fantuario  fono  difperfe  non  fidamente  in 
capo  a tutte  le  piazze , ma  ancora  ne’  luoghi 
fquallidi  de*  metalli  . Efponete  al  nofiro  Dio  la 
fua  tribolazione  , e il  fuo  pianto  : non  v’  ha  chi 
la  confoli  nelle  fue  anguftie  , e nell’  amarezza  1 
che  foffre , mentre  imitale  palfioni  del  fuo  Si- 
i gnore  e fuo  fpofo  , il  quale  perciò  ha  patito  , per- 
ché ella  fegua  le  fue  veftigie . Pregate  per  erta  S 
o voi  fantiffimi  patriarchi , della  cui  flirpe  ella  é 
nata:  e vói  fanti  profeti,  che  prenunziafie  c i 
fuoi  combattimenti , e la  fua  gloria.  Siate  voi 
pure  interceffori  perefTa  , o Apoftoli  , che  a fine 
di  congregarla,  correfte  come  velociffimi  deftrie- 
ri  per  tutto  il  Mondo  . E tu  fpecialmenre  , o bea- 
to Pietro  , perché  non  parli  in  favor  delle  pecore , 
e de  gli  agnelli  , con  tanta  follecitudine  dal  co- 
mun  Signore  alla  tua  cura  rommefli  ? E tu  , o 
s.  Paolo  , maeftro  delle  genti , che  da  Gcrufalcm- 
me  fino  all’  Illirico  predicarti  1’  Evangelio  di 
Dio  ; mira  quel  che  i Vandali  fanno  c gli  Aria- 
ni, 
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ni  • e come  i tuoi  figliuoli  gemono  nella  cattività 
e nel  lutto.  E tu  pure,  o gloriofo  Andrea  , ger- 
mano di  Pietro  , e ad  elio  non  inuguale  nella  paf- 
fìone  , confiderà  il  pianto  della  nazione  Africa- 
na , nè  vogli  deprezzar  le  fue  lacrime  , ed  i fuoi 
voti . E per  fine  tutto  infieme  il  coro  de’  fanti 
Apertoli  offerifea  per  noi  i fuoi  caldi  gemiti  a 
Dio.  Benfappiamo,  che  non  fiam  meritevoli, 
che  intercediate  per  noi , perché  i mali,  che  fof- 
fnamo , nonci  fono  fopravvenuti , come  ai  fan- 
ti ’,  per  prova  della  noftra  virtù  , ma  come  gafli- 
ghi  dovuti  a’  noftri  peccati  . Nondimeno  pregate 
anche  pe  i cattivi  figliuoli  , come  Crifto  pregò 
per  gli  Giudei  fuoi  nemici  . Le  calamità  , che 
finora  abbiamo  fofferte  , e che  pur  troppo  merita- 
vamo , ceifino  ornai,  e ci  s’ implori  il  perdono; 
e fi  dica  all’  Angelo  percuifore  : Bafta  , e ritieni 
la  mano  , e riponi  nel  fodero  la  tua  fpada  . Chi 
ignora  , eflerci  noi  proccurati  colle  nortre  fcelle- 
raggini  quelli  obbrobrj  ? Ma  proftrati  colla  fac- 
cia per  ferravi  preghiamo  di  non  deprezzare  i 
voftri  miferabili  peccatori,  per  amor  di  colui , che 
alla  fommità  dell’  Apoflolato  vi  promolfe  dalla 
difpregevole  condizione  di  umili  pefeatori . Non 
Tappiamo  quafi  altro  del  Vitenfe  fc  non  quello, 
che  talora  accenna  di  fc  medefimo  nel  decorfo  del- 
la fua  rtoria  . Ma  quello  è flato  giudicato  ballan- 
te per  annoverarlo  tra’Santi  nel  marrirologio  Ro- 
mano a’  delmefe  di  Agofto.  Non  folamente 
ei  defcrilfe  le  fofferenze  de’  martiri  , ma  ancora 
ne  fu  in  molti  modi  partecipe . E con  molto  più 
giudo  titolo  gli  farà  dovuto  il  titolo  di  ConfcfTo- 
re  , fe  non  folamente  fu  in  varie  guife  efagitato 
con  gli  altri  fotto  il  tiranno  Unerico  , e da  Tra  - 
famondo  ; ma  fe  inoltre  egli  fu  quel  Vittore  men- 
tovato nella  vita  di  s.  Fulgenzio  , che  poi  giunfe 
ad  elfere  il  primate,  della  fua  provincia  Bizzace- 
na  *,  e che,  come  fi  raccoglie  dalla  medefima  vita, 
morì  efule  per  la  Fede. 

CXXVI.  Nel 
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CX XVI.  Nel  tempo  di  quelle  perfecuzioni 
fiorirono  alcuni  uomini  illuflri  , 1 quali  non  con- 
tenti di  combattere  contra  i nemici  della  Fede 
cattolica  colla  viva  voce  e co  i fatti  , mifero  an- 
cora in  opera  per  la  fua  difefa  la  penna  . Tali  fu- 
rono v oltre  i «ià  mentovati  Antonino  di  Cirta  , 
ed  Eugenio  di  Cartagine,  Cereale,  di  Gartelripen- 
fe  , Vittore  di  Cartenna  , Afclepio  vefeovo  d’un 
piccol  borgo  nel  territorio  di  Bagai  nella  Numi- 
dia  , Vigilio  di  Tapfa  , e Voconia  vefeovo  di 
Cartelle  nella  Mauritania  di  Gefarca  . Pari- 
mente era  di  querta  provincia  la  città  detta  Ca- 
ftelripenfe  , il  cui  vefeovo  Cereale  , intervenuto 
alla  conferenza  di  Cartagine  , è annoverato 
il  119.  tra  i vefeovi  della  medefima  Mauritania 
nella  Notizia  dell’  Affrica  : onde  fi  argomenta  * 
che  non  poteva  effer  gran  tempo  , da  che  era  fla- 
to innalzato  alla  dignità  vefeovilc  . Alcune  città 
vicine  alla  fua  diocefi  erano  Hate  quali  confuma- 
te dal  fuoco.  Indi  a poco  effendo  egli  andato  a 
Cartagine  , il  Re  volle  intender  da  eifo , fc  quel- 
lo , che  fi  diceva  di  tali  incendj , era  vero . Or 
mentre  Cereale  gliene  narrava  1’  iftoria  , entrò 
un  certo  Maflìmino  , che  era  un  de’  vefeovi  de  gli 
Ariani , e gli  diffe  : Ecco  quel  che  fanno  1 vortri 
peccati , e come  forzano  Dio  ad  abbund  marvi  . 
Nonfarefte,  rifpofe  Cereale,  piuttofto  voi  gli 
abbandonati  da  Dio  : voi,  dico  , che  fotto  il  no. 
medicrirtiani  uccidete  le  anime,  e non  feguite 
la  .vera  Fede  ? Di  ciò  piccato  il  vefeovo  ònano  , 
lo  sfidò  di  produrre  due  o tre  paffaggi  della  Scrit- 
tura fu  di  verfi  articoli  della  criftiam  credenza.* 
e ne  notò  fino  a venti  , ne’  quali  fon  contenute  le 
principali  di  fficultà  , che  gli  Ariani  erano  foli  ti 
di  proporre  contra  il  mirterio  dell’  augurtiffnni 
Trinità.  Cereale  accettò  là  disfida,  e s’ impe- 
gnò a produrgli  fu  ciafcun  degli  articoli  da  lui 
proponigli  non  due  o tre  folamente  , ma  un  mol- 
to maggior  numero  di  tellimoni  del  Vecchio  Te- 
ftamento  e del  Nuovo  ; e ne  formò  un  libro , che 
Tem.xy.  N t*  , tue- 
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tuttavia  fi  confèrva  , e che  non  èquafi  altro  , che- 
ttna  telatura  di  (acri  tefir  , onde  l’ autore  tira  dr 
tanto  in  tanto  delle  confeguenze  in  favore  della 
dottrinacattorica  contro  1’ Ariana  perfidiar  efi- 
fendofì  difpenfatodal  confondere  la  v vertano  con 
lunghi  ragionamenti  9 perche  di'  ciò  Ma  (Timi  no 
par  che  Io  a vefie  richiedo , Cereale  pretefe , che 
«piedi  fòflecenutoarifpondere  alle  lue  prove.  E 
poiché  vde  , che  tardava  di  giorno  in  giorno , fe 
jie  lamentò  con  un  amico  comune  , il  quale  ne 
parlò  a Maflimino  r da  cui  non  ebbe  alcuna  rif- 
poffar  onde  di  (Te  a Cereale  T che  po  tea  tornarfe- 
•nealfa  faa  Chiefa  , perchè  Maflimino  non  vole- 
va rifpondere , e non  per  altra  ragione  fe  non  per- 
ché non  poteva  j.  e fòggiunfc  r Iddio  farà  il  giu- 
dicedella  voflra  differenza  v 

CXXVII.  Delta  fiefla  provincia  della  Mauri» 
tania  diGcfarea  era  ancora  Vittore  vefcovodr 
Cartenna  , di  cui  Gennadio*  loda  una  grand  ope- 
ra da  lui  fcritta  contro  gli  Ariani  r che  fece , egli, 
dice,  prefèntarda’fuoral  re  Genfèrico,  com’era 
notato  nel  prologo  del  medefimo'  libro',  chefir  é 
imarrfto  r come  pure  fono  perire  altre  opere  , che 
lofieflb  Gennadio  gir  attribuifce , quali  erano 
mia  cop fola  raccolta  d’  omilie-,.  che  erano  fiate 
difiribuitc  in  piò  libri  , e che  erano  molto  ricer- 
cate da’  Fedeli  fol  leciti  della  foro  fi  lucer  eun  li- 
Ivo  di  con  filiazione'  a.  un  certo  Kafilio  fu  li  morte 
dT  un  fuo  figliuolo,  il  cui  animo  afflitto  confor  - 
tava principalmente  per  lafperanza  della  futura 
rifurrezrone.  E finalmente'  un  libro  i riti  tota  co  del- 
la pubblica  penitenza  * o piuttofio  della  petiiterr  - 
za  del  Pubblicano,  col  quale  infirurva  i peniten- 
ti , e dava  loro  fe  regole  del  vivere  fecondo  l’  au- 
•oricà  delle  divine  Scritture.  Credono' alcuni  po- 
ter quello  eflèr  quello , che  abbiamo  fiotto  il  me- 
de fimo  titolo  della  penitenza  nell’  appendice  alfe 
tìpwre  di  i.  Ambrogio  , il  cui  autore  fi  nomina  da 
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fc  fiefib  Vittore  : e forfè  la  cofa  farebbe  fuor 
d’  ogni  dubbio  % fe  quello  libro  in  un  antichiffi- 
mo  codice  fcritto  a penna  non  forte  attribuito  a 
Vittore  vefcovo  Tunonenfe  nell’ Affrica  Procon- 
folare  , celebre  per  la  Cronaca  , che  abbiamo 
fotto  il  fuo  nome . A gli  fteflì  tempi  della  perfe- 
cuzione  di  Genferico  fi  crede  che  fi  debba  altresì 
riportare  il  Breviario  della  Fede  contro  gli  ereti- 
ci , o nominatamente  contro  gli  Ariani  , dato 
alla  luce  dal  chiariifimo  P.  Sirmondo  , donde  lo 
fìeilb , e altre  perfone  erudite  flimano  eifere  fiate 
tratte  1’  eleganti  comparazioni , del  pane  di  nuo- 
vo impaftato  , e rimefio  nel  forno  , ufata  dal  con- 
te Sebaftiano  nella  fua  confeiTìone  dinanzi  allo 
ftcflo  re  Genferico  ; e quella  del  fale  gettato  c 
fciolto  nell’  acqua  » prodotta  da  s.  Eugenio  nello 
fcr.tto  prefentato  al  re  Unerico  dopo  la  conferen- 
za a nome  fuo  , e de  gli  altri  vefcovi  fuoi  colle- 
ghi . Di  Afclepio  dice  Gennadio  che  aveva 
fcritto  contro  gli  Ariani  : c di  preferite  , ei  fog- 
giugne  , fi  dice,  che  ftia  feri  vendo  contra  i Do  - 
natifti  ; ed  è molto  celebrato  per  la  fua  facoltà 
nell’ ifttuire  e difeorrere  all’ improvvifo  . E fi- 
nalmente di  Voconio  dice  lo  ftclfo  Gennadio  % 
che  aveva  fcritto  contra  i Giudei , e contro  gli 
Ariani  e altri  eretici , e comporto  un  egregio  vo- 
lume de’  facramenti  . 

CXXVI1I.  Di  tutti  i mentovati  Scrittori  il 
più  rinomato  per  lo  numero  delle  opere  da  lui 
compofte  , e che  tuttavia  fi  confervano  , è Vigi- 
lio di  Tapfa  , il  cui  nome  è porto  in  ultimo  luo- 
go nella  Notizia  dell’  Affrica  tra  i vefcovi  Biz- 
zaceni  intervenuti  alla  conferenza  Cartaginefe  ; 
e fu  un  di  quegli , n che  furon  banditi  per  ordine 
d’  Unerico  , o che  prefero  la  fuga  : perché  non  é 
da  mettere  in  dubbio,  eflere  ftati  da  lui  comporti 
oin  Cortantinopoli , o in  altra  città  dell’  Orien- 
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te,  i Cuoi  cinque  libri  contro  1’  Eutichiana  ere- 
fia, e per  la  difefa  della  lettera  di  s.  Leone  , e 
della  definizione  del  finodo  di  Calcedonia  . Que- 
lli libri  contro  1’  Eutichiana  erefia  hanno  fervito 
di  fondamento  , per  attribuire  al  medefimo  auto- 
re molti  altri  fcritti  da  lui  comporti  contro  gli 
Ariani , e pubblicati  fotta  i nomi  o di  s.  Atana- 
fio  , o di  s.  Agoftino  , o d’ Idacio  Claro  viffuto 
verfo  la  fine  del  quarto  fecolo  , e il  cut  nome  era 
celebre  nelle  Spagne  . Tali  fono  primieramente 
i tre  libri  d’  una  1 apporta  difputa  o contèrenza  di 
s.  Atanafio  con  Sabellio,  con  Fotino  , e con 
Ario  alla  prefenza  d’  un  certo  Probo  dall’  Impe- 
radorCoftantino  deputato  per  giud  ce  dell  i caufa. 
Concioflìaché  egli  fteffo  fi  manitefta  per  autor  di 
quell’ opera  nel  quinto  de’mentovati  libri  contro 
1 Eutichiana  empietà  . Abbiamo  di  quella  con- 
ferenza due  differenti  edizioni  , e la  feconda  mol- 
to più  ampia  della  prima  , e ambedue  poffono 
eifere  dello  Hello  Vigilio  . Nella  prefazione  a 
quella  feconda  edizione  egli  fa  menzione  d’  altri 
fuoi  fcritti  contro  Maribad.00  Varnnado  , econ- 
tra  Palladio  , ambedue  difenfori  della  dottrina  dì 
Ano.  Lo  fcruto  contro  Palladio  è perito  . Ma 
abbiamo  tre  libri  contro  Varimado  diacono  fotto 
il  nome  d’  Idacio  Claro  ‘y  il  quale  non  può  eifer- 
ne  lr  autore  , perché  furono  (cruci  in  un  tempo  , 
in  cui  gli  Ariani  fi  gloriavano  della  fuperbia  de’ 
Re  infedeli  : La  qu  .1  cofa  ficcome  Idacio  non  av- 
rebbe potuto  dire  della  ftagione  , iu  cui  ville , 
quando  all’  oppofto  i Sovrani  avevano  fatto,  e 
facevano  tutto  il  partitile  per  eftirpar  1’  Arranefi- 
jno  : cosi  Vigilio  giuftamente  poteva  dir  della 
fua  , quando  Unerico,  feguendo  P efempio  di 
Genferico  fuo  padre , faceva  gli  ultimi  sforzi  , 
perc’nd  nelle  provincie  al  Vandalico  regno  fog,- 
gette  fola  regnarti*  1’  Ariana  erefia  , e fedeife  Ceco 
lui  trono  . Nella  prefazione  di  quelli  libri , attri- 
buiti comunemente  a Vigilio  , fautore  dicedi 
fé  rtcrtb  , che  e (Tendo  a Napoli  nella  Campagna 
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una  perfona  di  pietà  gli  aveva  comunicato  alcu- 
ne propofizioni  del  medefimo  Varimado  , che 
egli  a vea  confutate  con  un’  altr’opera  fu  1'  unità 
della  Trinità  , divifa  in  più  libri . Ciò  ha  ba- 
llato ad  alcuni  per  credere  , che  i dodici  libri  lb- 
pra  un  tale  argumento  , e con  quello  titolo  divul- 
gati fra  le  opere  di  s.  Atanafio  » e da  Scrittori  del 
nono  fecolo  citati  fotto  il  fuonome,  fien  di  Vi- 
gilio . Certamente  non  fon  di  s.  Atanafio , ma 
di  Sirittore  Latino  : e vi  fi  offervano  alcune  ef- 
preifioni  fingolari  , le  quali  anche  fi  trovano  ne’ 
libri  contra  il  diacono  Varimado  . Ma  perché  un 
luogo  riferito  nella  pretefa  difputa  di  s.  Atanafio 
con  Ario  come  eftratto  da  un‘  opera  contra  il  me- 
defimo Ariano  , in  quei  dodici  libri  non  fi  ritro- 
va , perciò  alcuni  credono  , che  in  quel  prologo 
abbia  voluto  accennare  qualche  altro  fcritto  da 
lui  divulgato  contro  lo  flelTo  nemico  della  catto- 
lica Fede  , il  quale  o fia  perito  , o per  anche  non 
fia  venuto  alia  luce.  Dello  ftefib  Vigilio  fono 
ancora  comunemente  credute  le  finte  difpute  o al- 
terazioni di  s.Agoflino  con  Feliciano,  e col  con- 
te Pafcenzio  , divulgate  tra  le  opere  di  quello 
Santo  , ma  che  non  fono  certamente  di  lui  ; e gli 
Eruditi  vi  olTervano  lo  ilelTo  Itile  , e le  lteffe 
maniere  di  penfare  e di  ragionare , che  nelle  altre 
indubitate  opere  di  Vigilio  . Lo  flelTo  genio  di  * 
quello  autore  di  divulgare  i fuoi  libri  fotto  altrui 
nomi  , ha  fatto  altresì  credere  a molti  » elfer  di 
lui  anche  il  lìmbolo  volgarmente  attribuito  a 
s.  Atanafio  . Al  prefente  aoche  gli  uomini  me- 
diocremente eruditi  convengono  , non  eifere  di 
quello  S’anto  , ed  eifere  fiato  fcritto  originalmen- 
te in  Latino  , e dopo  la  nafeita  dell’  erefie  di  En- 
ticlie  , e di  Neftorio  > e dopo  il  finodo  di  Calce- 
donia  , e altresì  dopo  i tempi  di  s.  Leone  . Que- 
llo fimbolo  non  è altro  che  una  prol'eflione  di  Fe- 
de contro  1’  Ariana  , e la  Nelloriana  , e 1 Euti- 
chianaerefia  , che  fnron  prefe  di  mira  in  tutte  le 
fue opere  da  Vigilio.  L’efpreflìoni  a lui  fami- 
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gliari  nell’ impugnare  le  mentovate  creile  , fono 
ancora  adoperate  nel  fimbolo  , e quali  colle  (Ielle 
parole  : e la  fomiglianZa  dell’  anima  e del  corpo, 
che  un  iti  infieme  formano  un  folo  uomo,  è ugual- 
mente impiegata  nel  quinto  libro  di  Visiliocon- 
tra  gli  Eutichiani , e nel  fimbolo,  per  dimoftra- 
re,  come  le  due  nature,  la  divina  e l’umana* 
poffano  formare  un  folCrifto.  E' lodato  il  fuo 
Itile  come  grave , chiaro,  femplice,  e naturale. 
La  dottrina  n’  é pura  , e la  ftabilifce  con  fodi  ra- 
gionamenti , e con  autorità  fenza  replica,  tratte 
con  favio  difeernimento  da’facri  libri  , e da  gli 
fcritti  de’  Padri . Penetra  con  grande  fpirito  i fen- 
timenti  degli  eretici , egli  combatte  con  forza  , 
e rifolve  le  loro  obbiezioni  con  molta  facilità  . 
Ondefi  vede,  aver efloavata  un’ efatta  cogni- 
zione sì  de’  dogmi  della  Chiefa  , sì  delle  vane 
fottigtiezze  de’  Novatori  : ma  non  era  ugualmen- 
te verfato  ne’  fatti  della  fiorii  , e nelle  altre  par- 
ti dell’  ecclefiaflica  erudizione  . Se  è degno  di  feu- 
fadi  avere  occultato,  trovandofi  fotto  la  tiran- 
nia de’  Vandali,  il  proprio  nome;  non  è però 
degno  fe  non  di  biafimo , per  aver  pubblicato 
fotto  finti  numi  i fuoi  libri . Non  é in  verità  bia- 
fimevole  fingere  delle  difpute  e de’  dialoghi  tra 
diverfe  perfone  , e intitolar  quei  dialoghi  col  no- 
me di  chi  vi  fa  la  prima  figura  . Ma  fa  d’  uopo 
prendere  le  neceffarie  precauzioni , affinché  una 
fofputa  ideale  non  fia  tenuta  per  vera.  In  che  ha 
mancato  Vigilio  ; e perciò  ha  data  occafione  di 
attribuire  ne’  fecoli  meno  critici  a s.  Atanafio  , e 
a s.  Agofìino  le  conferenze  e le  difpute,  da  lui 
finte  fotto  i loro  nomi  co’  difenfori  deli’  Ariana 
erefia  • 

CXXiX.  Non  fidamente  con  gli  fcritti  , ma 
eziandio  C0II3  viva  voce  , i paflori  dell’  Affrica  fi 
fludiavanodi  animare  edi  premunire  in  mezzo 
alle  deferitte  perfecuzioni  contro  le  violenze,  e 
centra  le  frodi  degli  eretici  le  loro  gregge  . Con- 
cio fluchè  quantunque  folfc  loro  vietato  dalla 
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Vandalica  tirannia  di  adunarli  pubblicamente, 
non  per  quello  mancavano  di  celebrare  Togata- 
mente le  loro  facreadunanze,  cdrammrniflrarvi 
a' popoli  i facrofanti  mi  (ter;  > e la  divina  parola  . 
De’  foro  fermoni  ne  abbiamo  alcuni  tra  quei  di 
s.  Agoflino  . Tal  é quello  intitolato  a contro  le 
cinque  erefie  , o contra  i cinque  generi  di  nemici , 
quali  erano  i Pagani , i Giudei,  i Manichei,  i 
Sabelliani  , egli  Ariani . Nel  capo  {érto,  ove 
T autore  comincia  ad  inveire  contro  gli  Ariani  ; 
Vorrei , dice,  tuttavia  declamare  contra  il  Ma- 
nicheo, ma  provo  più  infoilo  V Ariano  , il  quale 
confida  nella  fua  virtù  , e nella  fua  potenza  ii 
gloria  . Ma  la  potenza  di  alcuno  non  ti  fpa venti . 
L'  uomo  non  d se  non  fieno.  Vedi  ciaicun  giorno 
crefcere  quello  fieno,  il  vedi  fiorire,  ma  che  te- 
mi ? Quelli  fono  i frutti  , che  la  terra  fenza  cul- 
tura germoglia  . Non  accufogli  agricoltori  , ma 
gli  cerco . Ove  liete,  o buoni  agricoltori  ? che  fa- 
te ? perché  langaite  nell’ozio?  Non  vedere  di 
quanti  mali  é piena  la  nollra  terra  ? Oveforgono 
le  fpine  , ove  i. triboli  , e ove  il  fieno.  Date  fuo- 
coallefpine,  fvelicte  i triboli,  ponete  al  fieno 
la  falce  , e fpargete  ic  buone  e fructuofe  Temenze . 
Ma  e con  chi  parlo  ? Ove  liete  fonti  di  lacrime/' 
De’  buoni  agricoltori  altri  fon  morti , altri  fono 
flati  fugati . La  terra  dilata  nelle  mani  dell’  em- 
pio; enoifiamo  oppreffi  dalle  anguflie , e dal 
dolore.  Dateci,  o Signore,  foccorfo  nella  tri- 
bolazione, affinché  la  falute  dell’ uomo  non  fra 
vana  , ma  vera  . Che  dici,  o Ariano  ì rifpondt 
alle  mie  interrogazioni  . Non  voler  deprezzare 
il  povero  e V umiliato  ; la  tua  potenza  non  ti 
giova  , le  tue  armi  non  ti  proteggono  contro  la 
forza  invincibile  delia  Fede  ; e un  picco!  fallo  fa 
penetrar  nella  fronte  benché  difefa  dall’ elmo. 
Gli  Ariani  a’  tempi  di  s.  Agoflino  non  ebbero 
mai  quella  potenza  nell’  Affrica  : Ma  quella  é 
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una  viva  immagine  dell’  opprelfione , nella  quale 
I Cattolici  fi  trovavano  fiotto  la  dominazione  de’ 
Vandali  nelle  Affi:  cane  provincie  . De’  medefimi 
tempi  è ancora  lo  fcritto  , fimilmente  attribuito 
a s.Agoftino*,  contra  i Giudei , ei  Pagani , e 
gli  Ariani  , e eh’  è un  lungo  fermone  fatto  a i 
neofiti  nella  fclennità  della  Pafiqua  . Par  , che 
alludano  alla  conferenza  dell’ anno  484.  le  fe- 
guenti  parole:  Tifembra  d’  effere  qualche  cola 
di  grande»  o perchè  d fiputi  fienza  che  niunoteco 
contenda  » o fienza  che  niun  giudice  fia  prefidente 
alla  difiputa  . E mentre  al  tuo  errore  è favorevole 
il  tempo  » ti  ftimi  d’  effere  qualche  cofia  , benché 
fii  nulla  : e (edotto  ti  sfarzi  di  fedur  molti  » al- 
cuni co!  danaro  , e alcuni  colla  potenza  . 

^ CXXX.  Ardendo  il  fuoco  della  medefima  per- 

fecuzione  , fu  ancherccitata  nella  fiefta  del  fianto 
martire  Cipnano  una  breve  omelia  , venuta  non 
hi  gran  tempo  all . luce  . Una  delle  maggiori  af- 
flizioni b del  popolo  di  Cartagine  fu  il  vederli  tol- 
ta » e data  ai  Vandali  per  ordine  d.  Unericola 
chiefa  , fiotto  il  nome  di  qu'  fio  gran  Santo  a Dio 
dedicata  nello  fieifo  lido  del  m ire  , ove  celebra- 

. vano  con  gran  pompa  e.folenmtà  la  fua  fiefia  . . 

Contuttociò  profieguiro,'  o ad  adunarli  nel  giorno 
del  fuo  martirio  , come  potevano  » e ove  poteva- 
no ; come  apparii  e d ii  mentovato  difeorfo  , te- 
ftimonio  dell’ affi  1 iion  di  quel  popolo»  edella 
fua  divozione  . La  fiefia  natalizia  del  beato  Ci- 
priano , dicea  quel  veficovo  , da  noi  efige  il  con- 
fueto  difeorfo . C .nrioffi  :ché  e a chi  può  dar 
l’ animo  di  paff  re  fiotto  (ilenzio  le  v-rtù  d’un  co- 
sì gran  martire  , Ji  non  parlare  della  fua  gloria  , 
di  non  riferire  i fiuoi  meriti?  le  non  per  avven- 
tura a coloro»  che  fiom  opprefii  d olla  tnfiezza 
per  la  perdita  della  fu  i chiefa  . Non  così  egli  ce- 
lebra di  prefente  nel  cielo  delle  fue  vittorie  i trion- 
fi , che  non  deplori  la  gran  ferita  del  popolo  'dila- 
niato » 
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«iato  , del  clero  difperfo  , del  facerdozio  fugato, 
della  caft^tà  eflcrminata  , della  pudicizia  violata, 
dei  fantuario  contaminato,  e dell’  aitar  profana- 
to . ElTo  é , che  le  cadute  , e le  ruine  de’fuoi  p:an- 
ge  tuttora  dicendo  * : „ Anche  noi  co’fratelli  pro- 
llrati  ci  ha  proflrati  I’  affetto  „ . Non  feaza  gran 
dolore  ricerca  come  vefcovo  il  popolo  , come  pa- 
llore il  gregge,  come  padre  la  patria,  e come 
martire  la  Fede . Il  martire  , di  fe  fleiTo  dopo 
tante  palme  ficuro  , di  nuovo  per  noi , ed  in  noi 
patifce  , di  nuovo  fente  i tormenti  , di  nuovo  fo- 
flien  le  camificine  . Una  volta  decapitato,  è di 
prefente  ciafcun  giorno  punito-nelle  fue  membra  > 
ed  è tuttora  anguftiato  per  F afflizion  di  coloro  , 
de’ quali  era  folito  di  ricevere  con  lieto  volto  gli 
oflequj . Perciò  non  dobbiamo  lafciarci  abbatte- 
re dalla  difperazione  . Cipriano  libero  in  Dio,  é 
come  prigione  con  noi  ; e affiile  appreifo  il  giuflo 
giudice  come  protettore  , e apprettò  il  pio  Re  co- 
me innocente  avvocato,  egli  dice  : Perché  , o 
Signore  , hai  abbandonato  a gli  avverfarj  la  tua, 
cafa  , e la  tua  eredità  a i nemici  ? perchè  a i pro- 
fani le  cofe  fante  , a i polluti  le  monde  , 0 a i lu- 
pi gli  agnelli?  Ov’  è il  tuo  nome?  ove  la  tua 
gloria  ? ove  la  tua  virtù  ? Svegliati  , o Signore, 
perché  dormi  ? fvegliati  » e non  ci  rigettar  fino 
al  fine . Rendi  a te  ìa  tua  gloria  , rendi  a’  tuoi  la 
tua  terra  , e rendi  a’  miei  le  mie  offa  ; affinchè 
nel  tuo  trionfo  e perifeano  i tuoi  nemici,  e no  i 
reflituiti  alle  noflre  fedi  god  amo  della  ficurezza  e 
d 1 giubbilo  della  pace  . Quanto  foffe  ben  fon- 
data quella  fiducia  nell’  interc.ffione  ,ene’  meri- 
ti del  fanto  martire  , e quanto  quello  gran  vefco- 
vo foffe  follecito  perlofno  popolo,  fi  raccoglie 
da  quel  che  racconta  Procopio  , Scrittore  contem- 
poraneo colle  feguenti  parole  : Ettendo  in  una 
fomma  afflizione  il  popolo  di  Cartagine  , che  tra 
TomXV.  O o gli 
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gli  altri  fanti  maffimamente  onora  s.  Cipriano  9 
perché  i Vandali  ; cacciati  per  ordine  di  Uneri- 
co  dal  fuo  bcllilfinao  tempio  i Cattolici  , e melfi- 
re  fuora  con  ignominia  i loro  facerdoti  ; ne  ave- 
vano data  la  cura  a gli  Ariani  ; fi  dice  , elfere  il 
Santo  apparito  in  fogno  a taluno  ? e avergli  det- 
to» che  i Fedeli  fleflerodi  buon  animò  ; perché 
in  breve  egli  Il  elfo  vendicherebbe  e i loro, e i fuoi 
torti.  Divulgatali  quella  cofa,  i Criftiani  dell’ 
Affrica  llavano  in  efpettazione  della  vendetta  del 
Martire  contra  i Vandali  : ma  non  potevano  in 
alcun  modo  congetturare  , onde  potelTe  procede- 
re , e qual  ne  folfe  per  elfere,  confiderando  lo 
flato  delle  umane  cofe  , il  principio . Nondime- 
no molti  di  quei , che  di  prefente  vivevano  ? t 
fpecialmente  i giovani  ed  i fanciulli , indi  ad  un 
mezzo  fecolo  poterono  vederne  l’ adempimento . 

CXXXI.  Quello  medefimoanno  484.  verfo  la 
fine , o nel  principio  del  feguente  ; cioè  circa  il 
medefimo  tempo , in  cui  fu  chiamato  a render 
conto  alla  divina  giullizia  di  tante  fue  crudeltà 
efercitate,  fpecialmente  contra  i cattolici  » il  ti- 
ranno de’Vandali  Unerico  ; cominciarono  altre- 
sì a refpirare  le  Chiefe  delle  Gallie , che  geme- 
vano fattola  dominazione  de’ Vifigoti  » per  la 
morte  di  Eurico  re  di  quella  flraniera  nazione , e 
de’  Romani  cattolici  crudele  perfeciitore  e nemi- 
co • Se  volelfimo  prellare  intera  fede  a s.  Grego- 
rio di  Turs  , converrebbe  dire  , che  quello  em- 
pio e fuperbo  Re  , che  avea  governi»  i fuoi  fud- 
diti  con  uno  feettro  di  ferro , non  folfe  flato  quali 
men  fiero  nello  fpandere  il  fangue  de’  facerdoti , e 
de  gli  altri  chierici  de’  fuoi  Stati , di  quel  che  era 
fiato  Unerico  contra  ivefeovi»  e tutto  il  clero 
cattolico  del  fuo  regno  . Secondo  il  lodato  Scrit- 
tore % Eurico  , da  lui  nominato  Evarix , o Eva- 
xico , commolTe  una  generale  perfecuzione  contra 
i cattolici  nelle  Gallie  . Era  in  lui  cofa  ordina- 
ria 
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ria  mettere  a morte  quei  , che  non  poteva  ridurre 
ad  acconfentire  alla  tua  Ariana  empietà . Face- 
va chiuderei  chierici  in  ofcure  prigioni  ; e de  i fa- 
cerdoti  altri  mandava  in  efilio,  e altri  faceva 
trucidar  colla  fpada  . A vea  eziandio  fatto  chiu- 
dere colle  fpine  1*  ingreffo  de’  facri  templi , affin- 
ché la  rarità  di  quei  , che  vi  entravano , man- 
da (Te  in  obbli  vione  la  Fede . Ma  fe  Gregorio  no* 
ebbe  altre  memorie  fe  non  la  lettera  , che  ivi  cita 
di  s.  Sidonio  a Bafilio  , fembra  avere  un  pò  trop- 
po efagerato  1’  atrocità  di  quella  perfecu rione . 
Quel  che  può  avergli  dato  motivo  di  rapprefen- 
tarci  quel  Re  come  imbrattato  del  fangue  de’  fa- 
cerdoti  , è un’  efpreflìone  della  fteifa  lettera  di 
Sidonio  » ove  annovera  le  città  , che  erano  reila- 
te fenra  vefcovi  , perchè  i loro  fommi  facerdotl 
o erano  Rati  cacciati  in  efilio  , o erano  Rati  » 
com’  egli  dice  * , troncati  dalla  morte . Ma  que- 
fta  efpreffione  , che  fembra  indicare  un  i morte 
violenta  , fecondo  il  conteRo  della  lettera  debb* 
cifere  intefa  della  morte  , che  naturalmente  tron- 
cato aveva  il  filo  della  lor  vita  . Sidonio  , che  i* 
quella  lettera  non  taccinomi  de’ due  vefcovi» 
che  Eurico  mandati  aveva  in  efilio  » Croco  e 
Simplicio  , molto  meno  avrebbe  paflfato  fotto  fi- 
lenzio  i nomi  di  quegli , i quali  foifero  Rati  tru- 
cidati per  la  confeifion  della  Fede.  E perciò  Si- 
donio vi  rapprefentò  lo  Rato  de’  cattolici , no* 
comedevaRato  da  qualche  orribile  peRilenza,  che 
faceife  Rrage  de’  popoli  » ma  come  tormentato  da 
una  lenta  ed  occulta  malattia , proveniente  dalla 
mancanza  de’  vefcovi , perché  il  tiranno  aveva 
vietato  di  dar  de’ fucceffori  a quei,  che  moriva- 
no , ond’  eran  ridotte  le  chiefe  fenza  paRori , e i* 
quel  miferabile  Rato , che  in  quella  lettera , della 
quale  abbiam  di  fopra  riferita  una  buona  parte  > 
viene  ampiamente  defcritto. 

Nondimeno  queRo  fiero  tiranno , e nemico 
O o 1 giu- 
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giurato  della  divinità  del  Figliuolo  di  Dio  ,e  cru- 
dele perfecutore  della  Tua  Chiefa  , non  era  flato 
meno  felice  e in  pace  e in  guerra  ( fe  pure  avea 
mai  Caputo  vivere  in  pace  )di  quello  che  forte  fla- 
to il  re  de’  Vandali  Genferico  , né  men  di  quello 
s’  era  renduto  terribile  all’  univerfo.  Il  mentova- 
to Sidonio  mentre  lì  trovava  a Bordò  , ov’era 
andato  , per  ottenere  la  fua  libertà  dalla  relega- 
zione nel  cartello  di  Liviana  , ov’  Euricol’  ave» 
confinato  dopo  effer  divenuto  padrone  della  città 
di  Clermont  ; avea  defcritto  con  alcuni  eleganti 
verfi  * la  magnificenza  della  fua  Corte,  ove  di- 
ceva di  aver  veduto  i Saflbnì  , i Franzefi  , gli 
Eruli , e Borgognoni , gli  Oftrogoti , i Romani* 
e fino  i Perfiani  , o come  vinti , o in  atto  di  fqp- 
plichevoli  dinanzi  al  fuo  trono  . Quella  era  Hata 
per  le  perfone  deboli  una  gran  tentazione  , vedere1 
un  uomo  così  malvagio,  e Genferico  , che  non 
era  miglior  di  lui,  colmati  di  tante  profperità  , 
mentre  i cattolici  in  tutto  1’  Occidente  gemevano 
Cotto  il  pefo  d’ infinite  calamità  . Ma  le  perfone 
da  celeflelume  illuftrate  con  fiderà  va  no,  non  effer 
pennellò  a i mortali  di  renderli  giudici  della  con- 
dotta di  Dio , e di  mormorar  contro  gli  ordini 
della  fua  provvidenza  : Al  contrario,  dicea  Si- 
donio S fe  vi  fi  penfa  bene , quell’  ordine  richie- 
de , che  mentre  il  ricco  é veftito  di  porpora  e di 
biffò  , Lazzaro  languifca  coperto  di  ulcere  nella 
fua  povertà  : che  mentre  fiamoin  q idi’  allegori- 
co Egitto  , Faraone  porti  fu  la  fronte  il  diadema, 
e r Israelita  il  cofano  fu  le  fpalle  : e che  mentre 
fiam  tra  gli  ardori  della  fornace  di  quella  mnlica 
Babilonia  , con  vivi  fingulti , e con  profondi  fof- 
piri  pianghiamo  con  Geremia  le  rovine  dell  1 fpi-  1 
rituale  Gerufalemme  ; e che  Affur  col  fa- 

llo di  fua  potenza  , e fi  metta  fotto  i piedi  , e con- 
culchi il  Santo  de’ fanti . Quanto  a me  , foagiu- 
gne  Sidonio  , mentre  confiderò  quel  eh’  10  mer-to, 
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farà  Tempre  minore  di  quel  che  è dovuto  a’  miei 
peccati  , qualunque  avverfità  pofla  avvenire  nel 
Mondo.  E inoltre  fon  certo  edere  il  malli mo 
de’  rimedj  per  la  cura  dell’  uomo  interiore  , l’ ef- 
fere  trebbiato  nell’  aja  di  quello  Mondo  1’  uomo 
citeriore  co’  flagelli  di  varie  tribolazioni  . 

Ad  Eurico  nel  reame  de’  Vilìgoti  fuccedè  il 
fuo  figliuolo  Alarico  , il  quale  , benché  Ariano 
come  fuo  padre,  diede  nondimeno  la  libertà  alle 
Chiefe  defolate  di  vefcovi , e di  pallori.  Erano 
più  di  dieci  anni , che  molte  di  effe  vacavano  , e 
tra  le  altre  quella  di  Limoges  , della  quale  dopo 
la  morte  di  Eurico  fu  creato,  vefcovo  s.  Ruricio 
detto  il  feniore , per  diltinguerlo  da  un  altro  Ru- 
ricio fuo  nipote  , che  fu  poi  vefcovo  della  mede- 
fimaChiefa.  Egli  era  di  una  delle  famiglie  più 
ragguardevoli  delle  Gallie  , e che  era  congiunta 
con  quella  de  gli  Anicj  di  Roma  . Ebbe  per  mo- 
glie Iberia  figliuola  d’  Ommazio  , uomo  d’  ugual 
nobiltà  , e di  Patrizia  profapia  : e furono  onora*- 
te  da  Sidonio  con  un  fuo  poema  le  loro  nozze  . 
Di  quello  matrimonio  ebbe  un  figliuolo,  cui  no- 
minò , come  il  fuo  avolo , Ommazio;  e di  que- 
llo nacque  l’ altro  Ruticio , che  fu  poi  vefcovo  j 
comeabbiam  detto  , della  ftefla  città  di  Limo- 
ges  . Coltivò  grandemente  1’  amicizia  del  men- 
tovato Sidonio,  e di  Faullo  ,e  d’  EoOio.vefcovo 
d’  Arles  , e di  s.  Lupo  di  Trojes  , e di  Giuliano 
Pomerio  , e di  altri  uomini  illuflri  per  le  lettere  » 
e per  la  pietà  nelle  Gallie.  I loro  efempli , eie 
loro  efortazioni  forfè  molto  contribuirono  al  fuo 
cambiamento  di  vita,  e alla  fua  generofa  rifolù- 
zione  di  volgere  lefpalle  al  Mondo , di  ritirarli 
dalle  cure  del  fecolo  , e di  metterli  fotto  i piedi 
tutto  il  fallo  delle  terrene  grandezze  ,’ e di  darG 
allo  lludio  della  celelle  filofofia  , e di  occupare  il 
tempo  nella  lezione  de’  libri  fanti  -,  e nella  mer 
datazione  de’  beni  eterni,  e di  macerare  co’ di7 
giuni  la  carne  , e di  fare  un  crifliano  ufo  delle  fu© 
facoltà  . Ed  ebbe  la  forte , che  la  fua  moglie  non 
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/blamente  non  fi  oppofe  al  fuo  latito  proponi- 
jnento , ma  che  ella  pure  abbracciò  il  mede» 
fimo  tenor  di  vita . Fauflo,  che  Ruricio  fembra 
aver  prefo  infieme  con  Sidonioper  fueprindpali 
guide  in  quello  nuovo  cammino  della  virtù  > 
grandemente  fi  rallegrò , feri  vendo  a lui  Arilo*» 

Jhe  il  fuo  Ruricio  dalle  temprile  ed  agitazioni 
ideila  vita  prefente  s’ era  ritirato  nel  porto  della 
religione  e della  falute  : e che  dopo  eifere  andato 
dietro  alle  ombre  delle  vanità  feduttrici  , e alle 
Ulufioni  de’  fogni  palfaggieri , ornai  ardeva  del 
drilderio  de’beni  eterni,  e aveva  apprefo  la  grand* 
arte  di  trafficare , e di  dare  ad  ufura  il  temporale 
per  guadagnare  T eterno . E in  un’  altra  lettera  k, 

•ve  eziandio  fi  diffonde  nelle  lodi  d’ Iberia  , che 
appella  fua  fedelilfima  Sara  , dice , che  amendue 
lotto  lo  Hello  giogodi  CriHo»  vacando  alte  ora» 
aioni  j c j’ digiuni , tendevano  alla  celeHe  coro- 
na > pellegrini  delfecolo,  e candidati  deipara* 
dito . E fui  fine  : Saluto,  dice,  la  fignora  mia  fi* 
gliuola  > riempio  di  pietà  , e fpecchio  di  reli- 
gione . 

CXXXII.  Quando  da  Fati  Ho  fcritte  furono 
quelle  lettere  , egli  era  ancora  in  efìlio;  che  tol- 
lerava , com’  egli  dice  nella  prima  di  elle  , eoa 
■na  perfètta  raHegnazione  al  divino  volere , cui 
era  piaciuto  di  purificarlo  per  un  tal  mezzo  dalla 
ruggine  contratta  per  la  lunga  ficurezza  , e per  la 
pace  , di  cui  fin  allora  aveva  goduto  ; ed  eflen- 
dofi  ritirato , come  fembra  accennare,  in  un  mo> 
nafierio  > vi  godeva  d’ una  tranquilliffima  quie- 
te ; e contratte  in  un  paefe  flraniero  nuove  ami- 
cizie , e affifiito  ne’  fuoi  bifògni  da  molti , e fpe- 
cialmen te  dalla  liberalità  di  Ruricio,  fi  trova-  < 
va  , fenza  aver  nulla  , nell’ abbondanza  di  tut- 
to , ed  infultava  al  fuo  efìlio  , e gli  parea  di  non 
aver  perduta  , ma  cambiata  la  patria  . Tal  fu 
poi  la  fiducia  , che  concepì  della  generalità  dell’ 
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amico  , che  non  contento  di  attingere  egli  Colo  , 
com’  elio  dice  *,  a quel  puriflìmo  fonte  , invita- 
va anche  gli  altri  a riftorare  in  eflo  la  loro  fete . 
Così  nella  medefima  lettera  gli  raccomanda  di 
(occorrere  un  povero  uomo  , che  era  fiato  (chiavo 
nella  città  di  Lione , e la  cui  cattività  in  qualche 
modo  tuttavia  durava  in  quella  dalla  moglie , e 
delle  figliuole  , che  erano  ancora  cattive . E in 
un’altra  lettera  k Umilmente  gli  raccomanda  il 
prete  Fiorenzo , affinché  dalle  fue  limofine  fov- 
venuto , porta  liberare  da  una  limile  cattività  la 
propria  forella  . Anche  al  vefcovo  Vitturino , di 
cui  ignoriamo  la  Sede  , era  nota,  benché  una  fola 
volta  lo  averte  veduto , quella  generofità  di  Ro- 
rido . Perciò  gli  fcrifle  % facendone  un  grand’ 
elogio  , e ricorrendo  a lui  in  favore  d’  un  povero 
uomo  , il  quale  dopo  eflerfi  data  molta  pena  per 
ricattare  la  moglie  , che  gli  era  poi  fiata  fottrae- 
ta  dalla  morte , era  tuttavia  follecito  e anfiofo  per 
lo  rifcatto  della  figliuola.  Era  Ruricio  già  vefco- 
vo , quando  gli  furono  fcritte  le  tre  precedenti  let- 
tere . Ma  che  la  prima  forgente  della  fua  benefi- 
cenza non  forte  in  lui  fiata  la  dignità  vefeovile  , 
fi  raccoglie  da  una  lettera  fcrittagli  prima  di  quel 
tempo  da  Greco  vefcovo  di  Marfilia  **,  ove  alta- 
mente commenda  la  fua  pietà  , che  gli  facea  pre- 
venire colla  follecitudine  le  neceffità  de  gli  afflit- 
ti , e confortargli  colla  benignità  , e coll’ uma- 
nità foftentargli . Né  in  voi  , foggiugne , fono 
nuove  tali  cofe  , perché  ficcome  l’ animo  voftro 
è pieno  del  timore  di  Dio , così  é anche  pieno  di 
carità  . 

Coll’ efercizio  di  così  fatte , e di  altre  non 
meno  egregie  virtù  Ruricio  fi  era  in  tal  modo  con- 
ciliato 1’  amore , e la  ftima  d’  ogni  genere  di  per- 
fone  , chela  Chiefa  di  Limoges  fe  lo  feelfe  per 
vefcovo  > collo  che  ebbe  per  la  morte  di  Eurico 
Oo  4 la 
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la  libertà  di  confjlar  la  l'uà  lunga  vedovanza  con 
eleggerli  un  nuovo  fpofo  . Qj  Ita  città  non  era  in 
quei  tempi  in  niun  modo  confidenbile  per  alcuna 
particolare  prerogativa  ; ma  quello  non  impedì  , 
che  Ruricio  non  ne  volere  fottenere  la  dignità  , e 
non  preter.dcife  d’  elTer  trattato  del  pari  con  gli 
a tri  vefcovi  : perchè  , com’  egli  diceva  non  è 
la  città  , che  debba  dare  dello  fplendore  al  vefco- 
vo  , ma  piuttofto  il  vefcovo  alla  città  . Poiché 
Faufto  fu  ritornato  nella  fuadiocefi  dall’ efilio 
gli  fcrifle  b,  non  folamcnte  per  ringraziarlo  della 
cura  , che  fi  era  prefa  di  fargli  in  elfo  provare 
qualunque  genere  di  follievo  ; ma  ancora  per  fe- 
co  congratularli , perchè  il  Signore  fi  fette  degna- 
to di  fublimare  il  fu©  fedeliflìmo  fervo  fui  cande- 
liere della  fua  cafa  . La  mifericordia  , gli  dice  » 
la  giuftizia  » la  fincerità  > là  continenza  , la  be- 
nignità , tue  familiari  e domcftiche  , furon  quel- 
le , che  ti  diedero  i loro  voti , ed  ebbero  la  prima 
parte  nella  tua  elezione . Ed  ecco  co»  qual  prez- 
zo ha  il  mio  Ruricio  comprato  il  fommo  facer-  « 
dozio  . Non  abbiam  di  lui  altri  fcritti  fe  non  due 
libri  di  lettere , le  quali  febbene , come  otterva- 
no  gli  eruditi  > poco  giovino  ad  illuftrare  i dogmi 
della  Chiefa,  o ad  arricchirne  Littoria;  con- 
dotti aché  per  la  maggior  parte  non  contengono 
fe  non  efortazioni  alla  virtù  , e alla  fuga  del  fe- 
colo  , o fono  lettere  di  complimenti , e di  confi- 
denza co’fuoi  amici  ; nondimeno  molto  giovano 
a farci  conofcere  il  fuo  fpirito  , la  fua  pietà  , la 
fua  fincera  umiltà  , e la  fua  cordialità  ecoftanza 
nel  coltivar  le  amicizie  . Degna  di  fpeciale  of- 
fervazione  è la  lettera  decima  terza  del  libro  fe- 
condo a due  preti  della  fua  diocefi  di  Limoges-»  4 
nella  quale  ugualmente  rifplendono  per  una  parte 
la  fua  bontà  e la  fua  carità»  e per  l’altra  il  vi- 
gore del  fuo  apoftolico  minifterio  . Erano  que’due 
preti  difguftati  del  loro  vefcovo  » per  averne  ri- 
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portata  in  giudizio  qualche  disfavorevol  fenten- 
za  . Era  fegno  , che  perfeveravano  nella  loro 
contumacia  ed  amarezza  contra  di  Jui  , l'aver 
elfi  avuta  occafione  di  fcrivergli , e averla  trafo- 
rata . Contuttociò  Ruricio  non  fe  nc  offefe  , nè  fi 
fdegnò  di  prevenirgli  con  quella  lettera,  sì  a fine 
di  foddisfare  al  fuo  defiderio  ; e sì  per  dar  loro 
adito  a feri /ere  , e per  toglier  loro  la  feufa  , e il 
pretefto  di  dire,  che  fe  ne  attenevano  per  diffi- 
denza e roifore . Dopo  un  affettuofo  faluto  , dice 
di  eiferc  ptrfuafo  d’ eifere  dmato  da  loro  non  col- 
le labbra,  ma, come  conviene  alle  perfoneee- 
clefiaftiche  , col  cuore  ; né  abbiano  più  la  pre- 
funzione di  dire  , clie  fe  gli  avelie  amati  fincera- 
mente , la  fua  carità  farebbe  fiata  collante  , nc 
fi  farebbe  mutata  . Ma  da  qual  parte  , ei  foggiu- 
gne , fia  proceduta  la  mutazione  , e lo  fan  le  vo- 
ttre  cofcienze  , e lo  fa  colui , che  delle  fteife  co- 
feienze  penetra  per  fe  ftelfo  i più  profondi  fegreci: 
e quello  io  chiamo  in  teftimonio  della  mia  pro- 
» feifione,  per  cui  dichiaro  , di  non  eifere  flato  da 
principio  colpevole  della  difamilladc,  né  di  aver 
ritenuto  nel  cuore  per  lecofe  o fatte  o dette  verun 
rammarico  ed  amarci  ; perché  fo  , eifere  flato 
detto  dall'  eterno  e vero  giudice  : Che  non  farà 
rimelfo  a noi , fe  non  rimettiam  di  cuore  a’fratel- 
li . Avete  dunque  lamia  parola,  rendetemi  la 
vottra  fede  . Quella  mia  lettera  vi  offerifee  il  vin- 
colo che  vi  piacerà  di  eleggere  , o della  carità  , 
che  falutevolmente  vi  llringa  , e vi*cullodifca  ; 
o della  perfidia,  che  colpevolmente  v’allacci, 
e vi  difperda  . Né  Hate  a pari  irmi  del  precedente 
giudizio  , perchè  mi  Ha  filTo  nell’animo  e di 
i confervar  ne’  comizj  la  concordia  , e di  mante- 
nere ne’  giudizj  la  cenfura  • Ignoriamo  1’  anno 
della  fua  morte  : e folamente  lappiamo  , che  tut- 
tora viveva  1’  anno  50 6.  quando  da  s.  Ccfario  di 
Arles  fu  invitato  al  concilio  di  Agde , cui  non- 
dimeno non  potè  intervenire  , come  abbiamo  da 
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una  fua  lettera  al  medefimo  s.  Cefario  *,  il  quale 
della  fua  allenza  fatto  aveva  qualche  lamento  fc«- 
Abbiamo  l’epitaffio  de’  due  Ruricj  fcritto  in  ver- 
fi  da  Fortunato  ^efcovo  di  Poitiers  , ove  dice  * » 
che  la  loro  fama  rifplendeva  , ed  era  divenuta 
celebre  in  tutto  il  Mondo  : e che  fecero  , ciafcu- 
no  a fuo  tempo  , fabbricar  due  chiefe  , 1’  uno  in 
onor  di  s.  Agallino  j e l’ altro  in  onor  di  s.  Pie- 
tro . 

CXXXIII.  Polliamo  aggiugnere  a quel  di  Ru- 
licio  l’ elogio  di  s.  Perpetuo  di  Turs  , uno  de’  più 
infigni  vdcoyi  , che  illuftraflero  nella  preferite 
Ragione  le  Gallie  j perché  quantunque  non  pri- 
ma dell’  anno  490.  ei  fia  morto  ; nondimeno  qua- 
li nulla  fappiamo  de  gli  ultimi  tempi  della  fua  vi- 
ta . Era  flato  predeceflore  di  s.  Perpetuo  nel  vef- 
corado  di  Turs  s.  Euftachio  fuo  congiunto  , il 
quale  governato  area  quella  Chiefa  per  lo  fpazio 
di  1 7.  anni  dopo  s.  Brizio  , e avea  tenuto  1’  an- 
no 45  3.  un  Anodo  ad  Angers  , del  quale  abbiamo 
dodici  canoni  fatti  per  lo  riflabilimento  dell’  ec- 
clefiaftica  difciplina  » fecondochè  era  già  flato 
«abilito  da’  Padri  giufta  Y autorità  delle  divine 
Scritture.  S.  Perpetuo  ebU  ancora  per  fucceifore 
nn  altro  fuo  congiunto , e parimente  venerato  fra 
i Santi;  e quelli  fu  Volulìano  , a cui  abbiamo 
una  lettera  di  Ruricio  c.  Erano  tutti  tre  quelli 
Santi  di  chiari  (lima  ftirpc , di  lamiglie  fenatorie, 
c foprabbondevoli  di  ricchezze . Eletto  Perpetuo 
arcivefcoyo  di  Turs  con  unanime  confentimento 
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ai  ed  applaufo  del  clero , e del  popolo  della  città  , e 

1'  de’  vefcovi  della  provincia  , non  iafciò  palpare 

t dopo  la  fua  ordinazione  due  mefi  interi  fenza  ce- 
lebrare un  concilio  , a effetto  di  riftabilire  nel  fuo 
t primo  vigore  1*  antica  difciplina  , che  per  una 
lunga  trafcuratezza  era  fiata  in  divedi  punti  alte* 
rata , e di  renderla  in  avvenire  più  conforme 
a’  regolamenti  de’  Padri . S-  Euftachio  era  morto 
a’  19.  di  Settembre  dell’anno  461.  nel  qual  gior- 
no é notato  nel  Romano  e in  altri  Martirolog;  il 
fuo  nome:  e il  finodo,  di  cui  parliamo  , fu  te- 
nuto da  $.  Perpetuo  circa  la  metà  del  feguente 
Novembre  Co’  vefcovi  adunati  appreflo  di  lui  , 
per  celebrar  con  elfo  la  fella  di  s.  Martino.  Indi 
a quattr’  anni  tenne  un  nuovo  finodo  a Vanne;  , 
ev’  era  andato  per  l’ ordinazione  d’un  nuovo  vef- 
covo , infieme  con  altri  cinque  de’  fuoi  colleghi 
della  fua  provincia  di  Tur?.  Abbiamo  del  primo 
finodo  tenuto  a Tur?  1 $.  canoni  , e 1 di  quello 
fecondo  tenuto  a Vannes , nel  quale  i vefcovi  ac- 
> cennano  di  non  folamente  aver  confermato , come 
nel  primo  , alcuni  de’  precedenti  decreti  , ma  an- 
cora di  averne  formati  de’ nuovi  , a fine,  com’ 
elfi  dicono , di  rimediare  ad  alcuni  abufi , che  in 
procedo  di  tempo  per  la  foverchia  libertà  e licen- 
za del  fecolo  , cne  vie  più  fempre  decadeva  , 
s’ erano  nuovamente  introdotti  ; perché  erano 
perfuali  , molto  più  effere  conveniente  di  prov- 
vedervi in  comune,  e mentre  con  eflì  adunati  era 
lo  fpirito  del  Signore  ; che  di  lafciarne  il  rimedio 
aciafcun  vefcovo  particolare,  per  timore,  che 
taluno  o per  ignoranza  , oper  mancanza  di  lume, 
oper  fuperbia  non  introduceffe  qualche  perniciofa 
novità  , oche  folfe  indegna  della  comune  appro- 
vazione ; e così  veniffe  a variare,  e a non  effere 
In  tutta  la  provincia  uniforme  la  difciplina . 

Nei  canone  ij.  è fpecialmente  inculcata 
l' uniformità  ne’ divini  miller/  , enei  mododei 
falmeggiare  : affinché , dicono , liccome  tenia- 
mo nella  conièlfionc  della  Trinità  una  mcdefim» 
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Fede  ; così  tenghiamo  uua  medefima  regola  ne- 
gli uffizj  . In  conformità  di  quello  decreto  s.  Per- 
petuo fece  di  verfi  regolamenti  per  la  fua  Chiefa 
di  Turs  si  per  la  celebrazione  del  fervizio  divino  ; 
sì  per  1'  ordine  de’  digiuni , e delle  vigilie  o delle 
dazioni . Per  cagione  d’  efempio  egli  alfegnò  per 
la  celebrazion  dell’uffizio  nelle  folennità  del  Na- 
tale , e dell’Epifania  la  chiefa  cattedrale  di  T urs, 
e per  quella  del  Natale  di  s.  Giovanni  la  bafilica 
di  s.  Martino  . Difiinguendo  la  fella  della  Ri- 
furrezionc , che  fecondo  gii  antichi  calendari  fi 
celebrava  a’  27.  di  Marzo  , dalla  folennità  della 
Pafqua , che  fi  regolava  fecondo  il  corfo  della 
Luna  ; dellinò  per  la  celebrazione  di  quella  la 
chiefa  cattedrale  , e per  quella  la  lìelTa  bafilica  di 
s.  Martino.  Negli  fielTi  regolamenti  fa  menzio- 
ne della  fella  della  Cattedra*  di  s.  Pietro  fotto  il 
nomedi  giorno  natalizio  del  vefeovado  di  quello 
Santo:  la  qual  fella  era  fin  d’ allora  sì  celebre 
nelle  Gallie  ; che  numerando  le  feguenti  dome- 
niche fino  alla  quarefima  , fi  diceva  la  prima  , la 
feconda  , e la  terza  dopo  la  Cattedra  di  s.  Pietro  . 
Per  quei  quel  che  fpetta  a’  digiuni  , furono  da  lui 
regolati  nella  feguente  maniera.  Ordinò  , che 
foìfifero  giorni  consacrati  al  digiuno  i mercoledì  , 
ed  i venerdì  dopo  la  Pentecofle  fino  alla  metà  di 
Febbraio  ; eccettoché  dopo  la  fella  di  s.  Giovan- 
ni fino  alla  fine  di  Agofto:  e dopo  il  Natale  fino 
alla  fella  di  s.  Ilario . Ma  oltre  i mercoledì  e i 
venerdì  , aggiunfe  un  terzo  giorno  per  fettimana 
( che  verifimilmente  farà  fiato  quello  del  lunedì  ) 
dopo  la  fella  di  s.  Martino  fino  alla  folennità  del 
Natale  : che  é forfè  la  prima  fpecie  di  Avvento* 
di  cui  fi  abbia  memoria  . E niun  digiuno  fi  trova 
da  lui  notato  per  tutto  il  tempo  Pafqua  le  . 

CXXXIV.  Un  limile  zelo  di  regolar  lecofe 
del  divin  culto  avea  dimofirato  , anche  alquanto 
prima  di  s.  Perpetuo  , s.  Venerio  vefeovo  di  Mar- 
filia  , come  fi  raccoglie  dall’  elogio  , che  Genna- 
dio  fa  di  Mufeo  prete  della  medefima  Chiefa . 
. * ; Fu , 
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Fu,  egli  dice»,  Mufeo  uomo  dotto  nelle  divine 
Scritture  , e molto  acuto  ed  efercitato  nell’  inda- 
gare i loro  più  reconditi  fenfi  • A iftanza  del  vef- 
covo  s.  Venerio  trafle  da’  medefimi  fanti  libri  le 
lezioni  adattate  alle  felle  di  tutto  1’  anno  5 e i ca- 
pitoli , e i refponforj  eflratti  da’  falmi  , elfi  pure 
adattati  alle  lezioni,  e alle  felle.  Quell’opera 
fu  giudicata  necelfaria  per  1’  ordine  de’  Lettori , 
i quali  in  elfa  trovavano  fpeditamente , efenza 
follecitudine  ed  imbarazzo  quanto  in  ciafcuna  fe- 
lla legger  dovevano  nella  chicfa  ; né  ej-a  meno 
utile  per  l’ illruzione  del  popolo  , e contribuiva 
molto  al  decoro  delle  folennità  , e a renderne  più 
augufte  le  cerimonie . Compofe  inoltre  , e indi- 
rizzò ad  Eullachio  , fuccelfore  nel  vefeovado  del 
mentovato  uomo  di  Dio , un  egregio , e non  pic- 
col  volume  de’  Sacramenti  , dilVribuito  in  più 
parti  fecondo  la  varietà  de  gli  uffizj  e de’ tempi , e 
fecondo  la  ferie  delle  lezioni  e de’  falmi  ; ed  é il 
tutto  con  tal  fodezza  ordinato  , che  eccita  ed  in- 
fiamma gli  affetti  a pregare  Dio  , e a rendergli 
pe’  benefizj  ricevuti  fervòrofilfime  grazie  . Onde 
in  quell’  opera  fi  diede  a conofcere.  per  un  uomo 
di  gravilfimo  fenfo , e di  gafligata  eloquenza  . 
Quelle  fatiche  di  Mufeo  diedero  principio  a quel- 
la forca  di  libri  , che  ne’  fecoli  più  recenti  furono 
nominati  Breviarj . Gennadio  aggiugne  , che  del- 
lo llelfo  Mufeo  fi  diceva  elfere  ancora  alcune 
omelie  , che  erano  tra  le  mani  de’  Fedeli  ; ma  che 
elfo  Gennadio  non  le  avea  lette  . 

CXXX  V.  S.  Perpetuo  non  fidamente  fu  folle- 
citodi  llabilire  I’uniformirà  e il  buon  ordine  nel- 
le cofe  fpettanti  al  culto  di  Dio  , ma  ancora  di 
ampliare  la  divozione  verfo  i fuoi  Santi  , e fpe- 
cia! mente  quella  , che  verfi)  s-M artino,  il  più  il- 
luflre  tra  fuoi  prcdeceif  >ri , avevano  tutti  i popoli 
delle  Gallie  . In  luogo  della  picco!  : cappella  fatta 
edificare  lu  Ja  fua  tomba  da  s.  Brizio  fuo  prede- 
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ceflore  ; s . Perpetuo  fece  innalzare  in  fuo  onore 
una  magnificentilfima  chiefa  , che  quando  fu 
compiuta , folennemente  dedicò  , e vi  trasferì 
quelle  facrofante  reliquie  . Di  quella  chiefa  ab- 
biamo la  defc  i ione  in  Sidonio  *,  e in  s.  Grego- 
rio di  Turs  b.  Paolino  di  Perigù,  (che  il  mede- 
limo  s.  Gregorio  c ha  prefo  per  isbaglio  per  s.Pao- 
lino  di  Nola  ) in  quelli  tempi  metteva  in  verfi 
quel  che  Sulpizio  Severo  fcritto  aveva  delle  gefte 
di  s.  Martino  sì  nella  vita  di  lui , sì  ne’  dialoghi. 
Fatto  di  ciò  confapevole  s.  Perpetuo»  gl’ inviò 
una  memoria  contenente  alcuni  miracoli  » che  il 
medefimo  Santo  fatti  aveva  a fuo  tempo  » de  qua- 
li egli  ItefTo  era  flato  teftimonio  oculato  > affin- 
chè Paolino  gli  aggiugneiTe  all’opera  già  compiu- 
ta ; come  in  fatti  efeguì , col  formarne  della  def- 
crizione  di  quei  miracoli  il  fello  libro.  Tra  elfi 
n’ era  uno  avvenuto  frale  mani  del  medefimo 
s.  Perpetuo . Era  una  cofa  ordinaria  » che  1’  olio 
offerto  alla  tomba  di  s.  Martino  curalTe  miraco- 
lofamente  le  infermità  . Per  tal  effetto  il  fanto 
vefcovo  ne  prefentò  un’  ampolla  » e gettò  in  elfa 
alcune  raschiature  del  marmo  , che  ne  copriva  il 
fepolcro  » con  ima  ferma  fiducia , che  la  virtù  in- 
fufa  dell’  uomo  giullo  folfe  per  fantificare  quell’ 
olio  . Quella  virtù  non  tardò  punto  a manifellar- 
fi  ; conciolfiaché  quel  facro  liquore  tolto  fi  mol- 
tiplicò in  tal  modo  » e s’ imbevve  di  tale  odore  » 
che  fi  fpandé  a guifa  di  foavilfimo  unguento  fu 
gli  abiti  del  facerdote  di  Dio  » fenza  che  quelli 
ne  contraelTero  alcuna  macchia  . S.  Perpetuo  re- 
gnato avea  di  fua  mano  la  memoria  » che  di  que- 
lli miracoli  avea  trafmelTa  al  poeta  di  Perigù  : e 
diqueflapure  la  divina  bontà  fi  compiacque  di 
valerli  per  operar  nuovi  prodigi,  e per  attellare 
con  elfi  la  fantità  de’  fuoi  fervi . Un  nipote  di 
Paolino  era  infermo  » ed  era  nello  ItelTo  tempo 
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anche  malata  una  giovane,  che  gli  eradeftinata 
per  moglie.  Paolino  prefe  quei  fogli  fottofcritti 
da  s.  Perpetuo , e polligli  fui  petto  dell’uno  e dell’ 
altro  infermo , in  quell’  iftante  ambedue  ricupe- 
rarono la  falute  . S.  Perpetuo  , oltre  la  fuddetta 
chiefa  di  s.  Martino  •,  ne  fece  edificare  anche  un’ 
altra  in  onore  de’  Principi  de  gli  Apolidi , e un’ 
altra  in  onore  di  s.  Lorenzo  . S .'Gregorio  dice 
della  prima  , che  s.  Perpetuo  vi  fece  trafportare 
la  volta  dell’ antica  chiefetta  edificata  da  s.  Bri- 
zio  in  onore  di  s-  Martino;  non  avendo  voluto  , 
che  pende  , perché  era  di  molto  elegante  flruttu- 
ra  : e cheaiTegnò  la  detta  bafilica  per  le  dazioni 
*el  giorno  della  fetta  de’  medcfimi  Principi  degli 
Apoiloli , e in  quello  della  Cattedra  di  s.  Pietro . 
Eaggiugne,  che  oltre  le  tre  mentovate  , edificò 
molte  altre  bafiliche  ; e forfè  vuol  dire  , che  mol- 
to contribuì  per  la  fabbrica  di  quelle  , che  dice  in 
vari  luoghi  della  fua  dioccfi  edere  Hate  edificate 
a fuo  tempo  - 

CXXXVI.  Ma  il  fanto  vefcovo  non  pensò 
talmente  ad  ergere  , e ad  arricchire  , e ad  ornare 
i templi  materiali  di  Dio  , che  non  foife  ancora 
follecito  de’ fuoi  templi  vivi  e fpirituali  , e di 
provvedere  nella  perfona  de’ poveri  al  manteni- 
mento e alla  fuflìftenza  delle  fue  membra.-  anzi 
ajuefta  -,  come  doveva  eifere  , così  fu  fempre  la 
prima  delle  fue  cure . Il  fuo  amore  verfo  di  loro 
mirabilmente  rifplende  nel  tedamento , che  fece 
molti  anni  prima  della  fua  morte  per  timore  , che 
dopo  di  e|Ta  non  pacifero  in  altre  mani  i fuoi 
beni . E’ quefto  teftamento  una  delle  più  prezio- 
fe  memorie  dell’  ecclefiaftica  antichità  , che  in 
quefti  ultimi  tempi  fieno  venute  alla  luce . Non 
fe  ne  può  vedere  un  più  degno  della  p*età  d’  un 
fanto  vefcovo,  e d’un  vero  padre  de’ poveri  . 
Perciò  conviene  darne  al  lettore  una  giuda  idei  , 
ed  un  efatto  ragguaglio  . Invocato  il  nome  di 
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Gesù  Crifto  , immediatamente  foggiugne  : Io 
Perpetuo  peccatore facerdote  della  Chiefa  di  Turs 
non  ho  voluto  pairare  da  quefta  mortai  vita  all’ 
eterna  , fenza  far  teftamento , affinché  i poveri 
non  abbiano  da  eifere  defraudati  di  quel , che  la 
fuperna  grazia  fi  è degnata  di  liberamente  con- 
cedermi : e affinché  i beni  del  facerdote  ad  altri 
non  paifino  che  alla  fua  Chiefa  . A i preti , a i 
diaconi  , e a’  chierici  della  mia  Chiefa  lafcio  per 
legato  la  pace  di  Gesù  Crifto . Confermate  , o 
Signore  , quel  che  in  noi  avete  operato.'  non  fia- 
no  tra  effi  né  feifme  , né  diftenfioni , e perfiftano 
ftabili  nella  Fede  . Chiunque  avrà  feguito  la  re- 
gola dell’ Evangelio  , fia  ricolmo  per  Gesù  Cri* 
Ito  d’ogni  benedizione  fpirituale  . Pace  alla 
Chiefa  , pace  al  popolo  , nella  città,  e nella  cam5 
pagna,da  Dio,  e dai  Padre  del  ooftro  Signor  Gesù 
Crifto  . A voi  preti , e diaconi , e chierici  della 
mia  Chiefa  permetto  di  feppellire  ovunque  vor- 
rete col  configlio  del  conte  Agilone  il  cadavere  di 
quefta  morte . So , che  il  mio  Redentore  non 
muore  , e vedrò  il  mio  Liberatore  nella  mia  car- 
ne . Ma  fe  vorrete  farmi  la  mifericordià  , che  , 
quantunque  ne  fia  indegno , fupplichevole  vi  do- 
mando , bramerei  di  ripofare  fino  al  giorno  del 
giudizio  apprefTo  a' piedi  di  Martino  mio  figno- 
re  . Contutt  ciò  vedetene  , e giudicatene  voi  , ed 
eleggete:  voglio,  ftabilifco  , e ratifico  quel  che 
a voi  piacerà  , miei  fign">ri  e fratelli . Indi  paf- 
fando  a’  fuoi  legati , vuole  primieramente  ; che 
fiano  liberi  tutti  gli  fchiavi  , uomini  e donne , 
che  aveva  in  una  fua  villa  , e che  avea  comprati 
de’  fuoi  denari,  einfieme  i loro  figliuoli  , che 
non  averte  manumeifi  nella  Chiefa  durante  il 
tempo  della  fua 'vita  : ma  dichiara  , che  s’  inten- 
dano rimedi  in  libertà  colla  condizione  , che  indi 
in  poi  , finché  viveranno  , liberamente  fervano 
ella  fua  Chiefa  . Lafcia  inoltre  a quefta  meddì- 
ma  Chiefi  una  villa  , e un  campo,  e uno  ftagno, 
e alcuni  mohni  , e alcuni  prati  co’  1 uro  armenti, 
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e una  felya  con  tutte  le  loro  rendite  ; i quali  be- 
ni ermo  flati  da  lui  comprati  co’  Tuoi  denari  -,  ma 
aggrava  quello  leg  ito  del  pefo  di  dover  Tempre 
mantenere  accefa  una  lampada  preflb  al  fepolcvo 
di  s.  Martino  . Rimette  a’  Tuoi  debitori , quanto 
ad  effo  dovranno  fino  al  giorno  della  Tua  morte  . 
A te  poi  , foggiugne,  mio  dilettiflìmo  fratello  e 
confacerdote  Eufronio  , lafcio  un  reliquiario  di 
argento  colle  fue  reliquie;  e intendo  di  quello , 
che  io  era  folito  di  portar  meco  : perché  l’ altro 
indorato,  con  due  calici  d’oro,  e una  croce  fi- 
.milmente  d’oro,  voglio,  che  fiano  della  mia 
chiefa  ; come  ancora  faran  di  efla  tutti  i miei  li- 
bri , fuorché  quello  degli  Evangeli  fcrittodi  ma- 
no di  s.  Ilario  , che  fimilmeme  lafcio  a te  , fra- 
tello, e confacerdote  mio  dilettiflìmo  Eufronio  - 
A una  chiefa  di  s.  Dionifio  lafciò  un  calice,  ed 
una  croce  di  argento  , nel  cui  manico  era  una  re- 
liquia del  medefimo  Santo:  e a un’ altra  chiefa 
un  calice,  e due  orciuoli  fimilmente  di  argento  ; 
e ad  Amalario  , che  n’  era  prete , una  cadetta  di 
feta  , e una  colomba  di  argento  , per  tenervi  ri- 
porta , com’  era  1’  ufo  , e fofpefa  per  aria  1‘  Eu- 
cariftia . E foggiugne:  Alla  mia  forella  Fidia 
Giulia  Perpetua  lafcio  una  piccola  croce  d’ oro  , 
in  cui  fono  delle  reliquie  del  Signore  ; ma  la  pre- 
go , che  venendo  a morire  prima  della  vergine 
Dadolena  , quefta  ne  fia  1’  erede . E fe  ella  muo- 
re prima  di  te  , ti  con  redo  la  libertà  di  lafcitrla  a 
qualunque  chiefa  ti  piacerà  . Ricordati  di  me, 
dilettiflima . A te  poi,  conte  Agitone,  per  ca- 
gione degl’infigni  tuoi  meriti  verfo  la  mia  Chic- 
fa  , e vedo  i poveri  miei  figliuoli , e affinché  fc- 
.guiti  a validamente  prenderne  la  difefa  , lafcio  il 
mio  cavallo  da  fella  , e un  mulo  a tua  elezione  . 
Sovvienti  *di  me  , figliuolo  dilettiflìmo  . Alla 
chiefa  di  $.  Pietro  do  afloiutamente  le  tappezze- 
rie, chefp,fle  volte  le  ho  concedute  ad  ufo  nel 
giorno  del  fuo  Natale  . E per  fine  a te  , mio  fra- 
tello e confacerdote  cariflìmo , che  il  Signore  de- 
T ofn.XV,  P p • Ili- 
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Amerà  a reggerla  Chiefa  , ora  mia , e allora  tua» 
o piattono  né  mia  » né  tua  , ma  di  Grillo , con- 
cedo per  IT  ufo  episcopale  quel  che  vorrai  de'  mo- 
bili detta  mia  camera  9 edelta  vicina  cappella. 
Guardati  dal  refhtuire  giammai  ne’  gradi  » onde 
fono  ilari  meritamente  deporti  , i curati  di  Mal- 
ie jo  y e d’  Orbona  . Nondimenogodano  » finché 
vivano,  stella  penitene  , che  ho  foro  aflégnata 
fopra  una  parte  delle  mie  rendite,  della  quafe  ttf 
godrai  dopola  loro  morte,  e dopo  di  te  la  mi* 
Chiefa.  Ma  tu,  {rateilo,  e conia  cerrfoce  cari  ilì- 
mo  , ama  i miei  , e cuor  preti  , diaconi , chieri- 
ci , e vergini  ; ili  loro  giovevole  coir  eiémpio, 
e previenglr  colla  benevolenza  ; e fa  che  ripia- 
no, eglino  eflérri  figliuoli  , e non  Cervi , e te 
«flerloro  no*  dominatore,  ma  padre.  E voi  , 
poveri  di  Gesù  Crirto,  dilettifllmi  miei  fratelli  , 
mia  corona,  mio  garadio,  miei  /Ignori , e mie* 
figliuoli  , voi , dica,rrtkuifca,  e nomino  miei 
eredi.  Detratti  i iòpraddertr  legati,  di  quanto 
poflledo  in  beni  mobili  e immobili  , o in  campi  , 
prati , paicoli , bofchi,  vigne,  tenute, orti, ac- 
que , mofmi  ; o rrr  oro,  e in  argento  , e veftf  , 
ed  altre  fuppeilettilr,  de’  quafi  non  corterà  , che 
io  abbia  altrimenti  difporto,  voglio,  e coman- 
do , che  voi  fiate  gli  eredi . Subito  dopo1  la’  mia 
morte  , o più  prerto  chefia  porti  bile,  il  tutto  ila 
venduto,  erta  ridotto  in  danaro,  e ne  iìano  far- 
le tre  pani  . Due  di  erte  faranno  diftribtn'cea  gii 
«omini  bifognofi  , fecondo  che  piacerà  al  prete 
Agrario , e al  conte  Agitone.'  e la  terza  alfe  ve- 
dovee  ad  altre  pavere  donne  , fecondo  che  pia-# 

«erà  alia  vergine  Dadolena . Io  Perpetuo  ho  ri- 
letto , e firmato  quello  mio  eertamenro1,  fcritto  < 
di  mia  mano  , quello  dì  primo  di  Maggio  dopo  il 
confo  lato  del  giovane  Leone  y cioè  F armo  4/^. 

Di  erto  fece  due  copie  , una  delle  quali  depofitA 
apprcrtoDelroazkr;  e F alera  apprertola  vergine 
Dadolena  ; con  ordine  al  primo  di  confegnare  la 
fna  dopo  la  fua.  morte  al  conce  Agi-Ione,  per  apr ir- 
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la  , e leggerla  in  prefenza  de’  preti , e de’  diaco- 
ni , e de  gli  altri  chierici  della  Tua  Chiefa  . E per 
fine  il  conchiude  con  quello  affettuofo  fofpiro  : 
V ieni , Crillo  Gesù  . Io  Perpetuo  nel  nome  tuo . 
Così  Ila . Il  Tanto  vefcovo  vide  ancora  quindici 
o Tedici  anni  ; onde  fopravviife  a s.  Eufronio 
d‘  Autun  , in  favore  del  quale  , come  abbiamo 
veduto  , avea  diTpollo  d*  un  reliquiario  di  argen** 
tò  » ed’  un  codice  de  gli  Evangeli  Tcritto  di  prò- 

1>rio  pugno  di  s.  Ilario  , quel  celebre  diTenTor  del- 
a Fede  contro  1*  Ariana  erefia  . 

CXXX  VII.  Si  vede  dal  riferito  teftamento  di 
s.  Perpetuo  , ch’ei  non  avea  rinunziato  al  podef- 
To  de'  Tuoi  beni  patrimoniali , che  dovevano  ef- 
fere  ampliflìmi  ; conciolfiachè  non  elTendo  no- 
minata Tra’  Tuoi  legatari  Te  non  una  Tua  forella  , 
ecceetochè  la  dote  > o la  parte  dovuta  a quella  , a 
lui  erano  devolute  tutte  le  follanze  della  Tua  ric- 
ca famiglia  . Donde  apparifce  , varia  eifere  Hata 
la  condotta  de’  Tanti  vefcovi , quando'  eran  pro- 
molfi  alla  dignità  vefcovile  , fu  quello  punto,  o di 
rinunziare  apparenti  le  loro  facoltà,  odi  ven- 
derle , e diilribuime  a’  poveri  il  prezzo , per  non 
vivere  , fé  non  come  gli  altri  poveri , delle  ren- 
dite delle  Chiefe  ; oppure  di  ritenerle,  a fin  di 
trarne  il  loro  follentamento  , e di  rìfparmiar  tut- 
to il  frutto  de’ ben  iecclefi  a Ilici  in  benefizio  de’po- 
veri , e delle  Chiefe . Giuliano  Pomerio  tratta 
mirabilmente  , e con  grande  fpirito  quella  mate- 
ria ne’ Tuoi  lìimatirfimi  libri  Della  vita  contem- 
plativa , con  occafione  di  rifpondere  alla  quarta 
delle  dieci  quell  ioni  propoftegli  da  un  vefcovo 
«omin  to  a neh'  elfo  Giuliano . La  queftione  era, 
► fe  fofle  più  efpedtente  , o il-  ritenere  le  facoltà 
della  Chiefa , per  alimentarne  i poveri , e con- 
gregare i fratelli  (cioè  introdur  tra’chieriti  la 
vita  comune  ) o deprezzarle  per  amor  della  per- 
fezione . Giuliano  rifponde  *,  edere  efpediente 
P p a il 
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il  ritenere  le  facoltà  della  Cbicfa  , e per  amor 
della  perfezione  il  deprezzare  le  proprie . Ciò 
•gli  prova  con  gli  efempj  di  s.  Paolino  di  Nola  , e 
di  s.  I lario  di  Arles . Il  primo  ? benché'  avefle 
venduto  le  grandi  pottettìoni  della  fua  cafa  , e 
datone  a’ poveri  il  prezzo  ; nondimeno  fatto  poi 
vefcovo  , non  difprezzò  , ma  fedeliffimamente 
difpensò  le  facoltà  della  Chiefa  . E il  fecondo  , il 
quale  o avea  lafciato  ar  parenti , o avea  venduto 
per  darne  a’  poveri  il  prezzo  , tutti  i fuor  beni  ; 
fatto  poi  vefcovod’  Arles  , non  Gaiamente  fi  pre- 
te cura  di  quegli  > che  allora  avea  quella  Chiefa  , 
irta  ancora  gli  ampliò  per  le  numerofe  eredità  , 
che  ricevè  da’ Fedeli . Quefti  cosi  fanti»  e così 
perfetti  pontefici , e inoltre  nelle  fcienze  focolari 
c nelle  divine  dottiflìmi  y e che  avevano  rinun- 
ziato a tutti  i loto  beni , non  avrebbonó  ritenu- 
to » fe  svetterò  giudicato  di  non  doverne  far  con- 
to , né  pure  quei  della  Chiefa  » Ma  poiché  quelli 
fanti  vefcovi  , e perfetti  difcepoli  di  Gesù  Cri- 
fio  ben  fapevano  » non  eflere  i beni  eccfefia-fticl 
fe  non  i voti  de’  Fedeli , il  rifcatto  de’  peccati  , 
c il  patrimonio  de’  poveri  ; perciò  non  ne  difpo- 
nevano  come  padroni  , ma  gli  dittribuivano 
a’  poveri  come  difpenfatori  fedeli . Rotto  quello 
principio , indi  n*  inferifce  ri  Pomerio  *,  che  il 
▼efcovo  » il  quale  tutti  i fimi  beni  o abbia  lafcia1- 
ti  a’  parenti  » o abbia  diftribuiro  a’  poveri  , o'  do- 
nati alla  Chiefa  , e fi  fia  metto  per  amor  della 
povertà  nel  numero  de’  poveri  y può  anch’  eif® 
.ccrae  povero  volontario  prendere  il  fuo  foftenta- 
snento  dalle,  rendite  della  Chiefa  . E che  pari- 
mente quei  chierici  , i quali  oper  volontà  o per 
nafcira  fono  poveri , fenza  difeapito della  lor  per- 
fezione indi  ricevono  le  cofe  necettarre  alla  vita  , 
o vivano  in  congregazione  , oppure  nelle  forca- 
fe  ; perchè  a riceverle  non  gli  ftimola  la  cupidi- 
gia di  avere,  nta  la  neceflìtà  del  vivere  gli  co- 
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laringe.  Non  così  egli  giudica  di  quei  minitìri 
della  Chiefa  , i quali  poffiedono  onde  poteri!  ali- 
mentare del  proprio  ; c nondimeno  voglion  rice- 
vere quella  porzione,  onde  potrebbe  vivere  il  po- 
vero : perché  anzi  dice  J,  che  non  poflono  ciò 
pretendere  fenza  un  gran  loro  peccato  * . Dice  in- 
vero de’ chierici  lo  Spirito  Tanto  b,  che  mangiano 
i peccati  del  popolo  . Ma  ficcome  quegli,  che  non 
hanno  nulla  di  proprio  , non  fi  caricano  di  pecca- 
ti, ma  ricevono  gli  alimenti , che  loro  fon  ne- 
ceflarj  : così  quei  che  poifiedono  , non  gli  alimen- 
ti , di  cui  abbondano , ma  prendono  fopra  di  lo- 
ro gli  altrui  peccati . Quei  pertanto  , i quali  , per- 
chè fervono  la  Chiefa  , s’ immaginano  di  dover 
eiTerne  ricompenfati  con  una  porzione  delle  Tue 
rendite  , benché  non  ne  abbiano  alcun  bifogno  , 
s’ ingannano  , e penfano  d’  una  maniera  troppo 
carnale  ; mentre  pretendono  ricompenfe  tempo- 
rali per  un  fervizio  , che  é meritevole  dell’ eter- 
ne . La  milizia  fecolare  perciò  rimunera  co’  ter- 
reni premj  i fuoi  valorofi  foldati  > perchè  non  ha 
in  Tuo  potere  i celefti  : ond’  è una  cofa  troppo  in- 
degna della  fedele  e follecita  divozione  de'  chieri- 
ci , fe  non  fan  conto  de’  premj  fempicerni  pe  i 
temporali  ftipend; . Son  dure,  ìoggiugne  lo  ftef- 
fo  autore  , quelle  maffime,  non  lo  nego  ; ma 
fon  dure  a chi  non  le  vuole  oifervare*.  Si  oifervi- 
no  , e diverranno  fubito  facili.  Qual  difficultà 
vipuòeJfere,  che  un  uomo,  il  quale  non  ne  ha 
bifogno  , non  riceva  quel  della  Chiefa  ? Se  non 
vuol  lafciare  il  fuo  proprio  , per  avere  onde  vi- 
vere; perché  vuol  egli  ricevere  di  quel  bene  , di 
cui  dee  render  conto  , e col  prezzo  de  gli  altrid 
peccati  moltiplicare  i/uoi  proprj  ? Indi  paffa  a 
dimoftrare  in  qual  modo  vadano  intefe  queik* 

pa- 
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parole  dell’  Apoftolo  • : „ Quei  » che  vivono  dell' 
Altare  , partecipano  dell’  altare  ; e così  il  Signore 
ha  ordinato  a quei  , che  annunziano  l’ Evange- 
lio , di  vivere  del  Vangelo  ,,  . Inveifce  forte- 
mente contro  l’avarizia  de  gli  Ecclefiafttct  r.  Ed 
efpone  elegantemente  S quali  fiano  i vantaggi  , e 
quale  la  felicità  di  chi  fpogliatofi  d*  ogni  fuo  ave- 
re , e libero  da  tutte  le  cure  dei  fecolo  , ama  di 
Vivere  in  comune  ; onde  conchiude  , quanto  fia 
efpediente  , che  per  la  loro  foftentazione  la  Chi>- 
fa  non  folamente  non  difprezzi  , ma  ancora  con* 
fervi  follecitamente  i fuoi  beni  - 1 facerdoti  cri- 
fliant , egli  dice,  i quali  fi  prendono  cura  delle 
poiTeflloni  della  Chiefa  , anche  in  quello  fervo- 
no a Dio  ; conciolfiaché  fe  fono  di  Dio  le  cofe  % 
che  fon  donate  alla  Chiefa,fa  fenza  dubbio  lope- 
radi  Dio,  chi  le  cofe  a lei  confacrato  non  ab» 
bandoni , a ciò  mollo  non  da  affetto  di  cupidi- 
gia , ma  con  intenzione  di  elTerne  un  fedele  dif*  % 
pensatore  ; onde  non  debbono  computarli  tra  le 
cere  del  Mondo  le  poflefTìoni , che  fono  a Dio 
confavate  , e che  i facerdoti  ricevono  da  i Fede- 
li « Se  nella  legge  di  Moiré  fi  dava  il  titolo  di 
Tanto  alle  velli  , ed  a i vali , e generalmente  a 
tutto  quel  che  ferviva  nel  tabernacolo  per  ufo 
delle  facre  funzioni , né  poteva  in  umani  ufi  im- 
piegarli quel  che  una  volta  era  flato  a Dio  Confa- 
crato  / Come  non  hanno  da  elfere  riguardate  co- 
me fante  le  cofe  , che  fon  date  alla  Chiefa  per  ufo 
de’  facerdoti , che  per  le  loro  neceffità  fe  ne  fer- 
vono Tantamente  come  di  confavate  a Dio  , e 
non  lulfuriofa mente , come  fi  & de’  beni  del  fe- 
colo ? 

Tali  furono  ifentiitténti  di  quefto  illullre  t 
Scrittore  intorno  alle  polfclfioni , e circa  l’ ufo  de* 
beni  o delle  rendite  della  Chiefa  . Non  ha  dub- 
bio , elfere  in  qutfìo  genere  , com'egli  dice, 
il  fommo  grado  dell’  evangelica  perfezione , cke 

il 
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t il  vefcovo  1 o riuunziati  i beni  patrimoniali  a i 
parenti  , 0 difinbuicone  il  prezzo  a ’po reri , ancb' 
elfo  riva  come  povero  volontario  de'  beni  dell* 
fua  Chiefa  . Contuttociò  dall’  efempio  di  s.  Per- 
petuo fi  può  raccogliere , che  anche  fantiflimi 
, vefcovi  fcnza  detrimento  delia  loro  fantità  non 
i face  fiero  una  fimi  le  fpropiazione , la  quale  non  fi 

legge  né  di  Sidonio , né  di  quel  Mailìmo  vefcovo» J 
di  cui  efio  canto  loda  la  frugalità  , e la  modeftia  « 
Non  dubito  parimente  » che  quefli  fanti  vefcovi» 
ricchi  de'  loro  beni , non  efeguiifero  puntualmen- 
te » quanto  Giuliano  a quelli  tali  preferire  » di 
non  effe  re  per  cagione  del  loro  foftentamentodl 
aggravio  alla  Chiefa  , e di  non  pretender- -di  vi- 
vere » effendo  altronde  ricchi  » del  patrimonio 
> de' poveri.  Ma  fe fare  diverfamente » com’egli 
par  definire,  generalmente  parlando  , fia  gran 

Seccato»  non  é quefiione,  che  appartenga  ali' 
fiori  co  » ma  da  lafciarfi  a i teologi  » di  cui  Tap- 
piamo eflere  fu  tal  propofito  diferepanti  i pareri  •« 

■>  Le  altre  quefiioni  propofie  dal  vefcovo  Giu- 

liano a Pomerio  » e da  lui  difeufie  ne’  tre  mento- 
vati libri  Della  vita  contemplativa  » erano  le  fe- 
guencì  ; Qual  fia  la  vira  contemplativa  » e come 
fi  drfiingua  dall' attiva  . Se  polla  effcr  partecipi 
della  vita  contemplativa  chi  è deftinato  al  gover- 
no della  Chiefa.  Se  debbano  eoa  equanimità 
tollerarli  quei , che  fi  metcoiio  fotto  i piedi  i divi- 
ni precetti,  opiuttollo  abbiano  da  effer  puniti 
fecondo  il  rigore  dell'  ecclelìaflica  disciplina  a 
proporzione  della  grandezza  de’  lor  peccati . Qual 
fia  la  perfezione  dell'  attinenza  j e fe  «oh  fola- 
mente  fia  neceffaria  al  Corpo  » ma  ancora  all’  ani- 
» ma . Quantodalle  virtù  vere  fiano  diftanti  le  fo-  . 
migJianze , 0 apparenti  immagini  delle  virtù. 
Qyali  fiano  le  precedenti  Cagioni,  ondenafeono» 

€ le  fuffeguenti , onde  lì  aumentano  i vizj  : e con 

qua- 


a Viti.  Ni».  Alesi.  de  fucf.  Ord.  /.  2.  e J.  reg.  ti.  ($» 
Oc».  tr»H.  » . de  Bette/,  e.  ti.  .1  a. 


Digitized  by  Google 


Istoria  Ecclesiastica  A.+tt.frc. 
quali  rimedj , come  con  altrettante  medicine  , fi 
poifauo  coll’  ajutodel  Signore  e diminuire  , o fa* 
tiare.  In  quante  maniere,  e per  quanti  gradi  fi 
poffa  pervenire  alla  perfezione  di  ciafcuna  virtù  . 
JE  finalmente  fefia  vera  quella  fentenza  de’  filo- 
fofi  , che  quattro  fiano  le  virtù  principali  , e co- 
irne i fonti  onde  fcaturifcono  tutte  le  altre  virtù  , 
e fimilmente  quattro  anche  fiano  i vizj  capitali , 
che  di  tutti  gli  altri  vizj  fiano  le  origini  e le  ca- 
gioni . A tutte  le  accennate  queftioni  Giuliano 
rifponde  con  gran  fode/za  e copia  di  dottrina  , e 
con  molta  facilità  e felicità  d’ efpreifioni  ; ben- 
ché talora  degeneranti  , fecondo  il  vizio  del  fe- 
colo  , dal  candore  , e dalla  purità  della  Latina 
favella  . Sembra  egli  Hello  aver  riconofciuto  * e 
il  pregio  della  fua  or>era  quanto  alle  cofe , di  cui 
fperava  1’  approvazione  : e i difetti  per  mancan- 
za della  purità  della  lingua  , di  cui  non  dubita- 
va , che  alcune  orecchie  troppo  delicate  non  fof- 
fcro  per  offenderli . Quanto  a quello  , che  i let- 
tori foffero  per  approvarvi  , vuole , che  il  tutto 
riconofcano  dalla  divina  bontàyeche  feco  nc 
rendano  grazie  a Dio  . Ma  quanto  all’  accennato 
difetto  egli  dice,  che  fnervando  bene  fpeffbil 
difcorfo  troppo  fiudiato  la  vivacità  e la  forza  del- 
le fentenze  ; egli  avrebbe  dovuto  sfuggire  l’ affet- 
tazione della  compofizione  , quando  ancora  fof- 
fe  fiato  capace  di  renderla  piu  pulita  . Che  era 
da  lui  tenuta  per  una  compofizione  a baftanza 
ornata  quella  , che  colla  neceffaria  chiarezza  ef- 
prime  i fentimenti  dell’  animo  , e fdegna  di  fog- 
gettarli  a folleticare  le  orecchie  . E quella  efiere 
a fuo  giudizio  la  vera  Latinità  , che  offervata  la 
proprietà  delle  parole  , dà  ad  intender  le  cofe  bre- 
vemente ed  apertamente  ; e non  quella,  che  Iuf- 
fureggia  perla  bellezza  e l’amenità  d'un  troppo 
fiorito  d.fcorfo  i perché  alla  fine  non  le  cofe  per 
le  parole,  ma  le  parole  fono  fiate  infiituite  per 

enun- 
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enunciare  le  cofe  . In  fatto  fon  Tempre  fiat!  quefti 
libri  , e meritamente  , apprelfo  di  tutti  in  un 
grandiflìmo  pregio  : e fono  fiati  per  molti  fecoli 
riputati  degni  d’  e fiere  attribuiti  as.Profpero. 
Ma  in  oggi  tali  fon  le  ragioni  di  reftituirgli  a 
Giuliano  Pomerio  , die  niun  più  revoca  in  dub- 
bio , eflerne  quefto  il  vero  e legittimo  padre . 

CXXXVIII.  Gennadio,  che  fa  di  quefto  illu- 
ftre  Scrittore  nel  fuo  Catalogo  * onorevol  menzio- 
ne , parta  fatto  filenzio  i riferiti  libri  Della  vita 
contemplativa  , o perchè  forfè  Giuliano  , il  qua- 
le , com’  egli  attefta  , tuttavia  viveva  , e fcrive- 
va  , non  gli  aveva  per  anche  dati  alla  luce  : o 
perchè  erano  nel  numero  di  quegli,  di  cui  dice  , 
che  non  erano  per  anche  giunti  alla  fua  notizia  . 
L’ opera  , che  in  primo  luogo  gli  attribuifce  , era 
un  trattato  da  lui  comporto  alla  maniera  de’  dia- 
lettici , e in  forma  di  dialogo  traJGiuliano  vefco- 
vo  , e il  prete  Vero.  Era  divifa  queft’ opera  in 
otto  libri , ed  era  intitolata  Della  natura  dell’ 
Anima,  e delle  fue  qualità.  Nel  primo  libro, 
al  dir  di  Gennadio  , conciortìaché queft’  opera  fi  è 
fmarrita  , ei  dichiarava  , che  cofa  fia  1’  anima  , 
e in  qual  fenfo  fi  creda  , ella  ertere  ftata  fatta  ad 
immagine,  e a fomiglianza  di  Dio.  Nel  fecon- 
do efaminava  , fe  ella  fia  fpirituale  e incorporea , 
o materiale  e corporea  • Ricercava  nel  terzo  , on- 
de , e come  forte  ftata  fatta  1’  anima  del  primo 
nomo  . Difputava  nel  quarto  , fe  1’  anima  da  in- 
fonderfi  pel  corpo  di  ciafcun  uomo  , fia  creata  di 
nuovo  , e fenza  peccato  ; o fe  prodotta  della  fo- 
fianza  dell’ anima  del  primo  uomo,  come  una 
propaggine  dalla  radice  , di  quella  prima  anima 
tragga  anche  feco  originalmente  il  peccato . Il 
quinto  libro  conteneva  una  ricapitolazione  del 
quarto  con  altre  queftioni , ediftinzioni  , efpe- 
cialmente  circa  la  facilità  , o il  potere  dell’  ani- 
ma , e fe  quefto  unicamente  dipenda  dalla  lìnee - 
Tom.XV.  Q^q  ra 
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ra  fua  volontà  . Spiegava  nel  fello > onde  Ila , 
fecondo  1’  Apollolo  , la  contrarietà  dello  fpirito  , 
e della  carne  . Nel  fettimo  ragionava  della  diffe- 
renza delle  vite  , delle  morti , e delle  rifurrezio- 
ni  della  carne  , e dell’  anima  . E nell’  ottavo  egli 
dava  la  fpiegazione  delle  cofe  , che  debbano  av- 
venire alla  fine  del  Mondo  : e vi  trattava  le  que- 
Itioni  folite  proporli  intorno  alla  rifurrezione  de’ 
morti  • S.  Ifidoro  di  Siviglia  olferva  > che  Giu- 
liano nel  fecondo  libro  infegnava  dopo  Tertul- 
liano , effer  1*  anima  corporea  , e che  qUefta  opi  - . 
rione  fi  sforzava  di  ftabilire  con  un  gran  numero 
di  fofifmi . E lo  fteifo  era  anche  flato  , come  ab- 
biamo veduto  , il  fentimento  di  Fauflo , di  pro- 
pofito  confutato  da  Claudiano  Mamerto  . Lo 
fieffo  Gennadio  aggiugne  , di  aver  letto  un  altro 
fuo  trattato  efortatorio  al  difprezzo  delle  cofe 
tranfitorie  , e del  Mondo  ; c un  altro  intitolato 
Delle  virtudi , e de’  vizj  . 

CXXXIX.  Era  Pomerio  di  nazione  Africa- 
no , e di  una  delle  due  Mauritanie.  Indi  era  paf- 
fato  j forfè  per  fottrarfi  alla  perfecuzione  Vanda- 
lica , nelle  Gallie  , ove  fu  ordinato  prete  , e ve- 
rifimilmente  ad  Arles  , nella  qual  città  fiffato 
aveva  la  fua  dimora  , c v’  infegnava  con  molta 
riputazione  le  belle  lettere,  perchè  era  ugual- 
mente verfato  nelle  feienze  divine  , e nelle  uma- 
ne . La  fua  pietà , ed  il  fuo  fapere  il  rendettero 
commendabile  ad  alcuni  de’  più  illuftri  uomini 
de’  fuoi  tempi  . Quale  (lima  di  lui  faceffe  Ruri- 
cio  vefeovo  di  Limoges  , ne  fanno  fede  due  let- 
tere che  gli  fcriffe  e un'  altra  fcritta  ad  Eonio 
vefeovo  di  Arles  I fapienti  del  fecolo  , feri  ve 
in  una  di  effe  , hanno  detto  , aver  due  amici  un’ 
anima  fola  . E quella  loro  fentenza  trovo  con- 
fermata nelle  noflre  facre  Scritture  , ove  leggo  , 
che  de’  credenti  era  un’  anima  fola  , e un  fol  cuo- 
re . Quello  anche  provo  in  me  flefTo  . Da  che  mi 

dì- 
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dipartii  dalla  voftra  unanimità,  mi  Tento  divifo, 
e conofco,elfere  una  parte  di  me  reilata  con  voi  : 
nè  trovando  tutto  me  in  me  ileifo  , ritorno  a voi, 
e apprc/To  di  voi  mi  ricerco  : e ivi  vedo,  che  quan-  • 
to  vi  ho  lafciato  di  me  , altrettanto  ho  tolto  meco 
di  voi  : e rendo  grazie  a Dio  di  aver  conceduto 
all’ animo  quella  facoltà  di  potere  a Tuo  talento 
rivedere  gii  amici , e trattar  con  efli , benché  af- 
fcnti , fenza  efler  foggetto  alle  leggi , e agl’  in- 
comodi dell’  aifenza  . Ma  non  contento  di  quella 
prefenza  , ed'  un  tal  commercio  di  fpirito  , bra- 
mò ancora  ardentemente  di  averlo  feco  col  corpo  ; 
e cosi  ne  fcriife  ad  Eonio  : Prego  la  fantità  vo- 
flra  , non  folamente  di  non  voler  ritenere  , ma 
ancora  che  fi  degni  di  cofiringere  a venire  appref- 
ib di  me  il  mio  fratello  Pomerio.  Nè  crediate  , 
che  venendo  elfo  appreffò  di  me  , fia  per  feparar- 
fi  da  voi  ; anzi  vi  aificuro  , che  troverà  in  me  un 
altro  voi  ; come  pure  confido,  che  voi  ancora 
verrete  con  lui , fe  non  col  corpo  , almeno  col 
cuore  . Finalmente  potrete  anche  voi  dalla  Tua 
venuta  raccoglierò quello  frutto  , che  lamiaru- 
flicità  , alfillita  dal  fuo  fapere , farà  qualche  pro- 
fitto nel  timore  di  Dio  . Che  la  fama  della  Tua 
dottrina,  edellefue  opere  non  folfe  rillretta  fra 
i confini  delle  Gallie  , ma  folTe  altrerì  pafTata  in 
Italia  , n’  è tellimonio  una  lettera  a lui  fcritta  da 
s.  Ennodio,  allora  diacono,  e poi  vefcovo  di 
Pavia  * ; colla  qual  lettera  , dopo  aver  fatto  gran- 
di elogj  della  fua  erudizione  facra  e profana  , il 
richiefed’  inviargli  alcuni  de’  fuoi  fcritti  , i qua- 
li foifero  convenevoli  a una  perfona  ecclefiaili- 
ca  : e inoltre  di  volergli  far  parte  de’  fuoi  lumi 
fu  i parenti  di  Melchifedecco  , e fu  la  ftrutcura 
.dell’  Arca  , e fui  facramento  della  circoncifione  , 
e fopra  altri  mifterj  contenuti  ne  gli  oracoli  de’ 
profeti.  Ruricio  nelle  fue  lettere  gli  dà  il  titolo 
di  abate , ma  non  dice  di  qual  monallerio . E 
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Gennadio  fcrive  di  lui , che  menava  una  vita  de- 
gna di  Dio  , e conforme  alJafua  profeifione  , e 
al  fuo  grado  . Finalmente  non  è da  ommettere  , 
aver  effo  avuto  tra’  fuoi  difcepoli  nelle  lettere 
umane  il  gran  s.  Cefario,  che  fu  poi  vefcovo 
d’  Arles  ; come  attella  lo  Scrittor  della  vita  del 
medefimo  s.  Cefario  \ ^ • 

CXL.  Quello  Scrittore  nativo  dell’  Affrica  , e 
forte  collretto  dalla  Vandalica  perfecuzione  a paf- 
far  nelle  Gallie  , e i cui  libri  della  vita  contem- 
plativa furono  attribuiti  a s.  Profpero,  come  ho 
detto  , mi  ha  ridotto  alla  memoria  un  altro  Scrit- 
tore Umilmente  AfFricano  , ma  alquanto  più  an- 
tico , e che  fi  crede  k eflere  (lato  anch’  elTo  collret- 
to dalla  ftelTa  perfecuzione  a valicare  il  mare  , e 
a venire  in  Italia  , e i cui  libri  hanno  avuto  per 
molti  fecoli  la  ftelTa  forte  d’ elferne  creduto  auto- 
re lo  ftelTo  celebre  difenfor  della  grazia  . E’  quelli 
l’ autor  de’ libri  Delle  promette  , e delle  predi- 
zioni di  Dio . Caffiodoro , il  quale  vide  parte 
nel  medefimo  fecolo  , in  cui  fioriva  s.  Profpero  , 
e parte  nel  fegucnte  , nel  principio  del  libro  Del- 
le divine  lezioni  ne  raccomandò  a’ fuoi  monaci 
la  lettura  colle  feguenti  parole  : E’  anche  da  leg- 
gerfi  con  follecita  cura  s.  Profpero , che  tre  fuoi 
libri,  tutti  tefluti  di  divine  autorità,  diftri  bui 
in  153-  titoli  a fomiglianza  di  quei  pefci  , che  le 
reti  evangeliche  trafiero  dalla  profondità  tempe- 
llofa  di  quello  fecolo  . Che  è 1’  allegoria  , di  cui 
lì  valfe  nella  perorazione  dell*  opera  lo  fletto 
autore  di  ella  . La  ftelTa  opinione  , che  tali  libri 
attribuiva  a s.  Profpero  , ebbe  tal  corfo  per  lungo 
tratto  di  tempo , che  fu  ancora  adottata  dall’Emi- 
ncntiflìmo  autore  de  gli  ecclefiallici  Annali  . 
Nondimeno,  oltre  la  diverfità  dello  llile,  che  é, 
per  così  dire  , palpabile  , e dà  negli  occhj  ; tali 
fon  le  ragioni , che  ad  evidenza  dimoftrano  , ef- 
fere  fiato  quello  Scrittore  AfFricano,  e aver  di- 
4 mo- 
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morato  per  lungo  tempo  a Cartagine;  la  qual 
cofa  non  può  in  alcun  modo  convenire  al  gran 
s.  Profpero  d’  Aquitania  , il  quale  né  pafsò  mai 
nell’  Affrica,  né  mai  conobbe  di  faccia s.  Ago- 
flino  i che  di  prefente  è la  cofa  fuor  d’  ogni  dub- 
bio . Era  il  mentovato  autore  a Cartagine  , ed 
era  tuttavia  giovanetto,  quando  1’ anno  399.  il 
> Canto  vefcovo  Aurelio  il  tempio  della  Dea  Cele- 
fte  confacrò  al  culto  del  vero  Dio  . Eravi  ancora 
1’  anno  434-  e ri  fu  teftimonio  oculato  del  prodi- 
gio , che  egli  fteffo  racconta  nella  feguente  ma» 
niera  Una  certa  donzella  » Araba  di  nazione  , 
e che  portava  1’  abito  di  ancilla  di  Dio  , cioè  di 
vergine  confacrata  al  Signore  , mentre  fi  lavava 
in  un  bagno  , fi  trattenne  a riguardar  con  occhj 
impudici  un  fimulacro  di  Venere  , c fe  fteifa  . Il 
diavolo  gli  entrò  addoffo  ; e occupatole  il  canal, 
della  gola  , per  io  fpazio  di  75.  giorni , e di  al- 
trettante notti  , non  le  permife  «é  di  forbire  una 
fliila  d’  acqua  , né  di  prendere  verun  cibo  . I ge- 
, nitori , che  fempre  fi  erano  Infingati , che  potette 
aver  fine  quella  calamità  , da  poi  che  videro  , che 
nonceffava,  infieme  colla  zitella  fi  prefentarono 
al  facerdote  , e gli  narrarono  il  fatto  . Ella  non 
Ceppe  dir  altro  , fe  non  che  un  uccello  circa  la  me. 
tà  della  notte  le  compariva,  e un  non  fo  che  le 
infondeva  nella  bocca.  Tutti  erano  ftupefatti, co- 
me né  nella  fua  faccia,  né  in  alcuno  de’fuoi  mem- 
bri compariffe  verun  fegno  d’  un  così  lungo  digiu- 
no . Parendo  incredibili  tali  cofe  , il  facerdote 
la  rinchiufe  in  un  monafterio  di  vergini , ov’era- 
no  delle  reliquie  del  protomartire  Canto  Stefano  . 
Solamente  la  prima  notte  , com’  ella  raccontò  » 
le  comparì  quell’  uccello  , {gridandola , che  fotte 
- andata  in  quel  luogo , ove  non  gli  era  permeilo 
di  vifitarla  , per  faziar  la  fua  fame  , e refrigerar 
la  fua  Cete  . Vi  flette  adunque  due  fettimane  fen- 
za  mangiare  , né  bere  . Ettendo  il  giorno  decimo 

Q.q  Ì quia- 
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quinto  Domenica  , il  facerdote  vi  andò  fu  1’  ap- 
parire dell’  alba  , per  offerirvi  il  folito  facrifizio. 
La  zitella  , che  gli  fu  prefentata  preffo  all’alta- 
re , moffe  colle  fue  lacrime  e co’  fuoi  gemiti  tut- 
to il  popolo  a piangere  , e a pregare  per  la  fua  li- 
berazione il  Signore.  Terminato  il  facrifizio» 
ella  ricevè  infieme  coll’ altre  una  particola  del 
corpo  del  Signore  ; mala  ritenne  per  mezz’ora 
in  bocca  » fenza  poterla  inghiottire  , perchè  non 
era  per  anche  fiato  meffo  in  fuga  colui , del  qua- 
le è fcritto  : „ Qual  accordo  é di  Crifio  con  Be- 
lial  ,, . Sofienendole  intanto  il  facerdote  colla 
fua  mano  la  faccia  , affinché  non  gettafle  fuora 
il  Santo  de’  fanti  ; il  diacono,  che  gli  era  ap- 
preffo  , gli  fuggerì  di  applicarle  alla  gola  il  cali- 
ce falutare  del  preziofó  fangue  di  Crifio.  La  qual 
cofa  toftochè  fu  efeguita,  il  diavolo,  coftretto 
dall’  imperio  del  Redentore  , lafciò  il  luogo  , che 
aveva  tenuto  offeifo  , e la  fanciulla  efclamò,  che 
aveva  inghiottito  il  Sacramento  . Il  popolo  pro- 
ruppe in  voci  di  allegrezza  , e di  rendimenti  di 
grazie  a Dio,  perchè  alla  fine  dopo  85.  giorni 
era  reftata  libera  dalia  poteftà  del  demonio.  Fu 
di  nuovo  offerto  per  effa  il  facrifizio  in  rendimen. 
to  di  grazie  » di  cui  ella  partecipò,  e fu  reftituita 
alle  fue  confuete  funzioni.  E intanto  il  diacono, 
itofene  al  bagno , vi  ridufle  in  polvere  quet  fimu* 
lacro  di  Venere . Racconta  ancora  Io  fteffo  Au- 
tore *,  che  trovandoli  nella  fteffk  città  di  Carta- 
gine , vi  comparì  un  certo  pretefo  monaco  vaga- 
bondo , il  quale  fi  vantava  di  far  delle  ouremi- 
racoiofe  per  mezzo  di  cert’  olio , nel  quale  infon- 
deva l’olfo  d’ un  incognito  morto:  e colle  fue 
preftigie  dava  ad  intendere  4 gir  firoppiatr , ed 
a’  ciechi  di  aver  foro  renduta  la  villa  » e fa  fpe- 
ditezza  del  palio.  Ma  eglino  poi  li  trova van  fog- 
getti  alle  medefime  infermità  . Onde  l’ impofto- 
rc  > poiché  vide  feopcrte  le  fue  frodi , fe  ne  fug- 
gì* 
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A.+St.&c.  Libro  XXXV.  46} 
gì  . Era  quello  Scrittore  in  Italia  e nelle  parti 
della  Campagna  verfo  l’anno  445. quando  il  Tan- 
to papa  Leone  fulminava  i Manichei  , e finiva 
di  abbattere  i Pclagiani  , e madimamente  Giu- 
liano ; e fcriveva  quella  Tua  opera  fiotto  l’ Impe- 
rio di  Valentiniano  1 il.  e dopo  la  morte  di  Pla- 
cidia  Tua  madre  ; cioè  dopo  l’ anno  4 jo.  e prima 
del  4 6$.  Quello , che  ha  potuto  indur  molti  a te- 
nere le  due  riferite  opere  > cioè  i tre  libri  Della 
Vita  contemplativa  , e quelli  Delle  promede  e 
delle  predizioni  di  Dio  , per  opere  di  s.  Profpero 
d’  Aquitania  , può  elfere  dato  un  limile  affetto  •> 
e un’ ugual  riverenza  * che  vi  fi  profielfa  verfo 
s.  A gol!  ino  , e verfo  la  Tua  dottrina  . E quanto 
al  fecondo  autore  , può  anch’  elfere  fiato  1’  avere 
avuto  lo  fielfo  nome  : non  potendoli  forfè  ciò 
mettere  in  dubbio  » da  poi  che  Calfiodoro  j coe- 
taneo Scrittore  , ha  quelli  libri  attribuiti  a un 
s.  Profpero  ; e quello  congetcurano  alcuni  poter 
edere  quel  s.  Profpero  , che  fecondo  le  tradizioni 
della  Chiefa  di  Reggio  nell’  Infubria  « ne  fu  yef- 
coro  circa  i medelimi  tempi , in  cui  fioriva  l’ al* 
tro  s.  Profpero  d’  Aquitania . 


• ibid.  ».  5. 
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fclicifltmi  . 14P.  [egg.  lxvi  1.  Sue  lettere  » e fuoi  ordini 
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Imp-  e di  Placidia,. co  .ferma  la  pace  coli’Imperlo  , e con- 
cede alla  Chieda  la  libertà  , ma  con  pericolofe  condizio- 
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